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AVVISO 

0 

DELL’ AUTORE 

r* 

STAMPATO 

Nel principio del teryo Tomo della prima edizione in 


J. Erminata l’ impressione di questo terzo Volume , si è incominciato a ri- 
stampare i due primi, nei quali ho fatte alcune correzioni, ed a cjni leg- 
gieri cangiamenti , attesi gli avvertimenti datimi da alcuni amici -, e gli a- 
vrei indicati nella fine del presente , se non avessi temuto di caricarlo sover- 
chiamente . Lo farò nei Volumi seguenti , affinchè quelli , che hanno la pri- 
ma edizione , possano profittarne . Questa piccola raccolta di correzioni , vale 
a dire , d' errori , riuniti insieme e posti sotto gli occhi del Lettore , non 
può molto piacere all’ amor proprio , ma può esser utile al pubblico , ren- 
dendo il libro meno difettoso ,- c ciò dee bastare . In oltre , in materia 
di letteratura , come nella morale , gli errori riconosciuti e confessati con sin- 
cerità , sono posti in dimenticanza , o per meglio dire , più non sussistono . 

Prego i Lettori , che avranno in questi tre volumi osservati passi , i quali 
sembrerà loro eh' esigano qualche cangiamento necessario o per la precisio- 
ne dell' espressione , o per la verità dei fatti , o per I’ esattezza delle date , 
o anche per qualche circostanza essenziale da me omessa, a voler avvertir- 
mene , indrizzando le loro lettere presso il Librajo . Mi si permetta però di non 
darvi altra rispofta che quella che do qui preventivamente , dimostrando fin d' 
adesso la più sincera e la più viva gratitudine alle persone che vorranno 
assistermi coi loro lumi . 

Avrei dovuto fin dal principio di quest’ opera indicare 1’ edizione dei prin- 
cipali Autori Greci da me citati ; ma lo farò qui . 

Herodotus . Franco f. An. 1608. 

Thucy D lDES . Apud Henricum Scephanum , an t ^ 88. 
XENOPHON . LuteticE Parisiorum , apud Societatcm 
Grcecarum Editionum , an. 1 6 1 j . 

PqLYBIUS . Parisiis , an. 1609. 

Rolliti Star. Ant. Tom II. * A Dio- 
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AVVERTIMENTO 

DELL ’ AUTORE 

STAMPATO 

Nel principio del Tomo Quarto della prima edizione in 12. 


K Troppo difficile , in un’ opera d’ una cosi grand’ estensione come io è la 
Storia Antica , che non isfugga ad uno Scrittore più d’ un fallo , malgrado 
qualunque attenzione e quclunqu’ esattezza egli procuri di usarvi , lo gii 
ne aveva da me (lesso riconosciuti molti ; e gli avvertimenti , che mi fono 
stati dati cosi in lettere particolari cerne in fogli pubblici , me ne hanno 
fatto osservare anche altri . Spero di correggergli tutti nell’ edizione in 4. della 
mia Storia (rj che si dee ben predo intraprendere • Frattanto ho fatto stampare 
seperatameote una gran parte di tali correzioni , affinchè si possa , se così si 
vuole , inserirle nella fine di ciascuno dei tre volumi ■, ed il Librajo le distri* 
buuà a quelli che compreranno il quarto . Con questo mezzo le prime edi- 
zioni diverranno , presso a poco , esatte e complete come le seguenti . 

Qualora non fossi naturalmente inclinato a prolutare degli avvertimenti che 
mi si danno, sembra, che 1' indulgenza, e potrei dire, la compiacenza, 
che dimostra il pubblico per la mia opera , dovrebbe impegnarmi a fare tutti 
i mici sforzi per renderla men difettosa che mi fosse possibile . E' molto facile 
cedere quando la critica cade sopra errori chiari e patenti ; non si tratta in 
tal caso se non di confessare d* essersi ingannato , e di correggersi dei suoi 
talli . Ma si dà un’ altra specie di critica , che imbarazza e lascia nell’ in- 
certezza , perchè non ha con essa un’ egual’ evidenza ; e quest’ è il caso in 
cui mi trovo . Ne addurrò un esempio fra molti altri . 

Alcuni credono, che nella mia Storia le riflessioni sono troppo lunghe e 
troppo frequenti . Io comprendo, che questa critica non è senza fondamento , 
e che a tal riguardo mi sono alquanto allontanato dalla regola solita a seguir- 
si dagli Storici , cioè , di lasciar ordinariamente al Lettore la cura , e nello 
stesso tempo i! piacere di fare da se stesso le sue riflessioni s->pra i (atti che 
gli si presentano , mentre col suggerirgliele , sembra che si diffidi dei di lui lu- 
mi e della di lui penetrazione . Mi determinai a far cosi perchè il mio primo 
e principal disegno , quando intrapresi quest’opera, fu di faticare per la gio- 
ventù, e di nulla trascurare di quanto mi sarebbe sembrato atto a formarne 
lo spirito ed il cuore. Or quest’ effetto producono naturalmente le rifl.ssioni . 

Az Si 

(1) C0/1 f,/rr* tdiyvu ù 4, j st*t* t**fr**tu*, « si ré s»nfinu*ai* U V trtisés lutimi* Isti* 

firmiti 
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STORIA ANTICA 

DEI PERSI E DEI GRECI. 



INTRODUZIONE. 


Stampata nel principio del ter[o tomo della prima edizione Francete in ri» 

P Rima ci* incominciare la Storia zo volume; e finalmente una specie 
dei Persi e dei Greci, porrò qui al- di Compendio della Storia degli Spar- 
cune osservazioni preliminari, che pre- tani dallo stabilimento dei loro Re fin 
parano alla medesima : in seguito il al regno di Dario , d' onde incomin- 
pinno, c la divisione di questo ter- eia lo stesso terzo volume [rj. 

ARTICOLO PRIMO. 

Breve idea della Storia compreta in questo ter^o volume . 

Frutto che se ne pub cogliere. 

Uesto terzo volume della Sto- pra la Grecia . Quando si osservane* 
ria , che ora pubblico , presenterà a- nell* una parte tante nazioni riunite 
gli occhi del Lettore uno spettacolo insieme , preparativi di guerra fotti 
del rutto nuovo, e forse non indegno pel corso di più anni e con somma 
della di lui curiosità . Nel precedei)- vivacità , innumerabili armate terrestri 
te sono stati veduti sotto di Ciro due e marittime , flotte alle quali può ba- 
stati molto mediocri , cioè , la Me- stare appena il mare ; e nell* altra 
dia e la Persia, estendersi molto lua- due città deboli, Atene e Sparta , ab- 
gi , in guisa d’ un incendio o d* un bandonate da tutti i loro alleati , e 
torrente, e con una rapidità di sor- ridotte quasi ad esser sole, ri sareb- 
prcndenti conquiste soggiogare unnu- be luogo di credere, che queste due 
mero rimmrdcvolc di provincie, e di piccole città saranno distrutte ed as- 
regni. Qui si vedrà questo vasto im* sorbite da una tanto formidabil poten- 
pero mettere irt moto tutti i popoli za , e che non ne resteranno nè anche 
sottomessi al suo dominio, Persi, i vestigj. Pure esse saranno vittorio- 
Mcdi , Fenicj, Egizj , Babilonesi , In- se; e mercè 1* invincibil loro coraggio 
diani , e molti altri , ed andar a piom- e molte vittorie che riporteranno in 
bare con tutte ie forze dell* Asia e terra ed in mare, faranno abbandona- 
dell’ Oriente sopra un piccolo paese , re all* impero Perso il disegno di tor- 
ristretto in angusti confini , e mancan- narc ad attaccare la Grecia . 
te di tutti i soccorsi , voglio dire, so- Il racconto di questa guerra fra i 
Rolliti Star. Ant. Tom. II. A 3 Per- 

(l) D Compendio di 5 tori 4 degli S Berte*! , che è mer erigile , se oecorgtedosi Im pregresso d* otte 
fermerò té sedando perù dt f meste introducane , omesso qualche coso , ri supplisse in appresta ea* 
si è stintelo iene trasporterà meft Articolo set - me meglio moti riuscirvi ; ma im una ristampe « k* 
tèmo del fi tinto Libro. Jl Sìf. Rollio stampò lo ne dote olle ite l' ordine apporto** • 

SUO òtorlo t et ondo C ondoso eentendo : quindi non 
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Persi ed i Greci farà toccare con ma- 
no 'la verità della massima , che non 
già il numero, ma il valore delle trup- 
pe e la condotta dei Capi decidono 
delle battaglie . Si ammirerà la co- 
stanza d’ animo , e 1’ intrepidezza de- 
gli uomini grandi eh' erano alla testa 
degli affari della Grecia, che non si 
lasciarono nè abbattere dallo scuoti- 
mento dell’ Universo nè sconcertare 
dalie più grandi disgrazie , che intra- 
presero a far fronte con un piccol 
numero d' uomini agli eserciti innu- 
mcrabili de’ Persi , che malgrado una 
cosi prodigiosa ineguaglianza, osaro- 
no sperare successi felici, che sfor- 
marono la vittoria a porsi nella parte 
del merito c della virtù , e che in- 
segnarono a tutti i secoli quali risorse 
si rinvengono nella prudenza , nel va- 
lore , nell’ esperienza , nello zelo per 
la patria e per la libertà , nell’ amo- 
re del dovere , ed in tutti i sentimen- 
ti delle anime nobili e generose. 

A questa' guerra dei Persi contro i 
Greci ne succederà un’ altra fra i Gre-* 
ci medesimi , ma d’ un carattere del 
tutto diverso . In essa vi saranno so- 
lamente azioni in apparenza poco 
importanti , c poco capaci di appa- 
gare il Lettore , avido di grandi av- 
venimenti : contrasti particolari fra al- 
cune città o piccole Repubbliche : as- 
sedj di piazze ordinariamente poco 
considerabili ( ad eccezione di quel- 
lo dì Siracusa , uno dei più rilevanti 
dell’ antichità ) , ma che non Jascc- 
rannq sovente d’ andare in lungo; bat- 
taglie fra eserciti poco numerosi , nel- 
le quali talvolta si versa poco san- 
gue . Che mai adunque potè rcudcrc 
queste guerre tanto celebri ? Cc lo 
insegna Sallustio [i] . » Le imprese 
» degli Ateniesi , efie’ egli , possono 
» essere riguardate in se stesse come 
» grandi e magnifiche,; pure si può 
» dire , che sono in qualche maiiio- 
» ra al di sotto del loro credito . Ma 
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« perchè vi fu nella Grecia una folla 
» di belli spiriti , e di Scrittoti ce- 
ti celienti , le imprese medesime sono 
» esaltate come grandi c maravigiio- 
» se in tutto 1’ Universo ; in conse- 
» guenza le azioni degli Ateniesi ap- 
» pariscono grandi in proporzione dcl- 
» lo spirito , e dell’ abilità degli Sent- 
ii tori che le celebrarono « . 

Sallustio , geloso per altro della 
gloria acquistata ai Romani dalle lu- 
minose azioni delle quali abbonda la 
loro Storia , rende qui giustizia a quel- 
le dei Greci, confessando eh’ esse 
hanno una vera grandezza ed una ve- 
ra magnificenza , sebbene sicno infe- 
riori , secondo esso, alla riputazione 
di cui godono . Qual’ c adunque lo 
splendore straniero e mendicato , che 
gli Storici vi aggiunsero colla loro, e- 
loqueuza ? E’ quello , che per tutto il 
mondo si esaltano concordemente le 
azioni degli Ateniesi come compren- 
denti quanto di più grande è stato 
mai fatto : Ptr ttrrarum orbem Aiht- 
nitnsium facla prò maximis cele- 
brai tur . Tutte le nazioni, sedot- 
te e coinè incantate dalle bellezze 
degli Scrittori Greci , pongono le im- 
prese di quel popolo al ai sopra di 
quanto di più bello è seguito' altro- 
ve . Questo, secondo Sallustio, è il 
servizio prestato alle azioni deg'i A- 
tcnicsi dalla Storia scritta ,, qual’ essa 

10 è, dai Greci; cd c’cosa molto di- 
spiacevole , che la nostra , per man- 
canza d’ un simil soccorso , abbia la- 
sciato perire un’ infinità di belle azio- 
ni c di belle parole , che 1' antichi- 
tà avrebbe saputo far risaltare , c che, 
sarebbero sommamente onorevoli alle 
nazioni. 

Ma checché nc sia , convien con- 
fessare, che non si dee sempre giu- 
dicare nè il prezzo delle azioni, nè 

11 merito di quelli che vi hanno avu- 
ta parte sopra 1’ importanza dell’ e- 
vento . Negli assedj e nelle battaglie, 

ti- 


(e) A-heniantf i-n re, gesta , liciti ego «isti- tprnnrn orbene Athenietssium falla prò maximis ce 4 

mi . t>ù t etijiio Ai *ni*ice { i« frenanti retati eli- lebrentor . ha «omisi [II* f«c «re virtus santa 

q.nn T o ninorcs urne* , qjim fami fermuur. betur , qaanrun eam verbi* potuere eiuvUcre 

q iu piovenere ibi icriptorun magni indenta , per cUr* ùijeaia . 9àU*n% ut itila Catti. a. . * 
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I H T R O D 
simili a quell* delle quali si parla 
nella guerra del Peloponneso , si 
manifesta veramente tutta 1* abilità 
dei Generali . Cosi si osserva , che 
alla testa di piccole armate , ed 
in paesi di poca estensione i nostri 
inigliot i Capitani del secolo passato 
diedero saggi dei loro grandi talen- 
ti , ed eguagliarono i più famosi guer- 
rieri antichi . In tali azioni il caso 
non ha la minima parte, e non ricuo- 
pre gli errori , qualora se ne com- 
mettano . La prudenza del Capo re- 
gola e guida tutto. E’ egli veramente 
1' anima delle sue truppe , le quali 
non agiscono e non si muovono se 
non al segno ch’egli ne dà . Vede tut- 
to , ed c da per tutto. Nulla sfugge 
nè alla sua attenzione , nè alla sua vi- 
gilanza . Gli ordini sono dati oppor- 
tunamente , ed opportunamente ese- 
guiti . Accortezze, stratagemmi, mar- 
ce false , veri o finti attacchi , accam- 
pamenti , decampamenti , tutto , in u-' 
na parola , parte e dipende solamen- 
te da lui. 

A tal riguardo la lettura degli Sto- 
rici Greci , come di Tucidide , di Se- 
nofonte , di Polibio, può riuscire in- 
finitamente utile ni giovani Ufiiziali , 
atteso che questi Storici , eh’ erano nel 
tempo medesimo eccellenti Capitani, 
entrano in grandi particolarità , e con- 
ducono i Lettori come per la mano 
negli assedj e nelle battaglie che' de- 
scrivono , insegnando loro in tal gui- 
sa , coll' esempio dei sommi Genera- 
li dell’ antichità e con una specie d’ 
anticipata esperienza , la maniera di 
fare la guerra. 

La Storia della Grecia non solamen- 
te ci presenta grandi modelli per le 
azioni guerriere ; ri vedremo ancora 
famosi Legislatori , Politici abilissi- 
mi , Ministri nati per governare , uo- 
mini eccellenti iti tutte le arti ed in 
tutte le scienze , Filosofi che porta- 
rono le loro ricerche quanto più lun- 
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gi si poteva in quei rimoti tempi, e 
che ci lasciarono massime di morale 
capaci di fare arrossire anche i Cri- 
stiani. •• • 

• Non si niega, che gli stessi Filo- 
sofi , tanto illuminati circa certi pun- 
ti , furono del tutto ciechi sopra al- 
tri fin ad ignorare , e ad oppugnare 
i più chiari principj della legge natu- 
rale , e che sovente la loro condot- 
ta ne smentì la dottrina , essendosi 
eglino prostituiti ai più materiali sre- 
golamenti . 1.3 Provvidenza Divina Io 
permise , e gli abbandonò ad un sen- 
so depravato per punire il loro orgo- 
glio , e per istruirci col loro esempio , 
ponendoci sotto gli occhi di che so- 
no capaci gli uomini anche i più abi- 
li , ed i più illuminati quando si tro- 
vano abbandonati alla propria loro 
debolezza ed alla loro corruttela na- 
turale, e da quali abissi ci ha tratti 
la grazia del Mediatore Divino . Ma s ‘ 

gli sregolamenti, nei quali eglino cad- t. 1, «. 40. 
dcro relativamente cosi allo spirito co- 
me al cuore , sebbene debbano essere 
da noi detestati , non impediscono 
che si trovino nei loro libri ottime 
massime che dobbiamo , secondo il 
pensiero di S. Agostino , appropriar- 
ci come un bene a noi appartenen- 
te . Così gl’ Israeliti , nell’ uscire dall’ 

Egitto , si arricchirono delle spoglie 
di quel paese j e cosi usarono tutti i 
Santi : Ipsi gentiles si quid divinum et Au[»„, et, 
rectum in dot trina sttis Antere pome- etmtr. 

runt , non itr.probarcrunt Sancii nostri . ^ ^ 

Dico lo stesso delle azioni virtuo- 
se che s’ incontrano nei Gentili , che 
la Storia de’ Greci ci presenterà in 
gran numero . S. Agostino ci avver- 
te (a) » che secondo la regola della 
» giustizia , Secvndv m jvstitijs 
» khgvlaM , non solamente non pos- 
» siamo biasimare e condannare tali 
» azioni , ma abbiamo anche motivo 
» di lodarle , e di rilevarle « . Non 
già , che le medesime sieno buone e 
A 4 lo- 


(a) H.'hcndi simtfn forum ntimtro , quorum etìani 
impioruffì, ncc dettm verum verneiter jutreque co* 
liiUi .m , quardam tamrn ve! Itgimui , v«rl no- 
/intuì , ve) auoiimi* , QU/E S£CUKDUM JU5T1- 


TIzE REGULAM NON SOLUM VITUPERARE 
NON POSSUMUS . VERUM E TI AM MERITO 
RECTEQUF. LAUDAMI^. Jugun. Uh. * Spi* 
rii » & Liti* m, 4 $, 
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INTRODUZIONE. 


lodevoli in tutto : S. Agostino era 
troppo lontano dal pensarlo (a) . Le 
riguardava come tali in se stesse e 
circa il dovere } ma circa il fine le 
riguardava come condannabilissime , 
perchè esse non erano riferite a Dio . 
Eglino non chiedevano al vero Dio , 
che non conoscevano , la saviezza dei 
buoni consigli , il buon* esito delle in- 
traprese , i talenti , la virtù . Non ne 
ringraziavano il vero Dio ; e non ne 
attribuivano a lui la gloria con un* 
umile riconoscenza : non lo riguarda- 
vano ni come la sorgente ed il princi- 
pio nè come il termine di tutto il be- 
ne che facevano . Le migliori loro 
azioni erano corrotte o dall’ amor pro- 
pria o dall’ ingratitudine , e non po- 
terono esser loro utili per la salvezza , 
la quale non s' ottiene senza la fede 
in Gesù Cristo . 

Questo però non fa , secondo lo 
stesso S. Agostino , che non sia cosa 
utilissima per l' istruzione dei Cristia- 
ni , c per la regola dei costumi ripor- 
tare , e mettere nel più chiaro lume 
le azioni dei Gemili , purché non si 
dia alle medesime se non il giusto 
loro valore -, perocché io posso qui 
applicar bene ai Greci ciò che que- 
sto S. Padre dice dei Romani . Im- 
piega un intero, e molto lungo Ca- 
pitolo nell’ indicarne le azioni e le vir- 
tù le più luminose ; amore del ben 
pubblico , sacrifizj per la patria , co- 
stanza nel soffrire i più crudeli tor- 
menti e la morte medesima , nobil 
e generoso disinteresse , stima e pra- 
tica della povertà , profondo rispetto 
per gli dei e per la religione . Fa 
a quest’oggetto alcune riflessioni , che 
meritano d 1 aver qui luogo . Primie- 
ramente riconosce , che per ricompen- 
sare queste virtù de’ Romani , le qua- 


li però altro non ne avevano che il 
nome , e 1’ apparenza , Dio accordò 
loro l’ impero dell’ Universo j ricom- 
pensa proporzionata ai loro meriti , 
e di cui eglino furono ciechi a segno 
di contentarsi (b) . Per la stessa ra- 
gione volle , che il loro nome fosse 
glorioso ed onorato presso tutte le 
nazioni ed in tutti i secoli , affinchè 
tante belle azioni non restassero as- 
solutamente senza essere rimunerate . 

In secondo luogo osserva , che si- 
mili virtù , benché false , non lascia- 
no di reudersi molto utili al genere 
umano , ed entrano nelle mire segre- 
te , che Dio ha , sopra i popoli o per 
ricompensargli , o per punirgli . In 
fatti , l’ amor della gloria , eh’ è un 
vizio , ne soffoga altri molto più no- 
civi e più funesti , quali sono 1’ in- 
giustizia, la violenza , la crudeltà . 

Chi non dubita (c) , che uu Ministro, 
un Governatore di provincia , un Re 
dolce , paziente , giusto , casto , be- 
nefico solamente per mire umane di 
gloria o d’ interesse , non sia infinita- 
mente più utile alla Repubblica di 
quello che lo sarebbe se non avesse 
quest' ombra , e questo esteriore di 
virtù ; e che uomini Ji tal carattere 
non sieno un dono molto prezioso del 
Cielo ? Si può giudicarne per mezzo 
del paragone di Ministri , e di Prin- 
cipi d’ un carattere opposto , i qua- 
li , fintini infido affatto all’ onore ed 
alla probità , nulla curando la ripu- 
tazione , e calpestando le più sante 
leggi , non ne riconoscono altre che 
le loro passioni e la loro brutalità ; 
tali, in una parola, quali Dio ne dà 
nel suo sdegno ai popoli che vuol 
punire, e che giudica degni di tali 
padroni : Et talibut quidim dominanti !iJ ' 
patatai non datur aiti summt Dti pro- 
vi - 


l 9. 


(a) Noverii iuque , non officiis , ifi finibus, a 
-viti il di*cernendas chi virtutei . Officiarti autem 
«il , quod fcuiendiur» c$t : finii vero , proprcr quoti 
facie*idum esc • li. contr. fulién. Lb. 4. cap. }. 
onm. zi. 

Non ecat in ets vera Justitia , quia non afUbu» 
icd rinibus peauntur officia . lìti. nuro. 26. 

(i) Si Romaais Deus neque hanc tcrretum glo- 
l'uro c ac elle rumimi impero concederti , non red- 


deretur merce* boni* tribù* eomrn t id est , vim*- 
libus , quibus ad unum gloriarti pervenire niteban- 
tnr . Ài non eie quod de tumori 6c veri Dei jusri- 
tia conqucranrur : Per ceperuat mercede»» *uam . Ih. 
**?• M* . ... 

(c) Contrae eo* , qui cives non sint ci vitati* «ter- 
na! , utfliore* tue terrei*» cimati , quando fiabent 
virtutem rei ipsam , qujun fi nec ipum . IbùLtt , 
tap. 19 . 
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ridentia , quoti do res fiumana* judicot 
talibus domimi dignas . 

La terza ed ultima riflessione , e 
la più adattata al mio soggetto ed 
al bue che mi propongo nello scrive- 
re la Storia Antica , riguarda 1’ uso 
che couvien fare delle lodi che si 
danno ai Gentili , Essa addita il frut- 
to , che un prudente Lettore dee 
cogliere dal racconto delle belle e 
virtuose azioni dei Greci , delle quali 
abbondano questo ed i seguenti vo- 
lumi . Quando saranno essi veduti sa- 
crificare i proprj beni in sollievo dei 
loro concittadini , la loro vita alla sal- 
vezza dello Stato , e fin la loro glo- 
ria all' utilità pubblica ; quando saran 
veduti praticare le più difficili vir- 
tù per ragioni meramente umane , 
cioè , per acquistare una riputazion 
massaggierà , quali rimproveri (a) dob- 
biamo fare a noi stessi , e quanto 
dobbiamo arrossire , riflettendo , che 
in una Religione , la quale ci promet- 
te ricompense eterne e ci presenta 
motivi fortissimi d' amore e di gra- 
titudine, uon abbiamo il coraggio di 
praticare le virtù medesime ! Se poi 
abbtam la fortuna d' esser fedeli ai 
nostri impegni , possiamo forse insu- 
perbircene , paragonando il poco che 
facciamo con quanto la sola gloria 
faceva intraprendere ad uomini che 
non conoscevano Dio, e che limita- 
vano tutti i loro desiderj ai beni del- 
la vita presente ? 

Questa dunque , secondo S. Ago- 
stino , è la prìncipal' utilità che si 
dee dedurre dallo studio e dalla let- 
tura della Storia profana ; e Die (è) 
uon rese tanto illustri e tanto poten- 
ti i Greci , ed i Romani se non per 
dare un maggior peso agli esempj di 
virtù a noi presentati dalla loro sto- 
ria , affinchè , studiandogli eoo una 
seria attenzione , comprendiamo , a 

(*) Ww nobis proposta suoi necessari* com- 
nonitioim esempli , tu » sì virtures , quartini rtt* 
«ncumque sunt simile* , q*.us isti prò cmtatis ter- 
rena: giuria teoucrun; , prò Dei gloriosissima em- 
ulo na«a tenue rim ut , pudore ponpmur; si tenue- 
aimus , superbia non exrollamur . lì J. e. l8. 

(*) Ut cives *;crme ilJim cmt«ùi , quamdiu hic 
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fronte dell’ amore eh’ eglino ebbero 
per una patria terrena e per una glo- 
ria di poca durata , lo zelo che dob- 
biamo avere per la patria celeste , 
dove ci aspetta una eterna felicità , 
Se le virtù di quelli dei quali si 
parla nella Storia , possono servirci 
di modelli nella condotta della vita , 
i loro difetti ed i loro vizj non so- 
no meno atti ad istruirci -, ea il rispet- 
to dovuto da uno Storico alla verità 
non gli permette di dissimulargli per 
timore di oscurare la loro riputazione. 
Quanto qui dico non è contrario ad 
una regola stabilita a tal riguardo da 
Plutarco nella sua Prefazione alla vi- 
ta di Cintone . Questo Scrittore esi- 
ge, che si facciano valere, e si pon- 
gano nel più chiaro lume le belle 
azioni degli uomini grandi ;ma riguar- 
do ai falli , che loro qualche volta sfug- 
gono nel trasporto della passione , o 
che la necessità degli affari strappa 
ai medesimi (e) , ei vuole , che ri-, 
guardati piuttosto come qualche gra- 
do di perfezione mancante alla loro 
virtù che come vizj e come delitti 
derivati da un fondo malvagio , com- 
patendosi la deboletza dell’ umana na- 
tura la quale nulla produce di assolu- 
tamente perfetto , si abbia la mo- 
derazione d’ indicargli di passaggio , 
come un pittore d’ abilità , il quale , 
nell’ impegno di dover dipingere un 
vago sembiante , se vede in esso qual- 
che macchia , qualche piccolo difet- 
to , non gli sopprime affatto, ma dall’ 
altra parte non si crede obbligato ad 
esprimergli con una rigorosa esattez- 
za , atteso che nel secondo caso alte- 
rerebbe la bellezza del ritratto , e nel 
primo distruggerebbe la verità della 
somiglianza. Il paragone medesimo, 
da esso impiegato , fa vedere , eh’ ei 
non parla se non di difetti leggie- 
ri e condonabili . Ma riguardo ;ill$ 

azio- 

peregrmanrur , diffgenter & sobrie illa intueanrur 
esempla , & vide.int quanta dile&io debraiar su- 
perna patri* propter vi uni *rcrnam , li tantum a 
suis ctvibts terrena dile&a est propter ho minuta 
gloriarti . ìb. cap . 16. 

(r) E'xxJi^*r« piZKKvi qpm nm, x«x<«£ **»- 
I/ù/aara • 


PUr. i/i 

C i» p. 4 -,. 
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azioni <1‘ ingiustizia , di violenza , di 
brutalità , non si dà pretesto che pos- 
sa farle dissimulare ; ed io non cre- 
do che si volesse accordare alla Sto- 
ria lo stesso privilegio accordato al- 
la pittura , (a) la quale inventò 1’ arte 
del profilo per presentare in un lato 
un Principe mancante d’ un occhio , 
e per ricuoprire con questo innocen- 
te ed ingegnoso artifizio una così pa- 
tente deformità . La Storia , che ha 
per la piu esenzial legge la sincerità, 
non soffre tali circospezioni che le fa- 
rebbero perdere un gran vantaggio . 

11 biasimo , l' ignominia, l' infamia, 
1’ odio , e spesso V esccrazion pubbli- 
ca , sempre attaccate alle azioni con- 
dannabili e brutali , non sono men 
atte a porre il vizio in orrore di quan- 
to la gloria , compagna delle belle 
azioni , è capace di far amare la vir- 
tù . Questo (J) , secondo Tacito , è 
il doppio oggetto , che ogni Storico 

,dcc proporsi nel fare una scelta di ciò 
che può maggiormente colpire in be- 
ne ed in male , per rendere al soli- 
do merito , merce un pubblico omag- 
gio di lodi , la giustizia che al me- 
desimo è dovuta , e per fare abborrirc 
i virj per mezzo del timore d’ una 
eterna infamia . 

La Storia , eh’ io tratto , presente- 
rà pur troppi di questi ultimi esem- 
pi . Nella parte dei Persi , si vedrà 
in quanto si dice dei loro Re , che i 
Principi , i quali tutto possono , so- 
no sovente abbandonati a tutte le lo- 
ro passioni : che nulla c più difficile 
del resistere all’ illusione della pro- 
pria grandezza ed alle adulazioni di 
tutti coloro che stanno all’ intorno : 
che la libertà di appagare tutti i pro- 
prj desiderj e di commettere impu- 
nemente il male , è una pericolosa 
tentazione : che le migliori indoli de- 
vono far forza per difendersene: che 
dopo aver esse avuti troppo felici prin- 
cipi , si lasciano gradatamente alte- 

(*) Hahet in pifVura spociem torà facies . Anel- 
li"* r.imcn ironginem Antimoni lafere tantum attero 
oftendit , ut •imitfi oculi deformità* Uieret . Qumt. 

Lb. i. eap. i 3. 4 

ifb) Eicqut senicotus h.tid irritili , ntst insijnes 
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rare dalla mollezza , dall’ orgoglio , 
dall' odio dei consigli sinceri; e che di 
rado comprendono, che quando uno 
si vede al di sopra di tutto ha un più 
gran bisogno di moderazione e di sa- 
viezza e per se stesso c per gli altri , 
e che bisogna in tal caso essere dop- 
piamente fornito di saviezza e di for- 
tezza , onde limitare internamente per 
mezzo della propria ragione una po- 
tenza illimitata al di fuori . 

Nella parte dei Greci la guerra del 
Peloponneso farà conoscere gli effetti 
funesti delle loro dissensioni intesti- 
ne , e gli eccessi fatali nei quali dal- 
la gelosia del dominio furono eglino 
immersi ; l’ ingiustizia , 1’ ingrat itudi - 
ne , la perfidia , 1’ aperta violazione 
dei trattati , o certe piccole astuzie , 
cd indegne accortezze per eluderne 
1’ esecuzione . Mostrerà come gli Spar- 
tani e gli Ateniesi si avviliscono ver- 
gognosamente presso barbari per men- 
dicarne qualche soccorso di denaro : 
come i liberatori della Grecia rinun- 
ziano alla gloria di tutte le loro pas- 
sate fatiche , e di tutte le loro impre- 
se per andare a far la loro corte a 
Satrapi orgogliosi e disprezzanti , e 
per portarsi ad implorare successiva- 
mente cd a gara la protezione del lo- 
ro comun nemico già più volte da essi 
vinto ; come si servono dei soccorsi , 
che ne retraggono , per opprimere gli 
antichi loro alleati c per estendere il 
loro proprio dominio con ingiusti c 
violenti mezzi . 

Nell' una e nell’ altra parte , e tal- 
volta in un uomo stesso si vedrà 
una mescolanza sorprendente di bene 
e di mule , di virtù e di vizj , d’ azio- 
ni nobili e di sentimenti vili ; e si 
domanderà forse sovente a se stesso 
se sono le medesime persone e le 
nazioni medesime quelle delle quali 
si raccontano cose tanto differenti , e 
s’ è possibile che da una medesima 
fonte escano ora una luce tanto bril- 
la»- 

per honestum , am notabili dedccore : quod prae- 
.ctpuum munii* amwlium reor, nc rirrutes sii cantar, 
utipic pravi* difli* btììsq.ie ex posteritale Ac infa- 
mia metui sic , Taeit. /r.nal. lib. 3. dtp. é j. 
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lante , ora un fumo ed una oscurità 
così tenebrosa . Riporto le cose quali 
le trovo negli Autori ; ed i ritratti , 
che presento ai Lettori , sono sempre 
ricopiati secondo la Storia Antica di- 
pinge quelli dei quali io andrò parlan- 
do , c potrei dire altresì , secondo la 
satura del cuore umano . Mi sembra 
per altro , che questj mescolanza me- 
desima di bene e di male , sebbene biz- 
zarra in se stessa , può esserci utile , 
e di preservativo coutra un pericolo 
molto ordinario , e naturale . 

Imperocché , se trovassimo cosi nei 
popoli come nei particolari una pro- 
bità ed una nobiltà sempre egualmen- 
te sostenute , e patentemente senza 
macchie c senza debolezze , saremmo 
tentati di credere , che il Gentilesimo 
c capace di produrre virtù vere e per- 
fette , sebbene la religione c' insegni 
che quelle da noi maggiormente am- 


mirate , non ue hanno se r.on 1’ om- 
bra ed il nome . Ma la vista de’ di- 
fetti , delle imperfezioni , dei vizj , e 
dei delitti anche talvolta i più neri , 
che si trovano aggiuuti , c che suc- 
cedono molto spesso da vicino alle 
più virtuose azioni , c' insegna a mo- 
derare la nostra stima e la nostra 
ammirazione , e nel tempo medesimo 
in cui lodiamo ciò che nei Gentili ci 
sembra onesto , bello , e grande , a 
non profondere al fantasma della vir- 
tù un omaggio intero e senza riserva , 
non dovuto se non alla vera virtù . • 
Questi sono i confini , eh’ io de- 
sidero che si pongano alle lodi da me 
date agli uomini grandi dell’ antichità 
ed alle belle loro azioni ; c se , con- 
tra la mia intenzione, mi sfuggirà qual- 
che termine non ben misurato , prego 
il Lettore ad interpretarlo favorevol- 
mente , ed a ridurlo al giusto valore , 


♦ L Autor* 
Aà qui il 
pièno del 
tuo ttr\o vo- 
lume « 
che sì r* m 
stringe a *o- 

a ili vi. 

VII. td « 

parte dilt 

Vili, i 
attian- 
do il mostro 
Tomo l /• 
i libri dot 
V. o tutto 

il IX con r- 
p r i.nd e L i 
fiora dei 
p'tndpj d*i 
d persi Stasi 
della Grec a 
s qae'la di 
tette Sovra- 
ni dii' a P tr- 
oia , affida- 
gendoi ut , U 
repno* dt Ar- 
satene Mie 
mone la fia- 
le ti estende 
p:l corto dr 
I 4 <r. anni , 
giungendo 
fin ai ;6iy. 
del Mondo ; 
* si d v de 
in se' parti, 
t l’rim* 
Pait« . 


ARTICOLO II. 

Piano t divisioni di questo itr-o volumi * . 


JLa A Storia , compresa in questo 
terzo volume , si estende per lo spa- 
zio di cento diciassette anni sotto 
i regni di sci Sovrani della Persia , 
cioè , di Dario , primo di questo 
nome Figlio , d’ Istaspe : di Serse I. : 
d’ Artaserse , soprannominato Longi- 
mano ; di Serse II. : di Sogdiauo ( que- 
sti due ultimi regnarono per pochis- 
simo tempo ) di Dario: II. , detto 
ordiuarìamente Dario Noto . Que- 
sta Storia , incominciando dall' anno 
del mmulo 348;. arriva al 3591.. 

Questo spazio si divide in due 
parti . 

f La prima , che abbraccia novanta 
anni , incomincia dal principio del re- 
gno di Dario I. , c termina nell’ anno 
quarantesimo secondo di quello d' 
Àrtuscrse , in cui ha principio la guerra 
del Peloponneso vale a dire , dall’ 
anno del mondo 3483. fin al 3373.3 
e contiene principalmente le differen- 
ti intraprese e spedizioni dei Persi 
contra la Grecia , che ngu fu mai più 


feconda nè d’ uomini grandi nè di 
grandi avvenimenti , e che mai non fe- 
ce pompa di più luminose e di più 
solide virtù . Vi si vedranno le cele- 
bri giornate di Maratona , delle Ter- 
mopili , d' Artemisio , di Salamina , 
di Platea , dì Micalc , d’ Eurimedon- 
tc , cc. e vi si segnalorono i più insi- 
gni Capitani della Grecia , Milziade , 

Leonida, Temistocle , Aristide , Ci- 
ntone , P ausonia , Pericle , Tucidi- 
de ec. 

Per mettere il Lettore in Lstato di 
richiamarsi con più facilità alla me- 
moria quanto accadde nello spazio di 
cui qui fo parola presso i Giudei ed 
anche presso i Romani , la storia dei 
quali era allora straniera a quella dei 
Persi e dei Greci > ue indicherò qui in 
poche paro 1 * 1’ epoche principali . Epoche dei- 

I Giudei erano allora tornati da Ba- u Storia dei 
bilonia in Gerusalemme, sotto la con- Giudei, 
dotta di Zorobabel . Usserio è d’ opi- 
nione , che convien collocare la sto- 
ria di Ester sotto il regno di Dario. 

A4 II 
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dell» Sroria 
Ru iruna . 


Seconda 

Pane. 


Il popolo di Dio , animato , ali* om- 
bra della protezione di questo Prin- 
cipe , dall* esortazioni dei Profeti Ag- 
geo e Zaccaria , terminò finalmente la 
fabbrica del tempio , che le cabale de* 
suoi nemici lo avevano obbligato ad 
interrompere durante molti anni . Ar- 
taserse Longimano, non men favorevo- 
le ai Giudei, spedì in Gerusalemme, 
primieramente Esdra , che vi stabilì il 
culto pubblico , e 1’ osservanza della 
legge ; indi Neemia , che cinse la città 
di mura, e la pose al coperto dagli 
attacchi dei vicini , gelosi della rina- 
scente grandezza della medesima . Si 
crede, che Malachia , ultimo Profeta, 
fosse contemporaneo di Neemia , o al- 
meno profetizzasse poco tempo dopo. 

Quest' intervallo della Storia Santa 
si estende dal regno di Dario I. fin 
al principio di quello di Dario No- 
to , vale a dire , dall’ anno del Mon- 
do 3485. fin al 3581. Nell* intervallo 
seguente la Scrittura rimasi in silen- 
zio fin alla storia dei Maccabei. 

Il primo anno di Dario 1 . era il 
Z33. della fondazione di Roma. Allo- 
ra vi regnava Tarquinio il Superbo, il 
quale dieci anni dopo ne fu discac- 
ciato; ed al governo dei Re fu sosti- 
tuito quello dei Consoli . Nello spa- 
zio segucutc accadero la guerra con- 
tro Porscnna : lo stabilimento dei Tri- 
buni del popolo : la ritirata di Corio- 
lano fra i Volsci , e la guerra che la 
seguì : le guerre dei Romani contra i 
Latini, i Vejenti , i Volsci, c contra 
altri popoli vicini : la morte di Vir- 
ginia sotto i Decemviri ; ed i contrasti 
fra il popolo ed il Senato relativamen- 
te ai matrimonj ed al Consolato , lo 
che diede luogo alla creazione dei 
Tribuni Militari, in vece dei Conso- 
li . Questo spazio termina nell' anno 
313. della fondazione di Roma . 

La seconda parte , eh’ è di 17. an- 
ni , si estende dall’ aimo quarantesi- 
mo secondo di Arta9erse Longimano 
fin alla morte di Dario Noto , vale 
a dire , dall’ anno del mondo 3573. fin 
al 3600 ; e contiene i primi dician- 
nove anni della guerra del Peloponne- 


so , che durò per 17, a cui servirono 
di teatro la Grecia c la Sicilia , e 
nella quale i Greci , vincitori dei Bar- 
bari , rivoltarono le loro armi gli uni 
coutro gli altri . Vi si segnalarono in 
una particolar maniera , dalla parte de- 
gli Ateniesi Pericle , Nicia , ed Alci- 
biade ; e da quella degli Spartani , 

Brasida , Giiippe c Lisandro . 

Roma continuò ad essere agitata dai 
differenti contrasti fra il Senato ed il 
popolo . Verso la fine di questo in- 
tervallo, e circa 1’ auno 350. di quel- 
la Repubblica si formò l’ assedio di 
Vcio , che durò per dieci anni . 

La terza parte * , che contiene quan- 
to accadde durante undici anni , e che imprima 
comincia immediatamente dopo la 
sconfitta degli Ateniesi nella Sicilia , jy ^*1 
comprende il glorioso ritorno d’ Al- P nm * 
cibiade in Atene : le imprese degli ““v 0 ** • 
Spartani Lisandro , e Callicatrida : 
la presa d’ Atene che diede fine al- 
la guerra del Peloponneso : la mor- 
te di Dario Noto : le turbolenze do- 
mestiche della Corte della Persia nel 
principio del regno d’ Artaserse Mne- 
inone : la morte d’ Alcibiade : il rista- 
bilimento della libertà in Atene , ed i 
primi anni di Agesilao , Re di Spnrta. 

La quarta parte presenta l’intrapre* Q«'«rt» P«w 
sa di Ciro il Giovine conrra Artaser-™* 
se , suo fratello , e la famosa ritirata 
di dicci mila , lo che dura , in tutto , 
per poco piti d’ un anno . 

La quinta comprende ciò che segui, Q»io« Pw- 
ucl tratto di sedici anni, dal ritorno "* 
dei Greci fin alla pace d' Antalcide, 
tempo in cui fecero soprattutto com- 
parsa Agesilao Re di Sparta , e Co- 
none Generale Ateniese . 

La sesta contiene un compendio s ** 1 * 
della vita , della condanna, e della 
morte di Socrate . 

Ciò che seguì di più rimarchevole 
presso i Romani , fu la continuazione 
dell’ assedio di Vejo, la presa di Ro- 
ma fatta dai Galli, le vittorie di M. 

Furio Camillo , lo che $’ estende pres- 
so a poco dall’ anno 3 so. fin al 380. 
della fondazione di Roma. 

I/- 
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LIBRO QUINTO 
STORIA ANTICA. 

I 


Origine , e primi principj dei differenti Stati della Grecia . 


F Ra rutti i paesi cogniti nell’ Anti- 
chità , non se ne trovano nè più cele- 
bri della Grecia , nè che dietio alia 
Storia monumenti più preziosi , ed 
avvenimenti più grandi . Sotto qua- 
lunque aspetto essa sia riguardata , 
o della gloria dell’ armi , o della sa- 
viezza delle leggi , o dello studio del- 
le scienze e delle arti , tutto si vede 
giunto al più alto grado di perfezio- 
ne ; e si può dire , relativamente a tutti 
questi oggetti , che la Grecia diven- 
ne in qualche maniera la scuola del 
genere umano . 

E' impossibile non interessarsi mol- 
to nella Storia di un tal popolo , so- 
prattutto quando si riflette eh* essa ci 
Fu trasmessa da Scrittori del più raro 
merito , malti de' quali si distinsero 
non inciso colla spada che colla pen- 
na , c furono tanto buoni Capitani e 
grandi Politici , quanto eccellenti Sto- 


rici . E’ d' un gran soccorso , bisogna 
confessarlo , aver per guide tali uomi- 
ni , di un giudizio squisito , d' una con- 
sumata prudenza , d’ un gusto depu- 
rato e perfetto in ogni genere , i qua- 
li somministrano non solamente i fat- 
ti ed i pensieri coti’ espressioni di 
cui convten rivestirgli , ma quello , 
che è di maggiore importanza , le ri- 
flessioni che devono accompagnargli , 
e che sono il principal frutto della 
storia . Ecco i ricchi tesori , da’ qua- 
li attingerò quanto sono per dire , 
dopo che avrò trattato dei principj 
della Grecia, che non riusciranno for- 
se molto gradevoli , e sopra de’ quali 
io scorrerò leggiermente . Ma prima 
di parlarne , credo necessario delinca- 
re uti ristretto piano della situazione 
del paese , e delle differenti parti 
che lo compongono. 

AR- 
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ARTICOLO PRIMO. 

Descrizione geografica dell' Antica Grecia . 


Li A Grecia antica , eh’ ora è la 
parte Meridionale della Turchia Eu- 
ropea , aveva per confini , nell’ Oriente 
il mar-Egeo ora detto Arcipelago : 
nel Mezzogiorno il mare di Creta o 
di Candia .* nell’ Occidente il mar- 
Jonio ; e nel Settentrione 1’ Illirico , 
c la Tracia. 

Le parti della Grecia antica sono 
1* Epiro , il Peloponneso , la Grecia 
così propriamente detta, la Tessaglia , 
eia Macedonia. 

L' Epiro , oggi parte dell' Alba- 
nia , è situato all' Occidente , e sepa- 
rato dalla Tessaglia c dalla Macedo- 
nia per mezzo del monte Pindo, e 
degli altri monti chiamati Acrocerau- 
nj • 

Fra i popoli, che 1’ abitavano ( t 
che , malgrado la piccola estensione del 
tetti torio , S trabone fa ascendere a quat- 
tordici ) , « più cogniti sono , 

I. I MOLOSSI , rinomati pei loro ca- 
ni , dei quali fa menzione Virgilio : 

Viloctt Spértm tettilo* , scremati* molosso» . 

La loro città principale era Dodo- 
na, così chiamata , secondo le antiche 
favole , dal nome dì una ninfa marina , 
e celebre pel tempio , e per 1’ oraco- 
lo di Giove . Plinio , dice che nella 
foresta , in cui si ergeva questo tempio , 
sgorgava altresì una fontana , nella qua - 
le , se i immergevano fiaccole spente di 
fresco , tornavano ad accendersi ; e Lu- 
crezio spiega secondo le regole della Fi- 
sica questo fenomeno 

i. [ Caonj che avevano per capi- 
tale Orica . 

3 . I Tesprozj , nel territorio dei 
quali era Butrinto , ovvero Botrinto chia- 
mata Butroto da Tolcmmeo , da Pli- 
nio , e da Sitatone , il quale anche la 
descrive come una città riguardevole . In 
fatti , Pirro vi aveva la sua Reggia , 
e vi faceva la sua residenza 3 oggi per 


altro ì ridotta in un luogo di piccol 
momento , 

4 . Gli Acarnani , molto stimati 
per la loro destrezza , e per la loro po- 
litica , ma nello stesso tempo accusati 
come molto effemminati e molto lascivi , 
dì onde derivo C antico proverbio , Por- 
cellus Acharnannius . La città dei me- 
desimi era Ambracia , che diede il suo 
nome al golfo , sopra il quale era pian- 
tata e siccome i chiamata dai Moder- 
ni Larta , così anche il golfo ì detto 
golfo di Larta , o di Prevesa . Quivi 
si trova Azio , celebre per la vittoria 
riportata da Augusto , il quale fabbri- 
cò dirimpetto nell’ altra parte del gol- 
fo la città di Nicopoli . Scorrevano nell' 
Epiro due piccoli fiumi cogniti nella 
favola , cioè , il Cocito , e 1’ Acheron- 
te i quindi i poeti collocarono il loro 
Tartaro in questa parte della Grecia . 

Dall' Epiro passarono nell' Italia le 
prime albicocche , che furono perciò 
chiamate Mala Epirotica . 

Bisogna, che 1’ Epiro fosse antica- 
mente molto popolato, giacché Po- 
libio dice, che Paolo Emilio, dopo 
la disfatta di Perseo , vi distrusse set- 
tanta città , la maggior parte delle 
quali era di Molossi , e ne condusse 
cen-cinquanta-mila prigionieri . 

Il Pf.lopponneso è una penisola , 
oggi chiamata la Morea , attaccata al 
rimanente della Grecia per mezzo 
dell’ istmo di Corinto , largo sole sci 
miglia . Si sa , che molti Principi 
tentarono invano di tagliarlo. 

Le parti principali n’ erano, 

1 . L' Acaja così propriamente det- 
ta [ giacchi sotto il nomt if Acaja nei 
primi tempi erano comprese l' Attica , la 
Magaride , la Locride , la Focide , la Beo- 
Zia , il territorio di Tebe , 1‘ Etolia , t 
la Doride ] ; /’ Acaja così propriamen- 
te detta , ripeto , aveva nell' Occidente il 
mare-Jonio , nel Mezzogiorno il regno 
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tf Elìde e f Arcadia , nell' Oriente la 
città di Sicione , e nel Settentrione il 
golfo di Corinto [l] . Le città n era- 
no Egira oggi Silicastro , Patta di- 
venuta in appresto celebre fra i Cristia- 
ni pel martirio di S. Andrea ec. Vi scor- 
revano ì fiumi, Piereo, Larissa , A- 
f ^ cheloo , Crasi , t Lemne . Pausanìa di- 
7. ct > che regnava la prevenzione , che co- 
loro , i quali si lavavano in quest' ulti- 
mo fiume , si scordassero dei loro amo- 
ria. 1. 14. ri ; e Plinio riporta , che il vino di 
tf. il. quella contrada faceva abortire le don- 
ne incinte . Essa forma oggi una parte 
del Ducato di Claren[a -, ed i Duchi di 
Savoja assunsero il titolo di Principi 
d' Acaja fin dal principio del secolo 
XIV . quando Filippo , Conte di Savo- 
ja , sposò f unica figlia ed erede di 
Guglielmo , Principe dell' Acaja , e 
della Morea . 

1 . Sici ONE , piccolo paese , che oc- 
cupava quella parte Settentrionale del 
Peloponneso alla quale fu dato in ap- 
presso il nome di Seno di Corinto , con- 
finava nell' Occidente coll' Acaja , e 
nell’ Oriente coll' istmo che unisce la 
penisola col continente della Grecia . Fu 
esso chiamato originalmente Egiala dal 
suo primo fondatore : indi Apia da A- 
pìs , quarto successore di Egialeo ; e mol- 
to tempo dopo Sicione dal nome del suo 
decimo-nono Re . Non si sa precisamente 
quale nefaste ni f estensione , ni il sito 
della capitale ; si crede probabilmente 
che questa fojj'e fabbricata lungo il fiu- 
me A topo . 

3. Corinto , piccolo regno , situato 
nell' istmo di Corinto , era circoscritto 
da un seno di mare che portava lo stes- 
so nome , ma che oggi ì chiamato gol- 
fo di Lepanto ; e confinava , nell' Occi- 
dente col regno di Sicione, nel Mc{Z°~ 
giorno con quello <f Argo , e nelf O- 
riente col golfi di Saron . Fu creduto 

(1) Q.ì ilS’g. Roti* unfiee i tri Siati itti Aca- 
J4 , di Corinto , e ài Stesone in un solo , e po- 
ne U ctp tal iti ine ultimi mi uni torio del pu- 
nto , i tendo semplicemente • Le città principali uelJ* 
Acaj.» tono Corinto , Sicione , Patratto , oc. Sic- 
come anticamente per nitro questi tre Stati forma- 
rono tre p (Coli regni diversi , tosi si è tt moto 
fnrn^ qui separatamente la àcscriùone secondo il 
Ceni, meato degli antichi Autori , ( iti ah. Mela , £*■; 
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da alcuni , che la capitale , nei più ri- 
moti tempi fisse stata detta Efira , e 
successivamente Corinto ; e fondata da Si- 
sifi , condannato poscia da Giove , se- 
condo la Mitologia , a ruotolare un sos- 
to verso la cima et un monte , ben- 
ché altri dicano chi la fabbricasse Co- 
rinto , figlio di Etiope . Oltre alta me- 
desima , vi erano due altre città , cioè , 
Lecheo , e Cinerea , f una e f altra 
porti di mare , la prima nel golfo di 
Corinto , la seconda in quello di Saron , 
che arricchirono per meno del commer- 
cio la Capitale suddetta . Il territorio 
n tra cinto di monti , t famoso pel fin- 
te dì Pirtnt consecrato alle Mute , sup- 
posto da alcuni il Fons Caballinus , in 
lingua Greca Hippocrene , o finte del ca- 
vallo , formato , secondo le favole poeti- 
che , dal Pegaso , che percuotendo col 
pii sopra la serra , fece sgorgarne l' ac- 
qua . 

4. L’ ELIDE fu popolato , come ra- 
gionevolmente si crede , dai discendenti 
di Elishah , figlio di Javan , t nipote 
di Jafet , sebbene i poeti nt attribuisca- * 
no il principio ad Eleo , figlio di F es- 
tuano , il quale figurano d' esserne sta- 
to il primo Rt . Questo paese , situato ~ 
nella parte Occidentale del Peloponne- 
so , confinava verso il Ponente col ma- 
re-ionio, verso il Levante colf Arca- 
dia , verso il Settentrione colf Acaja , e 
colla Mtsstnia verso il Mezzogiorno ; e 
vi si contavano molte città rtguardevoli , 
la principale delle quali tra 
mata , secondo dice Stratone 
nt di molti villaggi , situata lungo il 
fiume Pento, e celebre per un tempio 
dedicato alta Fortuna , per una citta- 
della , e pel palazzo di Augia insie- 
me colle stalle , che non poterono esser 
purgate se non da Ercole . La seconda 
città n tra Olimpia , confusa inopportu- 
namente da taluni , confutati con molta 

far- 

seb. td nitri ) , e dietro le trecce degli Et tento ri /«. 
girti della Storia Universale ( Tom. V. rag. 
tc. t 411. ec. Tom. VI. pag. 19. «. eat\. Vent- 
ta ) . In questa descrizione si è riportato fedamen- 
te nel testo in carattere tondo quanto si trova nelt 
Autorei ma per continuarti la dticri\one medesi- 
ma , i nec essai io in quale fi e luogo porre le di lui 
parole nelle Note, 
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tettar, dal Ctllario con Elìde , e con il Mediterraneo nel Mezzogiorno . Le 

Ctugr. Ant. Pisa (i) , e situata nei piani , dove città rispettabili così per f antichità 
• s..e.iy f . ct i ( i, ravano j giuochi Olimpici, in- come per la grandezza n’ erano Spar- 
srituiti da Petopc in onore di Giove , e ta o Lacedemone : Amicla , fabbri- 
dopo qualche interrompimento ristabiliti caia da Amido , figlio di Lacedemone , 
da Aereo . Olimpia fu anche rinomata e rinomata per la nascita di Castore c 
pel tempio dì Giove Olimpico , il quale si di Polluce : Helos , presa e demolita 
pretende essere stato fabbricato colle spo- dalli Spartani ; e Tulana , cognita nella 
glie riportate dagli Elei sopra i Pisa- Storia pel lago di Lenta in cui Ercole 
ni , ed in cui si vedeva una statua di uccise f idra . Fra le montagne vi si 
Giove , alta cinquanta cubiti , e riguar- distingueva il monte I aigeta , nelle di 
data come una delle sette maraviglie del cui falde nasceva lo Smeno , fiume , che 
mondo . In terzo luogo sorgeva presso attesa la dolcezza delle sue acque , egua- 
le foce del fiume Alfeo la città di Pi- gltava nella celebrità il medesimo Lu- 
sa , fondata da Pipo , nipote d' Eolo , e rota , che aveva nell' uno e nell' altro 
file poscia distrutta dagli Elei . lato delle sue foci i due grandi , e ri - 

5. La MessENIA, estremamente fer- guardevoli porti di Acria , e di Trinas- 

come si rileva da Ovidio : so . Da questo era poco lungi quello di 

OviJ Ma Gizio , sebbene il più rinomato dì tutti 

H, t. Messentgat /eros , Paim^ut , humìUiqut Clama , fosse stato quello di Epidauro nel golfo 

di Argo. Fra i principali promontori 
ebbe tre città rinomate , ciò ì , Messe- si annoverano quelli di Malea ed il Ca- 
ne , Pilo appartenente a Neftore , e po Tenaro, chiamati oggi volgarmente 
Corone . Capo Maglio , e Capo di Matapan . 

6 . L’ Arcadia , detta anche Pelas- 8. L’ ArGOUDE , situata verso la 
già, dagli antichi Pelasgj che /' abituro- parte che guarda il Nord-Est de! Pelo- 
no , occupando il centro del Pe/oponne- ponneso , era fiancheggiata , nell' Oriente 
so , limitava nella parte Occidentale colf dai due seni di Saron , e di Argo : nel 
Elide, nell' Orientale colf Argolide , Settentrione e nelf Occidente dai regni di 
nella Meridionale colla Laconia e colta Sicione , della Acaja così propriamente 
Mcssenia , e nella Settentrionale con Si- detta, e dall' Arcadia •, e nel Mezzo- 
ciotte e con Corinto . Questo paese abbonda- giorno della Laconia . La capitale , chia- 

n,„d. Pta- va di pascoli , e fu celebre così pel culto mata anche Iliaco dal nome del suo fon- 
.tu. ti a Itti prestato a Pane, come pel lago Fenao, datore , soprannominata Hippium , e 
da cui usciva il fiume Stige , rinomato fabbricata lungo il fiume chiamato egual- 
per la freddezza delle sue acque, le qua- mente Inaco , era famosa per la sua fie- 
li corrodevano sin il ferro , ed uccidevano lice situazione , per tatua cittadella det- 
chiunque ne beveva . Sorgeva nelf Arca- ta Tarissa , per la morte di Pirro Re 
dia la montagna Cillenc dove nacque dell' Epiro , uccìso da un sasso lancia - 
Mercurio ; e le città n’ erano oltre a togli da una donna dall' alto d' una ca- 
Tcgca ed a Stcmfali , Mantinea , fa- sa menti ti si sforzava d' entrarvi ; per 
rnosa per la battaglia dei Tebani condor- la torre di rame in cui fu rinchiusa Da- 
ti da Epaminonda contro gli Spartani, nae , t pel tempio di Giunone. Vi t- 
e Megalopoli, patria di Polibio . rano altresì riguardevole le città di Nc- 

7. I.A LaCOM A , posta nella parte mea rinomata pei giuochi Nemei istituì- 
che guarda il Sud-Est del Peloponneso , ti secondo alcuni in onore d' Ercole , 
aveva per limiti Argot f Arcadia nel o secondo altri in memoria del figlio 
Settentrione , ta Mcssenia nell' Occiden - di Licurgo , quivi ucciso da un serpen- 
te , il golfo di Argo nell' Oriente, ed te: Mie Cile, esaltata da Orazio per le 

sue 

(1) Calie '<! quest' abbaglio lo stesso Rolli, mente : „ FIMe . Qui »i è Olimpi» chiamata aneli* 

Il tu* tic, coartj ìeio anche, per cosi d/re, la de- „ Pisa » sitiiara sopri I' Altro 1 dovi li ccUbrir** 
strigarne £ ELde :« poche parole, due semplice- „ no i giucchi Olimpici . 
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sue ricchezze- Naupiia , così detta per 
T amenità del suo sito , t per un porto 
molto comodo : Trczcne ,giò residenza 
Reale di Pittto , avo di Teseo ; ed E- 
pidauro in cui era stato innalzato un 
tempio ad Esculapio, che richiamava u- 
na grand' affluenza di gente dalle più 
rimate parti dell’ Europa e dell' Asia. 

Le parti principali della Grecia co- 
si propriamente detta , sono 

I. L’ ETOL1A chiamata anticamente 
Curetide , e Jantide . Questa confinava 
nell' Oriente coi Locresi , coi Focesi , e 
cogli O[o!ei , dai quali la separava il 
fiume Eveno , o Ltcorma : nell' Occiden- 
te cogli Acaniani dai quali la divide- 
va l' altro fiume Acheloo : nel Salen- 
ti ione coi Dorìesi , e con una parte dell' 
Epiro ; e nel Mezzogiorno col seno di 
Corinto. Termo , o Ter mio , che poscia 
ne divenne la capitale , fu sopranomi- 
nata Pauetolium , pere hi vi si convo- 
cala il Senato, ed tra piantata nel cen- 
tro del regno , e circondata di montagne 
che le servivano di fortificazioni. Le 
altre città n erano Calce; (Jalidoae , 
in vicinanza d' una foresta dello stesso 
nome in cui Meleagro uccise il mostruo- 
so cignale Calidonio ; ed Oleno situa- 
ta sopra le foci del fiume Piereo , con 
un porto molto vantato dagli antichi 
Scrittori . 

i. La DORIDE tra situata al Mez- 
zogiorno della Tessaglia , da cui la di- 
videvano il monte Oeta ed una catena 
d' altre montagne ; ed aveva nella parte 
Meridionale la Focide ed una porzione 
dell' Etolia , nell' Orientale il fiume P in- 
do , e nell' Occidentale l' Acheloo . Fu 
essa anche chiamata Tetrapo/i per le sue 
quattro città di Pindo , di Erineo , di 
Citinio , e di Bojo o Boto . Et sorge- 
vano diversi monti ma i soli rimarche- 
voli n erano il Pindo e l' Oeta , rino- 
mati , il primo per essere stato consterà- 
to alle Muse , ed il secondo per la mor- 
te tf Ercole . . 

3. I LocRF.NSI OzoLF.I abitavano un 
paese parte piano e fertile , e parte ste- 
rile e montuoso , che si estendeva da 
Naupatto , posta sopra le frontiere del- 
la Focide , lungo le coste del mare per 
Rolliti Stor. Ant. T. II. 
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circa dugento s:cdj , equivalenti a sole 
otto leghe -, Naupatto è la moderna Le- 
panto , cognita per la disfatta soffer- 
tavi dai Turchi, nell* anno 1571. 
dell' era nostra . 

4. La FOCIDE aveva la Tessaglia 
nel Settentrione , il golfo di Corinto nel 
Mezzogiorno , C Etolia ed i Locresi O - 
Zolfi nell' Occidente , e la Beozia c la 
Megaride nell' Oriente . Le città n era- 
no Anticira , Latea fabbricata lungo 
il fiume Cefiso , Abante in cui era il por- 
to di Cirra , Daulide memorabile nella 
Storia pel banchetto imbandito dagli a- 
bitanti a Te reo , e Delfo , posta sotto 
il monte Parnasso , rinomatissima pel 
suo porto , ptl Consiglio degli Anfil- 
tioni , e soprattutto pel famoso Oraco- 
lo , che la rese il piu ricco luogo di tutta 
la Grtcia atttsi la moltitudine delle per- 
sone che vi accorrevano per consultar T 
idolo , ed i donativi che da per tutto vi 
erano mandati . Accrescevano anche cre- 
dito alla Focide i monti, Elicona c 
Parnasso , consentati l' uno e C altro 
ad Apollo e cantati da tutti i poeti . 

5. La Beo/.! A , eh' era terminata 
nell' Oriente dal/' Attica, nell' Occi- 
dente dal regno della Focide , nel Mez- 
zogiorno dal golfo di Corinto , e guarda- 
va nella parte Settentrionale lo stretto 
di Euripo , oggi chiamato mare di Ne- 
groponte . Questa parte della Grecia , 
fornita di molti belli t comodi por- 
ti , poteva facilmente trafficare coli 
Europa , coll’ Asia , e coli' Africa . 
Le città n’ erano Orcomcnc, Tes- 
pia , Chcronea illustre per la nasci- 
ta di Plutarco , Platea rammemo- 
rata per la disfatta di Mardonio , 
Tebe sopranominata fUptopylos dalle 
sue sette porte , .Valide famosa pel suo 
porto d’ onde fecero vela i Greci 
verso Troja , c Lcuttri insigne per 
la vittoria di Epaminonda . Nel terri- 
torio vi si trovava il vasto lago Cvpais , 
lungo circa quattordici miglia ed otto 
largo , da cui derivavano t due grandi 
fiumi A topo ed Ismeno , il pi imo dei 
quali divideva il territorio di Tebe da 
quello di Platea , ed il secondo si sca- 
ricava nell' Euripo suddetto . Vi sor ce - 

B » 
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va il monte Citctone ; e vi era la rino- 
mata grotta Trofonia , d' onde si pre- 
tendeva di aversi le risposte dall' Oraco- 
lo ci Giove , detto anch' esso Trofonio . 

6- L’ Attica , posta lungo la co- 
sta Settentrionale net golfo di Saron , 
aveva per confini nell' Occidente parte 
della litozia , nel Settentrione il golfo 
Jiuripico , e nell Oriente il mare Egeo . 
Si contavano in questo regno molte cit- 
tà rispettabili , come Mcgarn , patria di 
Euclide : F.lcusis un tempo talmente for- 
te eh' era riguardata come inespugnabi- 
le : Decclin, e Maratona, dove Mil- 
ziade disfece /' esercito dei Persi . Ma vi 
si distingueva sopra tutte la capitale , 
chiamata primieramente Cecropia da Ce- 
crcpe , che la Jbncù;e poscia Atene , per- 
che consccrata alla Dea Minerva , e ce- 
lebre per la sua fortezza » F tr le sue 
ricchezze , e specialmente per gli uomi- 
ni grandi , così nelle lettere come nelle 
armi , che vi nacquero . I porti n' era- 
no Munichia , f alera , ed il Pireo , 
capace di più di cento legni , il quale , 
sebbene lungi circa due miglia da Ate- 
ne , comunicava con essa per mezzo d' 
un canale fiancheggiato nell' una e nell' 
altra parte di sclide mura per assicu- 
rare le merci che vi si trasportavano . 
Dall’ Attica si spargeva per la Gre- 
cia 1’ eccellente mele , prodotto nel 
monte I metto. 

7. La Locri de . 1 Locresi furono 
lo stesso popolo che gli Ojo/tV dei quali 
si è già parlato , ma che si distingueva- 
no dai paesi da loro abitati . A tal ri- 
guardo furono detti gli uni Ozolei , e gli 
altri parte Epicnemidi dal monte Cnetnis 
dov essi soggiornavano , e parte Set- 
tentrionali , ed anche Gpunzj dalla loro 
capitale Opus , ovvero Opoes ; questi eta- 
no stabiliti presso le spiagge de! mare 
Egeo , o Evito, e divisi ajjauo dagli altri. 

1 confini della TESSAGLI A erano la 
Fila nell' Oriente , l' Illìrico e l' Epi- 
ro nell' Occidente , nel Settentrione la 
Macedonia e la Migdonda , e la Grecia 
cosi propriamente detta nel Mezzogior- 
no . Le città le più conosciute di que- 
sta provincia furono Gonfi , Farsaglia 
presso di cui Giulio Cesare riportò 


la mcmorsbil vittoria sopra Pompeo, 
Magnesia, Mctoua nel di cui assedio 
Filippo perde un occhio, Tebe di 
Tessaglia , Larissa patria di Achille 
detto perciò I.arisseo , Demetriadc ben 
fortificata dalla natura , t dall' arte , 
P e gasa dove fu costruita la famosa na- 
ve Argo per la spedizione degli Argo- 
nauti ec. I-a Tessaglia tra una contra- 
da molto riguardevole nella Storia An- 
tica , fra le altre cose , per le Termo- 
pili , passo angusto in cui trecento 
Spartani , facendo fronte a tutto 1’ e- 
scrcito di Serse, furono gloriosamen- 
te sconfitti : per la sua deliziosa val- 
le di Tcmpe lunga sei miglia t tar- 
ga cinque attraversata dal fiume Peneo, 
per le sue montagne Olimpo, Pelio, 
ed Ossa , famose nelle favole pel 


Macedonia . 
Gtnu. 1 o. 


combattimento dei giganti. 

La Macedonia , chiamata nella 
Scrittura Chtttim , che fi gm fica disce n - 4 . 
denti di Chet , e nelle Storie Profane f 
primieramente Emazia , e poscia Mag- 
donia , e Macedonia , limitava nell' O- 
riente col mare Egeo , nel Mezz°S‘ or ~ cimtr 
no colla Tessaglia e colf Epiro , nell' Cterg. I. t. 
Occidente cou Adriatico e col mare Jo- “P- !>• 
nio , e nel Settentrione col fiume Seri- 
mone . Plinto pone in questo territorio 
non meno di cen-cinquanta differenti na- 
Tiorti ; e Pomponio Mela lo conferma . ,, l o . 

10 non riporterò se non un piccol nu- 
mero delle città della medesima , le 
quali erano Epidamno detta dai Roma- 
ni Dyrrachium oggi Durazzo , colonia 
dei Corei resi : Apollonia , nota per le 

sue ottime leggi : Etimo , e Bolli , /’ ^ 

una e l' altra porti di mare menzionati sàt.t. j. 
da Plinio : Gittone , capitate d' un pie- eap. j. 
col distretto nel Mediterraneo chiamato * 1 * 

11 regno di Oreste , e citata da Plinio ‘poi.b i.4 j. 
medesimo : Evia e Licnide detta da P*- C *P - 9 -. * 
tibio Nicnidinia , oggi Ocrida , luogo cUttr. 
riguardevole presso un lago dello stesso Ccag. 
nome : Pclla , anticamente chiamata Bu- 4 r ' 
notnos i) Bunomia , piantata sopra /' im- 
boccatura del fiume A j/o , capitale del 

paese, insigne tanto per la nascita di 
Filippo, c d’ Alessandro il Grande di 
lui figlio , quanto pel sepolcro di Euri- Uvei i. 7- 
pide ad issa ricino: Egea; Edcssa re- 

si- prcpl firn. 
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sidtn^a dì C arano , primo Re Af acedo- 
Ji.ii. I. S. nico , e luogo delle tombe di quegli an- 
'p?in'nut ltc ^* Sovrani: Pallenc : Olinto, che 
A'jr.M. 4 diede il nome alle Olintiche di Demo - 
c-p. io. Siene : Toronc : Acanto oggi E risto , 
vicina al paese di Parassi de pieno di 
ll.rcJ. 1. 7. golfi , e d' isolette formate dal mare E- 
"*’• “• geo : Tessalonica , oggi Salonicchi : 
Stagira patria dì Ipparco e d’ Aristote- 
le : Aufipopoli : Filippi rinomata per 
la vittoria d’ Augusto , e di Antonio 
sopra Bruto , c Cassio : Scotusa re. 
Possono essere annoverati fra i piu con- 
siderabili monti della Macedonia gli 
Scardinai : il Pangeo , ricco non solo 
jv« n“ di Ugna ma anche dì argento , r d' oro : 
tip. 11. lì Emo , che divide colle sue faide Oc- 
^ t *"' cidentali questa contrada dalla Tracia , 
e la montagna Ato , aita in maniera , 
De sì m or- che secondo Mela supera le nuvole [3] . 
htl.x.t. i. j-'ra i fiumi si distingue lo Strimone . 
Itole dello La Grecia ha molte isole adiacenti, 
trciu . notissime nella Storia . 

S’ innalzano nel mare Jonio , 
CorCIRa , chiamata anticamente Dre- 
pant , Scheda , e Fcacia , con una capi- 
tale , detta anticamente Corcira , 
ed oggi Corfù come t’ isola stessa , r 
con un territorio di circa dugento mi- 
glia di circonferenza , sterile , montuo- 
so , e mancante dì acqua verso il Mezzo- 
giorno , ma delizioso e ferrile dì frutti , 
dì uve esquisire , e di tutte le specie dei 
grani verso il Settentrione : 

Cefalene al presente Cefalenià , 
o Cefallenia , di circa cento-trenta mi- 
glia di circuito , e secondo Tucidide con 
Thuii ! - 1 ualtro c '‘tà chiamate Sanie , Prone , 
Crani, e Pale , sebbene Tolommeo ne men- 
zioni una sola del nome della stessa isola : 
ZACINTO , oggidì ZANTE , di ses- 
santa miglia di circonferenza , e con 
una cittì del nome medesimo , posta in 
mezZ 0 a ì un torrente abbondante di vi- 
ni , di grano , e dì olio: 

Itaca, patria d’ Ulisse, nei nostri 
giorni conosciuta sotto il nome di Val 
di Compare , isola di sole venticinque 
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miglia di giro , anticamente con una 
città dello stesso nome , situata , secon- 
do Omero , nelle falde del monte Ne/o , OJjn. I. 1 
creduto da molti Geografi lo stesso che £ , 

il Neritus menzionato da Virgilio ; n " ’ ' J 

E DuLlCHlA , troieria di poco rimar- 
co , anticamente anche appartenente ad 
Ulisse , ora detta Durazzo, e Tzinkki . 

Vi erano presso il promontorio Ma- 
leo nella Laconia Citerà , oggidì Ce- 
rigo , in cui la Mitilogia dice essere sta- 
ta formata Venere dalle spume del ma- 
re , e che serviva di ritiro ai navig/j 
Spartani , che tornavano dall' Egitto e 
dalla Libia ; Cerìgo ha un circuito di 
sessanta miglia , ed abbonda di lepri , di 
quaglie , di tortore , e di falconi . 

Nel golfo di Saron vi erano EciN'A, 

E SAI. AMINA famose l’urta, e V altra 
nell' antica Storia . La prima , conosciu- 
ta anticamente sotto i nomi di Etiopia , 
e di Mirmidonia , aveva , in una circon- 
ferenza di ventisei miglia , una città del- 
lo stesso nome , poscia distrutta da un 
terremoto nel tempo di Tiberio . La se- As- 
conda , nei noftri giorni chiamata anche i: ' ** 
Colori , ha cinquanta miglia di circon- 
ferenza , t tari sempre celebre per la bat- 
taglia navale fra Serse ed i Greci . 

Tra la Grecia , e l’Asia s’ innal- 
zano le Sporadi e le Cicladi così 
chiamate dalle due parole Greche tvììfm , 
t nvxxtc , che significano Spargere o 
Seminare , c Circolo , perchè le ultime 
formavano un cerchio intorno a De lo ; 
e le prime erano sparse qui e là nel 
mir-Egeo . Fra tutte queste isoletee , 
generalmente di poca importanza , le più 
cognite sono Andros abbondante dei 
migliori frutti di tutte le specie , e di 
acque eccellenti onde le fu dato il nome 
di Hydrusia : De lo medesima venerata 
dagli Antichi i quali credevano d' esser- 
vi nati Apollo , e Diana ; e Faro d’ 
onde si estraeva un marino bellissimo. 

Salendosi più in alto nello stesso 
Egeo , s’ incontrava 1’ isola d’ Eubca, 

Oggi Negropontc ; ma denominata nei 
B 1 ttrn- 


(3) Alluni Gtoprafi pongono in putito patii an- Gtorg. /. 1 ) ; iJia tfaperata , t immòta da St- 
ili t 01 impo , monte il q .ale si puteaJs . ehi rugar* , tl quale , avendolo misurato, trovo del 

piangi i ai contini del cielo : talchi i poeti lo frcc- altera de! medesimo non eccedeva un mglio lag e* 

ro In «ut degli Ve i Q,og’jj\ l, 9. Viig, se , òior, L’ruvtrt, Tom, S. p. 36. 
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tempi i piu remoti Chalcis , come la capi- 
tale ti. Quest’ Isola , posta dirimpetto al 
continente dtlC Attica , della Locridt , 
e della Beo zia , è separata dalla terra fer- 
ma per me {{o d' un piccolo traccio di ma- 
re chiamato Euripo \ ed era anticamen- 
te unita colla suddetta ultima parte della 
Grecia per mcj{o d' un istmo come lo è pre- 
sentemente per me no <f un ponte , lo 
che prova la strettela dell' Euripo mede- 
simo . Si estende nell' una parte dal 
Capo Sunio , ora detto capo delle Co- 
lonne , fin alla Tessaglia ; ma nella sua 
maggior largherà , secondo Plinio ed i 
moderni Geografi , non oltrepassa le qua- 
ranta miglia ed in alcuni luoghi si ri- 
stringe in sole venti , schiene abbia non 
meno di trecento sessantacinque miglia 
di circonferenza , e molti riguardevoti 
promontori , eh' entrano j er un lungo 
tratto nel mare . Plinio - e Mela ne no- 
minano tre : Strabont ne menziona un 
quarto che chiama Petalia ; e Cornelio 
hepoie e Plutarco ne a'Utoverano un 
quinto , cioè , quello d' Artemisio a fron- 
te del golfo Pegaseo , memorabile per 
a prima vittoria riportata dai Greci 
sopra la flotta di Serse , Oltre alla ca- 
pitale eh' è la più cognita e eh’ era chia- 
mata dagli antichi anche Eubca, a Stym- 
phelos , Hall canta , ed Hypocka/cis , vi 
si contavano ne’ primi tempi malie altre 
città considerabili rammentate da Straba- 
ne , da Plinio , e da Pomponio Meta . 
Era le medesime vi erano Geresto : Pe- 
talia : Stira : Ere trio , florida nel tem- 
po di Dario ìstaspe : Edepso , Orco , Dia , 
Cerinto e Carisio in cui si adorava il Gi- 
gante Briareo , e presso cui si scavava 
la meravigliosa pietra chiamata Amianto 
a Asbesto . Questa si filava , e si tesse- 
va come il lino , e come la canapa , t se 
ne facevano vestimenti , i quali , quando 
erano sporchi , si ripulivano , come at- 
tcsta Strabont , col tenersi per qualche 
tempo in mezzo alle fiamme , nelle qua- 
li riacquistavano la prima bellezza . 

Andandosi verso il Settentrione , 
si riuvicue Scino , così detta per es- 
sere stata riconosciuta alpestre e sterile ; 
talchi net tempo di Strabane mancava di 
grani e tf ogni altro comcstibile , sebbene 


producesse ottimi vini . Lo stesso Scrit- 
tore esalta alcune vene d' ottimo marmo 
che vi si trovavano ; e Plinto dice , che 
vi tra una pietra di tal qualità , che 
posta nell' acqua ì essendo intera , vi gal- 
leggiava : ma se per lo contrario , era 
rotta , vi andava nel fondo . Sciro ha 
un circuito di sessanta miglia ; ma vi 
è poco terreno abitabile . 

Molto al di sopra di quest' isola , si pi tX _ p 
vedono LemnO ora Stalimene , e Sa- c*p. 11. 
MOTRACIA . In Lemno , secondo Plinio , 
isola di cento dodici miglia di circonfe- 
renza , vi furono due città , città , E fi- 
stia , t Minna , edificate in un terri- 
torio interrotto da valli in alcuni luo- 
ghi ben coltivate e fruttifere , e da fre- 
quenti montagne , T una delle quali 1 un 
Vulcano , chiamato Mischile , simile al 
monte Etna nella Sicilia ; quindi nei 
primi tempi essa fu chiamata AEthalia , 
nome derivato da un verbo Greco che signi- 
fica bruciare . Era celebre nel!' antichi- 
tà la terra , o piuttosto la calcina , det- 
ta Terra Lcmnia e Terra Sigillata , 
ti patata un eccellente rimedio contro i 
veleni , le morsicature dei serpenti , le 
ferite , e contro I' emorragie . Galeno 
descrisse difesamente It ctremonit super- 
stiziose usate nello scavarsi questa ter- 
ra . Essendo quei nazionali riguardati 
come fabbri eccellenti , la loro isola era 
constcrata a V ulcano , il quale , si finge 
dai poeti , che essendo stato pricipttato 
dal cielo cadesse nella medesima 9 e vi 
fabbricasse la sua fucina . La maggior 
magnificenza però di Lemno era il La- 
birinto , sostenuto da quaranta colonne lm *■ 
di estraordinario alreZZ a c grossezza , ed f 
anteposto , secondo Plinio . a quelli dell' 

Egitto , e di Creta . 

Samotracia , chiamata altresì du- 
ca ni a e Dardania , nome , secondo Pli- 
nio e Pausania , preso da Dardano che Un. I. 4. 
vi si ritirò . Ha questa un circuito di "f- ' ,7 - 

. -, . Paut.in. 

cerca trentadue miglia , quantunque 1 ia Attic. 
viaggiatori moderni lo facciano di soli 
venti . Samotracia era famosa pel culto 
che vi si prestava agli Dei chiamati Ca- 
biri e per un tempio dedicato a Castore 
ed a Polluce . Fra tutti i giuramenti 
degli Antichi i piu religiosamente os- 

ser- 
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servati erano quelli fatti peg.'i Dei del- 
Diei. L j. j a Samotracia . Diodoro dà ad intende- 
re -, che queste Divinità erano sempre 
presenti , e non mancavano d’ assistere e 
gli Infoiati nei loro misteri , e chiunque 
in ogni inaspettato pericolo si volgeva 
ad invocargli . 

Nello scendersi siscuopriva i. Lesbo 
una delle piu considerabili isole del ma- 
re Egeo , chiamata nei primi tempi an- 
che Pclasgia e Macaria , fornita , secon- 
Hcre t. 1 . 1. Pomponio Mela e Scilace di cin- 
que città , secondo Erodoto di sei , e se- 
fjp* /i,* condo Plinio di otto , eh’ erano A risia, 
e Pirra , distrutte da un terremoto come 
lo furono Jtra ed Agami : Ercsso , pa- 
tria del Filosofo Teofrasto successore d’ 
PUn. I. 3. Aristotele nella scuola Pittagorica : Au- 
tista , demolita da Lattone perchè ricusò 
di ricevere i Romani : Metimna , in cui 
Lir.l-i*- nacque Ariane creduto inventore del ver- 
ptn. L j. so Ditirambico ; e Mitilene , capitale 
"V- !'• di tutta 1 ’ isola, commendata per la ma- 
gnificenza dei suoi edifici e per la fer- 
tilità del suo territorio , la quale die- 
de all’ isola il nome di Metelino . 2. 
CMOS o Scio , conosciuta anche sotto 
i nomi di JEthalia , di Maciis , e di 
Pithyusa , di nove cento stadj di circon- 
j cren za , e d' un terreno montuoso ed ine- 
guale , il quale produceva per altro un 
vino esquisito , molto lodato , sebbene 
la principal produzione ne fosse il ma- 
trice ; la più riguardevole città , detta 
egualmente Chio , fu una di quelle che 
/Spimi pretesero d' aver dato il natale ad Ome- 
Hamtri. ro . 3, Samo , posta fra il continente 
dell' Asia e /' isola di Icario , con uni 
sola città dello stesso nome , divisa in 
inferiore , e superiore , molto popolata , 
ricca , e ben fortificata , le di cui ro- 
t vine sono state difi usamente descritte da 
un Piaggiatore moderno . La Mitilogia 
11 Li- tu insegnava , che Giunone era nata in Sa- 
ne. r vi. i. m0 ^ ( p rlc i sam t, ne sopra il margine del 
fiume Imbraso , sotto uno degli alberi 
Pjmui no ‘ chiamati Agno Casto , il di cui 

in Ami. tronco , secondo Pausania , conservatosi 
per una lunga serie di anni nel famoso 
tempio di questa Dea , vi tra onorato 
Stramtt. non meno eh' ella medesima . S. Clemen - 
*• te Alessandrino parla del suddetto tem- 
Rotlin Star- Ani. Tom. II. 
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pio come d' una delle più maravigliato 
fabbriche dell' antichità . Dalla venera- 
zione , eli ebbero i Samj , per Giunone , 
ebbe origine I' istituzione dei giuochi He- 
rei . Strabone preferisce la fertilità del 
terreno di Sama a quella di tutti gli 
altri paesi dell' Asia : se si presta fede 
ad Etlio , citato da Ateneo , i frutti vi 
si producevano due volte Ì anno ; e Pli- 
nio , esaltandone i melagrani , dice , che 
i medesimi avevano , quali gli acciai ros- 
si , e quali bianchi. Il unica cosa , che PUn- l. i I- 
Strabone non ammira , ne sono i vini , che taf ' 10 ' 
nel suo tempo erano molto dispiacevoli , 
benché tutte le isole vicine ne produces- 
sero eccellenti. Alcune di queste ultime 
isole sono attribuite all' Asia . 

L’ Isola di CRETA, ovvero Cardia , 
conosciuta dagli antichi sotto i nomi di 
Airia , di Ctonia , d' Idea , e sotto al- 
tri nomi , è la più grande di tutte 
quelle vicine alla Grecia , estendendosi 
in lunghezza , secondo Plinio a 270. Phi. 1 . 4. 
miglia , secondo Strabone a 287,? se- ‘strei'.Lt» 
condo Sci/ace fin a 3 1 2. ; quindi portò 
anche il nome d' Isola Lunga . E' bagna- 
ta nel Settentrione dal mar-Egeo o 
dall’ Arcipelago , nel Mez20giorno dal 
mare Africano , dal Carpa\io , nell' fi- 
nente t nell' Occidente dal mare- Ionio . 
ìlei tempi antichi vi si annoveravano 
non meno di cento città , cioè , novan- 
ta prima della guerra di Troja , ed al- 
tre dieci dopo questa guerra . fabbrica- 
tevi dai Dorj , che andarono a stabilir- 
visi , sebbene net tempo di Tolommto ne 
restassero sole 40. Le principali , fra le 
città stesse , erano Gortina , che ne oscu- 
rò per un tempo colla sua magnificenza 
tutte le altre dell' isola , e le di cui rovine , 
che tuttavia si osservano circa sei miglia 
lungi dal monte Ida , furono visitate , 
e descritte dal Sig. Tournefort : Colo- 
nia , la più antica , e la più forte 
delle altre tutte , non mar presa da al- 
cuno fin al tempo di Metello , e </’ on- 
de furono per la prima volta portati nell 
Italia gli alberi dei cotogni , e quindi il 
frutto ne fu chiamato Ma/um Cydonit m : 

Gnosso , prima chiamata Cerato , nella 
quale si pretende che Minosse avesse fis- 
sata la sua residenza ,t d'onde A rial- 
' B 3 na , 
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no , di lui figlia 5 presi il nomi di Gelas- 
si : Lieo : Jtrapitna tc. Le piu cognite 
montagne sono Corico : Ditte , da i 
moderni chiamata Sethie e Latti , e da 
Stratone , da Plinio , e da Tolommeo 
Monte Bianco per esser durante la mag- 
gior parte dell' anno ricoperto di neve ; 
ed Ida , dove , secondo le favole , fu al- 
levato Giove . che prese quindi il nome 
d' Ideo . Vicino a questo monte i moder- 
ni nazionali pretendono che fosse stato co- 
struito il Laberinto cognito a tutti . 

I Greci avevano colonie quasi in 
tutte le suddette isole . 

Si fissarono altresì nella Sicilia ed 
4 ' in una parte dell' Italia , verso la Cala- 
bria , che per tal ragione furono chia- 
mate Magna-Grecia . 

6. Ma il loro grande stabilimento fu nell’ 
Asia Minore e soprattutto nell’ Eolia , 
nella Jonia , c nella Doride . Le princi- 
pali città dell’ Eolia, che si estendeva 
secondo Stratone dal promontorio Letto 
sin a! fiume Ermo , erano Curila fab- 
bricata lungo la spiaggia , F ocea d' on- 
de uscirono poscia i fondatori di Mar- 
siglia , ed Elea : quelle della Jonia , 

A R T I C 
Divisione della Storia 

P Ossinmo ne’ Greci distinguere quat- 
tro digerenti età , distinte da quattro 
memorabili Epoche , che tutte insie- 
me comprendono 2154. anni. 

La prima si estende dalla fondazio- 
ne dei piccoli regni della Grecia , in- 
cominciandosi da quello di Sicione 
che u’ c il più antico , fin all’ asse- 
dio di Troja , c comprende circa 1000. 
anni dall’ anno del mondo 1820. sino 
al 2820. 

La seconda si estende dalla presa 
di Troja fin al regno di Dario , figlio 
di Istaspc , eh' è il tempo , in cui la 
Storia de' Greci incomincia ad unirsi 
con quella de’ Persi 3 e comprende 
663. anni , dall' anno del Mondo 2820. 
sino al 3483. 

La terza età si estende dal princi- 
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confinante nel Settentrione coll' Eolia 1 
nel Mezzogiorno colla Caria , erano 
Smirne atteso il suo commercio una del- 
le più ricche città dell' Asia , C lazo- 
mene fortificata dagli Jonj per servir 
d' argine alle forze dei Persi , Teo pa- 
tria d' Anacreonte , Lebedo celebratis- 
sima per le feste che vi si solennizzavano 
in onore di Bacco , Colofonie patria di 
P! leandro ed una delle sette citta che pre- 
tendevano , ciascuna d' esserlo stata tf 
Omero , ed Efeso , emporio il più fre- 
quentato di quel continente e tanto esal- 
tata pel grandioso tempio di Diana ; e 
finalmente le città della Doride , che 
posta dirimpetto a Telo , comprendeva il 
gran promontorio della Caria che s' in- 
terna nel mare a drittura dell' isola sud- 
detta , erano Alicarnasso famosa pel 
Mausoleo eretto dalla Regina Artemi- 
sia a Mauso/o suo marito , Cuido an- 
eli essa celebre per la V mere di Pras- 
sittle , Lindo , Giaiétto , ec. 

I Greci avevano ancora un gran nu- 
mero di colonie sparse in diflcrcuti 
parti del Mondo , delle quali parlerò 
quando se ne presenterà 1’ occasione . 

O L O II. 

Greca in quattro età . 

pio del regno di Dario fin alla mor- 
te di Alessandro il Grande , eh’ è il 
tempo il più bello della Storia de' Gre- 
ci , e comprende 198. anni dall' an- 
no del mondo 3483. sino al 3681. 

La quarta , ed ultima età si esten- 
de dalla morte di Alessandro , quan- 
do i Greci incominciarono a decade- 
re, finattanto che caddero sotto il 
dominio de’ Romani . L’ Epoca del- 
la rovina intera de’ Greci è , dall' 
una parte la presa c la distruzione di 
Coriuto , opera del Console L. Muin- 
mio nel 3858. , e dall' altra l’estinzio- 
ne del regno de’ Scleucidi nell' Asia, 
colle armi di Pompeo , nell' anno 
del Mondo 3939. c di quello de' Lagidi 
nell' Egitto fatta da Augusto nell'anno 
3974. ; c quest’ ultima età comprcn- 


Digitized by Google 


IO. 2. 


Dan. S. 
ai. 

Gtnts. 1 

4 - 


DELLA 

de in tutto lo spazio di 191. anni . 

Non parlerò qui se non delle due 
prime delle suddette quattro età ; e 
ne parlerò anche leggermente , e per 
darne qualche idea ai Lettori : per- 
chè tali tempi , almeno per una gran 
parte , spettano più alla favola che alla 
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storta , c sono tanto oscuri eh' è dilfici- 
le , per non dir impossibile , penetrar- 
vi , c prender lume ed ho già più 
volte detto, che questa oscura, ed ar- 
dua fatica . benché utilissima per quel- 
li che vogliono internarsi nella storia, 
non entra nel mio piano . 


ARTICOLO III. 

Origini de Greci . 


P F.r aversi qualche cosa di certo 
intorno all’ origine de’ Greci , è ne- 
cessario ricorrere a ciò che tic dice 
la Sacra Scrittura. 

Javan , o Jon ( perchè nella lin- 
gua Ebrea le medesime lettere , diver- 
samente puntate , formano questi due 
nomi ) , figlio di Jafet c nipote di Noè 
(4) , fu certamente il padre di tutti 
i popoli conosciuti sotto il nome di 
Greci , benché tal nome fosse resta- 
to propriamente agli Jon] in quella na- 
zione . Ma gli Ebrei , i Caldei , gli 
Arabi , c gli altri non nominano al- 
trimenti che Jonj il corpo della na- 
zione . Per tal ragione Alessandro è 
predetto in Ojniele sotto il nome di 
Re di (a) Javan . 

Javan ebbe quattro figli Eliza , Tar- 
sis , Cettim , c Dodanim . Essendo Ja- 
van T origine de' Greci , non convien 
dubitare , die i di lui quattro figli non 
fossero stati i Capi delle principali 
tribù , cd i principali rami della na- 
zione, divenuta poscia molto celebre 
nelle arti , e nella guerra . 

Eliza è lo stesso che Elias , come 
traduce il Caldaico ; ed il nome E'um 
divenuto comune a tutta la nazione , 
come quello di a tutto il pae- 

se, non ha altra origine. La città di 
Elide , molto antica nel Peloponneso, 
i campi Elisi , ed il fiume Elisso 


Illisso , ritennero per lungo tempo i 
vestigj del nome Eliza, c contribui- 
rono a conservarne la memoria piuc- 
chè gli Storici stessi delia nazione , 
curiosi degli affari esteri , e poco in- 
formati della loro origine , perchè lo 
erano poco della vera religione , e 
non potevano salire tant’ alto . Quin- 
di danno un' altra origine ai nomi Elio- 
ni e Jonj , come vedremo in pro- 
gresso , giacché mi credo obbligato a 
riportare altresì il loro sentimento . 

Tarsie era il secondo figlio di Ja- 
van . Egli si stabili , come i suoi fra- 
telli , nella Grecia , e forse nell’ Aca- 
j a , c nelle vicine provincic , come 
Eiiza nel Peloponneso . 

Cettim . Non vi è luogo di dubita- 
re clic questo non fosse il padre de' 
Macedoni , dopo 1 ’ autorità del primo 
libro de’ Maccabei , in cui fin dal 
rincipio si dice , che Alessandro , 
glio di Filippo , Macedone , usci dui 
suo paese, ch'era quello di CetAim, 
ucr portar la guerra contro Dario , 
ke della Persia ; c nel Cap. 8. par- 
landosi de’ Romani c delle loro vit- 
torie sopra gli ultimi Re delia Macedo- 
nia Filippo c Perseo , son essi chia- 
mati Re de’ Cetci . 

Dodanim . E’ molto verosimile , che 
la Tessaglia e 1 ’ Epiro fossero sta- 
te la parte di questo quarto figlio di 


(4) Gli Storiti Profani credono questo fon figlio 
di Si ito \ td i poeti, tuonilo le loro favole, lo 
ertdono figlio d' Apollo, e di Crema figlia d* Eru- 
tto. Ma anche seguendosi f osservatone di Giu- 
seppe Ebreo ( Ant q. Itb. I. cap. 7. ) , è cosa evi- 
denti che l* or.g.nt de' Greti 4 molto p. ù ant. e a 


del preteso figlio di Suto , come con argomenti con- 
rìnetnt ss mi J mostra H >chart\ e che Javan , figl o 
di Jafu e nipote di Mol , ed i d Li discendente 
furono i primi a popolare quelle contrade . 

(a Hìrcut capi-rum rex Crxcij; . L’ Ebreo t 
re* Jaran • 


t. Ma: A. 

I. I* 

Egretta t 
de terra L‘t> 
thim v. ? . 
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Javan , e che 1* empio culto di Gio- 
ve di Dodona , come anche la città 
di * Dodona , sieno prove , che il 
primo autore era restato nella memo- 
ria di quelli , che riconoscevano da 
lui lo stabilimento , e la nascita . 

Ecco quanto si può dire di certo 
intorno all’ origine de’ Greci . La Sa- 
gra Scrittura , che ha per oggetto , 
non di soddisfare alla curiosità, ma di 
nutrire la pietà , dopo questi leggie- 
ri raggi di lume , ci lascia in una 
profonda notte intorno al rimanente 
della loro storia, che non può esser 
presa se non dagli autori profani . 

Se si crede a Plinio , i Greci fu- 
rono così chiamati dal nome d’ un an- 
tico Re molto oscuro . Omero , nei 
suoi poemi , gli nomina Eliciti , Danai, 
Argivi , Achei ; ed è rimarchevole , che 
la voce Graecus non è mai adoperata 
da Virgilio. 

L' estrema rustichezza dei primi 
Greci non parrebbe credibile , se si 
potesse negar fede sopra questo arti- 
colo ai loro proprj Storici . Un po- 
polo, tanto vano della sua origine che 
arrivò ad illustrarla con favole , non 
è credibile che ne avesse inventate per 
avvilirla . Chi crederebbe che il po- 
polo stesso , a cui siamo debitori di 
quanto abbiamo di letteratura e di 
belle nozioni , discendesse da Selvag- 
gi , i quali altra legge non conosce- 
vano che la forza , ignoravano 1’ agri- 
coltura , c si pascevano in guisa di 
bruti ? Pure ce lo attcstano gli ono- 
ri divini , da essi destinati a quello , 
che insegnò loro a nutrirsi di ghian- 
de , come d’ un cibo più salubre , e 
più delicato dell’ erbe ■ Erano eglino 
allora molto lontani dalla politezza , 
dalla civiltà , c non vi giunsero se 
non dopo un lungo corso di tempo . 
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I più deboli non Furono gli ultim 
a comprendere la necessità di vivere 
insieme, per difendersi dalla violenza 
e dalle oppressioni . Fabbricarono ca- 
se , le quali andandosi insensibilmen- 
te moltiplicando, formarono borghi, 
e città . Ma la società dell' abitazio- 
ne non bastò a render umana tal raz- 
za di gente ; quest’ onore era riser- 
vato all’ Egitto , ed alla Fenicia . L’ 
uno e 1’ altra istruirono colle loro H«ad. 1 . 
colonie , c civilizzarono i Greci : que- *• «*• . & 
sta insegnò loro la navigazione , il J ' ®°* 
commercio , e la scrittura ; e l’ altro «in- /. j. 
gli regolò colle sue leggi , gl’ istruì \ a? - **■ ^ 
delle arti e delle scienze ; e gl’ ini- *' 

zio ne’ suoi mister] . 

La Grecia nei primi tempi fu espo- p jg''£ 
sta a grandi movimenti ed a frequen- 
ti mutazioni , perchè, non avendo gli 
abitanti fra essi alcun commercio , e 
non essendovi allora alcuna potenza 
supcriore che desse legge agli altri , 
la violenza decideva di tutto ; i più 
forti s'impadronivano delle terre , che 
parevano loro le più fertili, discaccian- 
done i possessori legittimi , che anda- 
vano a cercarsi stabilimenti altrove . 

Siccome 1’ Attica era un paese arido 
c sterile , cosi quelli abitatori non 
furono soggetti alle medesime scosse, 
e si conservaron sempre nel loro pri- 
mo terreno , onde si chiamarono 
, vale a dire , nati nello stes- 
so paese ; a differenza di quasi tutti 
gli altri popoli , che vi si erano por- 
tati d' altronde . 

Tali furono in generale i primi prin- 
cipi della Grecia . Convicn ora pas- 
sare a più minute particolarità , ed 
esporre in poche parole lo stabili- 
mento dei differenti Stati , che la di- 
visero . 


AR- 
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Sicione . 


N~-q«e' primi tempi , i regni era- 
no |li pochissima estensione , c soven- 
te si dava questo titolo ad una città, 
che comprendeva solamente alcune le- 
ghe di terreno . 

Il più antico regno della Grecia è 
quello di Sicione . F.usebio nc pone 
19, j. il principio 1313. anni avanti la pri- 
A». g c. ma Olimpiade $ e si crede che fosse 
lo8?- durato per circa 1000. anni . 

Alcuni hanno formata una lista di 
\tntisti Monarchi di Sicione , indicando 
anche gli anni della durata del regno 
di ciascuno dei medesimi . Questa lista 
incomincia da Egtaleo e termina in Zeu- 
sippo ; ma non si legge per verità di 
questi Monarchi cosa degna di sapersi 
e capace dì interessare . I più riguarde- 
voli ne furono Egialeo fondatore della 
monarchia , che fu originalmente chia- 
mata Egiaìa : Api , dal di cui nome la 
medesima fu successivamente detta Apia : 
Egiro , creduto fondatore dell' antica 
città dì Egira : Maraton , dal quale 
veristmt/mente presero il nome i campi di 
Maratona : EpoPEO , che innalzo un 
tempio a Minerva , et ornò dei suoi 
trofei ; e Sicione , da cui fu chiamata 
Sicione la capitale del regno da esso 
fondala o almeno ampliata , e Stemma 
il resto del paese e la penisola . Morto 
Zeusippo , ultimo Re , quello Stato fu go- 
vernato successivamente per cinque anni 
da cinque Sacerdoti di Apollo Carneo , 
dopo 1 quali vi regnarono per nove anni 
Aie p tTT ione e Cari damo , anch' essi 
Sacci doti , per diciotto . Ma tornati allo- 
ra gli Eraalidi nel Peloponneso , se ne 
impadronirono , e dopo trenta due anni 
in. posti a fine al governo di tali Mini- 
stri dell' altare . Pausania perù è di 
sentimento , che la Sicionia fu incor- 
porata coi Do ricci, e passò sotto il do- 
minio d' A rgo . 

A-go ; 11 regno di Argo nel Pcloponne- 

'* 80 cominciò 1080. anni avanti la pri- 


Eu uh. im 
Chi •n. 


Pania fi, 

in Cùrinih 


ma Olimpiade , nel tempo di Abramo. Anni dtt ‘ 
Il primo Re ne fu INACO , il quale si Momt» 
pretendeva essere staro figlio dell' Oceano A /'£*'c. 
e di Tesi , probabilmente perche vi giun- tS|*. 
se per mare . Inaco sposò Melissa , sua 
sorella , da cui ebbe due figli , cioè , Fe- 
roneo ed Egialeo . Fekoneo gli suc- 
cedette : estese i confini dei suoi do- 
mini > rd avendo riunita la gente , per 
t' addietro dispersa nel paese , in una cit- 
tà , la chiamò Phoronium . Si pre- Ve* te*. >> 
tende dì avere egli avuti dalla ninfa Cariati. 
Ladine due figli , /’ uno maschio chia- 
mato Apis , e 1 ' altra femmina detta 
Niobe , che fu la prima amante attri- 
buita dalla favola a Giove , e che gli 
partorì un figlio , al quale fu dato il no- 
me dì Argo . 

Apis , successore di Feroneo , diede 
il suo nome a quella contrada ; ma 
avendo regnato tirannicamente , si formò 
contro d' esso una congiura , nella qual' ei 
perde la vita . Alcuni però sostengono , 
eh' egli , fuggito nell' Egitto , avesse qui- 
vi insegnata l' agricoltura , e quindi 
vi fosse stato adorato sotto il nome di 
Se rapi s , e nella figura dì un bue . Argo , 
figlio di Giove e ai Niobe sorella dì Apis , 
occupò allora il trono -, ed è creduto fon- 
datore della capitale , la quale ne prese 
il nome , come lo presero anche 1 popoli 
del regno , che d' allora in poi si chia- 
marono Argivi . 

Dopo Argo , regnarono successivamen- 
te molti altri Principi , cioè, Cri aso 
o Peirano di lui figlio : Forbante , 
riputato contemporaneo di Atlante , e di 
Prometeo : Triopas : C roto PO ; e 
poscia Gelanore , che fu spoglia- 
to , c discacciato dal regno da Danao 1 j 
E gizio . I successori di questo furono 
Linceo figlio di Egitto di lui frate!- 1510. 
lo , e che solo , fra cinquanta fratelli , M G C. 
si sottrasse alla crudeltà delie figlie ,474- 
di Danao, e che avendo detronizzato lo 
stesso suo suocero , assunse lo scettro , in- 
di 
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di lui vece . Regnarono dopo dì lui , 
AbaNTE , PrETO , cd AcRISIO . Que- 
sti due ultimi erano figli d' Alante , e 
gemelli . Petto fece tutti gli sforai pos- 
sibili , e renne a capo d' occupare il tro- 
no ; ma dopo diciassctt anni , ne fu di- 
scacciato da Acrisio , e si ritirò nella 
Liei a presso lobate , suo suocero . Jo- 
batc gli diede un esercito ; ed egli , tor- 
nato in Argo , obbligò il suo fratello a 
dividere il regno : quindi Preto ebbe il 
governo di Tirin e d' altri luoghi ma- 
rinimi , e ad Acrisio restarono la capi- 
tale e le città mediterranee . Preto 
suddivise poscia in tre parti la por- 
zione ad esso toccata , dandone le due 
in dote a due sue figlie ; ma è verisi- 
mile , che in appresso le medesime fosse 
ro state rincorporate , come prima , col 
regno d' Argo . 

Avendo Acrisio avuta una figlia , chia- 
mata Danae , gli fu predetto dall' ora- 
colo che sarebbe da lei nato un figlio , 
il quale lo avrebbe privato di vita ; and' 
egli la rinchiuse in una torre di rame 
per tenerla lontana dal commercio d ogni 
uomo . I poeti finsero , che Giove , sciol- 
eosi in pioggia d' oro , penetrar se nella 
torre , e deludesse le di lui cautele . 
Si crede per altro , che la pioggia d' 
oro fosse stato un dono dì molto valo- 
re con cui un amante della fanciulla se- 
dusse i custodi ; ed alcuni pretesero , 
che quest' amante fosse stato lo stesso 
Preto , dì Iti zio . Comunque la cosa 
fosse , da Danae nacque Perseo , che 
avendo ucciso in appresso accidental- 
mente il suo avo Acrisio , c non po- 
tendo più sostenere la vista di Argo 
dove aveva commesso questo involon- 
tario omicidio , passò in Micene, c 
vi stabilì la sede del suo regno . Mi- 
cene acquistò quindi in pochissimo tem- 
po una gran popolazione , e divenne mol- 
to ricca . 

Perseo regnò dunque in Micene; 
edebbe molti figli, fra gli altri Alceo, 
Stendo, ed Elcttrione. Alceo fu pa- 


li ì A 

dre di Anfitrione : Stcncleo di Euri- 
steo ; cd Elcttrione di Alcmcna. An- 
fitrione sposò Alcmcna , dalla quale 
e da Giove nacque Ercole . 

Euristeo cd Ercole nacquero nello 
stesso giorno ; ma essendo nato , per 
inganno di Giunone , prima Euristeo , 
Ercole gli fu soggetto , ed obbligato 
a sostenere per di lui ordine le do- 
dici imprese tanto celebri nella favola . 

I Re , che regnarono in Micene 
dopo Perseo , furono Eleterione , 
Ste.neleo , cd Euristeo . Quest’ 
ultimo , dopo la morte di Ercole , 
dichiarò anche una guerra aperta ai di 
lui discendenti , temendo eh' essi intra- 
prendessero un giorno a detronizzar- 

10 . In fatti , gli Eraclidi , avendo uc- 
ciso in un combattimento Euristeo , 
entrarono vittoriosi nel Peloponneso, 
e se ne resero padroni ; ma perchè 
ciò avvenne prima del tempo prefisso 
dai destiui , una pestilenza , che so- 
pravvenne , unita con un oracolo , 
gli obbligò ad uscirne .Tre anni do- 
po , ingannati da un’ espressione am- 
bigua dell’ oracolo, essi fecero un nuo- 
vo tentativo , che fu parimente inu- 
tile ; ciò avvenne intorno a venti an- 
ni prima della presa di Troja. 

Atreo , figlio di Polope, zio ma- 
terno di Euristeo , fu il di lui succes- 
sore . In tal guisa la corona passò ai 
discendenti di Pelope , che diedero 

11 loro nome al Peloponneso , per 1’ 
innanzi chiamato Apia . E' a tutti pa- 
lese 1' odio mortale dei due fratelli , 
Atreo , e Tieste . 

Plistene , figlio di Atreo , suc- 
cedette al suo padre nel regno di Mi- 
cene , e lo lasciò parimente al suo 
figlio , 

Agamennone , eh’ ebbe per succes- 
sore suo figlio Oreste . Dacché il 
trono di Micene passò nella famiglia 
di Pelope, fu un regno pieno di de- 
litti e di orrori . (5) 

Tis AMENE , e Pentile , figli di 

Ore- 


(5) Agamennone. Principe allora il più parenti 
iella Grec a . fu il Capo o l Cap tar» Generale iella 
speli ^ ont ài Greci mt.'ejìn ti contro Troja . Af.i tor- 
nato in Mtcenc dopo la distruzione di quella città 


delia Frig’a , fa proditoriamente Udito da Egitto % 
druda di Chtennettra tua moglie , il quale usurpi 
anche il trono , Orette , un co fgi o d' Àgjnunnvne 
cresciuto segretamente nello Fetide > tornò dopo i 
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Oreste , regnarono dopo di lui , e 
furono discacciati dal Peloponneso 
dagli Eraclidi . 

Cecrope , originario di Egitto, fu 
fondatore del regno d' Atene . Et vi 
trasportò una colonia di Saiti , popoli 
cht soggiornavano presso la foce de! Ni- 
lo detta Saitica ; e sposò la figlia di 
Atteo , il quale alcuni presumono che 
regnasse preventivamente nell' Attica . 
Cecrope , stabilitosi nel paese , divi- 
se tutto il suo dominio in dodici can- 
toni : 1 suoi sudditi in quattro tribù , 
chiamate Cecropia , Auttotona , Altea , 
e Paratia ; e secondo alcuni , fu quegli 
che istituì l' Areopago . 

Si pretende ancora , eh' egli insegnas- 
se ai suoi popoli l' arte della navigazio- 
ne e che fòsse stato il primo a presta- 
re onori divini ed a prescrivere che si of- 
frissero sacrifizi a Giove . Da Ce- 
crope gli Ateniesi presero il nome di 
Cecropidi , che ritennero durante la serie 
di cinque regni fin a quello d' Eretico , 
dopo il quale vollero essere chiamati Eret- 
tìdi . Cecrope , secondo S. Girolamo ed 
Eusebio , regnò per cinquant anni ; e 
lasciò tre figlie , /’ una delle quali fu 
sposata , come si presume , da Cranao , 
Ateniese ricchissimo ed uomo di gran 
credito , il quale verisimilmente merci 
tal matrimonio succedette al suocero 
nella corona . 

Sotto Cranao l’ Areopago pronun- 
ziò il famoso giudizio fra Nettuno e 
Marte ; e nel di lui tempo avvenne 
il diluvio di Deucalionc . Quello di 
Ogige nell' Attica fu molto più an- 
tico , ed era avvenuto 1020. anni 
avanti la prima Olimpiade , in con- 
seguenza nell' anno del mondo 2208. 

Cranao , dopo circa dieci anni di re- 
gno , fu discacciato dal trono da An- 
fi ttione , figlio di Deucalionc a cui ave- 


va data in moglie Attis , sua figlia ; e 
ritiratosi nella città di Lamprea , con- 
dusse quivi , in qualità di privato , il 
resto dei suoi giorni , t finalmente vi 
morì . Da questa Attis , figlia di Cra- 
nao , quel paese , detto prima Attea , fu 
quindi in poi chiamato Attica . 

Anfittionf. , terzo Re di Ate- 
ne , formò una confederazione di do- 
dici popoli , che si radunavano due 
volte 1 ' anno nelle Termopili , per 
farvi i sagrifizj comuni , e per delibe- 
rare insieme intorno ai pubblici c pri- 
vati negozj di ciascun popolo . lai’ 
Assemblea fu nomiuata degli Anfittio- 
ni [6] • Questo Principe , dopo aver re- 
gnato , secondo alcuni per dieci , e se- 
condo altri per dodici anni , fu aneli 
egli detronizz ato E rii ionio . 

Erittonio , nato secondo le favole 
poetiche ex spcrmate Vulcani in tcr- 
ram delapso , fu allevato coll' assisten- 
za di Minerva , la quale lo consegnò , 
in un cesto coperto , alle tre figlie di 
Cecrope. perchè elleno lo custodissero , ma 
con ordine di non iscuoprirlo. Pandro- 
sos ubbidì , ma te altre due sorelle , più 
curiose , avendolo scoperto , furono ben 
presto agitate dalle furie in maniera , 
che si precipitarono dall' alto delta cit- 
tadella , e finirono miseramente i loro 
giorni . Erittonio , creduto l' invento- 
re dell' uso dei cocchi per essere stato 
storpio dei piedi , regnò per non meno di 
cinquant anni ; ed ebbe per successore 

Pandi onii , suo figlio . Questo Prin- 
cipe fu il primo a cui passò la corona 
per dritto ereditario , e divenne in ap- 
presso successiva . Pandiont fu padre di 
Progne e di Filomela , i funesti avve- 
nimenti delle quali , tanto cantanti da' 
poeti , si presume che lo affiggessero a 
segno , che gli cagionarono la morte (7) . 
Sotto ERETTEO si pone 1’ arri- 


vo 


si anni in Micene , trucido f uccisore <T Agamenno- 
ne , trafisse La stasa sua madre, e riacquisti* il 
trono paterno , al quale aggiunse anche quello di 
Spana per avere sposata Erm-one , figlia di Menelao . 
Ad Oreste succedi Tesamene o Pentita , giacché 
mole etud te r conoscono un solo Principe sotto que- 
sti due nom . 

(6) Alcuni pretendono cht quest’ adunanza gene- 
rale della C ec a fosse ìnsutuia da un altro A n fi- 
li omo- , x io di quello di eoi si tratta . Si nda la 


Storia Uni* arsale volume q. pag. 380. Nota £ , edi- 
zione V (nera . 

(7) Il S.g. R'tllin non parla dei regni di questi 
Erittonio , e Pandiont , supponendtgU forse gli 
sussi che Pandione secondo ed Eretteu , e d tal 
sentimento in fatti t Seoton . Siccome per a t o que- 
sti due Pnncpi si trovano nelle tavole it molti 
Cionoiogi , tosi si i stimato bene accennar qui quan- 
to issi m dicono . 
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to di Cerere nell’ Attica , dopo il ra- 
pimento di sua figlia , e lo stabilimen- 
to dei misteri in Elcusi . Erano fu 
riguardato come il piu potente Principe 
di quei tempi ; ma dopo aver regnato per 
cinquant' anni , Ji i ucciso in una batta- 
glia da esso data contro gli Eleusini . 
Tre figli , dal medesimo lasciati , aspi- 
rarono con pari ardore al regno ; ma 
finalmente si rimisero all' arbierio di 
Suto , loro cognato , il quale , discaccia - 
io dai suoi fratelli dalla Tessaglia , si 
era rifugiato nell' Attica . Suto aggiu- 
dicò la corona a Cecrope , primogenito 
d' Eretico ; e gli altri due fratelli fu- 
rono talmente irritati dal di lui giudi- 
zio , che 1’ obbligarono a partire . 

CECROPB 11. ritenne lo scettro per 
quarant anni q ma questo lungo tratto 
di tempo non bastò a spegnere l' ambi- 
zione e C odio dei di lui malcontenti fra- 
telli , i quali finalmente lo costrinsero 
a ritirarsi in Egialea , dov' egli finì di 
vivere . 

Pan dionb li , di lui figlio , assun- 
to al trono , ne fu aneli' egli espulso dai 
suoi cugini , i quali l’ occuparono lun- 
gamente . Ma Pandione lo riacquistò , 
avendone discacciati gli usurpatori ; e 
continuò a regnarvi fin chi visse . Prima 
di morire , divise i suoi Stati fra i 
quattro suoi figli , ovvero se gli divise- 
ro eglino stesti dopo la di lui morte . 
Ma la Dignità Reale restò ad Egeo , eh' 
tra il maggiore di tutti . 

Il regno di Egeo , figlio di Pan- 
dione , è il tempo il più illustre del- 
la Storia degli Eroi . Sotto questo 
Principe si none la spedizione degli 
Argonauti , le famose imprese di Er- 
cole , la guerra di Minosse secondo 
Re di Creta contro gli Ateniesi , e 
la Storia di T eseo , e d’ Arianna . 

Egeo , temendo l' amicizia dei figlj 
di Pollante suo fratello , con Androgeo , 
Principe di Creta , andato in Atene in 
occasione d' una pubblica festa , fece uc- 
cidere quest'ultimo . Minosse, di lui padre, 
risentì tanto vivamente la morte del suo 
figlio , che alle istanze fattegli dagli 
Ateniesi per placarlo non cedi se non 
sotto la condizione che gli fossero spe- 
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diti ogni anno sette giovani e sette don- 
zelle per essere divorati , secondo l’ in- 
venzione dei Greci , dal favoloso Mi- 
notauro . Queste infelici vittime soleva- 
no esser tratte a sorte ; ma nel ter fi an- 
no , Teseo , figlio d' Egeo , determina- 
to a liberare il regno da tal vergogno- 
so tributo , si ojfrt volontariamente per 
una delle medesime , facendo sperare al 
padre che avrebbe atterrato il mostro 
suddetto . In fatti , giunto in Creta , eJ 
ottenuta da Minosse la libertà di com- 
batter con esso , lo uccise , e liberò tut- 
ti gli Ateniesi , eh' erano in quell' iso- 
la , destinati a servirgli di pasto . Per 
tal vittoria , ottenne dal Re di Creta £ 
assoluzione del tributo ; e nel partire , 
trafugò Arianna , di lui figlia maggio- 
re che invaghita del valore del giovine 
eroe , lo aveva provveduto d' un filo , che 
gli servì di guida nell' intricato labe- 
rinto . Ma essendosi egli nel viaggio fer- 
mato in Nassa , la abbandonò in quell' 
isola , e proseguì il suo ccmmino verso 
Atene . Immaginò la fantasia de' poeti , 
che Bacco s' innamorasse della derelitta 
Principessa , e la trasportasse altrove . 
Teseo , nell' approdare all' Attica , in 
vect di fare inalberare la vela bianca , 
come aveva concertato col suo padre , 
in segno della riportata vittoria , traspor- 
tato dalla soverchia gioja , lasciò nel 
suo naviglio la vela nera . Egeo , nel 
vederla , ne dedusse , eh' egli fosse re- 
stato vittima del vorace Minotauro ; e 
spinto dalla disperazione , si precipitò nel 
mare , al quale fu dato allora il nome 
di mar-Egeo . Il di lui regno era du- 
rato per quarant' anni dopo i quali gli 
succedette lo stesso 

Teseo . Cecrope aveva divisa 1’ 
Attica in dodici borghi , o cantoni , 
separati gli uni dagli altri : Teseo fe- 
ce comprendere ai popoli i vantaggi 
di un governo comune ; c di dodici 
borghi formò una sola città , in cui fu 
riunita tutta P autorità . 

Dopo di questo , si spogliò , per così 
dire , della potestà Reale e del governo , 
riservandosi soltanto il titolo di Sovra- 
no , la custodia delle leggi , ed il co- 
mando delle armi ; e rimise la cura del 

rt- 
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resto ai Magistrati , scelti dalle tre di- 
verse classi , dei nobili , degli artefici , e 
dei contadini . Quindi il regno incomin- 
ciò a regolarsi in forma di Repubblica , 
in cui il Re occupava il primo posto : 
i nobili avevano , dopo esso , la mag- 
gior autorità e t onore ; e gli artefici 
ed i contadini retraevano il maggior pro- 
fitto . Per tirar poi nel suo regno anche 
i forestieri , concedi loro tutti i privi- 
legi accordati ai nazionali : abolì in 
oltre i vari tribunali , riunendogli in un 
solo , chiamato Prytaneura ; e fece im- 
prontare sopra le monete , che si conia- 
vano in Atene , la figura di un bue , o 
in memoria del Minotauro da esso uc- 
ciso , o per inculcare al popolo /' agri- 
coltura . Avendo poscia incorporato il 
regno di Menar a con quello dell' At- 
tica , innalzo nell' istmo una famosa co- 
lonna , che additava in uno dei due la- 
ti i confini del Peloponneso , t nell' al- ' 
tro quelli della Ionia . Quanto poi si 
dice di Testo intorno alle di lui spedi- 
zioni contro le Amazzoni , alla morte 
dei Centauri , al ratto d' Elena ed a 
quello di Proserpina , I intrecciato con 
tante favole , che non sembra di meritare 
che se ne faccia parola . Incerte egual- 
mente sono le circostanze della di lui 
morte . Si sa solamente eh' egli terminò 
i suoi giorni nel!' isola di Sciro , dove 
si era rifugiato a motivo d' un tumulto 
insorto contro di esso in Atene . 

Mie EST BO o Mbsteo , njpote d' Eret- 
ico , succedette a Teseo nella corona ; 
ma dopo aver tignato per ventiquattr 
anni , essendo stato ucciso nell' assedio 
di Troja , fu assunto al trono 

Demofoontb , figlio di Teseo e di 
Fedra . Questo Principe istituì il Con- 
siglio degli Eftti tanto decantato nella 
Storia i composto nel principio di cin- 
quanta Ateniesi e ad istanza d' Aga- 
mennone , d' altrettanti Argivi , uomi- 
ni tutti di probità esperimentata e d' 
età di non meno di cìnquant' anni , in- 
caricati di punire gli omicidi volontari , 

* gli assassinamenti . Questo tribunale 
ti sostenne lungamente nello stesso piede ; 
ma Dracone , uno degli Arconti volle 
riformarlo ; cj avendone esclusi gli Ar- 


givi , vi ritenne i soli Ateniesi , in nu- Eviti, 
mero di cinquantuno . Il governo di De- *'*'■»«• 
mofoonte fu di trenta-tre anni ; e gli 
succedette il suo figlio , o secondo altri , 
il suo f attilo 

Ossi ic TE , di cui la Storia non ripor- 
ta cos' alcuna , e che , dopo un regno 
di dodici anni , lasciò il trono al suo 
figlio 

A PI da . Questo nel primo anno del 
suo governo fu ucciso da Timete , suo 
fratello bastardo , il quale usurpò la 
corona . 


Timetb , uomo quanto malvagio al- 
trettanto vile , avendo ricusato di batter- 
si con Xanto , Re della Beozia che lo 
sfidò a terminare in particolar certame 
un contrasto y insorto fra loro a motivo 
di' una città posta sopra le frontiere dei 
due regni , fu detronizzato dagli stessi 
suoi sudditi y che innalzarono al trono l. ». i. 
Melatilo di Micene , sebben questo , che Po*}»*- 
accertò la disfida in vece di Ttmete , aver- ' ' c ' *' 
se poscia ucciso proditoriamente il suo 
avversario . 

Me la sto occupò il trono per tren- 
tasette anni , dopo il quid tempo gli suc- 
cedette il suo figlio 

Codro . Egli fu 1’ ultimo Re di A- 
teue , si sacrificò pel suo popolo . 

lmperocchì , essendo entrati i Doriesi 
e gli Eraclidi nel Peloponneso , Codro y 
informato della risposta dall' Oracolo 
loro data , cioì , che i medesimi sarebbe- 
ro stati vincitori se avessero conservata 
la vita al Re degli Ateniesi , trave- 
stitosi come un contadino , si portò nel 
suo campo y dove , attaccata briga con 
alcuni dei suoi soldati , dalle parole pas- 
sò ai fatti y e non cessò di battersi fin- 
chi non vi rimase ucciso. Gli Ateniesi , 
sorpresi d' una tanto eroica azione , giu- 
dicando che piu si sarebbe trovata per- 
sona degna di assumere la dignità Rea- 
le , ridussero il governo ad un Magi- 
strato elettivo. 


Cosi, dopo di lui , fu estinto in Ate- Anni Mg 
ne il titolo di Re. Medonte, di lui Wo "' , ° 
figlio , fu eletto Capo della Repub- a». g 4 c 
blica col titolo di Arconte , vale a di- io»», 
re , di Governatore o Presidente ; e 
dal di lui nome i di lui successori ert- 
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no chiamali Medontidi , perchè presi 
rutti costantemente per più di dugene' 
anni delia di lui discendenza: quest i furono 
Me don :e , Acasto , Archippo , Tersippo, 
Furiarne , Megacle , Diagnato , Fertclo , 
A unitone , Tesptco , Agamestore , ed 
Fischilo . La carica de’ primi Arconti 
era vitalizia; ma gli Ateniesi, stanchi 
d’ un dominio che ancor sembrava lo* 
ro avvicinarsi troppo all’ autorità di 
Re , nel governo d' Alchemone , succes- 
sore d' Eschilo , elessero nuovi Arcon- 
ti , che non dovessero governare per 
più di dieci anni \ e finalmente rese- 
ro questa dignità annuale . 

Cadmo , andato per mare dalle 
Anni dd P nrt ‘ della Fenicia , cioè , dalle con- 
M* ndo trade di Tiro e di Sidone, s' impa- 
trotti del paese chiamato poscia Beo- 
14J}. zia : vi fabbricò la città di Tebe , o al- 
meno una cittadella detta dal di lui 
nome Cadmca ; e vi piantò la sede 
del suo dominio , e della sua potenza . 

Per comun sentimento , Cadmo por- 
ti) dalla Fenicia nella Grecia C uso del- 
le lettere : vi aprì scuole \ t v insegnò 
il commercio e la navigazione . Il rame 
H<rcJ.l. ». f u chiamato Cadmeo o perchè lo inven- 
to Cadmo , 0 perchè egli insegnò la ma- 
niera d' adoprarlo . 

Essendo Cadmo passato nell' Illirico , 
restò alla testa del governo Polidoro , 

> di lui figlio , il quale , vedendosi in 
procinto di morire , mentre Lahdaco suo 
figlio era tuttavia fanciullo lo lasciò 
sotto la cura di Nitteo . 

Labdaco , essendo anch' egli morto 
giovine , lasciò il suo figliuoletto Lajo 
sotto la tutela di Lieo . 

Le funeste disavventure di Lajo , 
di Giocasta di lui moglie , di Edipo 
loro figlio , di Eteocle e di Polinice 
nati dal matrimonio incestuoso di Gio- 
casta e di Edipo , diedero ampia ma- 
teria ai racconti della favola , cd al- 
le azioni del teatro . 

Dopo tf essi , regnarono in Tebe Lao- 
damante , figlio di Eteocle : Tersandro , 
figlio di Polinice : Tisamene , figlio di 
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Tersandro : A u lesione: Damasotoue , ni- 
pote di Pentito ; Tolorr.meo , figlio di 
Damasi ione ; e Xanto , uccìso come s' è 
accennato , proditoriamente da Mclanto . 

Xanto fu C ultimo Re di Tele , peroc- 
ché , alla di lui morte , quei cittadini 
cangiarono il governo monarchico in 
Repubblicano . 

Si crede che Lelegf , primo Re Spina , • 
della Laconia , avesse incomiuciato a 
regnare circa 1516* anni prima dell’ 

Era Cristiana . 

Tisdaho , nono Re di Lacedemo- 
ne , ebbe da Leda Castore c Polluce 
gemelli , oltre ad Elena ed a Cliten- 
ucstra , moglie di Agamennone Re di 
Micette. Essendo egli sopravvissuto alla 
morte dei due gemelli , suoi figli (8) , 
pensò di scegliersi un successore , 
dando uuo sposo ad Elena , sua figlia. 

Tutti i pretendenti s’ impegnarono 
con giuramento a rispettare la scel- 
ta di questa Principessa , che si deter- 
minò in favore di Menelao . Ma pas- 
sati appena tre anni col suo marito , 
ella fu rapita da Alessandro Paride , 
figlio di Priamo Re dei Trojani ; rat- 
ta, che fu In cagione della guerra di 
Troja. La Grecia cominciò propria- 
mente a dar saggi delle sue forze uni- 
te nell’ assedio di questa città , do- 
ve gli Achilli , gli Ajaci , i Nestori , 
e gli Ulissi fecero presentir all’ Asia , 
eh’ essa un giorno sarebbe stata soggetta 
alla loro posterità . La città fu presa 
da’ Greci dopo un assedio di dieci an- 
ni , presso a poco , nel tempo in cui 
Jcfte reggeva il popolo di Dio , cioè, 
secondo Usscrio , nell’ anno del mon- 
do 1810. , 1184. avanti Gesù Cristo. 

Quest’ Epoca è celebre nella Storia , 
c deve seguirsi con attenzione egual- 
mente che quella delle Olimpiadi . 

Si chiama Olimpiade il corso di quat- 
tro anni completi fra 1’ una celebra- 
zione e 1 ’ altra dei giuochi Olimpici . 
Esporremo altrove lo stabilimento di 
questi giuochi , che celebravansi ogni 
quattro anni presso la città di Pisa , 


(S) Alcuni fti fanti» teprtrrirtrt a Tinlttf > rtfnut i»f» li lui, ti » Ur» fona» mutiti* bLnlt»* • 


Digitized by Google 


X 


DELLA i 
detta altrimenti Olimpia (9 ) . L’ F.ra 
comune delle Olimpiadi comincia nell’ 
anno del mondo 3118. , 776. avanti 
Gesù Cristo , nei giuochi , ne' quali 
Corebo riportò il premio della corsa . 

Menelao , figlio a Atrio e marito 
i' Eltna , aitisi 1 dritti di quefta Prin- 
cipi ssa , occupò il trono dt Sparta ; t 
morendo , ne lasciò iridi 

Nicostrato , e Megapente , 
due figli eh' egli aveva avuti dalla pri- 
ma sua moglie . Ma gli Spartani ,mal 
tojf rendo d' essere governati da Sovrani 
stranieri , aiutarono Oreste ad impadro- 
nirsi del regno , lo che per altro fu ese- 
guito tenia spargimento di sangue . 

Oreste , figlio dì Agamennone e di 
* Clitennestra , e marito d' Ermione figlia 

d' Eltna e di Menelao , ebbe per succes- 
sore 

Tisamene , figlio suo , e d' Ermìo- 
ete , il quale riunì col regno di Spar- 
ta anche quelli d' Argo , e della Me ste- 
nta ; ma gli governò per poco tempo , 
essendo stato ben presto detroni{{at° . 

Otrant’ anni dopo la presa di Tro- 
ia , gli F.raclidi rientrarono nel Pe- 
loponneso , c s' impadronirono di La- 
cedemone , dove regnarono insieme i 
due fratelli Euristene e Prode , figli 
di Aristodemo ; e dopo di essi lo scet- 
tro restò sempre unitamente in queste 
due famiglie . Molti anni dopo , Li- 
curgo , diede a Sparta le leggi , che 
lo resero tanto celebre > e delle quali 
parlerò diffusamente a suo luogo . 
Corìnro. Corinto incominciò più tardi delle 
«ai-- .. . ■ altre città menzionate ad essere go- 

luomlo vcrnata dai suoi He particolari ; nel 
1618. principio fu soggetta a quelli di Ar- 
*v G.G g 0 e di Micene . Sisifo , figlio di Eo- 
* 5 lo , se ne impadronì -, e diede principio 
al suo regno : ma fu ucciso da Teseo 
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per diverse invasioni da esso fatte nell' 

Attica . Avendo lasciati molti figli, 
gli succedette t' uno de' medesimi , chia- 
mato , 

Glauco , il quale , essendo interve- 
nuto a certi giuochi funebri istituiti da 
A casto in onore del suo padre , vi perì , 
calpestato dai suoi stessi cavalli . 

Morto Glauco , fu assunto al trono 
Bellerofonte , dt lui figlio , dopo di cui go- 
vernarono successivamente Tebe Toante , 
figlio d' Orninone: Demofoon TE, figlio 
dt Toante : Propinante ; e finalmen- 
te Dori da e Jatinda , sotto i quali 
la discendenza di Sisifo fu detronizza- 
ta dagli Eraclidi, circa rio. anni dopo 
l'assedio di Troja . la seguito vi do- 
minarono i discendenti di Bacchide , 
sotto de' quali fu sostituito al Mo- 
narchico il governo Aristocratico, cioè, 
il governo degli Anziani , che sceglie- 
vano fra loro ogni anno un primo Ma- 
gistrato , che appellavano Pritani. Fi- 
nalmente Cipsclo , avendo guadagna- 
to il popolo , s’ impadronì dell’ autori- 
tà , che fece passare al suo figlio Pc- 
riandro , molto noto fra i Savj del- 
la Grecia , nel di cui numero fu egli 
posto a motivo della sua inclinazione 
alle scienze , ed agli uomini dotti. 

I Greci stettero lungo tempo scn- Macedoni*» 
za badare alla Macedonia . Pare- 
va , che quei Re , confinati nei boschi 
e nei monti, non appartenessero alla 
Grecia. Pretendevano eglino di discen- __ , 

dere da Èrcole per via di Carano,ì 1 Anni dei 
primo di loro . Filippo, ed Alessandro, Mond * 
di lui figlio , fecero sommamente risor- a».g.°C. 
gere la gloria del loro regno, la di ^va- 
cui durata fu di 471. anni fin albi morte 
di Alessandro , e da questa fin alla 
presa di Perseo fotta da’ Romani , di 
155. , in tutto di 6x6. anni (io). 


AK* 


(9) Si •‘«fate r Atrmtut f. 1J. 16. > U ‘Ve- mia, < f Aletmin il Grande rfi Usi feto , r*" 
M , num. %. la nello tutto tempo dt' Cornuti . Uro prtdtf issa- 

to) S teomt il Stp. fiali -n , mi trattàri Arffu- ri, < où a*« si i stimato mtttttaiio forza fui 
tèmi am dtlU Stana di Filippo Rt dilla Mucido- rota , 
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ARTICOLO V. 

Trasmigrazioni de Greci nelC Asia Minore . 

A Bbiamo già osservato , che ot- so da Acheo 1’ obbligò a ritirarsi nel 
taut' anni dopo la presa di Troja , gli Peloponneso , che allora si chiamava 
Eraclidi si rimisero in possesso del Egialea , ed una parte del quale fu det- 
Peloponneso , avendo disfatti i Pelo- ta dal di lui nome Acaja ; ed i di lui 
pidi , cioè , Tisanienc e Pentile , figli discendenti si stabilirono in Laccde- 
di Oreste , e si divisero fra loro i re- mone . 

gni di Micene, di Argo, e di La- Jon , resosi celebre colle sue vit- 
cedcmone . torio , fu chiamato dagli Ateniesi al 

Una così gran rivoluzione fece quasi governo della loro città , e diede il 
cangiar aspetto a tutta la Grecia , e nome ai paese , perchè gli abitanti 
diede luogo a molte celebri trasmi- dell’ Attica sono altresì nominati Jo- 
grazioni . Per far meglio intenderle , nj . 11 numero de' cittadini si aumen- 
e per dar un’ idea più chiara della tò in maniera , che gli Ateniesi furo- 
situazionc di molti popoli della Gre- no obbligati a mandare nel Pelopoa- 
cia , e de’ quattro dialetti, o dilfcren- neso una colonia di Jonj , che pari- 
ti lingue , che vi regnarono , è neces- mente comunicarono il loro nome alla 
sario risalire a tempi più rimoti . contrada da loro occupata . 

Sirat. 1 . %. Dcucalionc , che regnò nella Tes- Così tettigli abitanti del Pclopon- 
’pJ’iìn sa 8^ ,a > e * otto di cui avvenne il di- neso , benché composti di popoli dif- 
1 .-. p, jj)6. luvio che ne porta il nome , ebbe da ferenti , furono tutti compresi sotto i 
& *• Pirra , sua moglie due tìgli, cioè, nomi di Achei, c di Jonj. 

Elleno , e Anfittionc . Quest' ultimo , Gli Eraclidi ottant' anni dopo la 
avendo discacciato da Atene Cranao, presa di Troja pensarono seriamente 
vi regnò iu di lui vece . Elleno , se a rimettersi in possesso del Pelopon- 
si crede agli Storici della sua nazio- neso , che credevano appartener loro 
ne , diede il nome a’ Greci , che fu- di giustizia . I soli tre Capi princi- 
rouo in appresso detti Elleni , ed ebbe pali erano i figli di Aristomaco, cioè, 
tre figli, Eolo, Doro, e Suto . remene , Cresfoute , e Aristodemo. 

Eolo , primogenito succedette al Dopo la morte di quest' ultimo , i di 
suo padre; ed oltre alla Tessaglia , eb- lui due figli Euristcue , c Prode oc- 
he la Locride , e la Beozia . Molti de’ caparono il di lui luogo , e fu tanto 
di lui discendenti entrarono nel Pelo- felice 1’ esito della loro spedizione , 
ponneso con Pclope , figlio di Tanta- quanto u’ era giusto il motivo, essen- 
lo Re della Frigia , che diede il suo do eglino rientrati in possesso del lo- 
nomc al Peloponneso, c si stabilirò- ro antico dominio . Argo toccò a Te- 
110 nella Laconia . mene , la Mcssenia a Cresfontc , e la 

La contrada vicina al Parnasso toc- Laconia ai due figli di Aristodemo, 
co a Doro ; e dal di lui nome fu det- Quelli fra gli Achei , che discendc- 
ta Doride . vano da Eolo , e che fin allora ave- 

Suto , costretto da’ suoi fratelli , per vano abitata la Laconia , essendo sta- 
qualche disgusto particolare , a lascia- ti discacciati dai Dorj , rientrati cogli 
re il suo paese , si ritirò nell’ Attica , Eraclidi nel Peloponneso , si stabili- 
dove sposò la figlia di Eretteo , Re rono , dopo alcune scorrerie , nell’ 
degli Ateniesi , da cui ebbe due figli , Asia Minore , che indi in poi fu chia- 
cioè, Acheo , e Jon . mata 1‘ Eolide , dove fondarono Smir- 

Un omicidio involontario cornmes- ne , ed undici altre città ; ma Smirne 

pas- 
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p»ssò coll’ andar del tempo ai Jonj . 
Gli Eolj occuparono altresì molte cit- 
tà di Lesbo . 

Gli Achei di Micene , e di Argo , 
obbligati ad abbandonare il loro pae- 
se agli Eraclidi , s’ impadronirono di 
quello dei Jonj, che abitavano, con»' 
essi, nel Peloponneso . Questi si rico- 
vrarono nel principio in Atene , loro 
patria originaria , dalla quale partirono 
qualche tempo dopo , sotto la condot- 
ta di Nileo , e di Androclo , ambidue- 
figli di Codro , ed impadronitisi della 
parte dell’ Asia Minore fra la Caria , 
c la Lidia , che dal loro nome fu det- 
ta Jonia , vi fabbricarono dodici cit- 
ta , Efeso , datomene , Samo , ec. 

Essendosi la potenza degli Ateniesi 
( il He de’ quali era allora Codro ) 
fuor di modo accresciuta atteso il 
gran numero di quelli , che ricovra - 
vansi nel loro paese , gli Eraclidi cre- 
dettero di doversi opporre ai loro 
progressi , e gli attaccarono . Questi 
furono vinti in un combattimento -, ma 
non per ciò lasciarono di rimauer 
iu possesso della Megaride , dove fab- 
bricarono Megara , e stabilirono nel 
paese , in luogo dei Jonj , i Dorj . 

Una parte dei Dorj vi restò dopo 
la morte di Codro : alcuni altri pas- 
sarono in Creta ^ cd il maggior nu- 
mero si fissò in quella parte dell’ A- 
sia Minore , che dal loro nome fu no- 
minata Doride-. Questi vi fabbricaro- 
no Alicarnasso , Guido , cd altre citr 
tà } c si stabilirono nelle isole di Ko- 
. di , di Coo , ec. 

Sarà ora più facile intendere ciò 
che riguarda i quattro dialetti della 
Grecia, cioè, l'Attico, il Jonio , il 
Dorico , c. 1 ’ Eolio. Questi erano ab- 


RvUtn Star. Ani. Tom. II. 


trettanti linguaggi perfetti, ciascuno nel 
suo genere , dei quali si servivano dif- 
ferenti popoli , ma che avevano tut- 
ti , hi sostanza , una medesima lin- 
gua . Una tal diversità di linguaggj 
non deve sembrare strana in un pae- 
se , i di cui abitanti non dipendevauo 
gli unì dagli altri , perchè avevano- 
tutei il loro domìnio particolare . 

t. Il dialetto Attico è quello usa- 
to in Atene , c nel paese circonvici- 
no. Di questo si servirono iu parti- 
colare Tucidide, Aristofane , Plato- 
ne , Isocrate , Senofonte , e Demo- 
stene . 

z. Il Jonio era quasi lo stesso che 
1 ' antico Attico . Ma essendo passa- 
to in seguito in alcune città delP Asia* 
Minore , e nelle Isole adjacenti , co- 
lonie degli Ateniesi e degli Achivi , 
prese come una nuova tintura , e non 
seguì tutta la delicatezza T a cui ar- 
rivarono in appresso gli Ateniesi . In 
esso scrissero lpocrate , ed Erodoto. 

3. Il Dorico fu primieramente io- 
uso presso gli Spartani , e .gli Argivi : 
passo poscia nell’ Epiro , nella Libia , 
nella Sicilia , in Rodi , ed in Creta 3 
e fu usato da Archimede e da 'leo- 
crito ambidue Siracusani , c da Pin- 
daro . 

4. L’ Eolio fu- nel principio in vo- 
ga presso i Beozj , ed i loro vicini : 
dipoi nell’ Eolia , regione dell’ Asia 
Minore fra la Jonia , c la Misia , che - 
conteneva dieci o dodici città , colo- 
nie de’ Greci ; e fu adoprato da SaR- 
fo , c da Alceo , de’ quali poco ci ri- 
mane . Si trova altresì mescolato in» 
Teocrito , in Pindaro , iu Omero , ed t 
in molti altri-. 
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ARTICOLO VI. 


Governo Repubblicano stabilito quasi gena a! mente in tutta la Grecia . 


I L Lettore avrà osservato nel poco 
che si è detto intorno ai varj stabili- 
menti della Grecia, che la base pri- 
mordiale di tutti questi differenti Stati 
era il governo Monarchico , il più an- 
tico di tutti , il più universalmente 
adottato , il più atto a mantenere la 
pace c la concordia , e come osserva 
£ . 5 ‘ Platone , formato sopra il modello 

p. o io. dell’ autorità paterna , e di quel dol- 

ce c moderato impero , eh’ esercita- 
no i padri nelle loro famiglie . 

Essendo poco a poco degenerate 
le cose per 1’ ingiustizia degli usur- 
patori , per la dutezza dei padroni 
legittimi , per le sollevazioni de' po- 
poli , e per altre molte rivoluzioni thè 
avvennero negli Stati , insorse in tut- 
ta la Grecia uno spirito totalmente 
contrario al primo , che accese nel 
popolo un violento desiderio di liber- 
tà , e stabili da per tutto , eccetto che 
nella Macedonia , un governo Repub- 
blicano , ma variato quasi in tante dif- 
ferenti maniere quante vi erano cit- 
tà , secondo il genio , ed il carattere 
di ciascun popolo . 

Nulladimeno rimasero sempre alcu- 
ne reliquie dell’ antico deminio, che 
svegliarono di tempo in tempo 1' rm- 
bizione di molti cittadini , ed ispira- 
v rono loro un desiderio di rendersi pa- 

* droni della loto patria . Quasi in tut- 

ti que' piccoli Stati furono sovente v e- 
duti alcuni Particolari , che non aven- 
do dritto al trono nè per la loro na- 
scita , nè per l’ elezione de’ cittadini , 
cercarono d’ innalzan ti colla cabala , 
col tradimento , c colla violenza ; e 
senza rispettare le leggi , senza ri- 
guardo al ben pubblico , esercitarono 
con un impero dispotico , c con un 

f otere arbitrario 1’ autorità suprema , 
cr mantenersi nella loro ingiusta 
usurpazione , in mezzo alle diffiden- 


ze ed ai timori , si credettero obbli- 
o gati a prevenire supposte congiure , 
a reprimere cospirazioni effettive con 
proscrizioni crudeli , ed a sagtifìrar 
alla proptia sicurezza tutti quelli , che 
dai loro merito , dal loto grado , dal- 
le ricchezze , dallo zelo per la liber- 
tà , dall’ amor della patria erano resi 
sospetti ad un governo ombroso e 
mal sicuro , che ben conosceva esser 
da tutti odiato , e che meritava di 
esserlo . Questa disumana condotta 
fece divenire tali uomini odiosi sotto 
il nome di [a] Thcnni , e sommini- 
strò un’ ampia materia alle declama- 
zioni degli Oratori , ed alle tragiche 
rappresentazioni del teatro . 

Di tutte le città , e di tutte le par- 
ti della Grecia , interamente separa- 
te , cerne si vede , le une dalie altre 
attesi i loro costumi cd i loro inte- 
ressi , si foimò un scio tutto , ed un 
corpo unico , le di cui forze si accreb- 
bero in maniera, che fecero tremare la 
formidabil potenza de’ Persi sotto Da- 
rio e Serse , c che forse 1’ avrebbe- 
ro sin d' allora assolutamente distrut- 
ta , se la Grecia avesse potuto man- 
tenersi r.cll' unione e nella concor- 
dia , che la rendeva invincibile . Nel 
progresso della Storia ci occuperemo 
in questo spettacolo , che merita cer- 
tamente tutta 1’ attenzione de’ Letto- 
ri . Vedremo nei seguenti volumi un 
piccolo popolo , ristretto nel ricinto 
d' un paese che non eguagliava il quar- 
to della Francia , uscire in campo 
contro il più potente impero, che vi 
fosse allora nel mondo ; e non solo 
far fronte a gli eserciti innumerabili 
de’ Persi , ma dissipargli , mettergli 
in fuga , tagliargli in pezzi , e ridur- 
re talvolta la superbia Persa ad accetta- 
re condizioni di pace tanto vergognose 
ai vinti quanto gloriose pei vincitori . 

Fra 


(a) Questo nome , ncUs ms origine , •rgnifica** He , e davisi inticarrcnte ai Principi legittimi , 
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Fra fe città della Grecia due parti- 
colarmente si segnalarono , ed acqui- 
starono un’ autorità cd una specie di 
superiorità sopra tutte le altre, atte- 
so il solo loro merito , cioè , Spar- 
la , ed Atene . Siccome queste do- 
vranno avere gran parte nella Storia 
eh* io coutiuuo a trattare , con , pri- 

A R T I C 

Governo di Sparta ; Leggi stabilite da 
demoni dallo stabilimento dei A 
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ma d‘ imprenderne il racconto, credo 
di dover dare anticipatamente qual- 
che idea del genio , del carattere , dei 
costumi , e del governo dei due po- 
poli . Plutarco , uelle vite di Licur- 
go c di Soloae , mi somministrerà la 
maggior cognizione delle cose , che 
devo dire a tal riguardo » 

O L O VII- 

Licurgo - Ristretto della Storia dei Tace- 
irò Re fin al regno di Dario i. 


No. si dà forse in tutta la Storia 
Profana altra cosa tanto contestata , e 
nel tempo stesso tanto incredibile 
uanto ciò che riguarda il governo di 
parta , e la disciplina stabilitavi da 
>;j Licurgo. Questo Legislatore era figlio 
di Funamo , uno dei due Re , else 
governavano insieme quel regno . Gli 
riuscì facile salire sul trono dopo la 
morte del suo fratello primogenito , 
che non aveva lasciato alcun figlio 
maschio; e veramente fu Re per qual- 
che giorno : ma dopo che si promul- 
gò la gravidanza della sua cognata, di- 
chiarò che lo scettro apparteneva al 
figlio eh’ era per nascere se questo fos- 
se stato maschio , e da quel momento 
amministrò il regno come tutore . Fra 
questo mentre la vedova gli fece de- 
stramente intendere, che s’ei voleva 
prometterle di sposarla quando stato 
rosse Re, ella perir farebbe il suo frut- 
to. Una così detestabil proposizione 
fece orrore a Licurgo : pure dissimu- 
lò ; e tenendo a bada con varj prete- 
sti quella donna , la condusse sino' al 
suo termine . Nato il bambino , lo di- 
chiarò Re ; e lo fece nutrire con gran 
diligenza. La gioja , che cagionò nel 
popolo la di lui nascita , fu motivo 
eh’ ei fosse chiamato Carilao , vale 
te dire . la gioja del popolo . 

Lo Stato era allora in un gran di- 
sordine , perchè P autorità dei Re era 
disprezzata , e maggiormente quella 
delle leggi. Non vi era freno bastan- 
te a. reprimere l’ audacia del popolo , 


che andava di giorno in giorno cre- 
scendo . 

Licurgo concepì I’ ardito disegno 
di riformar in tutto il governo , c per 
essere in istato di stabilirvi i più sa- 
vj regolamenti , stimò bene fare mol- 
ti viaggi , per osservare da se stesso 
i differenti costumi dei popoli , e con- 
sultare gli uomini i più intelligenti ed 
i più esperimcntati nell* arte del go- 
vernare. Incominciò dall’isola di Cre- 
ta, le di cui leggi difficili ed austere 
erano molto celebri : di là passò nell' 

Asia , dove regnava una- condotta to- 
talmente opposta ; e finalmente si por- 
tò nell' Egitto , soggiorno delle scien- 
ze , della sapienza., c dei buoni con- 
sigli . 

La sua lunga- assenza non servi se p„ t . 4i . 
non a renderlo maggiormente desidera- 
bile a’ suoi cittadini, cd i Re medesimi 
nc sollecitarono il ritorno, conoscen- 
do di aver bisogno della di lui auto- 
rità per tener il popolo nel dovere, 
e nell’ubbidienza . Tornato- in Sparta, 
ei s’ impiegò a cangiar tutta la forma 
del governo, persuaso , che alcune leg- 
gi particolari non avrebbero prodotto 
un grand' effetto . 

Prima però di eseguire il suo di- 
segno , andò in Delfo per consultar 
Apollo ; c dopo aver offèrto il suo 
sagrifizio, n’cbbe la celebre risposta, 
in cui la Sacerdotessa lo chiamò , 

» Amico degli Dei , c Dio piuttosto 
« che uomo « . Riguardo poi alla gra- 
zia , eh’ egli aveva chiesta , di sta» 

G r hi; 
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bilire nel suo paese buone leggi , ella 
g’i dichiarò , che il Dio aveva esau- 
dite le sue preghiere , e che la Re- 
pubblica , ch'egli era per formare , 
si sarebbe resa più eccellente di quan- 
te n’ erano state . 

Il primo passo , eh’ egli fece do- 
po esser ritornato a Sparta , fu di 
guadagnarsi 1’ alletto de’ principali del- 
la città , a' quali comunicò le sue in- 
tenzioni; c dopo essersi assicurato del 
loro consenso, si portò nella pubbli- 
ca piazza , accompagnato da gente 
armata , per sorprendere ed intimori- 
re coloro , che avessero voluto op- 
porsi alla sua impresa . 

Si può ridurre a tre principali Isti- 
tuzioni la nuova forma di governo , 
da lui introdotta in Sparta, 
t. Stabilì- Di tutte le nuove Istituzioni di Li- 
ipft'to . S«- gij r go la più grande e la più riguar- 
i/.r m l y- dcvolc fu quella del Senato , la quale , 
curg. f. , 1 . come dice Fiatone , temperando la po- 
tenza troppo assoluta dei Re con un' 
autorità eguale alla loro , fu la princi- 
pal cagione della salvezza dello Stato. 
Imperciocché , siccome questo per l' in- 
nanzi era sempre vacillante , c tende- 
va or alla Tirannia per la violenza 
dei Re , ora alla Democrazia per la 
potenza troppo assoluta del popolo , 
il Senato gli servì come di contrappe- 
so , che io tenne in equilibrio , c lo 
rese fermo c stabile , 1 ventottp (a) 
Senatori , che lo componevano , si 
univano poi coi Re quando il popo- 
lo voleva rendersi troppo potente ; e 
sostenevano per lo contrario il parti- 
to del popolo , quando i Re voleva- 
no portare troppo oltre la loro au- 
torità . 

Avendo in tal guisa Licurgo tempe- 
rato il governo , quelli , che a lui suc- 
cedettero , trovarono la potenza dei 
Trenta, che componevano il Senato , 
ancora troppo forte , e troppo asso- 
luta ; onde le posero un freno , op- 
, ... , ponendole 1’ autorità degli Efori , * 

io- cento trent’ anni circa dopo Licurgo . 
ftMunitau Gli Efori cran in numero di cinque; e 
more- ^ j oro car j ca durava per un anno so- 

Q-.ieit» Consigli» cri composta Zi trenti 
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lo . Erano tutti presi dal popolo , ed Anfiot . I. 
in ciò si somigliavano molto ai Tri- *• R 'f' 
buoi del popolo presso i Roniaui . 5 
Avevano il dritto di iar arrestare i 
Re , e di largii condurre in carcere , 
come avvenne a Pausatila . Gli E lori 
incominciarono sotto il Re Teopotn- 
po , il quale , avendogli la sua mo- 
glie rimproverato eh’ ci avrebbe la- 
sciata a’ suoi figli 1’ autorità Reale 
molto miuore di quella che F aveva 
ricevuta , le rispose : » Anzi la la- 
» sccrò loro più grande , perchè più 
» durevole « . 

Il governo di Sparta non età dun- 
que semplicemente Monarchico , per- 
ette vi avevano grau parte i Grandi, 
e non n’ era escluso il popolo . A 
misura che tutte le parti di questo 
corpo politico cospiravano al bene 
universale , vi trovavano il proprio 
vantaggio-; di maniera che, malgra- 
do 1' inquietudine c 1’ incostanza del 
cuor untano , che sempre desidera 
cangiamenti , c mai non guarisce (Iel- 
la sua avversione all’ uniformità , Spar- 
ta, per più di scttccent' anni , si man- 
tenne nell' esatta osservanza delle sue 
leggi. 

La seconda , c la più ardita Istitu- *• SabiU- 
zione di Licurgo fu la divisione delle a e iu 
terre, giudicata da esso assolutameli- «rr». e 
te necessaria per ristabilire nella Re- 
pubblica la pace , ed il buon ordine . ia <r oro c 
Quasi tutti gli abitanti del paese era- z'«g«mo. 
no tanto poveri , che non avevano uu ’ 44 * 
solo palmo di terra ; tutti gli effetti 
erano nelle mani di un piccol nu- 
mero di particolari . Per bandir dun- 
que T insolenza, 1’ invidia, l'ingan- 
no , il lusso , e due altre malattie del 
governo ancora più antiche e più gran- 
di , cioè , T indigenza e 1’ eccessive 
ricchezze , ei persuase a tutti i cit- 
tadini di rimettere le loro terre in 
comune , c di farne una nuova divi- 
sione per vivere insieme in una per- 
fetta eguaglianza , dando la preferen- 
za , c gli onori alla virtù solamente 
ed al merito . 

Questo progetto fu subito messo in 

esc- 

persone , compresivi i due Re» 
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esecuzione . Le terre della Laconia 
furono divise in trenta mila parti , eh’ 
egli distribuì ai campagnuoli \ e quel- 
le del territorio di oparta lo furono 
in nove mila, che distribuì ad altrettan- 
ti cittadini . Diccsi , che alcuni anni 
dopo , Licurgo , nel ritorno da un lun- 
go viaggio, attraversando le terre del- 
la Laconia , allora mietute , e vedendo 
elettamente eguali le manne delle 
iade , si rivolse verso coloro , che lo 
accompagnavano , c disse loro , riden- 
do : » Non sembra forse , che la L i- 
» conia sia il terreno di molti ffatel- 
» li , che abbiano adesso fatte le loro 
u divisioni « ? 

Dopo i beni stabili , intraprese a 
far loro dividere similmcutc anche gli 
altri beni per togliere affatto ogni 
specie di ineguaglianza. Ma preveden- 
do che ciò sarebbe stato sofferto mi I- 
volcnticri se lo avesse intrapreso alla 
scoperta , tenne un' altra strada , scal- 
zando 1’ avarizia sin da' fondamenti . 
Primieramente bandi tutte le monete 
d' oro e d’ argento ; ed ordinò che se 
ne adoprassero solo di ferro , le qua- 
li ei fece fare di un cosi gran peso 
e di cosi basso prezzo, eh* era d’uo- 
po d’ una carretta a due buoj per por- 
tare una somma di dieci * mine , ed 
una camera intera per contenerla . 

Di più, discacciò da Sparta tutte 
le arti inutili e superflue : ma quando 
anche non le avesse discacciate , per 
la maggior parte sarebbonsi disperse 
coll’ antica moneta , perchè gli artisti 
non trovavano esito de’ loro lavori , 
c la moneta di ferro non aveva cor- 
so presso gli altri Greci, i quali, in 
vece di stimarla , se ne beffavano. 

Licurgo , volendo far una guerra 
ancora più viva all’ effemminatezza ed 
al lusso , ed affatto sradicare 1’ amo- 
re delle ricchezze , fece una terza Is- 
tituzione , c fu quella dei pasti . 
Per allontanarne ogni sontuosità c 
-magnificenza , ordinò, che tutti i cit- 
tadini mangiassero insieme le mede- 
sime vivande , prescritte dalla leg- 
Rollirt Stor. Ani. Tom. II. 


GRECIA. 37 

gc , e proibi loro espressamente di 
mangiar privatamente nelle case pro- 
prie . 

Con questa istituzione dei pasti co- 
muni , e con questa frugale semplici- 
tà della mensa , si può dire eh' ci 
facesse in qualche maniera cangiar na- 
tura alle ricchezze ( a ) , mettendole 
fuori di stato di essere desiderate , 
rubate, odi arricchirne i possessori, 
atteso che piu non vi era mezzo nè 
di usare , o di godere della propria 
opulenza , uè di farne pompa , per- 
chè il povero , ed il ricco mangiavano 
insieme nel medesimo luogo , c non 
era permesso ad alcuno di presentarsi 
nelle pubbliche saie, dopo essersi riem- 
pito di altre vivande, perchè tutti i com- 
mensali osservavano con grand’ atten- 
zione chi non mangiava e non be- 
veva , e gli rimproveravano la di lui 
intemperanza , o la troppo gran de- 
licatezza, che gli rendeva dìsprezza- 
bili i pubblici pasti . 

I ricchi furono estremamente irri- 
tati da questa legge -, ed in taf occa- 
sione , in un popolare ammutinamen- 
to , un giovane , di nome Alcandro , 
cavò con un colpo di bastone un occhio 
a Licurgo . 11 popolo , sdegnato di 
un tanto oltraggio , diede Alcandro 
in mano di Licurgo , che seppe ben 
vendicarsi , perchè a forza di dolci c 
gemili maniere , di violento c furio- 
so , eh' egli era , Io fece divenir in 
poco tempo molto moderato , c mol- 
to savio . 

Le tavole erano composte , ciascu- 
na di quindici persone ; c per esser- 
vi ricevuto , bisognava esser accetto 
a tutta la compagnia . Ciascuno re- 
cava in ogni' mese uno stajo di fari- 
na , otto misure di vino , cinque lib- 
bre di cacio , due c mezzo di fichi , 
e qualche poco di moneta pel prepa- 
ramento , e pel condimento delle vi- 
vande . V i era f obbligo d' interve- 
nire al pubblico pasto ; e lungo tem- 
po dopo , il Re Agide , nel suo ritor- 
no da una gloriosa spedizione, aveti- 
C 3 d* 
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do voluto dìspcnsarsena per mangiare 
colia Regina sua moglie , fu ripreso , 
e punito. 

A questi pasti intervenivano an- 
che i fanciulli , e vi erano condotti 
come ad una scuola di saviezza , e di 
temperanza . Quivi udivano discorsi 
gravi intorno al governo ; c nulla ve- 
devano che non gl’ istruisse . il di- 
scorso sovente era ravvivato da scher- 
zi vivaci c spiritosi , ma non mai 
vili , o pungenti ; e quando si cono- 
sceva eh' essi dispiacevano a qualcuno, 
subito troncavansi . Eran essi avvez- 
zati altresì al segreto; e quando entra- 
va nella sala un giovine , il più vec- 
chio gli diceva , mostrandogli la por- 
ta : Quanto si dice qui non esce di Ih . 

La loro più squisita vivanda era 
quella chiamata il savore nero ; ed i vec- 
chi la preferivano ad ogni altro cibo, 
eh’ era posto sulla loro mensa . Dio- 
nisio il Tiranno, trovandosi in uno 
cu. Tuit. di tali pasti , non giudicò così , e 
ì>;xji. L j. quell’ intingolo gli parve molto in» 
m,n * ' sipido . Io non me ne stupisco , dis- 
segli quello che lo aveva prepara- 
to ; vi manca il condimento . E qual 
condimento , ripigliò il Tiranno ? La 
corsa, il sudore, la fatica, la fame, 
la sete . Questo , soggiunse il cuoco, 
4 At>rfOr. ^ '1 condimento di tutti i nostri cibi. 
vin..n;e. Quando parlo delle ordinanze di 
im S- 47- Licurgo , non intendo di parlare del- 
le leggi scritte : giudicò egli di non 
dover lasciarne quasi alcuna , persua- 
so , che non si dia cosa nò tanto for- 
te, nè tanto efficace, per rendere le 
città felici ed i popoli virtuosi, quanto 
I’ impressione , che si ta mercè la stes- 
sa pratica nei costumi , c nello spi- 
rito dei cittadini . I principi , im- 
pressi in noi dall’ educazione , resta- 
no fermi ed inalterabili , come fonda- 
ti sopra la volontà sola , eh’ c sempre 
un legame più forte , c più durevole 
del giogo della necessità ; ed i giova- 
ni, in tal guisa nutriti ed allevati, di- 
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vengono leggi , e legislatori di se me- 
desimi . Quindi Licurgo , in vece dì 
lasciar le sue regole in iscritto , le 
pose in uso , e le fece praticare . 

Riguardava 1’ educazione de' fan- 
ciulli come il più grande , ed il più 
importante affare d’ un legislatore . Il 
suo gran principio era , eh’ essi appar- 
tenessero allo Stato anche più che ai 
loro padri , onde non lasciò a que- 
sti la facoltà di educargli a loro ta- 
lento ; c volle , che il pubblico ne 
avesse 1’ incumbcnza , affinchè gli for- 
masse sopra principi costami ed uni- 
formi , clic ispirassero loro per tempo 
1’ amore della patria , c della virtù . 

Appena che un fanciullo era nato , <>• 

era visitato dagli Anziani di ciascu- 
na Tribù ; e se questi lo scorgeva- 
no ben formato, forte, e vigoroso , 
ordinavano , che fosse nutrito , e gli 
assegnavano (<i) una delle nove mi- 
la porzioni per appannaggio . Se per 
lo contrario lo trovavano mal fatto , 
delicato , e debole , e giudicavano , 
che non fosse per avere nè forza , nè 
salute , lo condannavano a perire , e 
lo facevano esporre . 

I fanciulli si assuefacevano per tem- 
po a non essere ne difficili, nè delica- 
ti riguardo al cibo : a non aver timo- 


re nell’ oscurità della notte : a non 
{spaventarsi quando erano lasciati so- 
li : a non abbandonarsi nè all' ostina- 
zione , nè alle grida, nè ai pianti: H Xtnomìt. 
camminar co' piedi nudi , per indù- L "‘" '*?• 
rargii alia fatica : a dormir ma! agia- r ~ 77- 
ti ; ed a portar il medesimo vestito 
così d’ inverno , come d’ estate , per 
tollerare il freddo , ed il caldo . 

Nell’ età di seti’ anni erano distri - l >- 
buiti nelle classi , dov’ erano educa- r ' JO * 
ti insieme sotto la medesima disci- 
plina (h ) . La loro educazione altro 
non era , propriamente parlandosi , 
che una istruzione d’ ubbidienza , aven- 
do il legislatore ben compreso , che 
il mezzo il più sicuro di aversi citta- 

di- 


(u) Non comprendo com* si porcsse a*te<*n-v 
re a ciascuno dei li; 1 ! di S patta per sua eredità 
una delle nove mila pur ioni , desunse a quet'4 
fi ,r * . Il n« nero de' citt. dini era ,>er avventura 
Cenare lo «lesso? Non passava c^ii mai quello di 


nove mila ? Non c qui spiegato , come nella divi* 
sionc della Terra Saura , elio le por. ioni assegna- 
te ad una famiglia , restassero sempre in suo po- 
tere , e non potessero essere iater; mente alienale. 

[*) « Wifiu» mii pr\i;»i » 
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dini soggetti alla legge ed ai Magi- 
strati , nel che consistono il buon ordi- 
ne e la felicità dello Stato , era d’ 
insegnare ai fanciulli sin dall' età la 
più tenera ad esser perfettamente sog- 
getti a’ maestri. 

Nel tempo della tavola il maestro 
Peg fi. proponeva ai giovani diverse questio- 
ni . Domandava loro per esempio : 
Chi ì f uomo piu dabbene della città ? 
Che dite voi delta tal' aliane ? Bisogna- 
va , che la risposta fosse pronta , ed 
accompagnata da una ragione , e da 
una prova concepita in poche paro- 
le; ed in tal maniera erano essi av- 
vezzati per tempo allo stile laconico, 
cioè , ad uu stile conciso c ristretto . 
Licurgo voleva , che la moneta fosse 
molto pesante , e di poco valore ; 
ma che il discorso per lo contrario 
comprendesse in poche parole molto 
scuso . 

Riguardo alle lettere , eglino ne 
•*' ,l- imparavano solamente pel bisogno. E- 
rano bandite dal loro paese tutte le 
scienze ; il loro studio ad altro non 
tendeva clic a saper ubbidire , sop- 
portar le fatiche, e vincere nelle bat- 


jo- 

lii * fi m In- 
ttitut. Li- 
<on,p. 137 . 


taglie . Alla loro educazione vi sopran- 
tendeva uno dei più distinti , e dei 
più qualificati della città , che depu- 
tava per ogni truppa maestri di una 
saviezza, e d'ima probità geucralmen- 
te esperimentate . 

Un furto solamente d’ una certa 
specie , e che non ne avesse avuto se 
non il nome , era ai giovani non so- 
lo permesso ma anche comandato . 
Essi s’ introducevano colla maggior’ 
astuzia e destrezza poflibiie nei giar- 
dini , e nelle sale dei pasti per ru- 
barvi erbe o qualche vivanda : c se 
erano scoperti , soggiacevano al ga- 
stigo per aver mancato di scaltrezza. 
Si racconta , che uno di loro, essendo- 
si nascosta sotto la veste u:ia uicco- 
la volpe che aveva rubata , soffri eh' 
essagli stracciasse il ventre colle ugno, 
e co’ denti senza neppur lamentarsi 
finché cadde morto in terra. Ilo det- 
to , che uu tal furto altro non ne aveva 
se non il nome , essendo autorizzato 


dalla legge , e dal consenso di tutti 
i cittadini . La mira del legislatore , 
nel permetterlo , era stata d’ inspira- 
re a’ giovani Spartani , destiuati tutti 
alla guerra, ardire ed astuzia , di av- 
vezzargli per tempo alla vita del sol- 
dato , d' insegnar loro a vivere parca- 
mente , ed a provedersi da se stessi il *• 

, ’ ■ r tl-J ire 

loro mantenimento : ma questa ma- / oi7; 3 p . 
tcria è stata da me diffusamente trat- 47<- « dit- 
tata altrove . 

La pazienza c la fortezza de’ gio- l'a t . fi. 
vani Spartani si manifestavano ili una 
festa , che celebravasi in onore di 
Diana , soprannominata Ornila, dove i c “- T:iU - 
giovinetti sotto gli occhi dei loro pa- u 

dri , ed in presenza di tutta la città 
lasciavatisi percuotere fin al sangue 
sopra 1 ‘ altare di quella barbara Dea, 

.e talvolta anche spiravano sotto i 
colpi senza nè alzare un sol grido , 
nè gettar un sospiro ; ed i loro me- 
desimi padri , vedendogli tutti coperti 
di sangue c di ferite c vicini a mo- 
rire , gli esortavano a perseverare co- 
stantemente sin alla fine . Plutarco ci 
attesta , che aveva veduti co' proprj 
occhi molti fanciulli perder la vita 
iti uuo cosi crudcl giuoco . Quindi t , 
Orazio dà 1 ’ epiteto di parente alla oc. 7 . 
città di Sparta , Patiens Lacerdeman : 
ed un altro autore fa dire ad un uo- 
mo , che aveva sofferte tre bastona- 
te senza lamentarsi : Tres piagai Spar- 
tana nobilitate concori . 

L’occupazione la più ordinaria de- pu, r !*• 
gli Spartani era la caccia , ed i dif- 
ferenti esercizi del corpo . Era ad es- 
si vietato d’ esercitare qualunque arte 
meccanica ; gl’ Iloti , eh’ erano una 
specie di schiavi , coltivavano le lo- 
ro terre , e ne contribuivano una cer- 
ta rendita . „ 

Licurgo voleva, che i suoi cittadini"* 
godessero d’ un grand’ ozio . Vi era- 
no certe sale, dov’essi si radunava- 
no per conversare ; c quantunque le 
conferenze cadessero spesso sopra 
materie gravi e serie , erano però 
condite d’ un sale , e d’ un gusto , che 
divertendo , correggevano cd istruiva- 
no . Di rado essi erano soli ; si awez- 
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zavano a vivere , come le pecchie , 
sempre insieme , c sempre intorno 
ai loro Capi . L’ amor della patria , 
c del ben pubblico era la ioro pas- 
sione predominante . Credevano di 
vivere, non per se stessi, ma pel lo- 
ro paese . Pcdarcto , non avendo a- 
vuto 1* onore di essere scelto per uno 
dei trecento che avevano un certo 
posto distinto nella città, se ne tor- 
nò molto contento e lieto , dicendo , 
di rallegrarsi , che Spana aveva tro- 
vati trecento uomini piu qualificati di 
esso . 

Pjg, In Isparta le azioni de' cittadini , 

i loro discorsi , e le medesime iscri- 
zioni pubbliche ispiravano amore per 
la virtù , ed odio al vizio . Era dif- 
ficile , che uomini nutriti in mezzo a 
tanti precetti ed esempi vivi di vir- 
tù , non divenissero virtuosi , nella 
maniera con cui potevano esserlo i 
Gentili . Per conservar in essi questa 
felice abitudine , Licurgo non permi- 
se di viaggiare a tutte le classi di 
persone , temendo che molti ne ri- 
portassero costumi ed usi libertini , 
che inspirassero loro noja c disgusto 
riguardo alla vita cd alle massime di 
Sparta . Discacciò altresì dalla sua 
città tutti i forestieri , che vi si erano 
portati per semplice curiosità , te- 
mendo che ciascuno introducesse i di- 
fetti cd i vizj del suo paese , c per- 
suaso eh' era cosa più importante , 
e più necessaria chiudere le porte 
della città ai costumi corrotti , che 
agli ammalati , cd agli infetti . 

Propriamente parlandosi, il mestie- 
re c l’esercizio degli Spartani era la 
guerra . Presso di loro tutto era di- 
retto a questo fine , e tutto respirava 
le armi : la loro vita era molto più 
dolce nell’ armata che nella città . 
Non vi era altra nazione , a cui la 
guerra fosse il tempo di riposo e di 
ristoro , perchè allora i vincoli del- 
la dura , cd austera disciplina , che 


( j ) À^XX» «ptrmtjSrftrm t S irmiìi TÌr t 
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regnavano in Isparta , erano nn poco 
rallentati, c si permetteva loro mag- Httoi -A 7* 
gior libertà . Presso di essi, la prima*' 104 ’ 
legge della guerra, c la più inviola- 
bile , come dichiarò Deinarato a Ser- 
sc, era di non prender mai la fu- 
ga , per quanto 1* esercito nemico es- 
ser potesse superiore di numero : di 
non abbandonare mai il posto : di non 
mai deporre le armi ; in una parola , 
di vincere o di morire • Questa mas- Ptut.iiL*- 
sima pareva loro tanto essenziale, che 
essendo andato in Sparta il poeta Ar- F 
chiloco , eglino lo costrinsero a par- 
tirne nello stesso momento , perchè 
seppero che questo in una delle sue 
poesie aveva detto , eh’ era meglio 
gettare le armi eh’ esporsi alla morte. 

Quindi (a) una madre raccomandò 
al suo figlio , che partiva per una 
campagna , di tornar o col suo scu- 
do , o sopra il suo scudo ; cd un’ 
altra , nell’ udire che il suo era morto 
in battaglia difendendo la sua patria , 
rispose freddamente : » L’ho messo 
» al mondo per questo »> . Una tale 
disposizione era comuuc presso gli 
Spartani . Dopo la famosa giornata "■ 'vi- 
di Leuttri , che fu loro tanto funesta , 
i padri c le madri di coloro , eh’ era- p. 6n. 
no morti combattendo , si rallegrava- 
no gli uni gli nitri , ed andavano nei 
tempj a ringraziare gli Dei , perchè i 
loro figli avevano adempito il loro 
dovere , mentre i padri di coloro , 
eh' erano sopravvissuti a quella rot- 
ta , erano inconsolabili . In Sparta , 
chi avesse presa la fuga in una bat- 
taglia era sempre infame : non solo 
era egli escluso da ogni carica cd 
impiego , dalle assemblee , c dagli 
spettacoli , ma si riguardava come 
còsa vergognosa imparentarsi con lui 
per mezzo di matrimoni , c se gli 
facevano pubblicamente mille oltraggi. 

Gli Spartani non andavano al coni- PUt. in 
battimento se non dopo aver implo- p • sf- 

rato 1’ njmo degli Dei con sagrifizj , 

e con 

talvolta sopra i Uro scudi dal campo quelli die 
erano stati uccisi. 
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e Con pubbliche preghiere ; allora 
marciavano contra il nemico pieni di 
fiducia , quasi sicuri della protezione 
divina ; e per servirmi dell’ espres- 
sione di Plutarco , come se Dio fos- 
se presente , e combattesse con loro 

Quando avevano disfatti e messi in 
fuga i loro nemici , gl’ inseguivano 
solamente quanto era d’ uopo per as- 
sicurarsi della vittoria ; e poscia si 
ritiravano , stimando non esser cosa 
ne gloriosa , nè degna della Grecia 
tagliar in pezzi chi fuggiva e cedeva, 
lo che non era loro men utile , che 
onorevole, perchè i loro nemici , sa- 
pendo eh’ erano passati a fil di spa- 
da quanti avevano fatta resistenza , e 
che perdonavasi a' fuggitivi , preferiva- 
no d’ ordinario la fuga alla resistenza . 

Quando furono ricevute c confer- 
mate dall’ uso le prime istituzioni di 
Licurgo , c parve ben radicata c vi- 
gorosa per mantenersi , c per conser- 
varsi da se medesima la forma del 
governo da lui stabilita , siccome (a) 
Platone dice di Dio , che dopo aver 
terminato di crear il mondo , si ral- 
legrò , quando lo vide girare , e fare 
i suoi primi moti con tanta esattezza 
cd armonia , cosi il Legislatore di 
Sparto , invaghito della grandezza c 
della bellezza delle sue leggi, sentì 
un doppio piacere nel vederle , per 
dir cosi , camminar da se sole , c pro- 
gredire felicemente . 

Ma desiderando , per quanto dipen- 
deva dalla prudenza umana , di ren- 

(<0 Qursro passo di Piatone , da Plutarco qui 
•pj*lica*o a I.icu'go , si legge ne! Timeo, c dà 
a «n dere , che quel Filosofo avesse letto ciò che 
disse Muse di Dio qiando creò il mondo : Vidit 
Diut tati la gust f ct'at , & erant valde bona . 
Centi, i ^ l . 

(il) Per far conc*p : re «V idea men vaga t più 
pettini de U Uggì di Licurgo , a'tbHi hanno ventalo 
thè li ned et ime postano dividersi in dodici Tavole \ 
a seguendoli 4 <-i lo netto pensilo , te ne dard • m 
fano tenuto . sen^a farsi scrupolo , per osservarsi 
un ordine titolar * , di t accennare unche guanto i 
ataio detto dal Sìg. I olita . 

I TAVOLA. Religione. Tutte le statue , anche 
delle Ditti ‘filatane la stessa Venere, dove- 
vano esser armare . perche il popolo loro non attri- 
buisse lusso ed effemmiuatej^a , e formasse un ono • 
revol concetto deit et areico militare » / sacrif\j 


derlc immortali ed immutabili , fece 
intendere al popolo , che gli restava 
ancora un punto il più importante cd 
il più essenziale di tutti , sopra del 
quale voleva consultar V oracolo di 
Apollo j e frattanto esigè il giuramen- 
to , che tutti avrebbero conservata la 
forma del governo da esso stabilita 
fin ai suo ritorno . Giunto in Del- 
fo , consultò il Dio , per saper se le 
sue leggi erano buone e sufficienti 
a rendere gli Spartani felici e vir- 
tuosi . La Sacerdotessa rispose , che 
non mancava cosa alcuna alle sue leg- 
gi ; e che Sparta sarebbe stata la più 
loriosa città del mondo, ed avreb- 
e goduto d’ una perfetta felicità fin- 
ché le avesse osservate . Licurgo man- 
dò in Sparta questa risposta ; e cre- 
dendo il suo ministero già adempito, 
mori volontariamente in Delfo , aste- 
nendosi dal mangiare . Egli era per- 
suaso , che la morte dei grandi perso- 
naggi > e degli uomini di Stato dee 
essere, non oziosa, non inutile alla 
Repubblica , ma una continuazione del 
loro ministero , una delle loro più im- 
portanti azioni, e quella che deve lor 
fare più onore che tutte le altre . Cre- 
dette dunque , morendo cosi, di sigil- 
lare , c d’ incoronare tutti i servizj da 
esso prestati vivendo a’ suoi cittadini, 
perchè la sua morte gli avrebbe ob- 
bligati a conservar sempre le sue or- 
dinazioni , eh’ essi giurato avevano di 
osservare inviolabilmente fin al suo 
ritorno (n). 

Nell’ esporre i sentimenti di Licur- 
go 

dovevano essere di cose di poco valore , perchè 
ognuno potesse offrirgli . Si proibiva tosi dt giura- 
re come di d fionderai nelle preghiere . Si prescrive- 
va , che i cadaveri si seppeUnsero nella città pres- 
so i tempj , d»ch- arandosi innocente ed onorevole 
r ufficio d i seppe!/, rgù . Si vietava nei funerali di 
gettarsi eoi' alcuna sopra le tombe , d‘ innalzar- 
si mausolei, e fin d: farsi iscrizioni , eccetto che 
per gutllt eh* erano morti combattendo , e per le 
donne addette al culto sacro: vi si proibivano t pon- 
ti ed i lamenti ; e sì limiterà a soli undici g oral 
il tempo del lutto . Gli Spartani , che perivano in 
battaglia in luoghi lontani , potevano essere colà 
seppelliti insieme in un solo sepolcro ; ma fé Ut 
che morirono vicino a Sparta , domano esservi 
condotti } e seppelliti nelle tombe dei loro ante» 

IL TAVOLA . Torre e Cittì, Le ttrrt della La- 
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go intorno alla sua propria morte, 
quali ce gli porge Plutarco , sono as- 
sai lontano dall’ approvargli ; c dico 
lo stesso di molti fatti simili , che ri- 
ferisco talvolta senz’ aggiugncrvi al- 
cuna riflessione , ma senza pretendere 

e 

ro fi ia , di vltt in trenta mia parti eguali , $ futile ii 
Sparta divise anch' esse , secondo alcuni , in nove 
nul i , secondo altri in sei n Ha , e seconda taluno 
in sole quattro mila cinque cento parti , dovevano 
costantemente essere distribuite ai nazionali , perché 
et mantenesse f eguaglianza fra loro , e si ovvias- 
se che vi fossero persone o troppo potenti , o trop- 
po povere ; quindi anche se ne vietavano le compra 
e le vendite . Non avendo Spana né pone , ne 
mura dovevano servirle di difesa i petti de cittadi- 
ni . Dovevano lavorarsi solamente coli* ascia i 
tetti , e cesilo sega r* usa delle case , tutte costrui- 
te basse e stmphct . 

li!. TAVOLA. Cittadini. Si proibì va T altera - 
rione de! numero delle porzioni delle terre . / bam- 
bini , riconosciuti nella loro nasata deboli , dove- 
vano estere gettati in una profonda caverna alle 
falde del mante Taigcto ; legge inumata , ma che 
ebbi gara le donne ad usar madori cautele nelle 
loro grav danze . Non potevano né i cutad ni usci- 
re da Sparta se non per pubblici affari , ni gli 
esteri fermarvisi lungamente , perchè gli usi stranie- 
ri non corrompessero i costumi del popolo . A r >j| 
era ammesso agl' impegki pubblici alcun forestie- 
re , qualar almeno non fosse stato naturalii\a- 
to ; e gii stese: Spartani , non educai nella loro 
gioventù secondo le leggi , erano esclusi dai dritti 
di cittadinanza , perche non sembrava co/a giusta , 
che godessero dei benefizi che accordavano le leggi 
medesime coloro che non le avevano osservate. 

IV. TAVOLA . Matrimoni . Rig tardandosi il ce- 
libato negli uomini ame vergognoso , quelli , eh" 
erano invecchiati senza ammogliarsi , dovevano pas- 
seggiar and- nel più rigido inverno per la pubblica 
flaz\a , cantando alcuni versi in proprio b asino . 
Quelli , che sposavano donne di cond.{iont o su- 
periore o inferiore alla propria , soggiacevano 
ad una pena , Ai padre di tre figli dovevano es- 
ser accordate certe esenzioni | r quelli , che ne a- 
ì erano quattro , dovevano essere sgravata oa tutti 
i pesi pubblici . La sposa non poteva essere d' un' 
età troppo tenera ; e concluso il matrimonio , do- 
ma in certa maniera essere rapita dallo sposo , il 
quale , anche divenuto marito , doveva per lunga tem- 
po attenersi dal v s tarla pubblicamele . Si permei- 
mi il repudio a chiunque , eccetto che ai Re . 
V* vano ut oltre sopra f artìcolo dei nratrimonj 
diverse altre leggi i ma che , riportate offèndereb- 
bero la verecondia , come tirarono addosso alle 
donne ò partane la taccia d’ immodeste e di sfron- 
tate . 

V. TAVOLA. Cibi . Si pre/crivtva all* balie di 
fomministrare con somma parsimonia gli alimenti ai 
bambini . Allorché questi g. ungevano al? età di do- 
dici o di tredici anni , dovevano ejftr a am nati per 
vedersi s* era stata loro data una buona educazio- 
ne ; fra le altre cofe , s' eglino avevano coragg o di 
restar soli al bujo , e s' erano esenti dalle frivole 
tmmag nazioni che sogl.ono averei fanciulli . 1 gio- 
vane dovevano vivere in comune in certe stanze , 
dove dormivano , di estate sopra una specie di pal- 
chi firmati di canne, e d‘ inverno sopra letti più 
morbidi , ma non di piume, CU Spartani doveva- 
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di approvargli . I pretesi Savj del Gen- 
tilesimo non avevano intorno all’ ar- 
ticolo di cui si tratta , come intorno 
a molti altri , se non lumi molto li- 
mitati , e confusi con dense tene- 
bre. Stabilivano 1' ammirabil princi- 
pio, 

no mangiar in comune ; ma la tara* era permessa 

ai sole g. or ani , mentre i vecchi si < bacano di le- 
gumi , e del loro Savore nero, composto ét aceto, 
di sale , di sangue , e d' altre cose s mèli . Non he. 
veruno se non per sete , g acche t ubr.oc h*z\a non 
solamente tra punita , ma si portava d et/o an- 
che r infamia . 

Vi. TAVOLA . Vestimenti . / vestimenti doveva- 
no essere tutti eguali , e servire soltanto per ricuo- 
prire , non già per ornare il corpo , senza che al- 
cuno potesse alterarne ni Informa ni ii materiale , 
sempre molto grossolano . f fanciulli , fin ad una 
certa età , dovevano cénurrnare sempre a piedi cerni» 

; conruttociò si avvezzavano a correre , ed a sali- 
re ed a scendere per Laghi scoscesi . Si vietava lo- 
ro di portar capelli , come si vietava , ali' incontro , 
agli uomini maturi di tagliar t egli . Le donne non 
potevano portare ni oro ni gemme -, ornamenti , eh * 
erano permessi solamente alle meretrici, 

VII. TAVOLA, Disciplina e Costumi. Riguar- 
dandosi I' ubbidienza come la base ed il fondamen- 
to del governo , gli Spartani dovevano eseguire etn- 
eamente gli ordini dei loro Super ori , ed in oltre 
rispettar i vecchi , ai quali le leggi davano una som- 
ma autorità sopra i g ovani , an^i gli obbligavano 
a r. prendergli ed a correggergli dei loro errori ; e se 
alcuno di questi ultimi non avessi prestato loro o - 
recchio , doveva essere non solo riputato uno stupi- 
do ed un leggiero , ma segregato eziandio dalla so- 
cietà civile come membro inutile delta medes ma . 

Vili. TAVOLA. Studj c Sciente. Gli Sparta- 
ni non potevano né scrivete se non alle persone lonta- 
ne , né occuparsi in alcun metti ere , nè anche ntlT 
ag coltura } occupazioni , eh' erano assegnate a' so- 
li l'ott . Era per altro toro permesso il furto , pur- 
ché fosse stato eseguito eoa destrezza i pern i none 
stravagante , la quale , checché n: dicano alcuni , 
non arrecava certamente onore nè a chi ne profit- 
tava , ni al loro Legislatore . 

IX. TAVOLA. Esercì:). Gli Spartani dovevano 
attendere in una special maniera agli esercizi * tal- 
ché , se qualche giovine vi si rendeva inabile , do- 
veva essere , non solamente d sprezzato , ma talvol- 
ta anche bandito . Tali eterei \j si riducevano ordi- 
nariamente alla caccia , ad una spteie di ballo pro- 
miscuo fra giovinetti e donzelle , al tirar £ arco e 
d> balenra , ed al giuoco del disco . 

X TAVOLA. Contraiti e Moneta . Essendo 
proibiti t oro e V argento , j contratti dovevano 
farsi per via di baratri, sebbene Licurgo , riguardan- 
do corte necessaria qualche specie ai moneta , ne 
formò una di ferro , proibendo però nello stesso tem- 
po r introduT'one nello Stato delle monete estere • 

XI. TAVOLA. Magistrati. Ninno , prima dell ' 
età di treni' anni compiti 9 poteva intromettersi nelle 
materie del foro . / giovani non potevano nè impa- 
rare le lega, delle altre nazioni , nè chiedere rag o- 
ne di quelle della Rcpubbl e a . Quelli , conosciuti £ 
indole perversa e divenati notori amenti ìnfam , 
e-an esclusi così dal dare il voto nelle deliberai io- 
ni pubbliche, come dall arringare davanti il popolo . 

XII. TAVOLA. L*gi$i Militari . Sfittava t età 
in cui i giovani doverono ttttr geud tati aiti nlL 
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pio , che trovasi in molti dei loro 
scritti : (a) Che 1’ uomo, messo nel 
mondo come in un posto dal suo Ge- 
nerale , non può abbandonarlo se uon 
per comando espresso di quello da 
cui dipende , cioè di Dio . Lo riguar- 
davano altresì talvolta qual reo con- 
dannato ad una funesta prigione , da 
cui egli poteva desiderare di uscire , 
ma eragli permesso di farlo solamente 
coll’ ordine del Magistrato , e della 
Giustizia , non già collo spezzare le 
sue catene , o collo sforzare le porte 
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della prigione . Queste idee sono bel- 
le , perchè vere \ ma era falsa 1' ap- 
plicazione , eh' essi ne facevano , pren- 
dendo per un ordine espresso della 
Divinità ciò che altro non era che 
un effetto della loro debolezza , o 
della loro superbia , che conducete- 
gli a darsi da se stessi la morte , o 
per liberarsi dalie peue di questa vi- 
ta , o per render immortale il loro 
nome presso la posterità , come riusci 
a Licurgo , a Socrate , a Catone , ed 
a tanti altri . 


RIFLESSIONI 

Sopra il Governo di Sparta , t le Leggi di Licurgo . 


t. On vi è dubbio , giudicandosene 

Cote la- anche solo dall’ esito , che nelle Ice- 
le^i di lì- di Licurgo vi fu un gran fondo di sa- 
«■'■s» • viezza e di prudenza, perchè finat- 
‘ J 8, tanto eh’ esse furono osservate in Spar- 

ta , e Io furono per più di cinque- 
cento anni , quest > città fu molto po- 
tente , e molto florida. Quelle erano, 
dice Plutarco parlando delle Leggi 
di Sparta, mcn il governo c la polizia 
d’ una città ordinaria , che la guida 
e la regola d’ un uomo saggio , il qua- 
le conduca tutta la sua vita negli e- 
sercizj della virtù ; o piuttosto , conti- 
nua lo stesso autore , siccome i poeti 
fingono , eh’ Ercole colla sua pelle 
di lio ie , c colla sua sola clava per- 
corse il mondo , c lo purgò dai la- 


droni c dai tiranni , così Sparta con 
una semplice striscia (A) di pergamena , 
ed una povera cappa dava la legge a 
tutta la Grecia , volontariamente sotto- 
posta all’ impero della medesima , sof- 
fogava le tirannie c gl* ingiusti domi- 
nj nelle città , terminava a suo talen- 
to le guerre , c calmava le sedizio- 
ni , il più delle volte senza muovere 
un solo scudo , ed inviando un solo 
Ambasciatore , che appena comparso, 
se gli mettevano all’ intorno tutti i po- 
poli soggetti , come le api intorno al 
loro Re . Tanto imprimevano di ri- 
spetto in tutti gli uomini la giustizia , 
ed il buon governo di quella città . 

Trovasi nella fine della vita di Li- 
curgo una riflessione di Plutarco , eh’ cospira 1 * 

es- 


r erra , eh' era quella di retu* anni compiti . Sì proi- 
rj , che gli etere ti ascia uro in compagna prima 
del pfenr’unit* , e che si /scene lungamente la guer- 
ra aJ ano stesso nimico . Si proh-va egualmente 
agP Sportati' d‘ intrometterti in affari di marma . 
/digli ture- ti era permetto di fratturarsi la 
prat ile di rei g : onc ; talchi doveva il Re , prima 
«f mp ignorai nell: battagl e , soy ficare olle SU te j 
ed i soldati dovevano , il -pò i loro patti , intuo - 
stare inni m onore degli Dei. Felino non erano ti - 
putat invalidi se non dopo i tettane* anni 9 g- ac che 
t età mil iare ncom nc’av.t dalt anno trentesimo , ed 
1 / loro tcrviùo doveva dorare per guarani* anni . 

(a) Veurrythagorai , in jtmu Imperatori* , id est 
Dei, de presidio U statione vita: deceder* . Cit. 
de saniti n. yj. 

Cato fic zbiic e eira, ut caussam moriendi na- 
Ikim se esse guiderei . Vetat enim dominarti iUc in 
■ttfbia Deus in j ossia bine io» suo ^emigrare , Curo 


vero caus*am justam Deus ipse dedcrlt, ut rune 
Socrjri , nunc Catoni , sarpe inulti* , n* ille , me- 
dili* fichu* vtr sapiens , Ictus ex his tenebri] in In- 
cero iklam exccsserit . Nec tamen ill.i vincala car- 
ceri* rupcric ; leges cairn vetant :* sed ramjusm » 
magistrata aut ab al «qua potestate leciti ma * sic a 
De© evocar us acque cmissus t exierit . Id» f. TuseuL 
(fititit. num. 74 . 

(A) Gli Spartani chiamano Sentale, una striscia 
di cuojo , o di pergamena, che ravvolgevano iu- 
torno ad no bastone , in maniera clic non vi re- 
stava alcun voto . Scrivevano sopra questa stri- 
scia , e dopo avervi scritto là svolgevano dal ba- 
stone , e U mandavano al Generale cui era indrix- 
ttu . Questi, eh? aveva un altro bastone del nit- 
ro simile ve I* applicava , • con ciò trovava la se- 
rie , ed il legamento de* caratteri , che diversamen- 
te erano si slogati» che non potevano esseri letti. 
Pitie* 1* rii, Lys. p. 444, 
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essa sola sarebbe un grand’ elogio di 
questo Legislatore . Ei dice , che Pla- 
touc , Diogene , Zenone , c tutti quel- 
li che intrapresero a parlare dello 
stabilimento di Stati Politici , prese- 
ro per modello la Repubblica di Li- 
curgo , colla differenza , che questi 
si ristrinsero alle parole ed ai discorsi , 
ma Licurgo , senza fermarsi ad idee 
ed a progetti , pose in opera , pro- 
dusse al giorno una politica inimita- 
bile , c formò un' intera città di Fi- 
losofi . 

Per riuscir nel suo disegno , e per 
istabilirvi una forma di Repubblica la 
più perfetta che fosse stato possibile , 
aveva , dirò cosi , fuso e mescolato in- 
sieme ciò che ciascuna specie di go- 
verno sembrava aver di più utile pe! 
pubblico bene , temperando I’ una 
coll’altra , e contrappcsando gl’ incon- 
venienti di ciascuna in particolare coi 
vantaggi , che procurava la riunione 
di tutte insieme . Sparta aveva qual- 
che cosa dello Stato Monarchico, at- 
tesa 1’ autorità de’ suoi Re : il Con- 
siglio dei Trenta , altrimenti detto 
Senato , era una vera Aristocrazia^ c 
la potenza , che aveva il popolo , di 
nominare i Senatori , e di dar forza 
alle leggi, si somigliava al governo 
Democratico . Lo stabilimento degli 
Efori corresse in seguito i difetti , 
che potevano essere nei primi regola- 
menti , e supplì a ciò che vi poteva 
mancare . Platone , in più luoghi , am- 
mira la saviezza di Licurgo nello sta- 
biliificnto del Senato , che fu saluta- 
re egualmente ai Re , ed al popo- 
lo -, (a) perchè con questo mezzo la 
legge divenne 1’ unica padrona dei Re, 
ed i Re non divennero tiranni della 
legge . 

Il disegno, che formò Licurgo, di 
fare un’ cgual divisione delle terre 
fra i cittadini , e di bandir affatto da 
Sparta il lusso , 1’ avarizia , le liti , 
le discordie nel tempo stesso in cui 
ne avrebbe bandito 1’ uso dell’ oro e 
dell’ argento , ci parrebbe un piano di 


Repubblica saviamente immaginato , 
ma impraticabile quanto all’ esecuzio- 
ne , se la Storia non ci dicesse che 
Sparta sussiste per molti secoli in ta- 
le stato . 

Mettendo nella linea delle cose lo- 
devoli nelle leggi di Licurgo lo sta- 
bilimento di cui parlo , non preten- 
do di darlo come assolutamente irri- 
prensibile ; perchè è difficile conciliar- 
lo colla legge naturale , che proibisce 
di togliersi ad uno ciò che gli ap- 
partiene , per darlo ad un altro : ep- 
pure allora avvenne cosi . Non con- 
sidero adunque in questa divisione 
delle terre se non ciò eh’ è bello in 
se stesso , e degno di ammirazione . 

In fatti , concepiamo forse , che si 
fosse potuto indurre cittadini , eh’ era- 
no i più ricchi ed i più opulenti della 
loro città , a rinunziare a tutte le lo- 
ro sostanze ed a tutte le loro rendi- 
te , a confondersi in tutto coi più po- 
veri , a soggettarsi ad un tenor di vi- 
vere durissimo e nojosissimo , a pri- 
varsi , in ima parola , dell’ uso di tutte 
le cose riguardate altrove come com- 
ponenti la dolcezza c la felicità del- 
la vita ? Pure Licurgo ne venue a capo. 

Un tale stabilimento sarebbe stato 
meno maraviglioso , se fosse durato 
solamente finché visse il Legislatore ; 
ma si sa , che gli sopravvisse per più 
secoli . Senofonte , nell’ elogio che 
ci lasciò di Agesilao , c Cicerone in 
una delle sue belle Orazioni dico- 
no , che Sparta era la sola città del 
mondo, che avesse immutabilmente 
conservata la sua disciplina , e le sue 
Leggi per un così gran numero d’ an- 
ni . So//, dice quest’ultimo, parlando 
degli Spartani , loto orbi terrarum stp- 
ungtntos jam annoi amplius unii mori- 
bus , 6- nuiquam mutatis hgibus vi- 
vimi . Credo bene , che nel tempo di 
Cicerone fossero molto indebolite e di- 
minuite cosi la disciplina come la po- 
tenza di Spana ; ma tutti gli Storici 
convengono, eh’ esse si mantennero in 
tutto il vigore sin al regno di Agi- 
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de , sotto del quale Lisandro , inca- 
pace di lasciarsi egli stesso abbaglia- 
re c corrompere dall' oro , riempi la 
sua patria di lusso, e di amore per 
le ricchezze , portandovi somme im- 
mense d oro c d' argento eh’ erano 
il frutto delie sue vittorie , e rove- 
sciando cosi le leggi di Licurgo . 

L' introduzione della moneta d'oro 
e d' argento non fu la prima piaga , 
che fecero gli Spartani alle leggi del 
loro Legislatore , ma fu la conseguen- 
za della violazione d’ un’ altra Legge 
ancora più fondamentale . L’ ambi- 
zione apri la strada all’ avarizia -, cd 
il desiderio delle conquiste si tirò 
dietro quello delle ricchezze , senza 
k quali uon si poteva pensare a di- 
latare il dominio . 11 principili fine 
di Licurgo nello stabilimento delle sue 
leggi, c soprattutto di quella che proi- 
biva 1' uso dell’ oro e dell’ argento , 
era , come giudizio samentc osservaro- 
fclyi. L i. uo Polibio c Plutarco , di reprimere, 
P- 4 9'- e di r.illrcnare 1’ ambizione de’ cittu- 

diui , di toglier loro i mezzi di far 
conquiste, e di obbligargli in qual- 
che maniera n contenersi nello stret- 
to riedito del loro paese , senza por- 
tar più lungi le loro mire , e le lo- 
ro pretensioni . In fatti , il governo 
da lui stabilito bastava per difendere 
le frontiere di Sparta , ma non ba- 
stava per renderla padrona delie al- 
tre città . 

Il disegno di Licurgo non era dun- 
que stato di formare conquistatori . 
PL: ,i ^ cr toglierne a* suoi cittadini fin il 
moniu, u- pensiero, proibì loro espressamente, 
ttd. p. ajj. benché eglino abitassero un paese 
circondato dal mare , d’ esercitarsi 
uclla nautica , d’ aver flotte , c di 
combattere sopra le onde . Essi fu- 
rono religiosi osservatori di questa 
proibizione per molti secoli , e hn al- 
ia sconfitta di Serse . In tal' occa- 
sione pensarono d’ impadronirsi dell’ 
impero del mare , per tener lontano 
un cosi formidabil nemico . Ma ben 
presto avvedutisi , che questi coman- 
di lontani e marittimi corrompevano 
costituii dei loro Generali , rimiti- 


zi. iremo senza rincrescimento ad un tal 
esercizio , cen e osserveremo nel par- 
lare del Re Pausatila . 

Quando Licurgo armò i suoi cittadi- 
ni di scudi c di lance , lo feccpci dare ' "* 
loro i mezzi , non di commettere im- 
punemente ingiustizie , ma di difen- 
dersene . Formò un popolo di solda- 
ti c di guerrieri , perchè eglino , all' 
ombra delle armi , vivessero nella li- 
bertà , nella moderazione , nella giu- 
stizia , nella unione, e nella pace , 
contentandosi del proprio terreno , 
senza usurpare 1’ altrui , persuaso 
che una città , al pari d' un privato , 
non può sperare una felicità solida , e 
durevole se non per mezzo della vir- 
tù . Gii uomini corrotti , dice anche 
Plutarco, che non hanno in mira tt PUt. ìH. 
non le ricchezze ed un ampio e po- ^ * "*• 
lente dominio , possono dar la pre- e ' 
ferenza ai vasti imperi , che soggioga- 
rono colia violenza 1’ Universo ; ma 
Licurgo era convinto , che una città 
non aveva bisogno di alcuna di que- 
ste cose per esser felice . La di lui 
politica , che fu giustamente ammi- 
rata in tutti i secoli , aveva per og- 
getto primario 1’ equità , la modera- 
zione , la libertà , c la pace ; cd era 
nemica dell’ ingiustizia , della violen- 
za , dell’ ambizione , e della passione 
di dominare , e di dilatare i confini 
della Repubblica di Sparta , 

Tali riflessioni , che sparse di quan- 
do iti quando da Plutarco nelle vite 
da esso descritte , ne sono il più solido 
ed il più bell’ ornamento , possono 
contribuire infinitamente a dare una 
vera nozione di ciò che costituisce la 
stabil gloria degli Stati realmente fe- 
lici , e a toglier per tempo la falsa 
idea , che formasi della vana gran- 
dezza degl’ imperi , che ingioiarono 
i regni , e de’ famosi conquistatori 
che non divennero tali se non colla 
violenza , c coll’ usurpazione . 

La lunga durata delle leggi stabi- Eccello- 
lite da Licurgo è certamente muravi- " j d “ 1 “‘Ì 0 * 
gliosa ; ma non è meu degno di ammi- * ** 1 ®’ 
razione il mezzo da esso adoprato per 
riuscirvi . Questo mezzo fu la cura 

cttra- 
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estraordiuaria , eh’ ci prese , di far edu- 
care i figli degli Spartani in un' esat- 
ta e severa disciplina . Imperciocché, 
come osserva Plutarco , la religione 
del giuramento sarebbe stata un dc- 
hol legame , s’ ei non avesse impresse 
coll' educazione , c col nutrimento le 
leggi nei loro costumi , e non aves- 
se fatto succhiar ad essi , quasi coi fat- 
te, 1’ amor della sua politica. Cosi 
si vidde , che i di lui principali ordini 
conservatomi per più di ciuquecent’ 
anni , (a) come una buona e forte tin- 
tura , clic penetra sin al fondo . Ci- 
cerone fa fa medesimi osservazione, 
attribuendo il coraggio c la virtù de- 
gli Spartani non tanto al loro buon 
naturale, quanto all-’ eccellente edu- 
cazione, che si dava in Isparta : Cujus 
civitatis spedata , ac nobilitata virtus , 
non solunt natura corroborata , veruni 
ettam disciplina puratur . Ciò fa vede- 
re quanto importa agli Stati vegliare 
perchè i giovani sieno educati in una 
maniera atta ad ispirar loro 1’ amor 
delle leggi della patria . 

Il gran principio di Licurgo , ed 
Aristotele lo ripete in termini forma- 
li , era, che siccome i fanciulli sono 
dello Stato , così fa d’ uopo che 
sieno educati dallo Stato , e secondo 
i fini dello Stato . Per questa ragione 
ei voleva , che fossero allevati in 
pubblico ed in coinqne , e non ab- 
bandonati al capriccio de’ genitori , 
che d’ ordinario per una molle c cie- 
ca indulgenza , e per una mal intesa 
tenerezza snervano nel tempo stesso 
ed il corpo , c lo spirito dei loro fi- 
gli. In Isparta fin dalla più tenera eri 
eran eglino avvezzati alla fatica cd al 
travaglio cogli esercizj della caccia e 
della corsa, ed assuefatti a sopportare 
la fame e la sete , il caldo ed il fred- 
do ; e tutti questi duri e penosi eser- 
cizj , del che ne resteranno con dif- 
ficoltò persuase le madri , tendevano 


a procurar loro una forte c robusta 
sanità , capace di reggere agl’ inco- 
modi della guerra , a cui essi erano 
destinati , come , in fatti , i medesimi 
loro la procuravano . 

Mi la cosa la più eccellente nella .4- UM*- 
educazionc di Sparta era, eh’ essa 131 ' 11 **’ 
insegnava perfettamente a’ giovani ad 
ubbidire . Quindi il poeta Simonide 
dà a quella città un epiteto molto (i) 
magnifico , indicante , eh’ essa sola sa- 
peva domare gli spiriti , e rendere gli 
uomini pieghevoli , e soggetti alle leg- 
gi , come i cavalli che s' istruiscono r 
e si formano fin dai lor anni i più te- 
neri . Perlochè Agesilao consigliò Se- 
nofonte ad inviare i suoi figli in Ispar- 
ta , (c) affinché eglino vi apprendessero 
la più bella , e la più grande di tutte 
le scienze, cioè, quella di comanda- 
re , e di ubbidire . } . R;,p Mt * 

Una delle lezioni , che inculcavaiwi pii *«cW . 
il più sovente ed il più fortemente 
ai giovani Spartani , era d‘ usare un r . 
gran rispetto ai vecchj , e di darne in *17. 
ogni occasione contrassegni , salutan- 
dogli , cedendo loro il passo nelle 
strade, alzandosi, per onorargli, innan- 
zi ad essi nelle adunanze , c nelle pub- 
bliche assemblee , ma soprattutto ri- 
cevendo con docilità , e sommissione 
i loro avvertimenti , ed anche le loro 
riprensioni . A questo carattere si 
distinguevano gli Spartani . Oprare al- 
trimenti , sarebbe stato un abbassare 
se medesimo, c far ingiuria alla sua 
patria . Entrato un vecchio Ateniese 
nel teatro per assistere agli spettaco- 
li , niuno de’ suoi compatriotti gli offri 
il posto . Quando si avvicinò al luo- 
go ov‘ erano assisi gli Ambasciatori 
di Sparta col loro seguito , tutti rizza- 
ronsi innanzi al vecchio , c lo collo- 
carono in mezzo ad essi , {d) lo che 
diede motivo a Lisandro di dire r 
che la vecchiezza non poteva trovar 
un luogo tanto decoroso quanto nella? 


(j) ixtirt X*' J *,'**«*. 

(ì>) -Ìj'axj i/A £p > rn , ci jè , Hométrict ditti aio* 
min . 

fc, tm Hi ró , *»• 

M t*du • 


(if) Lysindnm Lacademonium dicere ajunt 
liutai : Ltcedxmone e$»e honesci ss imuoi domicilium 
tenc&utis. Cu. dt succi, a. 6$. A*xi/*ijuìti 
s« > in Maral, p. 79$* 
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città di Sparta , dov' era un bell’ in- 
vecchiare . 

ti. Per far meglio conoscere il debole 
me*oiì^re*r ^ e 88‘ di Licurgo , mi bastcreb- 
” c ’e g g; r ai be porle in conf ronto con quelle di 
Liccrgi>. Ariose, le quali di leggieri si scorge 
essere state dettate da una sapienza 
piuccbè umana ; ma non è mio dise- 
gno entrar qui in un rigoroso esame 
di tutte le cose, che potrebbero es- 
sere biasimate nelle ordinanze di quel 
Legislatore . Mi contenterò di alcune 
leggiere riflessioni , che prima di me 
saranno già senza dubbio state fatte 
dal Lettore, giustamente offeso e di- 
sgustato della semplice esposizione di 
alcune di esse . 

i. Sopra u In fatti , per cominciare dalla sccl- 
tanciuiii ch« ta dei fanciulli , che dovevano essere 
dovevano allevati o esposti , chi non sarebbe 
™‘* r 'ovv£ °^ eso dell’ uso ingiusto , e barbaro di 
to «poni, pronunziare una sentenza di morte 
contro quelli , che avevano l’ infeli- 
cità di nascere con una complessione 
troppo debole e delicata , non atta a 
sostenere le fatiche , e gli esercizj , 
ai quali la Repubblica destinava tutti 
i suoi sudditi ? £• ' forse cosa impossi- 
bile e senza esempio , che fanciulli , nel 
principio deboli c delicati, si fortifichi- 
no coll’ innoltrarsi negli anni, e diven- 
gano anch' essi robusti ì Ma cjuando 
anche ciò non fosse , non vi è dunque 
altro mezzo di servire la sua patria 
fuorché colle forze del corpo; Varrà 
nulla la sapienza , la prudenza , il con- 
siglio , la generosità , il coraggio , la 
magnanimità , in una parola , tutte le 
cu. t. t. qualità dell’ animo ? Omnino illud ho- 
•ff«. ». 79 nestum , quod ex animo txcelso magni- 
le- »• 76 jj coque quaerimus , animi ejjicieur , non 
corporis virihus . Licurgo stesso prestò 
forse minor servizio , c fece men ono- 
re a Sparta collo stabilimento delle 
sue leggi di quello che lo avessero 
fatto colle loro vittorie i più illustri 
Capitani ? Agesilao era d’ una statura 
cosi piccola , e di nn aspetto tanto in- 
felice , che a prima vista gli Egizj non 
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poterono contenere le risa-, eppure ave- 
va fatto tremare il gran Re della Per- 
sia fin nel cenno del di lui palazzo . 

Ma quello eh' è assai più forte di 
quanto ho detto , chi mai ha dritto 
sopra la vita degli altri se non quel- 
lo , da cui essi V hanno ricevuta , eh' 
è Dio ? Un Legislatore non usurpa for- 
se la di lui autorità quando , indipen- 
dentemente da esso , si arroga una tal 
potenza ? 11 precetto del Decalogo , che 
non era se non una rinnuovazione 
della legge naturale , A on uccidere , 
condanna generalmente tutti gli Anti- 
chi , che credevano d’ aver qualche 
dritto sopra la vita , e sopra la morte 
dei loro schiavi , e sopra gli stessi lo- 
ro figli. 

Il gran difetto delle leggi di Li- *• ^ ,,rl 
curgo , come osservarono Platone ed C1 '““f* 
Aristotele , fu eh' esse non tendeva- 
no se non a formare un popolo guer- 
riero . Quel legislatore pareva uni- 
camente intento a fortificare i corpi , 
c niente a coltivare gli animi . Per- 
chè mai bandi dalla sua Repubblica 
tutte le arti , e tutte le scienze , (a) 
delle quali uno dei frutti più vantag- 
giosi è di raddolcire i costumi, di col- 
tivate lo spirito , di perfezionare il 
cuore , d’ ispirare maniere dolci , ci- 
vili , oneste , c decenti , in una pa- 
iola , di conservare la società , e di 
render grato il commercio della vi- 
ta ? Quindi il carattere degli Sparta- 
ni aveva un non so che di aspro , di 
austero , e sovente anche di feroce ; 
difetto ,'che proveniva in parte dal- 
la loro educazione , e che alienò da 
essi 1’ animo di tutti gli Alleati. , b«w« 

In Sparta vi era un’ eccellente pra- crudeltà ri* 
tica di avvezzare per tempo i giova- guardo *ì 
ni a soffrire il caldo , il freddo , la “ ncu ‘ 
fame , la sete , e (t) di soggettare , 
con diversi esercizj di gran fatica e 
penosi il corpo alla ragione , alla qua- 
le esso servir dee di ministro per e- 
seguirne gli ordini , lo che non può 
fare se non è in istato di reggere ad 

ogni 


(«) Omnes arte» , quibus «taj puerili» ad huma- ut obedire consilio ratìonique fonie in exequea* 
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03111 fatica . Ma vi era forse d’uopo 
ridurre questa prova siu al tratta- 
inerito disumano , di cui abbiamo par- 
lato ? Non era una brutalità ed una 
barbarie dei padri , e delle madri ve- 
dere senza compassione scorrere il 
sangue dalle piaghe dei loro figli , e 
vedergli anche talvolta spirare sotto 
le verghe ? 

Si ammira il coraggio delle madri 
Spartane , alle quali la notizia della 
morte dei loro figli uccisi in una bat- 
taglia non solamente non cavava u- 
na lagrima ma cagionava una spe- 
cie di allegrezza . Vorrei piuttosto, 
che in una tal’ occasione la natura 
si facesse un poco più vedere , e che 
F amore della patria non soffocasse 
affitto i scitimcnti della tenerezza 
materna . Uno dei nostri Generali , 
al quale nell' ardor della pugna fu 
detto , che il suo figlio era stato uc- 
ciso , parlò assai più saviamente : 
« Pensiamo , disse , ora a vincere il 
» nemico ; domani piangerò . mio fv 
» giio. “ 

N011 vedo come scusar si possa la 
legge, che impose E-icurgo agli Spai- 
taiù , di passare nell* ozio tutto il 
tempo della laro vita , eccettuato 
quello della guerra. Ei lasciò tutte lc 
arti, e tutti i mestieri agli schiavi, 
ed a.’ forasttcri , che abitavano con 
loro ; e non pose nelle mani de’ suoi 
cittadini se non la lancia c lo scu- 
do . Senza parlar del pericolo , che 
vi era nel soffrire , che il numero de- 
gli schiavi , necessari al lavoro delle 
terre , si moltiplicasse a segno , che 
superasse di molto quello dei padro- 
ni , lo che fu sovente fra loro lina 
sorgente di sedizioni., in quali disor- 
dini mai un t&l ozio doveva immer- 
gere uomini sempre sfaccendati , sen- 
za impiego giornaliero , e senza fa- 
tica regolata ! Uu tal inconveniente è 
troppo ordinario anche oggi fra la 
nobiltà , ed è naturai indizio d* una 
cattiva educazione . Se si eccettua il 
tempo della guerra , la maggior par- 
te dei nostri Gentiluomini conduce 
la vita iu un ozio totale . Essi riguar- 
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dano egualmente 1 ’ agricoltura, Te arti, 
il commercio come cose ad essi dis- 
diccvoli , e se ne crederebbero disono- 
rati , esercitandole . Non sanno d’ or- 
dinario se non maneggiare le armi . 
Delle scienze non prendono se non 
una leggiera tintura , e solamente 

E el bisogno ed anche molti non n* 
anno alcuna cognizione , e si tro- 
vano senz’ alcun gusto per la lettu- 
ra : onde non è maraviglia se la ta- 
vola, il giuoco , la caccia , le visite 
scambievoli , ed i discorsi , d’ ordina- 
rio m >lto frivoli , sono tutta la loro 
occupazione . Quai vita per uomini 
che hatmo qualche talento ! 

Licurgo sarebbe affatto inescusabi- 
le , se aveste dato luogo , come n’ è 
accusato, alla durezza ed alla crudeltà, 
che si esercitava uclla sua Repubbli- 
ca contro gl' Iloti , schiavi dei quali 
gli Spartani servivansi per lavorare 
le terre . Non solamente gli ubria- 
cavano per fargli vedere in tale stato 
ni loro figli , e per ispirar ad essi 
un grand' orrore ad un vizio cosi bas- 
so e vergognoso : ma gli trattava- 
no anche con eccesso di barbarie , 
e si credevano permesso di disfar- 
sene co’ merzi i più violenti , sot- 
to pretesto che i medesimi fossero 
sempre disposti a ribellarsi • In una 
occasione , riportata da Tucidide , 
sparirono in un tratto due milioni di 
tali schiavi , senza che si sapesse che 
uà fosse accaduto . Plutarco pre- 
tende, clic questo barbaro uso non 
fosse praticato se non dopo Licurgo, 
e eh’ egli non vi avesse avuta parto 
alcuna . 

, Ma ciò che rende Licurgo più con- 
daunabilc , c fa meglio conoscere in 
quali tenebre, cd in quali disordini 
era immerso il Gentilesimo , è il ve- 
dere il poco riguardo , eh’ egli ebbe 
per la verecondia , cper la modestia in 
ciò che spetta all* educazione dello 
fanciulle , cd ai matrimouj , lo che 
fu senza dubbio y come osservò savia- 
mente Aristotele , la sorgente dei di- 
sordini , che regnavano in Isparta . 
Quando si paragonano con questa 

sfre- 
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sfrenata licenza 
più savio legislatore dell' antichità 
profana la santità , e la purità del- 
le leggi del Vangelo , si comprende 
qual' è la dignità, e 1’ eccellenza del 
Cristianesimo . 

Si rileva altresì la dignità del me- 
desimo in una maniera non meno 
vantaggiosa dal confronto di quanto 
di. più lodevole sembrano avere le 
leggi di Licurgo con quelle del Van- 
gelo • E’ cosa, per vero dire, molto 
ammirabile , che un popolo intero n- 
vesse consentito ad una divisione di 
terre , la quale rendeva i ricchi eguali 
ai poreri, e che col cambiamento della 
moneta il medesimo si fosse ridotto in 
certa guisa alla povertà . Ma il le- 
gislatore di Sparta , stabilendo que- 
ste leggi , aveva le anni nelle mani : 
quello dei Cristiani non disse se non 
una parola ; ,, Beati i poveri di spi- 
ti rito -, c migiiaja di Fedeli nella 
serie di tutti i secoli rinunziano ai 
loro beni , vendono le loro terre , 
abbandonano tutto per seguire Gesù 
Ricetto di Cristo povero . 

Storti dei Ho già accennato , che ottani’ an- 
fi: C '“ n ‘.f 0 P°. la . P r «?. di Troja , gli Era- 
di Do rio 1. Cjtut , cioè , i discendenti di Ercole , 
» — r — * rientrarono nel Peloponneso , e s’ im- 
mIv.'o padronirono di Sparta , dove i due 
19:0. _ fratelli Euristcnc e Proclo , figli di 
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de’ regolamenti del padre in figlio , particolarmente nel 


A Ti.o C Aristodemo , regnarono insieme. F.ro- 
Ht'oJ.'t. 6. doto osserva , che questi due fratel- 
li». is- li , durante la loro vita , furono sem- 
pre in discordia , c che quasi tutti i 
loro discendenti ereditarono da essi la 
stessa disposizione d’ antipatìa c di 
odio : tanto è vero , che la potenza 
suprema non può soffrire divisioni , 
e che in un retino sono sempre sor 
verchi due He . Dopo di essi , lo scet- 
tro restò tempre in appresso unita- 
mente nelle loro due famiglie . E’ co- 
sa rimarchevole , che questi due ra- 
mi durarono per quasi novcccnt' an- 
ni , cioè , dai ritorno degli Eraclidi 
nel Peloponneso fin alla morte di 
Cleomene , c diedero senza interru- 
zione i Re a Sparta , quasi sempre di 
Rollili Star. Ani. Tom. II. 


primo ramo . . . 

Quando gli Spartani incominciare- ° r !ì; r " L,* 
no a stabilirsi nel Peloponneso, tro- liciti liuti, 
varouo molta opposizione nella parte 
degli abitanti del paese ; di modo die 
bisognò domargli colle armi gli uni do- 
po gli altri, o ricevergli nella loro al- 
leanza sotto dolci c miti condizioni , 
imponendo loro un leggiero tributo . s . { s 
Strabone parla d’ una città, detta JF/oj, p . 3 -,.' 
vicinissima a Sparta, che dopo essersi h- 

sottoposta come le altre al giogo, si c "*’ f ' 
ribellò apertamente , e ricusò di pa- 
gare il tributo . Agitic , figlio di Eu- 
ristcnc , stabilito di fresco nel trono , 
risenti tutte le conseguenze di que- 
sta pricua ribellione , c si pose subi- 
to in campagna , insieme con Sous , 
suo collega . La città fu assediata ; c 
dopo una lunga resistenza , costretta 
ad arrendersi a discrezione. Egli giu- 
dicò di dover dare un esempio , che 
colla severità del castigo intimorisse 
tutti i vicini , ma nel tempo stesso 
non alienasse gli animi con una cru- 
deltà disumana. Senza versar sangue, 
accordò la vita a tutti gii abitanti 
della città ; ma tolse loro la libertà , 
riduccndogli tutti alla dura condizio- 
ne di schiavi . Eglino furono impie- 
gati nei ministeri i più vili ed i più pe- 
nosi , e trattati con estremo rigore , 


e per questo furono chiamati Iloti . 
Si moltiplicò col tonino oltre modo 
il loro, numero , dando gli Spartani 
senza dubbio lo stesso nome a tutti 
coloro , che riducevano alla servitù . 
Siccom’ eglino cran avvezzi ad un 
grand’ ozio , e non respiravano se non 
la guerra , cosi affidarono la cultura 
di tutte le campagne a questi schia- 
vi , assegnando a ciascun di loro una 
certa porzione di terre , di cui i me- 
desimi dovevano ogn' anno rendere 
il frutto ai loro padroni , che procu- 
ravano di aggravarne con molti pessi- 
mi trattamenti il giogo . Quest’ era 
una cattiva politica , che serviva a 
nutrire nel cuore dello Stato un "ran 
numero di perniciosi nemici , sempre 
D pron- 
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pronti a prendere le armi , ed a ri- 
bellarsi . I Romani usarono maggior 
saviezza , incorporando collo Stato i 
popoli soggiogati , ammettendogli al 
dritto della cittadinanza ; e cosi , di 
nemici eh’ essi erano , gli rendevano 
loro concittadini e loro fratelli . 
t. virja Le- Eurizione, da altri chiamato Eu- 
Mit-tr r -P° nt » succedette a Sous . Per gua- 
ìv*f! li iyi degnarsi 1’ alletto del popolo, e per 
<arj- p. 4«t f dr meglio gustare il suo governo , 
stimò bene cedere in qualche cosa ri- 
guardo all’ assoluta potenza dei Re , 

10 che lo fece talmente amare dai suoi 
sudditi , elle fu dato il di lui nome a 
tutti i di lui discendenti , quindi chia- 
mati Euriiionidi. Una tal rilassatezza 
produsse in lsparta un orribil confu- 
sione , cd una sfrenata licenza , che 
per lungo tempo vi cagionarono ma- 
li infiliti . Il popolo diveune tanto in- 
solente , che nulla era capace di te- 
nerlo in freno . Ss i successori d’ Eu- 
rizionc usar volevano la forza per ri- 
cuperare la loro autorità , si faceva- 
no odiare ; c se per compiacenza o 
per debolezza si appigliavano al par- 
tito di dissimulare , la loro bontà non 
serviva che a fargli deprezzare dai 
ribelli : onde tutto era in disordine , 
e 'più non si badava alle leggi . Si 
fatte turbolenze incominciarono prima 
della morte del padre di Licurgo . 
Questo, eh' tra figlio di Eunomo , re- 
stò ucciso in una sollevazione popo- 
lare . Essendo morto poco dopo sen- 
za figli anche il di lui primogenito che 
si chiamava Polidetto , ognuno pensò 
che Licurgo sarebbe stato Re . In fat- 
ti , lo fu finché restò ignota la gra- 
vidanza di sua cognata; ma subito che 
questa si manifestò , egli dichiarò, che 

11 regno apparteneva al fanciullo che 
sarebbe nato , qualor egli fosse stato 
maschio ; e da qual momento in poi go- 
vernò, in qualità di di lui tutore, sotto 
il titolo di Prodicot , nome dato da- 

7— -«T Ri* Spartani ai tutori dei Rei . Vcnu- 
Mondo to alla luce 1’ infante, Licurgo lo pre- 
a> 3'£°' c se fralle sue braccia; ed indrizzando la 
’ parola a quelli eh’ eran presenti » : Ec- 
» co , disse , o Spartani , il Re che ci.i 


» nato : « e nel tempo stesso Io pose 
nel seggio regr le , c lo nominò Carilao 
per 1’ allegrezza dimostrata da tutto 
il popolo nella di lui nascita . Si è 
già parlato della storia di Licurgo , 
della riforma eh’ ei fece in lsparta , e 
delle leggi che vi stabili . Regnava al- 
lora Agesilao nel ramo primogenito . 

Qualche tempo dopo , sotto il re- ^" p r T, f f* 
gno di Teopompo , si suscitò Una * 

guerra fra gli Argivi e gli Spartani -, Uvod. 1 . 
a cagione di un piccol paese , chiama- f *t' 8 *" 
ta Urta , confinante coi due popoli , 
c preteso come proprio da ciascuno . 

Esseuc'o i due eserciti in procinto di 
venire alle mani , fu convenuto , per 
risparmiarsi il sangue , di farsi termi- 
nare la contesa da trecento de' più va- 
lorosi , scelti da ciascun partito , sot- 
to la condizione , che la terra conte- 
sa restasse al partito vincitore . Per 
lasciare ai combattenti maggior liber- 
tà, le truppe si ritirarono . Allora que* 
generosi campioni , che avevano tutto 
il coraggio di due grand’ eserciti , si 
avventarono fieramente gli uni contro 
gli altri , e combatterono con tanta 
fierezza , che restarono tutti sul cam- 
po , ad eccezione di tre , due Argivi , 
ed uno Spartano , lo che anche av- 
venne perchè sopraggiunse la notte , e 
gli separò . 1 due Argivi , credendosi 
vincitori , corsero ad arrecarne la no- 
tizia in Argo ; ma lo Spartano , di 
nome Otriade , avendo spogliati i ca- 
daveri degli Argivi c portate le loro 
armi nel campo de’ suoi , restò nel 
suo posto . Nel giorno seguente , tor- 
nate dall' uno e dall' altro partito le 
truppe , ciascuno pretendeva d’ essere 
il vincitore : gli Argivi , perchè era- 
no rimasti più soldati dalla loro par- 
te , che dilli’ altra ; gli Spartani , per- 
chè pochi Argivi, che erano rimasti, 
avevano presa la fuga , mentre il lo- 
ro unico soldato era restato padro- 
ne del campo di battaglia , cd aveva 
spogliati i cadaveri de’ nemici . Fu d’ 
uopo venir alle mani per decidere la 
questione . La sorte si dichiarò pcgli 
Spartani , a' quali restò il campo Ti- 
reato . Otriade , non potendo nè ri- 

sol- 
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solcarsi di sopravvivere a* suoi valorosi 
compagni , nò sostenere dopo la loro 
morte la vista di Sparta , si uccise da 
„ se stesso nel campo , e volle aver una 
sorte ed una tomba comune con loro . 
Guerre fra ì Tre fierissime e sanguinose guerre 
tUSparùfli. “ annoverano essere accadute fra i 
Messenj , e gli Spartani . La Messe- 
ti la era , come si è detto , una regione del 
Peloponneso, situata al Ponente e mol- 
iti vicinanza di Sparta , potente , e go- 
vernata dai suoi He particolari. * 

Primi gjM- La prima guerra della Messcnia , che 
ri iti!» { l ar ò per venti anni intieri , inconiin- 
ciò nel secondo anno della IX. Oiim- 
•Anni dei piade . Gli Spartani pretendevano di 
Mimio averc mo ] tc f ort i ragioni coutra i Mes- 
Atr.G.C. senj , fra le altre 1' ingiuria fatta al- 
Fa 74 J t k * oro ^ anc ' u ^ c » disonorate dagli abi- 
tanti della Messenia , tncntr’ ellcuo 
j~u. in. 3 . andavano , secondo 1’ uso , ad un tem- 
't’ J' pio limitrofo dei due popoli; e la mor- 
te , che ne segui , del loro Re Tele- 
eie . Forse la brama di estendere il 
loro dominio , e d' impossessarsi d' un 
terreno , che loro riusciva molto co- 
modo , fu la vera cagione di questa 
guerra . Cheche tic fosse, essa inco- 
minciò sotto il regno di Polidoro , c 
di Teopompo Re di Sparta, nel tem- 
po iu cui la carica degli Arconti in 
Atene durava per un decennio . 

Fmuitn. f. Regnava nella Messenia Eufac XIII. 
mj. si6. discendente di Ercole ; c diede il 
coniando del suo esercito a Cleon- 
ràde . Gli Spartani cominciarono la 
campagna coll’ assedio di Amfea , 
città piccola c di poco conto , ma giu- 
dicata da essi molto opportuna per 
formarne la loro piazza d’ armi . Fu 
essa presa al primo assalto 1 c tutti gli 
abitanti furono passati a fi! di spa- 
da . Questa prima perdita servi ad a- 
nimare i Messenj , facendo loro co- 
noscere quanto essi dovevano temere , 
se coraggiosamente non si fossero di* 
» fesi . Gli Spartani s’ impegnarono con 
giuramento a non tornare in Sparta , 
se non si fossero impadroniti ili tut- 
te le città , e di tutte le terre de’ loro 
nemici; tanto fidavano nelle loro for- 
ze , e nel loro coraggio . 
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Si diedero due battaglie ; c la per- f 
dita fu , presso a poco, eguale nei due “7-»3 i- 
partiti. Dopo la seconda, i Messenj 
furono angustiati da mali estremi , per 
la penuria de’ viveri , che fu motivo 
di una grati dcserzionc nelle loro 
truppe , ed iu seguito della peste . 

Consultarono 1’ oracolo di Delfo, 
che ordinò loro, per placare lo sde- 
gno degli Dei , di sagrificare una ver- 
gine di sangue Reale; ed Aristome- 
nc , eh’ era della stirpa degli Epiti- 
di, offri la sua figlia. Allora i Mes- 
senj , vedendo , che col lasciare guar- 
nigioni in tutte le loro piazze , avreb- 
bero indebolito all’ estremo le loro 
forze, abbandonarono tutte le altre 
città , ed andarono ad accamparsi in 
Itome , piccola città situata sopra la 
cima d’ un monte dello stesso nome, 
ed ivi si fortificarono. Passarono sett’ 
anni interi , nei quali non vi furono 
se non leggiere scaramucce fra i due 
partiti , senza che gli Spartani osas- 
sero presentare la battaglia al ne- 
mico. 

Disperavano quasi di poter vincer- 
lo , e la sola religione del giuramen- 
to gli obbligava a continuare una guer- ,, t 
radivenuta loro tanto gravosa. Piti 
che ogn’ altra cosa gl' inquietava il 
timore , che la lontananza di molti 
anni dalle loro mogli , la quale po- 
teva durare ancora per lungo tempo, 
facesse estinguere le loro famiglie , 
e Sparta rimanesse destituta de' citta- 
dini . Per ovviare a tal disordine , ri- 
mandarono quei soldati , andati all’ 
armata dopo essere stato dato il so- 
pradetto giuramento ; c non ebbero 
difficoltà di lasciare vergognosamente 
in loro balla le proprie mogli . Quel- 
li, che nacquero da tali illegittime 
copule, furono chiamati Partenj , no- 
me che denotava la vergognosa loro 
nascita . Quando essi furono in età 
avanzata , non potendo soffrire un tal 
disonore , presero un volontario esi- 
lio da Sparta , e colla scorta di Fa- 
lanto , sudarono a stabilirsi nell’ Italia con i r*.%* 
in Taranto, dopo averne discacciati • 

•” 1 1 antichi abitanti. o<h i. 
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Paioli. Finalmente nell’ anno ottavo della 
K uerra ’ c ^” cra '* decimoterzo del re- 
J-'ijg*.' gno di Eufac, seguì presso Itome un 
sanguinoso combattimento , in cui Eu- 
fae , essendosi scagliato contro i bat- 
taglioni di Teopompo, che disfece, 
con un ardore e con un impeto trop- 
po inconsiderato per un He , rimase 
mortalmente ferito, cadde, e pare- 
va eh’ esalasse 1' anima . Allora si 
fecero dall’ una parte e dall’ altra 
«forti estraordinarj di coraggio , da- 
gli uni per prendere il He, dagli al- 
tri per salvarlo. Cleonnide uccise otto 
Spartani , che lo strascinavano ;e do- 
po avergli disarmati , diede le loro 
armi in custodia a’ suoi soldati . Egli 
aveva ricevute molte ferite , e tutte 
davanti ; prova evidente , che niuno 
dei nemici avcvagli fatta prender la 
fuga. Aristomeuc, combattendo nella 
medesima occasione c per lo stesso 
motivo , 'uccise cinque Spartani , de’ 
quali riportò le spoglie , senza eh' ei 
ricevesse alcuna ferita . Il He fu li- 
berato dai Messeti) ; e quantunque ri- 
coperto di sangue e di ferite, dimo- 
strò la sua interna allegrezza , perchè i 
suoi non erano restati al dissotto . A- 
ristomenc , dopo la battaglia , incontrò 
Cleonnide , il quale per le ferite rice- 
vute non poteva camminare nè da se 
solo , ne coll’ ajuto di quelli che 
gli davano braccio ; ed egli , senza la- 
• . sciar le sue anni , lo prese sugli ome- 
ri , e lo portò nel campo . 

Medicate le piaghe del He della Mos- 
scnia e degli Uffiziali,, insorse fra i 
Messeti) un nuovo contrasto non men 
ardente del primo, benché di una spe- 
cie diversa , ma che ne aveva avuta 1’ 
origine . Si trattava di aggiudicare il 
premio della gloria a quello , che si 
era il più segnalato col proprio vaio- 
re nel passato conflitto . Allora vi 
era un uso già molto antico di pro- 
clamare dopo qualunque battaglia il 
più valoroso . Non si dava cosa più 
atta ad incoraggire gli Uffiziali ed i 
soldati , ad ispirar loro uq ardore 
intrepido cd a soffocare in essi ogni 
timore dei pericoli , e della morte . 
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Entrarono perciò in contesa due il- 
lustri campioni , Cleonnide , ed Ari- 
stomene . 

Il Re , benché ferito , prcsedette , . 
insieme co’ primarj Uffiziali dell’ eser- 
cito , al consiglio , in cui doveva esser 
decisa questa importante disputa . Cia- 
scuno dei pretendenti trattò la sua 
causa . Cleonnide appoggiava la Sua 
pretensione al maggior numero de’ 
nemici da esso uccisi , ed alle piaghe 
ricevute nel conflitto , testimonj incon- 
trastabili del coraggio col quale aveva 
affrontata la morte ; mentre lo stato di 
Aristoinenc dopo la battaglia , non a- 
vendo egli ricevuta alcuna ferita , dava 
a divedere , eh’ era stato molto caute- 
lato nel conservare se medesimo , o 
al più provava , eh' era stato più feli- 
ce , non più valoroso del suo compe- 
titore . Riguardo poi all' averlo tra- 
sportato sopra le proprie spalle nel 
campo , era un’ azione , che poteva 
mostrare solamente la forza del suo 
corpo ; c qui, diceva egli, si tratta 
di valore . 

Il solo rimprovero , che facevasi 
ad Aristomene , era di non essere 
stato ferito \ e questa appunto fu 1’ 
opposizione , a cui egli procurò di ri- 
spondere . » Son chiamato felice , dis- 
» se , perchè non ho ricevuta alcuna 
» ferita . Se di ciò fossi debitore al- 
» la mia viltà , non meriterei al cer- 
» to questo nome; cd in vece di es- 
» ser ammesso a contender pel prc- 
» mio , dovrei soggiacere al rigore 
» delle leggi , che puniscono i codar- 
» di . Ma ciò die mi si rinfaccia come 
» un delitto , forma la mia gloria : 

» perchè o i nemici , spaventati dal 
» mio valore , non hanno osato resi- 
li sterilii, ed è mia somma gloria es- 
» sentii fatto da loro temere ; o nel 
i> combattere ho avuta insieme la for- 
>* za di tagliargli in pezzi , e la sa- 
li via precauzione di preservarmi dai 
» loro colpi , nel qual caso sarò sta- 
li to valoroso insieme, e prudente, 
u Chiunque, nel calor della zuffa, 
u si espone ai cimenti con saviezza 
» e cautela , mostra di possedere nel 

» tem- 
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„ tempo stesso le virtù del corpo e 
» dell’ animo . Non si può crrtamen- 
» te rimproverare a Cleonnide , eh' 

» ei abbia mancato di coraggio ; solo 
» mi spiace , che troppo amante del 
» suo decoro , apparisca mancante di 
» gratitudine • 

Dopo tali ragionamenti , si passò ai 
suffragi; e tutti rimasero sospesi a- 
spettando la sentenza . Non vi c con- 
troversia che possa paragonarsi con 
questa per la vivacità con cui fu es- 
sa trattata. Si contende , non per oro , 
non per argento , ma pel puro ono- 
re. La gloria disinteressata è il veto 
stipendio della virtù . Qui i Giudici 
non sono sospetti ; parlano ancora le 
azioni . Il Re , circondato da’ suoi Ut- 
fiziali , è quello che presede , e che 
pronunzia, ed ha per testimonio un 
esercito intiero : il campo di batta- 
glia è un tribunale senza parzialità, 
e senza inganno ; e tutte le voci si uni- 
rono in favore di Aristomene , e gli 
aggiudicarono il premio. 

Eufae non sopravisse lungo tempo 
r- *55- a {a j giudeo . mori alcuni giorni do- 
po. Aveva egli regnato per tredici 
anni, e sempre in guerra cogli Spar- 
tani. Essendo morto senza figli, la- 
sciò al popolo di Messene la cura di 
scegliergli un successore . Cleonnide , 
e Damide contesero lo scettro ad A- 
ristomene: ma questo fu eletto in pre- 
ferenza dogli altri • l’atto Re , o- 
norò colle maggiori dignità i suoi due 
rivali \ sinceri amatori del pubblico 
molto più che della gloria, concor- 
renti ma non nemici , ardevano que’ 
grand’ uomini di zelo per la patria , 
c. non erano nè gelosi , ne amici se 
non per salvarla . 

i‘t” 0, Auf Ho seguito in questo racconto il 
d,mu Jiiu sentimento del Signor Boivin il mag- 
rl'm T* giore ì e{ * l 10 ptofi» 310 della dotta 
di lui dissertazione sopra un fram- 
mento di Diodoro di Sicilia , eh’ era 
poco conosciuto . Egli suppone e pro- 
va , che il Re del quale si parla nel 
frammento , sia Eufae , e che Aristo- 
mene sia quello che Pausania chiama 
Aristodemo , secondo 1 ' uso degli An- 
Rollin Stor. Ant. Tomi IL 
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tichi , che avevano sovente dee nomi. 

Aristomene , detto altrimenti Ari- 
stodemo , reguò quasi per sette an- 
ni , egualmente stimato ed amato da’ 
suoi sudditi ; ed in tutto questo tem- 
po continuò la guerra . Verso la iìue 
del suo regno , abbattè gli Spartani : r . io. 
prese il loro Re Teopompo ; e sa- p~ r ^ r "] 
grificò in onore di Giove d’ Itome 
trecento uomini , fra’ quali la vittima 
principale era il Re . Poco tempo 
dopo , sacrificò se stesso sopra la tom- 
ba di sua figlia per soddisfare alla ri- 
sposta deli’ Oracolo . Ad Aristodemo 
succedette Damide , ma non in qua- 
lità di Re . Pana. 

Dopo la di lui morte , gli affari de’ f. 141.141. 
Messenj andarono sempre decadendo , 
di maniera eh’ eglino si trovarono in 
fine senza speranza di risorgimento . 

Ridotti alle ultime angustie , privi af- 
fatto di viveri , abbandonarono Ito- 
me , e si ritirarono presso i loro più 
vicini alleati . La città fu subito spia- 
nata , e tutto il restante del paese si 
sottomise. I Messenj furono obbliga- 
ti ad impegnarsi con giuramento a 
non mai abbandonare il partito de- 
gli Spartani , ed a non ribellarsi con- 
tro di essi ; precauzione affatto inuti- 
le, che servir non doveva se non a 
fare che i medesimi aggiungessero Io 
spergiuro alla ribellione . Non fu lo- 
ro imposto altro tributo che quello 
di dover portare in Sparta la metà 
del grano raccolto nel tempo della 
mietitura . Finalmente fu ordinato , 
che tanto gli uomini quanto le don- 
ne assistessero, vestiti a lutto, ai fu- 
nerali dei Re , e dei principali citta- 
dini di Sparta , lo che apparentemen- 
te era riguardato come un contrasse- M .n ic 
gito di dipendenza , c come una spe- AT J £'j- 
eie di omaggio reso alla nazione. In ,,j, 
tal guisa terminò , dopo il corso di 
vent' anni , la prima guerra della Mes- 
seilia . _ Scesi ila 

La dolcezza , che avevano dimo- tem òeit» 
sfrata gli Spartani verso i popoli del- ^" 1 "“ 
la Messenia , non fu di lunga durata, tt. 4 . 
Quando viddero tutto il paese sog- 
getto , lo credettero incapace di ra- j. 
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scitare nuovi disturbi , e si abbando- 
narono al loro carattere di orgoglio 
e di alterigia , che spesso degenerava 
in durezza , e talvolta anche in fero- 
cia . In vece di trattare i vinti con 
bontà , come alleati ed amici , e di 
attendere a guadagnare colla dolcez- 
za quelli , che avevano domati colla 
forza , non parevano ad altro inten- 
ti che ad aggravare di giorno in gior- 
no il loro giogo , ed a farne loro sen- 
tire tutto il peso • Gli caricavano di 
tributi : gli abbandonavano all' avidi- 
tà di coloro , che erano destinati alle 
riscossioni ; non ne ascoltavano i la- 
menti : non facevano loro giustizia : 
gli trattavano con disprezzo come vili 
schiavi ; ed usavano con essi le vio- 
lenze le più esecrabili . 

L’ uomo , nato per la libertà , non 
può addomesticarsi colla servitù , ed 
anche la più mite lo irrita , e io incita 
alla ribellione . Che mai si doveva dun- 
ue aspettare da una schiavitù tanto 
ura , quanto lo era quell» dei Mes- 
seti} ? (a) Dopo averla tollerata con 
pena per lo spazio di quarant' anni , 
essi pensarono a scuoterne il giogo , 
ed a stabilirsi nell' antico loro stato . 

— Questo era il quarto anno della XXIII. 
MondJ Olimpiade ; la carica di Arconte in 
13 jo. Atene allora era ridotta annuale , ed 
A ’ f 6s’ C ' * n Sparta regnavano Anassandro ed 
Anasstdamo . 

La loro prima cura fu di fortificarsi 
col soccorso de’ popoli vicini , eh’ essi 
trovarono molto disposti ad entrare nei 
loro disegni , indottivi dal loro pro- 
prio interesse . Non vedevano senza ti- 
more , c senza gelosia alzarsi in mezzo 
a loro una potente città , che aperta- 
mente mostrava di voler dilatare il suo 
dominio sopra tutte le altre . 1 popoli 
di Elide , quelli di Argo , c di Sicione 
si dichiararono in loro favore ; ma 
prima eh’ essi fossero radunati fu da- 
ta una battaglia, (b) Aristomene, se- 
condo di questo nome , era alla te- 
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sta dei Mcssenj , Capitano di un in- 
trepido valore , e di un’ estrema pe- 
rnia nell’ arte militare . Gli Spartani 
furono battuti ; ed Aristomene , che 
dar voleva nel principio ai nemici un' 
idea vantaggiosa di se , sapendo che 
questa influisce sopra tutte le altre 
imprese , ebbe 1’ ardire di entrare di 
notte in Isparta , e di appendere al- 
la porta del tempio di Minerva , so- 
prannominata Chaleiotcos , uno scudo , 
la di cui iscrizione indicava , esser 
quello un dono , che Aristomene of- 
friva alla Dea , delle spoglie degli 
Spartani . 

Un tal atto , per vero dire , sor- 
prese gli Spartani , i quali furono 
vieppiù spaventati dalla potente lega , 
che formavasi contro di essi . L' Otfc- 
colo di Delfo , da loro consultato in- 
torno ai mezzi di riuscire in quella 
guerra , ordinò loro di chiamare ita 
Atene un Capitano che gli consiglias- 
se c dirigesse . Una tale risoluzione 
era troppo umiliante per una città su- 
perba al pari di Sparta . Ma preval- 
se sopra ogni altro motivo il timore 
di concitarsi Io sdegno del Nume , per 
una così patente disubbidienza . In- 
viarono perciò Deputati agli Atenie- 
si , i quali si trovarono molto imba- 
razzati all’ udire una tale richiesta . 
Avrebbero voluto vedere quelli di 
Sparta venir alle mani co’ loro vici- 
ni , e non avevano volontà di dar lo- 
ro un buon Generale ; ma dall' altra 
parte temevano di disubbidire all’ Ora- 
colo . Per trarsi fuori d’ impaccio , 
presentarono ad essi Tirteo . Questo 
era poeta di professione , ed aveva 
un non so che di furioso nello spiri- 
to , c di spiacevole nel corpo , per- 
chè zoppo . Malgrado tali difetti , 
gli Spartani lo ricevettero come un 
Capo , inviato loro dal Cielo . L’ esi- 
to non corrispose nel principio alla 
loro espettazione , perchè essi furono 
per tre volte battuti . 

I Re 


(*) Cutn per compiute* inno* gravi» servirmi! Secondo moiri .Storici vi era rrato un ritto 

verher* , plcrumq.ie & vincala, ceteraque captivi' Aristomene nella prima guerra desia Mostcmi , V, od+ 

lati* mali perpmi essent . pott longam pocn.irum lìh. ij. p. 378* 

paticuiMni bclltun iiuiauranf . Junin. /. 3. c. j. 
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I Re dì Sparta , depressi da tante 
sconfitte , non sperando in av venire 
mi miglior successo , volevano asso- 
lutamente ritirarsi colle loro milizie . 
Tirteo fortemente si oppose ad un tal 
disegno , e gli fece entrare nella sua 
opinione . Parlò alle truppe , e recitò 
alcuni versi preparati al suo oggetto , 
e composti con una estrema accuratez- 
za . Gli consolò delle passate perdi- 
te , da esso attribuite , non ad alcuna 
loro mancanza, ma ad una sventura , 
c ad un destino insuperabile da qual- 
sivoglia umana sapienza , Rappresen- 
tò loro la gran vergogna , che sareb- 
be ridondata agli Spartani dal fuggi- 
re sotto gli occhi del nemico ; c 
quanto sarebbe stato loro glorioso an- 
cora il perire , se fosse bisognato , 
colle armi nelle mani combattendo 
per la patria . Come se fosse svani- 
to ogni pericolo, e gli Dei, pienamen- 
te contenti c placati colle preceden- 
ti sconfitte , si fossero interamente 
cangiati in loro favore , faceva egli 
loro vedere la Vittoria come certa e 
presente « c come s’ essa stessa gl' 
Jt Uf , invitasse alla pugna, lutti gli Antt- 
619. chi, clic parlarono del carattere del- 
( l j'o luì- k P°««a di Tirteo, osservarono , eh* 
mtn.p.s 05 . essa era piena di un fuoco, di uu ar- 
dore , c di un entusiasmo , che in- 
fiammava gli animi , gli sollevava so- 
pra se stessi , [ a J ispirava loro un 
non so che di generoso e di marzia- 
le , soffocava in essi ogni sentimento 
di timore dei pericoli o della morte , 
e gli rendeva solamente attenti alla 
salvezza della patria , ed alla propria 
gloria . 

Tal fu veramente T effetto , che 
produssero nei soldati in questa oc- 
casione i versi di Tirteo . Le trup- 
pe chiesero ad una voce di essere 
condotte contro il nemico; e divenute 
indifferenti per la vita , non pensa- 
vano se non ad assicurarsi I’ onore 
della sepoltura. Si ravvolsero tutti al 
braccio destro una fàscia , sulla qua- 
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le avevano scritto il loro nome , e 
quello dei loro padri , perchè se pe- 
rivano nel conflitto, e coll’ andar del 
tempo si fossero smarrite T effigie dei 
loro volti , potessero con certezza ri- 
scontrarsi da quelli caratteri . Un sol- 
dato risoluto di morire è molto for- 
te , come si vidde nella battaglia , che 
segui , la quale fu molto sanguinosa , 
e la vittoria , per lungo tempo dub- 
biosa -, ma finalmente ì Messenj do- 
vettero cedere . Quando Tirteo si 
portò poscia in Isparta , fu accolto con 
somma distinzione , ed aggregato nel 
numero de' cittadini. 

Questa vittoria però non terminò 
la guerra, ch’era durata per tre anni. 
Anstomenc , raccolti gli avanzi dei 
suo esercito , si ritirò sopra un mon- 
te di difficilissimo accesso , nominato 
Ira . I vincitori credevano di superar- 
lo al primo assalto-, ma egli vi si di- 
fese per lo spazio di undici anni , c 
fece azioni di estraordinario valore . 
Finalmente fu costretto ad uscirne per 
via di sorpresa e di tradimento , do- 
po aver ferocemente combattuto in 
guisa di un lione . I Messenj , che 
caddero nelle mani degli Spartani , 
furono ridotti alla sorte ed alio sta- 
to degl’ Iloti ; gli altri, vedendo in 
rovina la loro patria , andarono a sta- 
bilirsi in Zancla , città della Sicilia , 
che dal loro nome fu poscia detta 
Messana , ed anche al dì d’ oggi è 
chiamata Messina . Aristomene , dopo 
aver condotta in Rodi ima sua figlia 
che aveva sposato quel Tiranno , pen- 
sò a passare o in Sardi presso Ardi 
Re de’ Lidj , o in Ecbatana presso 
Fraorte Re de’ Medi ; ma fu preve- 
nuto dalla morte. 

La seconda guerra de’ Messenj du- atei. — 1^- - 
rò per quattordici anni , e fini nell’ I' 1 
anno primo della XXVII. Olimpiade . Y'iY 

Della terza, che cominciò nel tem- a»- .<• C. 
po, c in occasione di un gran terre- c ;- 
moto sentito in Isparta , parleremo in 
appresso . 
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ARTICOLO Vili. 


Governo di Atene . Leggi di Solont . Storia di questa Repubblica da Solone 
fin al regno di Dario J. 


Si è già osservato, che Atene nel 
principio ebbe i suoi Re ; ma che 
questi non ne avevano se non il no- 
me : tutto il loro potere , quasi ri- 
stretto nel comando delle armate , 
svaniva in tempo di pace . Ciascuno 
viveva padrone nella sua propria ca- 
sa , ed era in una totale indipenden- 
za . Avendo Codro , ultimo Re d' 
Atene , sagrihcato se stesso pel ben 
pubblico , i di lui figli , Medontc c 
Nileo , si contrastarono fra loro il re- 
gno . Gli Ateniesi presero da ciò oc- 
casione di abolire la dignità Reale , 
benché essa non arrecasse loro alcu- 
no incomodo ; e dichiararono il solo 
Giove Re d’ Atene , nel tempo in cui 
i Giudei , * annojati della Teocrazia , 
cioè , di avere il vero Dio per He , 
vollero assolutamente ubbidire ad un 
uomo . 

Plutarco osserva , che Omero , nell’ 
enumerazione delle navi , non dà il 
nome di popolo , fuorché agli Atenie- 
si , lo che indica , che gli Ateniesi 
avevano sin d’ allora molta inclina- 
zione alla democrazia , e che l' au- 
torità principale già risedeva nel po- 
polo . 

In luogo dei Re essi avevano crea- 
ti alcuni Governatori perpetui , sotto 
il nome d‘ Arconti . La Magistratura 
perpetua parve altresì a quel popolo 
libero un’ immagine troppo viva dell’ 
Autorità Reale , di cui voleva annien- 
tare anche 1’ ombra : perlocchè ridus- 
se questa carica a dieci anni $ c po- 
scia ad un solo , colla mira di rito- 
gliersi più spesso 1’ autorità , che tra- 
sferiva di mala voglia a’ suoi Magi- 
strati . 

Una potenza limitata al pari di 
questa mal raffrenava gli animi se- 
diziosi } eh’ erano divenuti gelosi all’ 
eccesso della libertà e della indipen- 


denza , delicatissimi ad offendersi di 
tutto ciò che si allontanava dall’ u- 
guaglianza , e facilissimi a prender 
sospetto di ciò che aveva qualche 
ombra di superiorità , e di domi- 
nio . Insorgevano ogni giorno fazioni e 
contese j e non si conveniva nè intor- 
no. alla religione , nè intorno al go- 
verno . Così Atene restò per lungo 
tempo senza potere ingrandirsi , trop- 
po fortunata di conservarsi in mezzo 
alle lunghe e frequenti discordie, che 
la laceravano. 

Le disgrazie istruiscono . Essa fi- 
nalmente imparò , che la vera liber- 
tà consiste nel dipendere dalla giusti- 
zia c dalla ragione . Questa felice sog- 
gezione non poteva essere stabilita se 
non da un Legislatore : c perciò sccl- A . n , ni *j cl 
se Dracene , personaggio di nota sa- 
viezza c probirà . Non si sa che pri- A». G.C. 
ma di lui la Grecia avesse avute leg- 6l4 ' 
gì scritte . Egli fu il primo a pub- 
blicarne ; ed il loro estremo rigore , 
favorevole oltremodo alla dottrina de- 
gli Stoici, puniva di morte il fallo il 
più leggiero , come il più enorme 
misfatto . Le leggi di Dracone , scrit- 
te secondo Dentade , non coll’ inchio- 
stro , ma col sangue, ebbero la sòr- 
te , che sogliono incontrare le cose 
violente . I sentimenti di umanità nei 
Giudici : la compassione verso gli ac- 
cusati , che si riguardavano più co- 
me infelici , che come rei ; ed il ti- 
more , eh’ ebbero gli accusatori ed i te- 
stimoni ì di fare un personaggio trop- 
po odioso , furono motivi che con- 
tribuirono a rallentare 1’ esecuzione 
di tali leggi , c ad abolirle poco a po- 
co , per mezzo del disuso . In tal 
guisa un eccessivo rigore condusse all’ 
impunità. 

Il pericolo di ricadérsi nei primi 
disordini , fece che si ricorresse a 

nuo- 
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nuore precauzioni . Si voleva rallentar 
il freno del timore , non romperlo; 
e per trovarsi un compenso che ri- 
facesse alla legge que’ danni , che dai 
medesimi aveva ricevuti , fu getta- 
l i. - — to lo sguardo sopra uno dei più sag- 
Annidei gì 5 e d e i più virtuosi uomini del se- 
34 co.° oolo ì voglio dire , sopra Solone , a 
Av.G. C. cui le rare sue qualità, e particolar- 
t94 " mente la sua gran dolcezza , acqui- 
stato avevano 1’ affetto , e la venera- 
zione di tutta la città . 

PUt. i» Egli s « era principalmente confegra- 
Saion. to allo studio della filosofia , e so- 
prattutto a quella parte di questa 
scienza , eh’ è chiamata Politica , e 
che riguarda 1’ arte del governare . 
Il suo merito non ordinario lo innal- 
zò ad uno dei primi posti fra i set- 
te Savj della Grecia , che tanto illu- 
strarono quel secolo. 

Pa s- Si. Ss. Questi Savj visitavansi benespesso 

1* un l’altro . Un giorno , in cui So- 
lone si portò in Mileto presso Tale- 
te , la prima cosa che gli disse si 
fu , che stupivasi , perchè ei non aves- 
se mai voluto avere nè moglie , nè fi- 
gli . Talete per allora nulla gli rispo- 
se ; ma alcuni giorni dopo appostò 
un forestiere , cnc diceva d’ esser ar- 
rivato in quel punto d’ Atene , d' on- 
de era partito dieci giorni prima . So- 
lone gli domandò subito se vi era 
qualche novità quando egli ne parti. 
Il forestiere, ch’era stato istruito , ri- 
spose , non esservi altro che la mor- 
te di un giovine , il quale fu accom- 
pagnato da tutta la città alla sepoltu- 
ra , perchè era figlio del più illu- 
stre personaggio della città , che al- 
lora si trovava lontano . Ah ! disse 
allora Solone , quanto dee piagnere 
cotesto povero padre ! Ma , soggiun- 
se , come è egli chiamato ? L’ ho udi- 
to dire , ripigliò il forestiere : ma 
mi è cèduto dalla memoria il di lui 
nome ^ solo mi ricordo , che non si 
parlava se non della di lui sapienza, 
e della di lui giustizia . Ogni rispo- 
sta era un nuovo motivo di turbamen- 
to e’ di orrore a quel padre troppo 
giustamente spaventato . Non sarebbe 


già , gli disse , il figlio di Solone ? 

Égli appunto, ripigliò 1' altro . So- 
lone a queste parole , stracciandosi le 
vesti , percuotendosi il petto , e non 
ripiegandosi se non colle lagrime e 
coi singhiozzi , si abbandonò al più 
vivo dolore . Allora Talete , pren- 
dendolo per mano , gli disse , sorri- 
dendo : Consolatevi ; questa è una 
finzione . Io per risparmiarmi tali ram- 
marichi , non ho voluto ammogliarmi. 

Plutarco confuta a lungo il ragiona- 
mento di Talete , che priverebbe 1’ uo- 
mo degli attacchi i più naturali ed i più 
ragionevoli ai quali il suo cuore non 
lascerebbe di sostituirne altri ingiusti , 
illegittimi , e che lo esporrebbero alle 
stesse angustie . Il rimedio ,' die’ egli, 
contro il dolore , che può cagionare 
la perdita delle sostanze , degli ami- 
ci , e dei figli , non è di ridursi in 
povertà, di rinunziare assolutamente 
all' amicizia o d’ abbracciare il celi- 
bato , ma di fare in tutti questi casi 
1* uso , che si deve della propria ra- 
gione . 

Atene, dopo qualche tempo di tran- put.p^. 
quiliità c di pace procuratagli dalla S6. 
prudenza e dal coraggio di Solone , 
valoroso guerriero egualmente che 
buon politico , era ricaduta nelle sue 
rime dissensioni pel governo Repub- 
licano , e si era divisa in tanti par- 
titi quante erano nell’ Attica le dif- 
ferenti classi degli abitanti . Imper- 
ciocché gli abitatori de* monti voleva- 
no il governo popolare: quelli dell» 
campagna volevano uno stato Oligar- 
chico ; e quelli della costa marittima, 
domandando un governo misto ,. im- 
pedivano all’ uno , e all’ altro dei due 
partiti opposti di prevalere . Oltre 
a questo , i poveri , che provavano le 
più crudeli vessazioni dalla parte dei 
ricchi a cagione dei debiti ai quali non 
potevano soddisfare , pensavano a sce- 
gliersi un Capo , che gli liberasse dall’ 
inumana durezza dei lor<? creditori , 
e cangiasse interamente la forma del 
governo , facendo una nuova divisione 
delle terre i 

In tali estremi i più savj Ateniesi 

get- 
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gettarono lo sguardo sopra Solone , 
non sospetto ad alcuuo dei due par- 
titi , come quello che non aveva al- 
cuna parte nè nell' ingiustizia dei ric- 
chi , uè nella ribellione dei poveri ; 
e lo costrinsero a porre mano agli af- 
fari , ed a procurare di far cessare 
tali differenze , benché egli ripugnas- 
se d’ incaricarsi di una commissione 
tanto azzardosa . Finalmente eletto 
Arconte, e nominato Arbitro Supre- 
mo c Legislatore di comun consenso , 
fu accettato di buon grado dai ricchi 
come ricco , e dai poveri come uo- 
mo dabbene. 

Era in suo potere farsi Re : molti 
cittadini ve lo esortavano ; cd i più 
savj , non osando sperare uè dalla ra- 
gione umana , nè dalle leggi un cam- 
biamento favorevole , non erano lon- 
tani dal comunicar la potestà suprema 
ad un solo , capace di distinguersi col- 
la sua prudenza , e colla sua giustizia. 
Ma ad onta d’ ogni persuasione , ben- 
ché i suoi amici trattassero di bassez- 
za d' animo e di viltà il rifiuto , che 
faceva della Dignità Reale , egli non 
si lasciò muovere , e ad altro nou 
pensò che a stabilire nella sua pa- 
tria un governo, che fosse la sorgen- 
te d’ una savia c ragionevole libertà . 

Non osando por mano in certi di- 
sordini ed in certi mali che gli pa- 
revano più forti dei rimedj , non in- 
traprese se non que’ cangiamenti circa 
i quali credette poter persuadere i 
suoi cittadini col mezzo della ragio- 
ne , o fargli da essi accettare col pe- 
so dell’ autorità , mescolando savia- 
mente , coni’ egli stesso diceva , la 
forza colla giustizia . Perlochè , in- 
terrogato in appresso se le Leggi da 
esso date agli Ateniesi erano le miglio- 
ri : » Sì , rispose , le migliori eh’ cgli- 
» no erano capaci di ricevere « . 

L’ anima degli Stati popolari è 1’ 
eguaglianza . Ei non ardi , per non far 
ribellare i ricchi , di proporre quella 
delle sostanze , per cui 1’ Attica e la 
Lacouia , sarebbero potute somigliarsi 
ad una possessione divisa fra molti 
fratelli. Ma liberò dalla schiavitù quasi 
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tutti i cittadini , costretti dai loro ec- 
cessivi debiti , c dalle usure accresciu- 
te a vendere se medesimi , ed a ri- 
dursi alia servitù . Una legge espres- 
sa dichiarò liberi tutti i debitori . 

Questo affare tirò addosso a Solo- *7- 
ne un fiero accidente , che gli cagio- 
nò un sensibile dispiacere . Conosce- 
va egli che 1’ editto di abolirsi del tut- 
to i debiti era contrario in qualche 
parte alla giustizia , e poteva irritare 
oltremodo gli spiriti ; e cercava di 
rettificarne in qualche maniera il te- 
nore con un preambolo specioso , 
che dimostrasse alcuni pretesti plau- 
sibili , e desse alla legge que' motivi 
di equità e di ragione , che in fatti 
essa non aveva . Quindi comunicò il 
disegno ad alcuni , eh’ era solito a 
consultare in tutti gli affari , c con- 
certò coi medesimi la maniera , colla 
quale un tal Editto doveva esser enuu- 
ziato . Prima eh’ esso fosse pubblicato , 
gli amici , più interessati che fedeli , 
presero segretamente in impresti») da' 
più facoltosi grossissime somme , colle 
quali comprarono fondi , sopra i qua- 
li già sapevano che non si doveva por 
mano . Quando l’ Editto fu promul- 
gato , lo sdegno, eh' eccitò general- 
mente una cosi vile e detestabil furbe- 
ria , cadde sopra Solone , benché , 
per verità , egli non vi avesse parte 
alcuna . Ma non basta che un uomo 
costituito in un' alta carica sia illiba- 
to egli stesso e desinteressato ; deb- 
bono esserlo tutti quelli , che lo as- 
sistono , e che gli stanno vicini , mo- 
glie , congiunti , amici , domestici . 
Imperocché a lui solo si ascrivono gli 
altrui falli ; e tutte le ingiustizie , tut- 
te le rapine , che si commettono o 
per sua negligenza o per sua indul- 
genza , gli sono giustamente impu- 
tate , per la ragione eh' egli uon è 
nella carica stessa se non per impe- 
dirle . 

Questa legge non piacque nel prin- 
cipio nè all’ uno , uè all' altro parti- 
to : offese i ricchi perchè condonava 
i debiti ; e molto più i poveri perché 
non istabiliva una nuova divisione 

dcl- 
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delle terre , com’ essi avevano spera- 
to , e come Licurgo fatto aveva in 
Isparta . Ma Solonc era troppo lon- 
tano dal credito , che quest' ultimo 
aveva acquistato , non avendo altr’ au- 
torità in Atene che quella , che gli 
davano la fama della sua sapienza , 
e la fiducia de' cittadini . Contutro- 
ciò poco dopo la stessa legge fu 
generalmente gradita , e fu conferma- 
ta 1’ autorità a Solone . 

Abolì egli tutte le leggi di Dracone , 
ad eccezione di quelle contra gli ucci- 
sori . 11 motivo , che ve lo indusse, fu 
1' eccessivo rigore delle medesime , 
che ordinavano la pena di morte egual- 
mente per tutti i talli : cosicché quel- 
li , eh' erano convinti di pigrizia e d’ 
infingardaggine j quelli che avevano 
rubato in un giardino sol’ erbe e frutta, 
erano tanto severamente puniti quan- 
to gli assassini ed i sacrileghi (li). 

Passò in appresso alle Cariche , alle 
Dignità , ed alle Magistrature ; e le 
lasciò nelle maui de’ ricchi , eh’ ei 
distribuì in tre classi , secondo la dif- 
ferenza , delle loro rendite , e la sti- 
ma fatta degli stabili di ciascun par- 
ticolare. Quelli , che avevano una reiv 
dita annuale di cinquecento misure , 
tanto di grano, quanto di olio e di 
vino , furono messi nel primo ordine: 
nel secondo quelli , che ne avevano 
trecento ; e nel terzo , quei che ne 
avevano dugento . 

Tutti gli altri cittadini , che aveva- 
no minor rendita , furono inclusi nella 

(ili Potht not':\ìe ei k a latti att Aristoteli Intor- 
no alle lepri di Dracene . Racconta , che Eroti co v 
facendo allusione al di lui nome , soleva Aire , che le 
leggi di Dracone sembravano scritte piuttosto da 
un dragone che da un uomo ( Arisi. Rhtt. lib, 1, 
cap. i].)i e Vemade si rese famoso per avere os- 
servato , che te tegg' steste erano stati scritte col 
sangue non già coir inchiostro . Quindi furono ge- 
neralmente censurate dagli Autori . Si può dire per 
nitro , che Dracone usane tanta severità attesi i 
disordini e le turbai tn\t che ugnava io allora in 
Atene ; imperocché non fu naturalmente crudele 
guanto ei è descritto , come si può dedurre e dalla 
di lui inelina\:one alla poesia , studio che poco si 
confi cogli animi fieri , e dai pochi frammtnti delia 
leggi medesime che ei sono mimjIì . Forano ee n* 
ha conservata una del seguente tenore : „ E r legge sta- 
„ hi ìi r a nel f Attica t che debbono ette' venerati non 
n sofà gli Dei t ma anche gli Eroi secondo t uso de * 
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quarta , ed infima classe , e non era- 
no mai ammessi alle Cariche . Per 
consolargli in qualche maniera , e per 
compensargli di questa esclusione , So- 
lone lasciò loro il dritto di arringa- 
re nelle assemblee , e nei giudizj del 
popolo , lo che nel principio non par- 
ve cosa di rilievo , ma Del decorso 
divenne per essi un grandissimo van- 
taggio, e gli rese padroni di tutti gli 
affari , perchè la maggior parte dei 
litigj e delle differenze era sempre 
decisa definitivamente dal popolo, al 
quale ognuno poteva appellarsi di tut- 
ti i giudizj de' Magistrati , oltre che 
nelle assemblee popolari si pronun- 
ziava sopra i principali affari dello 
Stato , riguardanti la pace e la guerra. 

L’ Areopago , cosi detto dal (a) 
luogo dove si convocavano le sue As- 
semblee , sussisteva già da lungo tem- 
po . Solonc ne ristabilì , e ne ac- 
crebbe 1' autorità ; e commise , co- 
me alla Corte Suprema , 1' ingerenza 
generale in tutte le cose , e la cura 
di far osservare le leggi , delle quali 
io fece depositario . 1 Giudici dell' 
Areopago , anche prima di esso , era- 
no persone di grande stima . Solone 
fu il primo , che giudicò non doversi 
decorare di questa dignità se non gli 
Arconti usciti di carica . Non vi era 
cosa più augusta di questo Senato ; e 
divenne cosi grande la fama de' di lui 
lumi , e della di lui illibatezza , che 
talvolta i Romani rimettevano al giu- 
dizio d’ esso la decisione delie cause , 

che 
**• ' 

„ nostri antenati ; sebbene solamente in privato , con 
„ preghiere , con primizie , é con libagioni annuali . „ 

£' particolare la maniera con cui Es’chio raccon- 
ta che quel Legislatore terminò i suoi g ami . Di- 
venuto egli odioso agli Ateniesi , e gu adi costret- 
to a partire dalia sua patria , si ritirò nell* isola 
A‘ Eg na , dove fu ricevuto dagl • abitanti con di - 
mottra\ioni d* un'alta stimai ma queste gli rinati 
rono fatali. Imperocché ^ essendo un giorno entra- 
to nel teatro , gli astanti , per fargli onore , gli 
pararono addosso , secondo r uso di quei tempi , 
le loro berrette ed ì loro manti ; ma questi furono 
in tanto gran numero , che lo soffogarono , non aven- 
do avuto il povero vecchio for\a bastante per usci- 
re da sotto il monte di quei mob L . 

(a) Era etto uni collina presavi la cittadcfli di 
Atene, de ru Areopago, cioè, Collina di Marte, 
dacché Marte ei fu giudicato per aree uccia» Ali- 
roxio , Aglio di Nettuno , 
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y,i. Mjx che loro sembravano troppo intricate 
i tal '<i P er P oter giudicarle da se stessi. Ivi 
iU,mo't.' r era ascoltatala sola verità; e affinchè 
r . j?j. niun oggetto esteriore frastornasse 1’ 
r“h"c'i attenzione de* Giudici , essi tenevano 
il loro tribunale di notte o nelle te- 
nebre , ed era proibito agli Oratori d’ 
impiegare esordj , perorazioni , e di- 
gressioni . 

Solone, per prevenire per quanto 
gli era possibile , 1* abuso che il popo- 
lo potesse fare dell' autorità troppo 
grande che lasciavagli , creò un se- 
condo Consiglio di quattrocento uo- 
mini , presi cento da ciascuna tribù , 
ai quali erano portati tutti gli affari , 
e da essi maturamente esaminati 
prima di esser proposti all' Assem- 
blea del popolo , al di cui giudizio 
era soggetta la lor opinione, ed al 
quale solo spettava il dritto di de- 
cidere . A quello proposito Amicarsi , 
tratto dal fondo della Scizia dalla fa- 
ma dei Savj della Grecia , disse un 
giorno a Solone : » Io mi maravi- 
» glio , che si lasci ai Savi soltan- 
» to la deliberazione , e che si ri- 
» serbi la decisione agli stolti » . 
In un’ altra occasione , mentre So- 
lone conferiva seco sopra i rego- 
lamenti che meditava , Anacarsi , sor- 
preso eh’ esso sperasse di venir a 
capo di raffrenare con leggi scrit- 
te 1’ avarizia e 1' ingiustizia de* suoi 
cittadini : „ Sappiate , gli disse , che 
» queste scritture sono simili appun- 
» to alle tele di ragno . Si prende- 
si ranno con esse , e si fermeranno i 
» deboli ed i miserabili ; ma i poten- 
» ti e i ricchi le trasgrediranno sen- 
si za difficoltà , e se ne libereranno» . 

Solonc , dotto e prudente , cono- 
sceva gl’ inconvenienti della Demo- 
crazia , cioè , della potenza popolare . 
Ma avendo studiato a fondo , e per- 
fettamente conosciuto il carattere e 
la natura degli Ateniesi, comprese, 
che inutilmente si sarebbe tolta la po- 
, testà suprema alla moltitudine ; e che 
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se anche il popolo per un tempo se 
ne lasciasse spogliare, l’avrebbe, ri- 
tolta di nuovo colle armi nelle ma- 
ni. Si contentò adunque di porgli un 
freno coll' autorità dell' Areopago , e 
del Senato dei quattrocento, e si fi- 
gurò , che lo Stato , tenuto fermo e 
saldo da questi due potenti corpi 
come da due buoue ancore , più noti 
si sarebbe veduto nè tanto agitato , 
nè tanto tormentato , ed il popolo 
sarebbe stato più tranquillo . 

Riporterò solamente alcune delle di 
lui leggi , dalle quali si potrà giudi- ' 
care delle altre ( i) . 

Permise a tutti d’ assumere la que- 
rela di chiunque fosse stato oltrag- 
giato ; cosicché il primo venuto po- 
teva citare e chiamare in giudizio 
quello che aveva commesso il delit- 
to . Con questa istituzione il savio Le- 
gislatore voleva assuefare i suoi citta- 
dini a risentire gli uni i mali degli 
altri , come membri d' un solo e d’ 
un medesimo corpo ; ed apporre un 
argine alla prepotenza de' Grandi : atteso 
che , te i poveri oltraggiati dovevan ta- 
cere e dissimulare , potevano esser fatte 
te loro vendette , o per giustizia o an- 
che per diversi fini , da altri di con- 
dizione eguale a quella dei loro offensori . 

Attesa un’ altra legge , quelli che P “ t ' 9 ' 
nelle differenze pubbliche non si ap- 
pigliavano ad alcun partito ed aspet- 
tavano 1’ esito per determinarsi , era- 
no dichiarati infami , c condannati ad 
un esilio perpetuo , cd a perdere tut- 
ti i loro beni . Solor.e aveva impara- 
to da una lunga esperienza e da pro- 
fonde riflessioni , che i ricchi , i po- 
tenti , c le persone savie c dabbene 
sono d' ordinario i più riservati ad es- 
porsi agl’ inconvenienti che le dis- 
sensioni , e le turbolenze cagionar 
possono nella società , e che lo zelo 
del pubblico bene gli reude meno ar- 
denti per difenderlo , di quello che 
la passione dei faziosi renda questi 
arditi per distruggerlo : che il parti- 
, . to 


( 15 ) Le Itggi iti S olone inietti sano anche oggi fi Stati iett Europa ; quindi non dispiacerà *eJer- 

giorno , come quelle , thè servirono di base al Co- ne qui aggiunte altre rimarchevoli a quelle riporta * 

dice fiumano , tuttavia finivate in ptrtt in dirtr- tt dal Sìg. Rollo . 
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fo de’ buoni , trovandosi così abban- 
donato da quelli che potrebbero 
colla riunione dar maggior peso di 
autorità e di forza , divien debole con- 
tro 1' audacia , e la violenza di un 
piccol numero de’ cattivi . Per pre- 
venire questo disordine , che può esser 
cagione delle più funeste conseguen- 
ze , Solone aveva voluto costrigncre 
i ben intenzionati , col timore delle 
più rigorose pene , a dichiararsi nel 
principio pel partito più giusto, ed a 
rianimare il coraggio de’ migliori cit- 
tadini , correndo con esso loro lo 
stesso pericolo . Avvezzando in tal 
guisa gli animi a riguardare quasi co- 
me nemico c traditore chiunque si fos- 
se dimostrato indifferente ed'insensibi- 
lc alle pubbliche calamità, aveva pre- 
parato allo Stato un rimedio pronto 
e sicuro contro le improvvise iutra- 
prcse dei cattivi cittadini . Trovandosi 
in altri nei partiti medesimi persone sa- 
vie e giuste , non era difficile sedar te 
discordie , che sarebbero certamente state 
fomentate e promosse se negli stessi par- 
titi non si fossero trovati altri che se- 
diziosi , e malvagi . 

Solone abolì le doti de’ matrimonj 
riguardo alle figlie che non erano 
uniche ; ed ordinò che le spose non 
arrecassero ai loro sposi se non tre 
vesti , ed alcuni mobili di poco va- 
lore ; imperciocché voleva , che il ma- 
trimonio non divenisse un traffico ed 
un commercio d’ interesse , ma fosse 
riguardato come una compagnia ono- 
revole , per dar sudditi allo Stato , 
per vivere piacevolmente insieme e 
con dolcezza , e per dimostrarsi un 
amore ed una tenerezza scambievo- 
le . Allo stesso oggetto tendevano an- 
che le altre cerimonie da esso prescritte , 
croi , che la sposa arrecasse fra i pochi 
mobili indicati un vaso di terra pieno tf 
orgo , detto Phrogetcon , il quale signi- 
ficava, eh' ella doveva incaricarsi del go- 
verno della famiglia ; t che la medesi- 
ma e lo sposo si ritirassero in una stanca , 
e mangiassero insieme una cotogna , lo 
che indicava che i loro discorsi rteipro- 
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chi dovevano essere sempre piacevoli . 

Prima di Solonc , non vi era liber- 
tà di far testamento ; i beni dei mor- 
ti andavano sempre a quelli delle lo- 
ro famiglie . Egli permise che si di- 
atribuisse tutto a chi si volesse , quan- 
do non vi fossero stati figli , prefe- 
rendosi in tal guisa 1' amicizia alla 
parentela , 1’ elezione alla necessità 
ed alla coazione , c rendendosi cia- 
scuno veramente padrone de’ suoi be- 
ni , colla libertà , clic gli si lasciava , di 
disporne a suo grado . Non autorizzò 
per altro indifferentemente ogni specie 
di donazione , c non approvò se non 
quelle eh' erano fatte liberamente senz’ 
alcuna violenza , e senz’ aversi 1’ ani- 
mo distratto e corrotto da fascinazio- 
ni o da allettamenti , e da carezze di 
donne , persuaso, c con ragione, non 
esservi differenza alcuna fra la sedu- 
zione c la violenza , e mettendo nel 
la stessa linea la sorpresa e la for- 
za , la voluttà ed il dolore , come 
mezzi capaci egualmente e di acciecarc 
la ragione , c d’imprigionare la libertà . 

Diminuì il premio di quelli che ri- 
portavano la vittoria uci giuochi Ist- 
inici , e negli Olimpici , destinando ai 
primi cento dramme , cioè , cinquan- 
ta lire , ed ai secondi cinquecento 
dramme o dugento cinquanta lire • Tro- 
vò esser cosa vergognosa darsi agli 
atleti cd ai lottatori , persone non so- 
lamente inutili ma spesso anche pe- 
ricolose alla patria, premj di sommo 
valore , che conservarsi dovevano per 
quelli , che morivano in guerra in ser- 
vizio della patria stessa , e de’ quali era 
giustizia nutrire , cd allevare i figli , 
acciocché questi seguissero un giorno 
1’ esempio de’ loro padri . 

Erano assegnate cinque dramme a chi 
avesse preso un lupo , ed una dramma a 
chi avesse presa una lupa , pregio , le pri- 
me d' un bue , e la seconda d' una peco- 
ra . Chi piantava alberi doveva pian- 
targli sei piedi in distanza da quelli 
del suo vicino , purché i medesimi non 
fossero stati di fichi o di ulive , ri- 
guardo ai quali la distanza doveva esse- 
re 


Plut. r . 

Dusf. Latri* 
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re di nove pitdi ; gii alvtcri doveva- 
no essere trenta piedi lontani da quelli 
iti confinanti : leggi che favorivano la 
proprietà di ciascuno . 

Alfine di far fiorire le arti , i me- 
stieri , ed i lavori , incaricò il Senato 
dell' Areopago della cura di proporre 
mezzi de’ quali ciascuno si potesse 
servire per mantenersi , e di castiga- 
re coloro , che fossero vissuti nell’ 
ozio , autorizzando il popolo stesso a 
produrre le accuse d' inerzia , e deter- 
minando , che coloro i quali fossero stati 
per tre volte convinti di tal colpa , sog- 
giacessero all' atrinia , vale a dire , alF 
infamia . Erodoto e Diodoro sono di sen- 
timento , che tal legge si fosse osservata 
nell' Egitto ; ed è probabile , che Solo- 
ne } versato nella dottrina di quella na- 
zione avesse voluta stabilirla in Atene . 

Oltre alla prima mira , di far fio- 
rire le arti , lo stabilimento di que- 
sta legge era fondato sopra due altre 
ragioni anche più importanti . Primie- 
ramente Soloue rifletteva , che quelli, 
che nulla hanno , e che non fatti- 
cauo per guadagnarsi il vitto , sono 
disposti a far uso di tutte le strade 
ingiuste per procurarselo , e che la 
necessità di mantenersi gl' induce a 
pessime azioni , alle rapine , agli ar- 
tifizj , ed agl' inganni , lo che forma 
nel seno delle Repubbliche una scuo- 
la di vizj » e vi mantiene un fermen- 
to , che non manca di dilatarsi , e di 
corrompere poco a poco i costumi 
pubblici . In secondo luogo i più pe- 
riti nell' arte del governare hanno 
riguardati sempre tali uomini bisogno- 
si e nemici della fatica come una trup- 
pa pericolosa di spiriti inquieti , avi- 
di ai novità , sempre pronti alle se- 
dizioni ed alle turtiolenzc , ed inte- 
ressati nelle rivoluzioni del governo , 
come quelli che in tali occasioni so- 
lamente sperano di poter migliorare il 
loro stato . Questi fini indussero So- 
Ione a dichiarar nella legge , di cui 
parliamo, che un figlio non fosse sta- 
to obbligato ad alimentare il suo pa- 
dre , che non gli avesse (atto insegna- 
re alcun mestiere . 
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Dispensava dallo stesso dovere i fi- 
gli nati dalle cortigiane . »> Essendo 
» cosa evideute , diceva egli , che 
» quello il quale disprezza in tal gui- 
» sa 1' onestà , c la santità del ma- 
» trimonio , non ha avuto in mira il 
» fine legittimo , che ognuno in et- 
ti so si deve proporre , ma ha pensa- 
» to solo a soddisfare alla sua passio- 
» ne . Avendo dunque soddisfatto a se 
» medesimo , non si è riservato alcun 
» dritto sopra di quelli nati da un 
» tal commercio , e la vita de’ quali, 

» come pure la loro nascita , ha egli 
» resa eternamente ignominiosa . 

Dichiari) per altro infami tutti gli al- 
tri figli che avessero negati gli alimenti 
ai proprj genitori , ovvero dilapidati i 
beni paterni . Solone era probabilmente 
persuaso , che chi non osservava il suo 
dovere verso il proprio padre , lo avreb- 
be tradito verso la Repubblica , e che 
non sarebbe stato buon economo delle ren- 
dite pubbliche chi aveva profuse le pro- 
prie facoltà. 

Era proibito di dir male dei mor- P*t Sy. 
ti , esigendo la religione , che i me- 
desimi sieno riguardati come sacri , la 
giustizia che si perdoni a quelli che 
più non vi sono , e la politica che 
gli odj non sieno eterni . 

Era parimente vietato di dirsi alcu- 
na ingiuria a chicchessifosse nei tem- 
pi e nei luoghi ove si rendeva giusti- 
zia , nelle pubbliche assemblee , e 
nei teatri nel tempo dei giuochi . Im- 
perciocché non poter raffrenare in alcun 
conto la propria collera, è effetto di 
un naturale troppo indocile e troppo 
sfrenato , come raffrenarla in ogni tem- 
po ed in ogni occasione è una virtù 
superiore alle forze umane , c per con- 
seguenza fuori dell' autorità delie leg- 
gi , che non comandano cose impos- 
sibili . Una tal perfezione era riser- 
bata alla Legge Evangelica . 

Solone fece poche leggi riguardo alta 
religione ; ma instituì alcune feste , che 
si celebravano in grandi sale , sotto il 
nome di banchetti pubblici ai quali vit- 
ti) dall' una parte che le stesse persone 
intervenissero piu £ una volta , ed or- 

dt- 


Digitized by Google 


DELLA G 

Uno ialf altra che fossero punite quelle 
che avessero mancato d' intervenire quan- 
do loro toccava , imperocché avrebbero , 
le prime offesa la temperatila , e le secon- 
de disprenato il pubblico . 

Cicerone osserva, che il savio Le- 
gislatore di Atene, i di cui regola- 
menti erano in vigore anche nel suo 
tempo in quella potente Repubblica , 
non aveva fatta alcuna legge contro 
il parricidio. Interrogato un giorno 
della ragione ( a ) , ' rispose che gli 
sembrava, che fare leggi, e stabilire 
pene contra un delitto sin allora in- 
cognito ed inaudito , sarebbe stato 
un insegnarlo, in vece di proibirlo. 

Solone prescrisse che si usasse nei ca- 
stighi lenrena riguardo ai plebei , ma 
pronteiga e rigore riguardo agli uomi- 
ni costituiti in carica ed alle persone au- 
torevoli , adducendo per ragione , che ba- 
stava che i primi fossero in qualche tem- 
po puniti $ ma che non si doveva diffe- 
rire ài correggere i Grandi . 

I soldati , che fossero desertatì dall' 
esercito o avessero dato altro saggio di 
codardia , non potevano ni introdursi 
nei ricinti del foro , ni portate ghir- 
lande , ni entrare nei tempj • 

1 ladri , che rubavano di giorno , dove- 
vano essere condotti alla presen la degli 
undici Uff li ali : ma quelli , che rubava- 
no in tempo di notte , potevano anche es- 
sere legittimamente feriti o uccisi da chic- 
che ssi fosse ; e coloro , eh' erano convinti 
di tal misfatto , non potevano dar malle- 
vadorìa dei loro furti , ma dovevano sog- 
giacere alla pena di morte . Chi ruba- 
va nel Liceo o nell' Accademia , nel Gin- 
nasio o nei 'Portici qualche abito, qual- 
che piccol vaso di vino o altra cosa di 
poco valore , doveva soggiacere alla pena 
medesima . Chi per altro era convinto di 
piccoli furti commessi in altri luoghi , 
era per legge obbligato a pagare il dop- 
pio valore delle cose rubate , restando 
anche in arbìtrio dell' Attore di farlo 
rinchiudere in carcere , e di ritenervelo 
per cinque giorni , esposto alla vista di 
chiunque avesse voluto vt àtrio . 

f j) Sapienter fedite diciiur , cuffl de eo nìbU 
|*àx«ri: , Ijucd aste* co«minui» n»n «rat : ne , 
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Un Arconte , che si fisse ubriacato , 
doveva esser punito colia pena di mor- 
te . Solone comprendeva , che un Mini- 
stro pubblico caduto in tal mancanza , 
si sarebbe reso disprezzabile agli sguar- 
di di tutti . Doveva essere acciecato di 
tutti due gli occhi chi ne avesse cava- 
to uno a chi era cieco dell' altro . 

I cittadini Ateniesi non potevano es- 
stre esaminati fuorché in Atene; mar- 
ra proibito ai forestieri di acquistare 
tal cittadinanza , qualora almeno o non 
fossero stati esiliati dalla loro patria , 
o non avessero trasportati i loro beni e 
le loro famiglie , e fissato il loro soggior- 
no in Atene per non poter essere di- 
stratti dall' interesse che avessero potuto 
avere altrove . 

1 piu vecchi ,fra i cittadini medesimi, 
dovevano avere la precedenza nell f ar- 
ringare al popolo : ma dovevano farlo 
con modestia e senza trasporti per muo- 
vere gli affitti ; e dopo di loro , potevano 
farlo successivamente gli altri uomini 
maturi , e dire francamente il loro parere 
sopra qualunque materia fosse stata posta 
in discussione . Era per altro vietato ai 
giovani , anche a quei riputati giudizio- 
si e maturi , non meno d' aver posti nel- 
le Magistature che d' accingersi a tali 
arringhe . Da queste erano poi total- 
mente esclusi coloro , che frequentavano 
donne infami , e eh' tran riguardati to- 
me indegni di fede, perché non sentivano 
gli stimoli del rossore . Questa legge fu 
oltremodo esaltata da Demostene , che ne 
inculcò al popolo Ateniese l' esecuzione 
come un mezzo il più capace ed il più 
sicuro di conservare la pace e l' onore 
della Repubblica . 

Nelle molte leggi stabilite intorno 
al matrimonio , c all' adulterio si ve- 
dono patenti contraddizioni , ed uua 
mescolanza di luce e di tenebre , 
ordinaria nei più illuminati fra i Gen- 
tili , che non avevano alcun princi- 
pio stabile . 

Una fanciulla erede doveva sposare 'il 
più stretto congiunto ; e se questo la ri- 
fiutava , tra obbligato a pagarli cinque - 

etn- 

non firn prohibere > qmm adraoner* vìderccnr, 
tf Reti, Aatv % «• 7*i 
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tento dramme , che andavano in aumenta Cicerone che Solone aveva ordinato che 
to della di lei dote . Se la erede incori- ninno potesse nè demolire i sepolcri , nè ri- 
trova un marito impotente , poteva volger- porvi cose nuove j e che fossero severamen - 
si ad uno dei di lui più stretti congiun- te puniti coloro che avessero abbattuto un 
ti . Queste leggi avevano per iscopo d' edificio eretto in memoria d' un defunto . 
ovviare e che una ricca erede traspor- Quando Solone ebbe pubblicate le 
tarsse i suoi beni in una diversa fami- sue leggi , ed impegnati con un pub- 
glìa , e che gl' impotenti pensassero a blico giuramento i cittadini a rcligio- 
sposare eredi opulente . sameiHc osservarle almeno per cent’ 

Era proibito ai Tutori , e secondo anni, stimò bene dare alle medesime , 

Diogene Laerzio, anche ai loro figli , di allontanandosi da Atene , il tempo 
sposare te madri dei loro pupilli ,lo che di radicarsi c di fortificarsi coll’ uso , 
tendeva ad impedire le collusioni t che per liberar se stesso dalle impor- 
i pupilli medesimi fossero pregiudicati o tuaità di coloro che fossero andati 
ingannati. a consultarlo sopra 1’ interpretazio- 

Era permesso ai mariti d' uccidere gli ne d’ esse , e per evitar altresì i la- 
adulrtri da essi colli in delitto colle lo- menti, e 1’ odio de’ cittadini : perchè, 
ro mogli ; e quelli , eh' avessero conti- come soleva egli dire , nelle gran- 
nuato a vivere colle medesime dopo aver- di intraprese c difficile piacere a tu t- 
le colte in adulterio , erano dichiarati ti . Stette lontano per dieci anni ; e 
infami . Era fissata a cento dramme la convien porre ili questo intervallo i 
pena contro i rattori delle femmine libere , di lui viaggi nell' Egitto, nella Li- 
ed a venti quella contro i metani delle dia presso il Re Creso , ed iu mol- 
pubblicht meretrici . Era vietato a chiun- ti altri paesi . 

que di far prostituire le proprie figlie e AI suo ritorno , trovò tutta la città < lcl ' 
le proprie sorelle , qualora almeno non le iu moto , ed in agitazione . Le tre Me ado 
avesse prima sorprese con qualche uomo, antiche fazioni si erano di nuovo su- A 3«4t- 
Le adultere non potevano portare orna- sdiate , e formavano tre diHTereuti par- ' 

menti; t se ne avessero fatto uso , era titi . Licurgo era alla testa di quelli W»«. nSo- 
ptrmesso a chiunque di lacerar loro le della pianura : Mcgaele , figlio d’ Al- lon ‘ 
vesti , e dì condurle nel mercato . meone , era Capo di quelli della co- 

Le donne , che viaggiavano , non potè - sfiora ; e Pisistrato si era dichiarato 
vano portare più di tre vesti , di al- per quelli dei monti , coi quali s’ u- 
cunt piccole provvisioni del valore d' uirono gli artigiani ed i lavorami, 
un obolo , e d' un paniere alto un so- che vivevano delle loro fatiche , e 

10 cubito , nè camminare di notte fuor- eh’ erano soprattutto sdegnati contro 
chi sopra carrier precedute da fiaccole i ricchi. Di questi tre Capi i due ul- 

accese . timi erano » più potenti . IUroi , 6 

Le leggi relative ai funerali si tra- Megacle era figlio di quel Alcmeo- t. 115-131. 
vano riportate da Demostene . I cadave- ne sommamente arricchito da Creso , 
ri dovevano essere collocati entro o fio- atteso un particolar servizio , che nc 
ri delle case secondo gli ordini la- avea ricevuto . Egli aveva in oltre spo- 
sciati dai defunti . Nel giorno seguente , sata una fanciulla , che gli aveva ar- 
prìma del nascer del sole dovevano tra- recati in dote beni immensi , cioè , 
portarsi alla sepoltura ; e nel convoglio Agarista , figlia di distene Tiranno di 
funebre gli uomini dovevano precedere le Sicione . distene era il Principe il 
donne. Ma queste non potevano nè in- più ricco, ed il più opulento che al- 
tervenire a tal ceremonia nè imposses- lora vivesse nella Grecia ; ed affine di 
sarsi dei beni del morto , nè prendere scegliersi un degno genero , di cui 

11 lutto , nè sacrificare buoj , se non e- potesse conoscere da se medesimo 
rano in età di sessant' anni , o se almeno i costumi cd il carattere . invitò tut- 

. non erano di lui congiunte . Si legge in ti i giovani nobili della Grecia a 
I * ' por- 
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portarsi a vivere per un arino ples- 
so di esso ; tal era 1' uso antico. 
Ne andarono da molti luoghi , in nu- 
mero di tredici; e vi furono in tutti 
i giorni corse , giuochi, tornei, ban- 
chetti magnifici , conversazioni nelle 
quali si trattava di materie di tulle 
le specie . Uno di loro , che fin allo- 
ra aveva superati tutti gli altri , fu 
escluso da tal matrimonio , per aver 
fatti iu un ballo atti e gesti , che som- 
mamente dispiacquero a distene , il 
quale finalmente dopo un anno si di- 
chiarò per Megaclc, e licenziò gli al- 
tri nobili , dopo avergli ricolmati di 
gentilezze e di doni . Tal era Megaele. 
fiat. f. 9 j. Pisistrato era un uomo colto, dol- 
ce , insinuante , pronto a soccorrere i 
poveri (a), savio, moderato verso i suoi 
nemici , 1' uomo il più abile a dissi- 
mulare , che aveva esternamente u- 
na virtù superiore auche a quella dei 
più virtuosi , e si dimostrava ze- 
lante difensore dell’ eguaglianza fra i 
cittadini, ed aperto nemico d' ogni 
innovazione , e cambiamento . Quindi 
non istentò ad ingannare con quest’ a- 
ria fraudolenta il popolo; ma Solone 
conobbe subito a che tendevano le di 
lui finzioni, e gli artifizj. Nulladi- 
rneno Io trattò nei principi con ri- 
guardi , sperando forse di ridurlo dol- 
cemente al dovere . 

In quel tempo Tcspi incotnincia- 
**' va a ( b ) cambiar la Tragedia ch’era 
stata inventata prima di lui , e que- 
sto spettacolo trasse tutti colla sua no- 
vità. Solonc andò, come gli altri, ad 
udir Tespi, eh’ era egli medesimo 
attore , giufta 1’ uso dei Poeti anti- 
chi ; e terminata la rappresentazione , 
lo chiamò a se , e gli domandò se non 
si arrossiva di mentire in tal guisa 
in presenza di tanta gente . Tespi gli 
rispose , che non vi era alcun male 
iu quelle menzogne , e in quelle fin- 
Rollin Stor. Ani. Tom. II. 
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rioni poetiche , che faccvansi sola- 
mente per ischerzo . » Si , rispose So- 
» Ione , battendo fortemente il suo ba- 
si sterne in terra , ma se nei tolte titano, 

» ed approviamo questo bello schei zo, 

» esso passerà ben presto net nostri 
» contratti, ed in tutti i nostri anali ». 

f rattanto Pisistrato incalzava sem- ,. . , 

pre piu la sua impresa ; c per venir- ( !9 . 04 
ne a capo , impiegò un' astuzia , eh fh-i.p- »j. 
ebbe tutto 1’ esito eh - ei ne sperava . ^ 
Essendosi egli stesso lerito ed insan- 
guinato in tutto il corpo, si lece por- 
tare in un cocchio nella piazza , cu ec- 
citò la plebe , dandogli ad intendere , 
che i suoi nemici lo avevano ridotto 
in quello stato, e eh’ egli era la vit- 
tima del suo zelo per la Repubblica. 

Sul fatto fu convocata 1’ Assemblea 
del popolo, e stabilito , ad onta del- 
le ragioni addotte in contrario da So- 
lone , che si accordassero a Pisistrato 
cinquanta guardie per sicurezza della 
di lui persona . Ei ne accrebbe ben 
presto il numero a suo talento ; c col 
loro mezzo s’ impadronì della citta- 
della . Tutti i di lui nemici presero 
la fuga ; ed i cittadini tremavano , ed 
erano turbati , ad eccezione di Solo- 
ne , che rinfacciava acremente agli 
Ateniesi la loro viltà, ed al Tiran- 
no la di lui perfidia . Interrogato chi 
potcvagli dare una tal sicurezza ed 
un tal coraggio : La mia vecchiaja, 
rispose . In fatti , era egli molto at- 
tempato , e pareva che noti azzardas- 
se molto , essendo vicino al termine 
de’ suoi giorni, benché sovente acca- 
da , che 1’ uomo diviene più attacca- 
to alla vita a misura che ha meno ra- 
gione e motivo di desiderare eh’ essa 
gli sia prolungata . 

Ma Pisistrato , dopo aver tutto sot- 
tomesso , teneva come imperfetta la 
sua conquista , se non vi aggiugneva 
quella di Solone . Bene istruito de* 

E mez- 


(a) Non bisogna applicarlo n coloro, che do- tarano, e si licevano ingiurie . Tespi fu il primo, 

marnano la linmsina . Perche in quel tempo , dice che introduce io quel coro un perfonaji^io , il 

Isocrate, non vi era alcun cittadino ni che moriste qocle , per dargli ripofo , e tempo di ripigliar le* 

di fame , nè che, mendicando t J solforasse la sua pa- ita , recitava un avvenimento di qualche illulW 

etra . Orat. Artvp p. 309. perfonaggio ; e quello racconto diede poi luo^o .gli 

{h) Eravi la Tragedia lungo tempo prima di Te- argomenti delle Tragedie, 
spi t ma consisteva in un coro» ai persane che asr 
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mezzi con cui può essere guadagna- 
to un \-ecchio , non vi furono carez- 
ze eh’ egli non adoperasse verso di 
lui , non segni di stima e di amore 
che non gli dimostrasse, onorando- 
lo al sommo , chiamandolo sovente 
presso di se, dichiarandosi aperta- 
mente favorevole alle di lui leggi , 
che osservava in fatti egli stesso , e 
che osservar faceva da tutti gli al- 
tri . Solone , vedendo , che non era 
possibile nè indurre Pisistrato a ri- 
nunziare alla tirannia , nè levargliela, 
credette cosa prudente non irritare 1’ 
usurpatore col rigettare 1’ esibizioni 
cli'ei gli faceva; e sperò, ch’entran- 
do uclln di lui confidenza e nel di lui 
consiglio , sarebbe stato in caso di 
rettificare almeno c di regolare un do- 
minio che non poteva abolire, e di 
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mitigare i mali che non aveva potu- 
to impedire (13). 

Non sopravvisse per due anni interi 
alla libertà della sua patria. Perchè 
Pisistrato si era impadronito di Ate- 
ne sotto 1 ’ Arconte Comia , nel pri- 
mo anno dell’ Olimpiade LI. ; e So- 
lonc mori nell’ anno seguente sotto 
1 ' Arconte Egcstrato , succeduto a Co- 
mia (14) . 

I due partiti , che avevano per Ca- 
pi Licurgo c Mcgaclc, essendosi riu- 
niti , discacciarono da Atene Pisistra- 
to , dove poco dopo egli fu richia- 
mato dallo stesso Megaclc , che gli 
diede sua figlia in moglie . Ma insor- 
ta una differenza a motivo di tal ma- 
trimonio per cui di nuovo essi en- 
trarono in briga, gli Alcmconìdi resta- 
rono al di sotto , e furono obbligati 

a ri- 


(13) Altri però ( Dlog Lettre, in pie. Saloli. ) pre- 
tendano , eh: Solane , m j! soffrendo di vedere la sua 
parr à tatto U t ranni a di ritisttato , ti fotte ri- 
tirato dal? Attica ; * che fuetto tiranno, corner- 
vendo ir na grande et ma per la di luì persona é 
ditp actndoglune la partenza, il* scriveste , per in- 
durlo a tornare , la tegnente lettera, e ne net* essa 
la susseguente risposta : 

PISISTRATO A SOLONE. 

„ La mia condotta non è s’ngo-are fra i Greci , 
„ perocché , oltre all aver dritto , come d scendente 
», di Codro , al rfjffl'» che poss-edo , altro non ho 
,, fatto che riaefu stare quello che gli A/cn csi si 
,, obbl garono a mantenere a lui , ed ai di lui po- 
•1 steri , lo che poscia non osservarono . In oltre , 
non offendo né D o , né gl uomini. Procuro, 
che le leggi, date agl Ateniesi, sieno eoa etat- 
,, tc^a eseguite : non piroetto, che alcuna soffra 
volente ; e quantunque, t ranno , non pretendo né 
», altri privilegi fuorché t onore e la dig.iità , né 
», più d quello che si credeva essere dovuto agli 
», antichi he . Se gli Attn est pagano le dee me dei 
», loro beni , queste non ridondino in mio profilo , 
», ma sono addette alte spese d ti pubblici sacrfiqf, 
», agli alti ' b. sogni della Rep^bbl ea , ed a tutte- 
1, nare qu siche guerra che pone insorger: . Nel d - 
», ehrararvi pero la mia intesone , non intendo di 
», biasimarvi , mentre avete ag to , guidato dal I amo- 
m re per la vostra patria , non g : a da odio eh: na- 
ti triate condro di in : . Non sapete qual forma di 
,, governo io intenda di stabilire ; e perciò vi sii- 
ti tt allontanilo , lo che farse non avreste fatto se 
», vi fosse noto il m : o p ano . Vi p , tgo alunjue a 
», tornare , ed a credere , esser necessario eh * 

», io vel t uri , che Solone non riceverà mni a’ cui i 
,, torto da Pis : strato ; non potremo addossarmi 
», tal colpa né anche i m-eì più d chiara ti nemici , 
», Se vi compiacerete d- voLr essere del numero de’ 
», trai am ci , avrete fra essi il primo luogo , 

», non avendo io mai reo-ta >n voi omb-a alcuna 
», né d f.-'dt nè di fa' e ti . Qualora poi r cus aie 
„ tal posto , venite almeno a avere in Acne come 


,, meglio vi aggrada , e non vi private per mia ca- 
», gione della vostra patria . 

SOLONE A PISISTRATO. 

,, Non ho ma • temuto di dover da voi soffrire 
H alcun male , atteso che ca vostro am co prima. 
„ cht foste tiranno ; ed era non dovete credere che 
H vi sia più nemico di quanto possa ciurlo qua- 
,, lunque Ateniese » nemico della tirannia. Lascio 
„ a le parti interessate la cura di g W care se star 
», meglio per gli Ateniesi essere governati da un so- 
„ lo , ovvero godere della d:mocra{i<t ; e non esito 
», a d.ehiararvi per il migliore di tutti i tiranni . 
„ Ma non mi sembra che mi convenga tornire in 
,, Atene ; perocché , dopa aver io stabil.tn t eqva- 
», gltan\a nella Repubblica ed essermi opposto alla 
„ tiranna , potrei, tornandovi , essere biasimalo. 
,, come complice dalle vostre a^ oni , 

(14) E* dubbioso ancora , da quanta si rileva dagli 
antichi Scrittori , fin a qua! età egli vìveste , ed m 
qual luogo avesse finito di vivere. PUtareo r feri- 
sce (in vita Solons ) , che stcoado Entello Mon- 
tico , egli viste ptr lungo tempo dopo eie Pisistra- 
to usa pò la sovranità d 1 Atene ; m che secondo 
Fannia , e Fusto , mori due anni dopo t usurpa- 
tone suddetta. D> quitto senr mento è anche Lia- 
no ( Hi si. Far. I. S. e. 16. ), il quale toggiugne, che 
il Legislatore suddetto terminò t suo' g v r n in un 
età decrepita. Dogate Lattaio la fa giungere ad 
ottani’ anni ; ma Lue-ano la estende oltre ai cento 
( In Longavis ) , Air mi lo fanno moPre ut Cipro , 
ad alcun' altrove . Del pruina sentimento sono Pa- 
tena Afjjj.nj© ( L b . f c. 3. ) e Diogeni Latito , 
il quale narra, ehe Solone ordinò cht le su ; otta 
fossero bruciate, e le ceneri ne fossero trasportate * 
m Sala»; na , < sparse sopra quell' isola. Plutar- 
co , sebbene creda favoloso questo racconto , con- 
fessa , rV etso fu adattato da molti iliusti Scrittori , 
fa i quali e tà pare colarmente Aristotele. GL Ate- 
niesi , dopo la di luì morte , gli prt ita r onu gran li 
onori ; e gl. eressero nel porr » , ed ii Silamna 
statue di Ironia in atto di Meringate a l popolo , 
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a ritirarsi. Pisistrato fu per due vol- 
te deposto dal trono , e per due vol- 
te vi risalì. Gli artifizi ve lo pose- 
ro : la moderazione ve lo mantenne; c 
(a) senza dubbio la sua eloquenza , 
molto pregiata dallo stesso Cicerone , 
gli rese molto ben affetti gli Atenie- 
si , già troppo sensibili agli alletta- 
menti delle parole , le quali fecero lo- 
ro porre in dimenticanza la cura della 
propria libertà . Un' esatta sommis- 
sione alle leggi lo distinse da quelli , 
i quali , coni’ egli , avevano usurpata 1' 
autorità; c la dolcezza del di lui do- 
minio fece vergogna a più d’ un So- 
vrano legittimo . In tal guisa meritò 
d’ essere opposto agli altri Tiranni . 
Cicerone , nella incertezza intorno all* 
uso che Cesare avrebbe fatto della 
vittoria dopo la giornata di Farsa- 
glia , scrisse all’ amico Attico : » Non 
» sappiamo {t) ancora se il destino di 
» Roma voglia , che gemiamo sotto 
» un Falaride , o che viviamo sotto 
» un Pisistrato «. 

In fatti , questo Tiranno , se gli si 
deve un tal nome , si mostrò sempre 
popolare e moderato a fogno di tol- 
lerare tranquillamente i rimproveri e 
le ingiurie , che vendicar poteva con 
una sola parola. I di lui orti, e giar- 
dini erano aperti a tutti , nel eh' ci fu 
oscia imitato da Cintone . Si dice che 
i il primo ad aprire in Atene una 
Libreria pubblica , che in appresso 
molto si aumentò , c fu da Serse tra- 
sportata nella Persia , allorché ci pre- 
se la città . Ma Scleuco Nicànore la 
fece lungo tempo dopo riportare in 
Atene . Cicerone crede , che Pisistra- 
to fosse parimente il primo a dare 
agli Ateniesi la notizia dei poemi di 
Omero : che ne disponesse i libri nell’ 
ordine in cui noi gli abbiamo , mcn- 
tr’ essi erano prima confusi e disordi- 
nati ; c che gli facesse pubblicamente 
recitare nelle feste , chiamate Pana- 
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tenec . Platone attribuisce un tal onore 
al di lui figlio Ipparco . 

Pisistrato morì tranquillamente , e 
trasmise a’ suoi figli la sovrana auto- 
rità , che aveva usurpata trentatre anni 
dinanzi , de’ quali regnò per diciasset- 
te in pace . 

I di lui figli erano Ippia , ed Ip- 
parco . Tucidide ne aggiugne un al- 
tro , che chiama T essalo . Pare , che 
questi avessero ereditato dal padre 1’ 
inclinazione alle lettere ed agli uomi- 
ni dotti . Platone , attribuisce ad Tp- 
parco ciò che abbiamo detto dei poe- 
mi d’Omero; c soMÌugne, eh’ ei chiamò 
in Atene il famowfcPoeta Anacreontc , 
ch’era di Teos, città della Ionia, 
avendogli spedito a bella posta una 
nave a cinquanta remi . Aveva altresì 
presso di se Sinusoide , altro poeta 
molto celebre dell’ isola di Ceos , 
una delle Cicladi nel mar Egeo , a 
cui pagava una grossa pensione, c fa- 
ceva molti ricchi doni . Il disegno di 
questi Principi nel chiamare letterati in 
Atene , era , dice Platone , di raddol- 
cire , e di coltivare lo spirito de’ loro 
cittadini , e d’ inspirar loro genio per 
la virtù , inspirandone per le scienze . 
Pensnron essi ad istruire fin la gente di 
campagna , facendo innalzare , non so- 
lamente in tutte le piazze della città, 
ma sopra tutte le pubbliche strade , 
statue di pietra, chiamate Mcrcurj , 
nelle quali erano scolpite gravi sen- 
tenze, atte a formare i costumi , e che 
con mute lezioni istruivano tutti i 
passeggieri . Sembra , che Platone sup- 
ponga , o che Ipparco avesse l’autori- 
tà , o che i due fratelli regnassero in- 
sieme ; ma Tucidide dimostra, che 
Ippia succedette al suo padre , come 
primogenito . 

Checché ne sia , il loro regno , do- 
po la morte di Pisistrato , fu in tutto 
di diciott’ anni ; ed ecco come finì . 

Annodio , e Aristogitone , ambiduc 
E ì cit- 


(«) Piiìllratus dicendo tantum valuiife «licitar, uc 
tt A'henienfes regium impcrium oratione capti per- 
mirment . VnL Max. I 8. e. 9. Quis doftior iif- 
dciu «Uis temporibus , *ut cujut clo*jucu:ia lite- 


rii indni&tor fuHTe tradirur quam pififtrati ? Cfa 
da Orat. I. 3. n. i 37. 

(6) Inccrtum eft Phalarimnc, an Pi udrai um , di 

feaftitiitut. Ad Atcc » l. 7. £f. 19. 
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Tiut : i, cittadini di Atene, erano strettissimi 
'■ <>■ amici. Ipparco, malcontento del pri- 
r ' ‘ ,, ’'' 450 ‘ ina a cagione d' un’ ingiuria persona- 
le che pretendeva d’ averne ricevuta, 
cercò di vendicarsene contro la di lui 
sorella con un pubblico affronto, clic le 
fece , obbligandola a ritirarsi vergo- 
gnosamente da una solenne processio- 
ne , in cui ella portare doveva una 
cesta sacra , sotto pretesto , che non 
era in istato di assistere a tal cerc- 
monia . Il fratello , ed il di lui ami- 
co , vivamente offesi d' una cosi aspra 
ingiuria , presero sin d’ allora la riso- 
luzione di attaccanti Tiranni. Aspet- 
tarono quindi 1' ocfNkouc di una festa, 
che loro parve molto favorevole al 
meditato disegno, cioè, quella delle 
Panatenee , quando la ceremonia stes- 
sa esigeva che tutti gli artigiani fos- 
sero in armi. Per maggior sicurezza, 
con avevano ammesso a parte del loro 
segreto se non un piccol numero di cit- 
tadini , supponendo che al primo mo- 
vimento tutti gli altri si sarebbero uni- 
ti con loro. Giunto il giorno, essi si 
portarono per tempo nella piazza , ar- 
mati dei loro pugnali. Ippia , uscito 
dal palazzo , andò nel Ceramico , luo- 
go fuori della città , dove allora si 
trovava la compagnia delle guardie , 
e vi diede gli ordini ncccssarj per la 
finzione. Fu seguito dai due amici, 
che avendo veduto uno de’ congiurati 
parlargli familiarmente , dubitarono di 
essere traditi . Avrebbero in quel mo- 
mento medesimo eseguito il loro di- 
segno sopra Ippia ; ma volevano in- 
cominciar dall’ autore dell’ affronto , 
di' erano per vendicare . Tornarono 
adunque nella città ; ed avendo in- 
contrato Ipparco , r uccisero : ma es- 
sendo stati subito arrestati , essi stessi 
restarono uccisi , cd Ippia trovò il 
mezzo di dissipar quella tempesta . 

Da indi in poi ei non ebbe più ri- 
guardo alcuno , e regnò veramente 
qual Tiranno , facendo morire uu gran 
numero di cittadini . Per mettersi al 
coperto da simili intraprese , e per 
prepararsi un asilo sicuro in caso di 
qualche sinistro accidente , cercò un 
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appoggio al di fuori , e diede sua 
figlia iu moglie al tìglio del Tiranno 
di Lampsaco . 

Frattanto gli Alcmeonidi,chcsin dal 
principio della rivoluzione erano stati 
esiliati da Atene da Pisistrato , e ve- 
devano delusa la loro speranza atteso 
il cattivo esito dell' ultima congiura , 
non si perdettero di coraggio , e ri- 
voltarono altrove le loro mire . Es- 
sendo molto ricchi c potenti, procu- 
rarono , che gli Anfitrioni , i quali 
formavano il Consiglio pubblico della 
Grecia , gl* incaricassero della costru- 
zione del nuovo tempio di Delfo , 
per la somma di trecento talenti , 
vale a dire , di trecento mila scudi . 
Essendo i medesimi generosi , e aven- 
do per altro le loro ragioni di es- 
serlo , impiegarono molto del pro- 
prio j c ne fecero a loro spese tutta 
la facciata di marmo di Paro , ben- 
ché essa dovesse esser di pietre , se- 
condo il contratto da essi rissato cogli 
Anfitrioni . 

La liberalità degli Alcmconidi non 
era stata totalmente gratuita , né la 
loro munificenza , rispetto al Dio di 
Delfo , un puro effetto di religione . 
Vi ebbe una gran parte la politica . 
Eglino speravano con questo mezzo 
di farsi un gran credito nel tempio 4 
c la cosa avvenne secondo il loro di- 
segno . L’ oro , che profondevano a 
larga mano alla Sacerdotessa , fini di 
rendergli assoluti padroni c dell’ ora- 
colo c del Nume pretesone autore , 
che divenuto poscia il loro eco , non 
fece se non ripetere fedelmente le pa- 
role eh’ essi gli avevano dettate , c 
prestò loro con una costante gratitu- 
dine il soccorso della sua voce c del- 
la sua autorità . Qualunque volta vi 
andava qualche Spartano a consultare 
la Sacerdotessa . o in suo nome , o 
in nome della Repubblica , ella non 
prometteva l’ assistenza del suo Dio 
se non sotto la condizione che gli 
Spartani liberassero Atene dal giogo 
della tirannia. Ella replicò quest'istan- 
za tante volte , finché per ultimo essi 
si determinarono a far la guerra a’ Pi- 

si- 
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sistrntidi , benché avessero con essi i 
piò .orti viticoli d’ amicizia , e eli ospi- 
talità, preferendo ( <2 ), dice Erodoto, 
la volontà di Dio a tutti gli umani 
riguardi . 

Ma il primo loro tentativo non eb- 
be un esito felice , perché furono ri- 
spinte con perdita le truppe spe- 
dite centra il Tiranno . Essi fecero il 
secondo , che pareva che non dovesse 
averne uno migliore , per la ragione 
che gli Spartani , nel vedere che 1 ’ 
assedio da loro piantato davanti Atene 
andava in lungo , si erano , per la mag- 
gior parte , ritirati , avendovi lasciato 
un piccol numero di truppe. Ma s c- 
coine i figli del Tiranno, che si era- 
no fatti furtivamente uscire dalla cit- 
tà per esser messi in sicuro , furono 
presi e fermati , cosi il loro padre , 
per riscattargli , fu costretto a deve- 
nire ad un accomodamento cogli Atc- 
- Anm niesi , e convenne con loro di uscire 
Monfio entro lo spazio di cinque giorni dall’ 
A» 4 g c A 11 ' 03 • 1° fatti , si ritirò nel tempo 
jjgi ' prefisso, dopo aver regnato per di- 
ciotto anni ; e si stabili in Sigea , cit- 
tà della Frigia , situata sopra l’ im- 
boccatura del fiume Scnmandro . 

Pin. l 54. pii n i 0 osserva, che furono discac- 
ciati da Atene i Tiranni nell’ anno 
medesimo , in cui i Re furono discac- 
ciar da Roma . Furono resi onori 
straordinarj alla memoria di Anno- 
dio , e di Aristogitonc : fu sempre 
nel decorso de’ secoli sommamente 
rispettato il loro nome in Atene , e 
quasi eguagliato a quello degli Dei; 
e furono subito loro innalzate statue 
nella pubblica piazza, onore sin allo- 
ra non mai reso ad alcuno. La sola 
vista di queste statue , esposte in is- 
pettacolo agli occhi di rutti i citta- 
dini , riaccendeva in essi 1’ odio e 1’ 
esecrazione contro la tirannia, e rin- 
nuovava di giorno in giorno negli a- 
nimi loro una viva gratitudine verso 
que’ generosi difensori della libertà, 
che non avevano temuto di sacrificarle 
i loro giorni , e di sigillarla col loro 
Rollìi 1 Sior. Arti. Tom. II. 

(*) Ti yiz •«» irf-Xirift. trillimi ì ri t»i 
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sangue . Alessandro il Grande, che U.H'J. 
sapeva quanto era presente agli Ate- f - s> 
niesi la loro memoria, e sin dove es- 
si portavano a tal riguardo il loro ze- 
lo , credette di far loro un sensibile 
piacere, mandando ad essi le statue 
di que’ due grandi uomini, che trovò 
nella Persia dopo la disfatta di Da- 
rio , e che Serse aveva una volta tol- *" 

te da Atene . Pausania attribuisce un 
tal fatto a Selcuco Micanore , uno 
dei successori di Alessandro ; e -sog- 
giunge , eh’ ci rimandò agli Ateniesi 
ancora la libreria , clic lo stesso Serse 
aveva con se trasportata nella Persia . 

La città di Atene , quando fa li- w "*- 
bcrnta , non aveva limitata la sua j' |t g. ' . 
gratitudine ai soli autori della sua li- 
bertà ; ma la estese sin ad una don- 
na , che in tale occasione segnalò il 
suo coraggio . Era questa una corti- 
giana per nome Lionna , che cogli 
allettamenti di sua bellezza e colla 
sua perizia nel suonare la lira , ave- 
va fatti inamornre di se Armot'io ed 
Aristogitonc . Dopo la loro morte , 
il Tiranno , che sapeva non aver es- 
si occultata cos’ alcuna a questa fem- 
mina , la fece mettere alla tortura , 
per trarle di bocca i nomi de' con- 
giurati . Ella soffrì con una invinci- 
bil costanza i tormenti ; e spirò in 
mezzo ai supplizj , dando a divedc- 
rejchc il suo sesso è phi di quello 
che si erede coraggioso , e capace di 
custodire il segreto. Gli Ateniesi non 
lasciaron perire la memoria di un’ 
azione cosi gloriosa . La di lei qua- 
lità di cortigiana sembrava oscurarne 
lo splendore ; ma essi la dissimula- 
rono, e P occultarono , erigendo in 
di lei onore una statua , eh’ era sen- 
za lingua . 

Plutarco , nella vita d’ Aristide , hg. j;f. 
racconta una cosa , che fa molto 0- 
norc agli Ateniesi, e che mostra sin 
dove giungesse la loro gratitudine 
verso il loro Liberatore , ed il loro 
rispetto verso la di lui memoria . 

Intesero, che la nipote di Aristogito- 
E 3 ne 

-tìfàil , 
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ne era in Lenno , dove viveva in li- 
no stato molto miserabile senza po- 
tersi maritare a cagione della sua c- 
strcma miseria . Il popolo la fece 
passare in Atene \ c maritandola con 
uno dei più ricchi c dei più nobili 
Signori della città , le diede per do- 
te una terra nel borgo di Potamos . 

Pareva , che Atene , ricuperando la 
sua libertà , avesse altresì ricuperato 
1’ antico suo valore . Sotto i Tiran- 
ni aveva operato con lentezza e con 
trascutaggine , sapendo che travaglia- 
va per essi ; da che ne fu liberata , 
mostrò un'attività tutta diversa, per- 
chè travagliava per se medesima . 

Non godette però nel principio d’ 
una tranquillità perfetta . Due citta- 
dini , distene della famiglia degli 
Alcmeonidi , ed Isagora , eh’ erano i 
più potenti della città , contrastando- 
si T un T altro l'autorità , formarono 
due fazioni . 11 primo , che traeva al 
suo partito tutto il popolo , ne can* 
già la costituzione , ed in luogo di 
quattro tribù , di cui esso era allora 
composto , ne stabili dicci , alle qua- 
li diede i nomi dei dieci figli d’ 
Ion , che £li Storici Greci fanno pa- 
dre, c primo autore della nazione . 
Isagora , vedendosi inferiore di credi- 
to al suo rivale , ricorse agli Spar- 
tani . Cleomenc , uno dei due Re di 
Sparta , obbligò Clisteue ad uscire 
dalla città con settecento famiglie im- 
pegnate nel suo partito ; ma esse vi 
rientrarono poco dopo , insieme col 
loro Capo , c furono ristabilite nei 
loro beni , Gli Spartani , punti da 
dispetto e da gelosia contro di Ate- 
ne che pretendeva non dipendere da 
essi , c dall' altra parte pentiti di 


averne discacciati i Tiranni sulla fe- 
de dell’ Oracolo di cui poscia co- 
nobbero T ambiguità , pensarono a 
ristabilirvi Ippia , uno dei figli di 
Pisistrato i ed a tal fine lo richiama- 
rono da Sigea dov’ egli crasi ritira- 
to . Proposero il loro disegno in una 
assemblea dei Deputati dei loro al- 
leati , coll’ ajuto de’ quali si voleva- 
no fortificare , per non fallire il lo- 
ro colpo . Parlò prima il Deputato 
di Corinto; e mostrò gran maraviglia 
nell’ intendere , che gli Spartani , ne- 
mici dichiarati per se medesimi della 
tirannia che avevano in orrore , vo- 
lessero stabilirla altrove , e pose in 
tutta la sua luce l’ingiusto, c crudcl 
dominio dei Tiranni , dei quali Co- 
rinto , sua patria , fatto aveva una 
fatai' esperienza . Tutti gli alleati 
applaudirono al di lui ragionamento ; 
in questa guisa svanì l’impresa , e 
non ebbe altro effetto , che quello di 
palesare la vile gelosia degli Sparta- 
ni , c di cuoprirgli di vergogna • 
Deluso Ippia nelle sue speranze , 
si ritirò nell' Asia presso Art.-ferne , 
Governatore di Sardi pel Re della 
Persia ; e nulla trascurò per impe- 
gnarlo a voltare le armi contro d’ 
Atene , dandogli ad intendere , che 
la conquista d’ una città così poten- 
te lo avrebbe reso padrone di tut- 
ta la Grecia . Artafeme intimò agli 
Ateniesi di dover ristabilire sopra il 
trono Ippia , al che essi non rispose- 
ro se non con un aperto c positivo 
rifiuto . Questa fu T origine , ed il 
motivo delle guerre de’ Persi contro 
i Greci , che saranno la materia del 
sesto, c dei seguenti libri . 


AR- 
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ARTICOLO IX. 


Uomini illustri , che si 


Vj Omiiicio dai Poeti , perchè essi 
sono i più amichi degli altri . 

Omeri Omero il più celebre di tutti i poe- 
ti , c di merito il più illustre , è nel 
tempo stesso quegli , la di cui pa- 
tria , ed il tempo in cui visse , sono 
i men noti . Di sette città della Gre- 
cia , che si contendono fra loro l’ o- 
nore di essergli madre , Smirne è 
quella , che sembra con più giusto 
titolo , che sia in possesso di questo 
glorioso privilegio . Erodoto osserva , 
Hcrei. 1. x. che Omero viveva quattroccnt’ anni 
<*p- !!■ prima di esso , cioè , trecento quarant’ 
‘liuTlT ann * d°P° la presa di T roja , perchè 
M.ndo Erodoto fioriva settecento quarant' an- 
At 1^c dopo questa spedizione. 

Alcuni pretesero , eh’ ei fosse chia- 
mato Omero perchè era nato cieco . 
Vellejo Patercolo rigetta con disprez- 
zo questa opinione (e). ,, Se taluno, 
» die’ egli , crede che Omero fosse 
» nato cicco, bisogna che lo sia c- 
» gli stesso , e sia privo di tutti i 
cu. Tmt. » sensi . “ Per vero dire , giusta 1 * 
I. f. osservazione di Cicerone , la poesia 
"• *‘ 4 ' di Omero è piuttosto una pittura che 
una poesia j tanto ei sa dipingere al 
naturale , e mettere come sorto gli 
occhi del lettore le immagini delle 
cose , che descrive . Sembra eh’ ei si 
fosse preso 1’ assunto di far passare 
come a rassegna nelle sue opere quan- 
to la natura ha di più gradevole , e 
di- più grazioso . 

Il (h) più ammirabile in questo 
poeta e , che essendosi egli appli- 
cato il primo , almeno fra quelli clic 
sono noti , ad un genere di poesia il 
più sublime cd il più diffìcile di tutti. 
Io avesse portato tutto in un tratto, 


(*) Quem fi qui* c*cum genirum putat , omnl* 
kui lenitimi orbai «A Paure . I. I. e. 5. 

(*) CUrirtimum deinde Homeri illuvie ingenSum 
fine esemplo maximum : qui magnitudine operi» , & 
fulgore carminum , fola» appeflari poeta merviit . 
in quo Uve majùmum cA, qugdaeq-i: ante illuni , 


distinsero nelle sciente . 

'X 

come con un rapido volo , ad un così 
alto grado di perfezione , lo che nelle 
altre arti quasi mai non avviene se 
non a passi lenti , c dopo tuia lunga 
serie d’ anni. 

Questo genere di poesia è il poe- 
ma Epico , cosi detto dalla parola 
Greca «»« , perchè 1 ’ azione è rac- 
contata dal poeta . L’ argomento dev’ 
esserne grande , istruttivo , c serio : 
contener un solo principal avveni- 
mento , al quale tutti gli altri si ri- 
feriscano ; c questa principal’ azione 
esser deve consumata dentro un cer- 
to spazio di tempo , cd al più in un 
anno solo . 

Omero compose due poemi di tal 
genere, cioè, 1 ’ Iliade, e l’Odissea, 
il primo de’ quali ha per soggetto lo 
sdegno d’ Achille, tanto pernicioso a’ 
Greci , che assediavano Ilio o T roja ; 
e P altro i viaggi e le avventure di 
Ulisse dopo la presa di quella città . 

E’ cosa rimarchevole , che niuna 
delle nazioni le più illuminate aves- 
se immaginata cosa simile ; e che 
quelle , che hanno prodotti poemi di 
questo genere , ne abbiano preso tut- 
ti da Omero 1 ’ idea e le regole, se 
lo abbiano proposto per modello , e 
non vi sicno riuscite fuorché imitan- 
dolo . Omero er3 uno spirito origi- 
nale , cd atto a formare gli altri : 
Fons ingrgnìort’m Homerus . 

Tutti i grandi uomini , cd i più ra- 
ri talenti , che furono per duemila 
cinquecento o seicent’ anni nella 
Grecia , nell’ Italia , ed altrove , e 
de' quali è forza ammirare anche al 
di d’ oggi gli scritti , quelli che so- 
no anche nostri maestri , c che c' in- 
E 4 se- 


«ructn ille ìmìrarerur : ncque poli ninfa, qui imira» 
ri cura portif, inventai cft : ncque q.icrr juar» 
•liana , cujuf «perii prima» atlfìor f -erit , in eg 
perfe flirtimi: m , prjfer Home rum Se Archi ocu n , 
repcricreus . Veli, Patere . /« t. c. j. 


Pii», l. ty. 
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D:<ier «Uns seguano a pensare , a ragionare , a 

mere orini K arl;l £5 ’.° 3 SCnvere » , dice il 

\u tire de big. Dacier , riconoscono Omero pel 
più grande de’ poeti* ed i di lui poe- 
rm come il modello del buon gusto . 
Vi è ora forsrf'* alcuno , per quanto 
dotto ci si creda , il quale possa ra- 
gionevolmente presumere, che le sue 
decisioni possano prevalere a quelle 
di tanti Giudici cosi illuminati e co- 
si riguardevoli? 

Testimonianze così antiche , cosi 
costanti , così universali giustificano 
appieno il favorcvol giudizio , che da- 
va Alessandro il Grande delle opere 
di Omero , da esso riguardate come 
il parto il più raro ed il più prezio- 
ri'«. t 7. so j c ji a niente umana : Pretiosissimum 
Aumani animi opus . 

Quintiliano , dopo aver fatto un c- 
logio magnifico di Omero , ci dà in 
queste poche parole una giusta idea 
„ , nt l t del suo carattere , e del suo stile : 
fc. Hunc ntmo in magnis sublimi la le , in 

parvis ptoprietare superavi t . Idem la- 
tus ac pressus , jucundus & gravis , rum 
copia tum brevitate mirabihs : „ Nelle 
» cose grandi nulla si dà di più su- 
ll blimc della di lui espressione -, nul- 
» la nelle piccole di più proprio . 
« Esteso e ristretto : grave e piace- 
li vole i egualmente ammirabile per 
ii 1’ abbondanza , e per la brevità . “ 
lUicào . L’ opinione la più comuuc fa Esio- 
do contemporaneo di Omero . Si di- 
ce , eh' ci fosse nato in Cuma , città 
dell’ Eolia , ma che fosse stato nutri- 
to ed allevato in Ascra , piccola cit- 
tà della Beozia , che poscia fu ripu- 
6 . ' v . 70. tata di lui patria . Quindi Virgilio 
lo chiama il Vecchio d* Ascra . Non è 
egli conosciuto se non per le poche 
poesie che ci sono rimaste, tutte in ver- 
si esametri , che sono: 1 Le Opere ed 
i Giorni : l. La Teogonia 0 Genealo- 
gia degli Dei : 3. Lo Scudo di Et cole . 
Si dubita però se quest' ultimo sia 
suo . 

1. Nel primo di questi poemi , in- 
titolato L.e Opere ed i Giorni , Esiodo 
tratta deli’ agricoltura , eh’ esige , ol- 
tre ad una gran fatica , che si osser- 


vino i tempi , le stagioni , ed i gior- 
ni . Questo poema è pieno di sen- 
tenze , c di massime eccellenti per la 
condotta della vita . Incomincia con 
una corta , ma vivace descrizione di 
due specie di dispute : I’ una funesta 
al genere umano e sorgente di litigj , 
di discordie , e di guerre ; 1’ altra in- 
finitamente utile c salutare agli uomi- 
ni , clic aguzza loro lo spirito , ec- 
cita fra loro una nobile emulazione , 
e dà luogo all’ invenzione , ed alla 
cultura delle arti . Quindi ci passa 
ad una nobile descrizione delle quattro 
differenti età del mondo , dell’ oro , 
dell'argento , del rame, e del ferro. 

Vissero nella prima età dell’ oro quelli 
che Giove , dopo la loro morte , can- 
giò in tanti genj o spiriti , che stabi- ^*‘**"« • 
lì custodi degli uomini , ed incaricò 
di scorrere la terra , nascosti sotto 
un’ oscura nuvola , c d’ osservare le 
buone o le cattive azioni di coloro 
che l’abitano. 

Questo poema servi di modello a 
Virgilio per comporre le sue Geor- 
giche , come attcsta egli medesimo : 


Ascr*um$ut cono Romana per opp'éa carmen . Georg. /. ju 

La scelta , che fecero questi due il- *’ ,76 " 
lustri poeti , di tal materia per trat- 
tarla in verso , mostra in qual onore 
fosse presso gli Antichi la cultura 
delle terre , ed il mantenimento dei 
greggi j due fonti innocenù di ric- 
chezze e di abbondanza nei paesi . 

E’ cesa vergognosa , che ne' secoli 
posteriori siasi lasciato estinguere 
questo genio tanto conforme alla na- 
tura , c tanto atto a conservare 1’ in- 
nocenza de’ costumi ; fu esso totalmen- 
te spento dall' avarizia , e dal piace- pi; m , ;* 


re : Nimirum olii subiere ritus , circa- 
que alia mentri hominum detintnsur , & 


P roane . 
t. 14. 


avariti* tantum artes coluntur . 

Z. La Teogonia di Esiodo , ed i 
poemi di Omero possono essere ri- 
guardati come gli archivj ed i monu- 
menti i più sicuri della Teologia de- 
gli Antichi , c dell’ opinione , eh’ es- 
si avevano , dei loro Dei. Imperocché 
non è credibile , clic questi poeti fos- 


se- 
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Jero stati gl’ inventori delle favole , 
che leggiamo nelle loro opere ma 
altro non fecero che riunire e trasmet- 
tere alla posterità le tracce della re- 
ligione , che avevano trovata stabilita , 
e che regnava nel loro tempo , e nei 
loro paese . 

3. La Scudo di Ercolt è una com- 
posizione separata d’ un poema , in 
cui si pretende , che Esiodo cele- 
brasse r Eroine le più illustri dell’ 
Antichità j ed è cosi chiamato , per- 
chè vi si legge una lunga descrizio- 
ne dello scudo di Ercole , di cui que- 
sto poema racconta un particolar 
avvenimento . 

La poesia di Esiodo nei passi , 
che ammetton ornamenti, è molto bel- 
la c piacevole, ma meno sublime di 
i.’él'f. quella di Omero . Quintiliano gli dà 
il primo luogo nel genere dello scri- 
vere mediocre : Datur ti palma in il- 
io medio dicendi genere . 

Archiioco ■ [j poeta Archiloco nato in Pa- 
ro , inventore dei versi Jambici , vive- 
Munds va nel tempo di Candaule , Re della 
A*G°C Lidia • Ha di comune con Omero, 
714. secondo Vellejo Patercolo , di aver 
Ptwe. I. ridotto tutto in un tratto ad una gran 
,0 ' *' perfezione il genere di poesia da es- 

so inventato . I piedi , che diedero 
il nome a questi versi , e che nel 
principio vi furono ammessi soli , so- 
no composti d’ una breve e d’ una 
lunga. Pareva, che il verso Jambico, 
quale inventollo Archiloco , fosse 
molto adattato ad uuo stile veemente 
ed energico : vediamo altresì , che 
Orazio , parlando di questo poeta , 
dice che il suo sdegno , o piuttosto 
la sua rabbia , lo armò del Jambo 
per esercitare la sua vendetta : 


(d) Summa in hoc vis elocuzioni* , cum valide 
turn breve* vibranrclquc fententij» , plurimum fari' 
gtLni<;t>|Ue nervorum . Quinti l. 1 . 1. M. 

(4) Ut Aristophani Arcbilochi j*rohu* , fic epiiro- 
U uux,<uc optimi videtur . Ci e . Lpifi. 

11 /. 6 - ad AtrUum . 

(.) Lacxdcmonii libro* Archilocbi e civitare sua 
eapoftarì jus'emnt , qnod eorum partirti verectin- 
dam nc pudicam lefuoi»eni arnirrabantur . Nolut- 
ftmt cnim ea liberorum luorum animo* imbuì , nc 
^lu* niwnbu* no cerei , quarti ingenti* prodeiset . lu- 
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Arthtlochum proprio rsbiet ormavit Jambo . 

JJu’jt. Art. 

E Quintiliano dice (a) , eh’ egli aveva f '* t ' 
una forza di espressione straordina- 
ria , pensieri arditi , certi tratti cor- 
ti , ma pieni di spirito c di brio : in 
una parola , uno stile tutto forza e ner- 
vo . Si soleva comunemente dire del- 
le di lui poetiche composizioni {b ) , 
che le più lunghe erano le più bel- 
le . Lo stesso giudizio riportarono le 
arringhe di Demostene , e quelle di 
Cicerone j e questo fu dello stesso 
sentimento intorno alle Epistole di 
Attico , suo amico . 

I versi d’ Archiloco erano mordaci 
c licenziosi , come ne fanno testimo- 
nianza quelli , eh’ egli scrisse contro 
Licambo , suo suocero , che lo ridusse 
alla disperazione . Per (c) queste due 
ragioni le di lui poesie , per altro 
giudicate eccellenti , furono assoluta- 
mente bandite da Sparta , come più 
atte a corrompere 1 costumi ed il 
cuore dei giovani , che utili a for- 
marne lo spirito . Ce nc restano sol- 
tanto tre piccoli frammenti . Questa 
delicatezza di un popolo gentile so- 
pra la qualità dei libri , la lettura 
dei quali si debbe permettere ai gio- 
vani, è degna di osservazione , e sa- 
rà la condanna di molti Cristiani . 

II poeta Ipponace era di Efeso , ip ponace , 
c si segnalò , alcuni anni dopo Ar- 
chiloco , nello stesso genere di poe- 
sia , e colla stessa veemenza . Era (d) 
deforme di aspetto , piccolo di statu- 
ra , e di corporatura molto scarna . 

Due fratelli , celebri scultori , chiamati 
Bupalo e Ateno ( altrimenti detto An- 
tenno), per prendersi sollazzo, se ne 
formarono a capriccio un’ idea , e lo 

rap- 


que maximum povritn , aut certe fummo proximum, 
quia domum »ibi invisom obscocnis maledigli lacc- 
raverat , carminum exilio muIcWunt . V al. Aio*. I. 
6 . cap. 3 . 

(d) Hipponacìi no r abilis vulcu* fottuta* erar : quam- 
obrem imaginem eju* lascivia iocorum ii propo*ue- 
rc ridtfnfium circuii*. Quod Hipponax iudigtmtu», 
amaritudinem carminum distinxit in tantum , ut ero 
datur aìiquibtis ad laqueum co» imputine ; quo4 
filsum c*t . Fin. I. 36. c. J. 
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rappresentarono sotto una figura ridi- 
cola . Ma è cosa pericolosa prender- 
sela eoa Poeti satirici . Ipponace lan- 
ciò contro i due fratelli tratti di satira 
così mordaci, eh' eglino s’ impiccarono 
pel dispetto, benché vogliati alcuni, 
che partissero solamente di Efeso , 
soggiorno di Ipponace. Non la rispar- 
miò la malvagia di lui lingua , nem- 
meno a coloro , a' quali era debito- 
re della vita . Qual cosa più mostruo- 
sa ! Unisce Orazio (a) Ipponace con 
Archiloco , e ce gli rappresenta come 
due Poeti egualmente pericolosi : e 
nell’ Antologia si trovano tre o quat- 
tro epigrammi , che ci fanno conce- 
pire un’ idea terribile , d’ Ipponace 
dirò cosi , ancora dopo morto . Si 
esortano i passeggieri a star lontani 
dalla di lui tomba , come se n' esa- 
lasse litui grandine molto spaventevole: 

fTvyi ri» x«Xj£#ffà rapir , *rV» ^n»7W • 

Fugt grand inanten tumnlum horrcnduat • 

Egli è creduto inventore del verso 
scazzonte , nel quale lo spoudeo ha 
il luogo del jambo , che sempre nel 
verso jatubico è il sesto piede . 
Steilcore. Stesicoro, nato in Imera città del- 
la Sicilia , si distinse nella poesia li- 
rica , egualmente che i poeti , de’ 
quali siamo per parlare . Appellasi 
poesia lirica quella , i di cui versi , 
cioè , Ode o Stanze , si cantavano so- 
pra la lira , o sopra altri simili stru- 
,, . menti . Stesicoro visse fra la XXXVII. 

“ c la XLVII. Olimpiade . Pausania , 
t «*• fra molte altre favole , racconta , che 
Stesicoro , avendo perduta la vista in 
pena dei versi mordaci c satirici che 
fatti aveva contro di Elena , non la ri- 
cuperò se non dopo aver ritrattate le 
sue maldicenze con un nuovo poema, 
contrario al primo, chiamato Palino- 
dia . [è] Quintiliano dice , eh’ ei cantò 
guerre riguardevoli , ed illustri Eroi, 

(a) In maio» asperrima» 

Parata collo cornui : 

Quale Lycimbc spretili infido gener 
A tu acer hostis Bupalo . t.pod. 6. 

(f) Steiicborum , quan sit ingenio valido», ma- 
terie quoque oitendunt. maxima bella & clarini- 
m~jr canemem ducei, & epici carmini» «nera iyr» 
lustiacntccn . Quii/, lab. io. c. 1 . 
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c sostenne sopra la lira la nobiltà e 
1’ elevatezza del poema epico. 

Alcmano era di Sparta, © secondo A,cmi *° • 
altri , di Sardi nella Lidia ; e visse , 
presso a poco , nel tempo medesimo 
di Stesicoro . Alcuni lo tanno autore 
dei versi teneri . 

Patria d’ Alceo fu Mitilene , città AIc *° • 
di Lesbo . Da lui il verso Alcaìco eb- 
be il nome . Ei fu nemico dichiara- 
to dei Tiranni di Lesbo, ed in par- 
ticolare di Pittaco, che non cessò di 
lacerar ne' suoi versi . Si dice , che 
trovatosi in ua combattimento , colto 
dallo spavento , dcponcsse le sue ar- 
mi , e si salvasse colla fuga . [c] Ora- 
zio raccouta di se medesimo un’ egua- 
le avventura . I Poeti vantano mfiti va- 
lore , che ingegno (</) . Quintiliano 
dice , che lo stile di Alceo era ser- 
rato , magnifico , e castigato ; c ciò 
che dà il compimento al dì lui elo- 
gio , eh’ ei si somigliava molto ad 
Omero . 

Simonide , nativo di Zea isola del s,n,on,d « • 
mare Egeo , fioriva ancora nel tempo 
della spedizione di Serse , e molto ec- 
cellentemente riuscì soprattutto [r] nel- 
le elegie . A lui si attribuisce l’ inven- d ' 

zionc della memoria locale di cui tut. in 
in altro luogo ho fatta parola . In età Mtr.f. 7S4. 
di ottant’ anni ei gareggiò per vince- 
re altrui nelle materie poetiche , e 
lo conseguì . 

Molto celebre è la risposta , eh’ ei 
diede ad un Principe , il quale gli 
chiese la definizione di Dio . Questo cu. , 1, 
fu il Principe Jerone, Re di Siracu- »«• D t »r. 
sa . Il Poeta domandò un giorno di 7 ' *' 1 *' 

tempo per esaminare la questione pro- 
postagli : nel dì seguente ne doman- 
dò due ; c quante volte lo faceva chia- 
mare il Re , sollecitandolo a rispon- 
dere , ei raddoppiava sempre il tempo. 
Maravigliato ii Re di questa condot- 
ta , nc volle sapere la cagione ; „ Co- 
li si 

(c) Tecum Philippoi & celerei» fugai» lenii , 

Relitta non bene parmula . Horat. Od. 7. L t. 

(d) In eloquenti)' brevi! , & magnibcus , & di- 
ligcn* , plcrumque Homero simllii , 

(0 Set 1 ne relitti! , Muu procax , jocù. 

Ce* rctrattti numera n*ni* . Unrat. 

Matitiu! lacrymi» Sirnomdei* , £4»/, 
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n sì procedo , rispose Simonide , per- 
ii che quanto più esamino questa ma- 
li teria , tanto più essa mi sembra 
» oscura « ; Quia quanto diutius con- 
sidero , tanto nthi rts videtur obscu- 
rior . Savia sarebbe stata la risposta , 
se derivata fosse da una idea gran- 
de della maestà divina , che non vi 
è (a) intelligenza , che possa compren- 
dere, nc lingua, che possa spiegare. 

4. Dopo avere percorse molte città 
dell’ Asia , e di aver accumulato mol- 
to dauaro col celebrare in verso le 
lodi di coloro , eh’ erano in istato di 
ricompensarlo onorevolmente , s’ im- 
barcò verso 1’ Isola di Zea, sua pa- 
tria . Il naviglio naufragò, ciascuno 
salvandosi con tutto ciò che potè . Si- 
monide non volle prendere cos’ alcu- 
na ; ed interrogato della cagione : 
» Ella è , rispose , perchè quanto ho, 
» 1 ’ ho con me « : Mecum inquit sunt 
cunda . Molti de’ di lui compagni 
di naufragio si annegarono , aggrava- 
ti dal peso delle cose , che desidera- 
vano di salvare e quelli , che pre- 
sero terra , furono svaligiati dagli as- 
sassini . Si ritirò ciascuno in Clazo- 
mene , luogo non molto lontano da 
quello dove il naviglio si era perdu- 
to . Quivi un cittadino , molto amante 
delle lettere , e che avea lette le poesie 
di Simonide con molta maraviglia , 
si compiacque , e si attribuì ad ono- 
re riceverlo nella sua abitazione , e 
gli somministrò tutto il bisognevole , 
quando gli altri furono costretti ad 
andar mendicando per la città . Il 
poeta , avendogli incontrati , non la- 
sciò di far loro riflettere quanto fbs- 
se giusta la risposta che aveva loro 
data : Dui , ìnquit , mta mecum esse 
cunei a ; vos quod rapuistis , perii t . 

E’ rimproverato , e ripreso di aver 
disonorata la poesia colla sua avari- 
zia , rendendo la sua penna venale , 
e [t] non componendo versi se non 

(«) Circe hoc est Deus , quod 8c cum dicSrur , 
non poteu dici; cum ssumatur non potete astri- 
mari ; cum comparatur non potcst comparati ; cum 
dettukur ipsa «iefinitkme crcacii , S. Aug. Scrm. de 
temp. g. ClX, 

Nvbaedimelicttutn pettus angustu® est, Et ideo 
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dopo aver convenuto sopra la som- 
ma che gli si doveva dare , del che 
è una prova ciò che si legge in 
Aristotele , e che |li fa poco onore . 
Un certo, rimasto vittorioso nella cor- 
sa , pregò Simonide a comporre un 
canto di trionfo sopra questo sogget- 
to ; ma il poeta , sembrandogli che 
la ricompensa che gli si proponeva 
era piccola , rispose , che non pote- 
va trattar degnamente quel soggetto. 
Essendo stata riportata quella vittoria 
nella corsa de’ muli , pretendeva che 
quest’ animale non somministrasse 
troppo bella materia di lode : ma es- 
sendogli state fatte offerte più van- 
taggiose , queste nobilitarono la mula ; 
ed ei compose allora il poema , di 
cui era stato richiesto . E’ molto tem- 
po , da che il denaro ha il pregio 
di dare nobiltà , e bellezza : 

Et gtnue & fotmjm regina pecunia donai • 

Le mule nascono dall’ accoppia- 
mento di un cavallo con un’ asina . 11 
poeta , come riflette Aristotele , le 
aveva riguardate nel principio sotto 
il cattivo aspetto ; ma il denaro fece, 
che le riguardasse diversamente , e le 
chiamasse , le nobili figlie dei rapidi 

Corsieri 1 S«y « rftt . 

Saffo era della stessa patria : vi- 
veva nel tempo stesso di Alceo ; ed 
il verso Saffico le deve il suo nome . 
Ella aveva composto ungran numero 
di poesie ; ma nc abbiamo due sole , 
che fanno giudicare , non esser sen- 
za fondamento le lodi , che le han- 
no date tutti i secoli perla bellezza, 

P er la tenerezza, pel numero , per 
armonia, e per la infinita leggiadria 
de’ versi . Le si dà anche il nome del- 
la decima Musa ; e qnc' di Mitilene 
scolpir ne fecero la immagine sopra la 
loro moneta . Sarebbe stato deside- 
rabile , che avesse corrisposto al di lei 
bell’ ingegno la purità de' costumi , e 

che 

sic rum (Dcum) digne estimarmi* , dum inesti- 
mabile*! dicimns. Eloquar quernadmodum seniio ; 
Magnitudinero Dei qui se putat none, mimùt : ,qiri 
non »u!t minuere non novic . Minut. Pel ». 

(6) Mercede icccpra lauderà vittoruta caueus* 
Phuedr, Leggono alcuni Mercede patte. 


Ariti. R%tt, 
L 3. c. x. 
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clic co’ suoi vizj e sregolatezze noti 
avesse disonorato il suo sesso. 

Il Poeta Anacreonte era di Teos , 
città delia Joni.i : viveva nella settan- 
tesima seconda Olimpiade : restò per 
molto tempo nella Corte di Policra- 
tc , felice Tiranno di Samo } e fu non 
solamente a parte di tutti i di lui pia- 
ceri , ma ancora deidi lui Consiglio. 
Platone ci dice, clic Ippareo , uno 
dei figli di Pisistrato , spedi ad Ana- 
crconte una nave a cinquanta remi , 
e gli scrisse coti maniere molto obli- 
ganti , scongiurandolo a volersi por- 
tare in Atene, dove le di lui belle opere 
sarebbero state pregiate , e gradite co- 
me lo meritavano . Si dice , che 1 ’ al- 
legria , e il piacere fossero 1’ unico 
di lui studio , del che fanno fede le 
opere , che ce ne restano . Si vede da 
per tutto ne’ di lui versi , che la ma- 
no scrisse ciò che sentiva il cuore ; 
ma la delicatezza de’ medesimi si fa 
meglio comprendere di quello che si 
possa esprimerla . Non vi sarebbe co- 
sa più stimabile delle di lui poesie , 
se queste avessero un soggetto mi- 
gliore . 

Tespi fu 1 ' Autore della Tragedia ; ' 
ed io mi riservo a parlarne quando 
tratterò dei Poeti Tragici . 

I sette Savi della Grecia sono tan- 
to celebri nell’ Antichità , che non 
possono esser omessi nella Storia che 
ho per le mani . La loro vita fu scrit- 
ta da Diogene Laerzio . 

Se si presta fede [a] a Cicerone , 
Talete Milesio occupava il primo luo- 
go fra i Sette Savj . Gettò egli nella 
Grecia i fondamenti della filosofìa , c 
formò una Setta , chiamata J onice , 
perchè egli era della Jonia. 

Credeva , che 1 ' acqua fosse il prin- 
cipio del tutto , c che Dio fosse quell’ 
intelligenza , da cui tutto fu formato 
per mezzo dell’ acqua . Prese questa 
prima opinione dagli Egizj , i quali , 
vedendo , che il Nilo produceva la fer- 
tilità delle loro terre , immaginarono, 
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che 1' acqua fosse il principio di tut- 
te le cose • 

Egli fu il primo , frai Greci , che 
si applicò all' astronomia ; ed aveva 
indicato il tempo preciso dell’ ecces- 
si del Sole , che avvenne sotto il re- 
gno di Astiagc , Re della Media , di 
cui abbiamo parlato di sopra. 

Fu altresi il primo , che fissò i ter- 
mini , c la durata dell' anno solare 
fra’ Greci . Paragonando la grandez- 
za del corpo del Sole con quello del- 
la Luna , credette d' aver trovato , 
che il corpo della Luna non fos- 
se in solidità , se non la 720. par- 
te del corpo del Sole , c che per con- 
seguenza il Sole superasse in solidità 
iù di settecento volte il corpo del- 
ia Luna . Questo calcolo è molto lon- 
tano dalla verità , perchè la solidità 
del Sole supera non solamente per 
settecento volte , ma per più milioni 
di volte la solidità , o la grossezza 
della Luna . Ma si sa quanto , in tut- 
te le materie e principalmente in que- 
sta , le prime osservazioni e scoperte 
furono imperfette . 

Nel suo viaggio nell' Egitto , trovò pu„. /. 34. 
un mezzo facile, c nel tempo stesso *• «*• 
sicuro di misurare 1’ altezza delle pi- 
ramidi , osservando il giorno , in cui 
1’ ombra del nostro corpo è eguale 
all' altezza del nostro corpo mede- 
simo . 

Per mostrare , che i Filosofi non d * , 
erano , come si credeva , sprovveduti n , llf , 
di talento ed inetti negli affari , e che 
loro sarebbe riuscito come agli altri 
se avessero voluto arricchirsi , compe- 
rò le frutta di tutti gli ulivi , eh’ era- 
no nel territorio di Mileto , prima 
eh’ essi fossero in fiore . La pro- 
fonda cognizione , eh’ egli aveva del- 
la natura , gli aveva forse fatto cono- 
scere , che 1* anno ne sarebbe stato ab- 
bondantissimo, come in fatti avvenne ; 
ed ei fece un guadagno considerabile. 

Era solito a ringraziare gli Dei di 
tre cose : di esser nato creatura ra- 
gio- 


ni) Princcpi Thil«i ", «mi* c leptcm cui iti (tii<|avt concciiiuc primsl ferunt , Ci<, Vi. 4. Ai ai. 
«.lift. 
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gionevole e non bestia , uomo e non 
femmina , Greco c non Barbaro . 

Sollecitandolo la madre a prender 
moglie, ci rispose da principio, che non 
era ancor tempo ; e quando furono 
scorsi molti anni , rispose che non vi 
era più tempo. 

Essendo un giorno caduto in una 
fossa mentre era inteso a contem- 
plare gli astri , una buona 'vecchia gli 
disse: Come mai conoscerete voi ciò 
che c nel cielo, e tanto al di sopra del- 
la vostra testa , se non vedete ciò 
eh’ è a’ vostri piedi , c tanto a voi vi- 
cino ? 

Egli era nato nel primo anno della 
XXXV. Olimpiade ; c mori nel pri- 
mo della LVIII. in conseguenza in 
età di 90 . anni e più . 

La vita di Solone è stata da noi a 
lungo riferita . 

Chitone era Spartano *, ma non si 
sanno di lui molte cose . Un giorno 
gli domandò Esopo , in che cosa Gio- 
ve sia occupato . Nell’ umiliare , ri- 
spose Chitone , coloro che s’ esaltano, 
e nel esaltare coloro che si umiliano . 

Morì di allegrezza in Pisa , aven- 
do veduto il suo figlio riportar la vit- 
toria del pugilato nei Giuochi Olim- 
pici ; e nel morire , disse che non 
credeva d’ aver commesso alcun fallo 
in tutto il corso della sua vita ( sen- 
timento degno della superbia, c del- 
la cecità di un Filosofo Gentile ) , 
qualor almeno non fosse stato fallo 
aver usati rigiri e dissimulazione in 
un giudizio , per compiacere un ami- 
co , nel che non sapeva se avesse fat- 
to bene o male . Mori verso laLII. 
Olimpiade . 

Pittaco nacque in Mitilenc , città 
di Lesbo . Unito coi fratelli di Alceo 
famoso poeta Lirico , e con Alceo 
medesimo , che si era messo alla te- 
sta dedi esuli , discacciò da quell’ iso- 
la il 1 iranno , che se n’ era impa- 
dronito . 

Essendo gli abitanti di Mitilenc in 


guerra cogli Ateniesi , a Pittaco fu 
affidata la condotta dell’ esercito ; ed 
egli , per risparmiare il sangue de’ cit- 
tadini , si offri a battersi con Fritto- 
ne , Capitano de’ nemici. Questo ac- 
cettò il partito $ e Pittaco lo vinse , 
e 1’ uccise . In riconoscenza , i suoi 
concittadini gli diedero di comune 
conscuso il supremo dominio della 
città . Egli 1’ accettò ; e si regolò 
in una maniera cosi savia e modera- 
ta , che fu sempre stimato ed amato 
da’ suoi sudditi . 

Frattanto Alceo, nemico dichiarato 
de’ Tiranni , malgrado la dolcezza da 
quello dimostrata , non lo risparmiò nei 
suoi versi , e fieramente lo punse . 
Pittaco , nelle di cui mani era egli 
caduto , in vece di vendicarsi , lo ri- 
mise in libertà, c mostrò con quest’ 
atto di clemenza 0 di generosità di 
non avere se non il nome di Tiranno » 

Dopo aver governato per dieci an- 
ni con molta equità e saviezza , la- 
sciò volontariamente il dominio , c si 
ritirò . (a) Soleva dire , che la prova 
di un governo era 1 ’ impegnare i sud- 
diti , non a temere il Principe , ma 
a temere per lui . Non voleva , che 
alcuno si prendesse la libertà di dir 
male nò degli amici , nò dei nemici . 
Morì nella LII. Olimpiade . 

Poche sono le cose , che ci sono 
pervenute di Biantc . Egli iudusse con 
iscaltrczza Aliane , Re della Lidia , a 
levare 1’ assedio da Prienc , sua patria - 
Trovandosi questa città molto angu- 
stiata dalla fame , fece ingrassare due 
muli , c fece passargli pel campo ne- 
mico . La loro grassezza sorprese il 
Re , e spedì nella città Deputati , sot- 
to pretesto di fare proposizioni di pa- 
ce , ma in fatti per osservarne lo sta- 
to . Biantc aveva anticipatamente fat- 
to ricuoprire di grano alcuni grandi 
monti «li sabbia -I Deputali , avendo 
riferito al Re 1’ abbondanza della cit- 
tà, egli più non esitò } e concluso il 
trattato , ne levò 1’ assedio . Biautc '£) 

xac- 
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raccomandava soprattutto di riferire 
agli Dei tutto il bene , che si pote- 
va fare . 

Ciiobuio. Clcobulo e poco conosciuto . Era 
nato in Lindo, città dell' isola di Ro- 
di , e secondo altri , della Caria . In- 
vitò Solonc a ritirarsi con esso quan- 
do Pisistrato si fu impadronito dell’ 
autorità in Atene . 

PttUndu). Pcriandro è posto nel numero dei 
Savj , benché fosse Tiranno di Corin- 
to . Quando se ne impadroui , scrisse a 
Trasibulo, Tiranno di Mileto, per sa- 
pere come doveva contenersi . Questo , 
in vece di rispondere, condusse il cor- 
ricro in un campo di grano ; e pas- 
seggiandovi , troncò colla sua canna 
tutte le spighe, eh' erano più alte del- 
ie altre . Pcriandro comprese senza 
difficoltà il senso di questa specie di 
cnimma che lo avvertiva a disfarsi dei 
cittadini i più potenti di Corinto , per 
mettere la sua vita in sicuro . Ma se 
Pht. in s i fede a Plutarco , non potè ap- 
‘s'p. provare un cosi crudel suggerimento. 
Diog. Lttn. Aveva promessa agli Dei una statua 

rianJ 1 ' P ‘~ oro ? sc f° ste stat0 vittorioso ne’ 

giuochi Olimpici ; e per soddifarc al 
suo voto , spogliò le Dame di Corin- 
to di tutti i loro ornamenti , di tutte 
le loro gioje , e di quanto elleno ave- 
vano di più prezioso . Oh bella ma- 
niera di onorare gli Dei ! 

Ding.Ltuu Scrisse una lettera circolare a tutti 
i Savj, invitandogli a portarsi , ed a 
passare qualche tempo presso di lui , 
corri’ essi erano stati nell’ anno pre- 
cedente in Sardi , presso di Creso. I 
Principi d’ allora si credevano molto 
onorati nel ricevere nella loro Corte 
Piai, in tali ospiti . Plutarco descrive il pran- 

conr. tipi. I0 , c fj. e j | or() Jjgdg t e J CU J f a 

osservare , che la nobile semplicità , 
proporzionata al gusto ed al carattere 
degl' invitati , gli fece più onore di 
quello che avrebbe potuto farglie- 
ne la più splendida magnificenza . I 
discorsi della tavola erano ora gravi 
e scrj , ora piacevoli c lepidi . Qual 
è , propose 1' uno , il governo popolare 
il più perfetto ? Quello , rispose So- 
lonc , in cui l' ingiuria fatta ad un par- 
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«colare interessa tutti i cittadini , Bitin- 
te : Quello , in cui la legge fa le veci 
di Tiranno , Talete : Quello , in cui 
gli abitanti non sono né troppo ric- 
chi , nè troppo poveri , Ànccarsi : 

Quello , in cui la virtù è onorata , 
ed il vizio abborrito , Pittaco : Quel- 
lo , in cui le dignità sono accordate 
solo agli uomini dabbene , e non mai 
ai cattivi , Clevbulo : Quello, in cui 
i cittadini temono più il biasimo che 
la legge , Chitone : Quello , in cui so- 
no ascoltate e stimate le leggi , e non 
gli Oratori . Da tutti questi sentimen- 
ti Periandro dedusse , che il gover- 
no popolare il più perfetto sarebbe 
stato quello , che piu si fosse avvici- 
nato all’ Aristocrazia , nella quale 1’ 
autorità è nelle mani di un piccol nu- 
mero di persone dabbene . 

Mentre questi Savj erano radunati 
presso Periandro, giunse un espres- 
so spedito da Amasi , Re dell' Egit- 
to , con una lettera diretta a Biante, 
col quale questo Principe aveva un 
gran commercio . Egli lo consultava in- 
torno alla maniera con cui risponder 
dovesse ad una proposizione fattagli 
dal Re dell' Etiopia , cioè , di be- 
vete tutte le acque del mare , per 
lo che ei gli avrebbe ceduto un gran 
numero di città de' suoi Stati -, altri- 
menti Amasi gliene avrebbe cedute 
altrettante delle sue. Era allora cosa 
ordinaria ai Principi proporsi gli uni 
gli altri tali questioni enimmatiche ed 
imbarazzanti . Biante gli rispose subi- 
to , che accettasse 1' offerta sotto la 
condizione , che il Re dell’ Etiopia 
fermasse tutti i fiumi , che sboccano 
nel mare ; perchè si trattava di be- 
verc il mare , e non i fiumi . Una ri- 
sposta consimile è attribuita ad Esopo. 

Non devo tacere , che i Savj , de’ 
quali ho fatta menzione , furono tutti 
amanti della poesia , e composero 
versi , ed alcuni anche in gran nu- 
mero , sopra argomenti di morale , o 
di politica •, soggetti veramente degni 
della poesia . E’ tacciato nulladitncuo So'àn* 
Soloue di averne fatti alcuni licen- p. tj. 
zìqsì , lo che ci mostra qual' idea dob- 

biam 
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biam fare di que’ pretesi Savj del Gen- 
tilesimo . 

In vece di alcuni dei Savj da me ci- 
tati ne sono sostituiti altri , come A- 
nacarsi , Misone , Epimenide , e Fc- 
recide . 11 primo è più noto . 

Anioni. Lungo tempo prima di Solone , gli 
Sciti Nomadi erano in gran riputazio- 
ne per la loro semplicità , frugalità , 
Hom. l. 4. temperanza, e giustizia; Omero gli 
’*"■ *• chiama la nazione giustissima . Amicarsi 
era uno di questi Sciti , e della stir- 
pe Reale . Facendogli un Ateniese un 
rimprovero intorno al paese , in cui 
egli era nato: La mia patria gli rispo- 
se Anacarsi , mi fa , secondo voi , po- 
co onore ; e voi ne fate poco alla 
vostra . Il suo buon senno , il suo pro- 
fondo sapere , e la sua grand’ espe- 
rienza lo fecero passare per uno dei 
sette Savj 1 Egli aveva scritto in versi 
sopra l'Arte Militare; e composto un 
trattato delle leggi degli Sciti . 

1 Visitò Solone ; ed in una conferen- 
za , eh' ebbe con lui , paragonò le leg- 
gi colle tele de' ragni , che arrestano 
le piccole mosche , e che agevolmen- 
te son rotte dalle grandi . 

Avvezzo alla vita povera e rigida 
degli Sciti , faceva poco conto delle 
ricchezze . Creso lo aveva invitata a 
ortarsi presso di esso ; e senza dub- 
io gli diede a conoscere , eh' era in 
istato di arricchirlo . » Io non h 0 bi- 
» sogno alcuno del vostr’ oro , gli dis- 
» se Anacarsi. Sono venuto nella Gre- 
» eia per arricchire lo spirito; c sa- 
li rò molto contento se torno nella 
» mia patria non più ricco , ma più 
» savio , e più dabbene « . Ei si por- 
tò tuttavia nella Corte di questo Prin- 
cipe . 

P;»t. >* Abbiamo già osservato , eh’ Esopo 
tenr. jtpi cra s t a to molto sorpreso , e malcon- 
‘ , r 1,5 tento della freddezza cd indifferenza, 
colla quale Solonc riguardati aveva i 
tesori di Creso, e la magnificenza del 
di lui palazzo , perché avrebbe aeside- 

.(*) £iopiis iHe e Pliry^i.» F-bailator, hatid im- 
recrito sjpi»ns existiitfcituft «ss : cun, <ju* u*ìli* mo- 
witii vjaiu pie e r 4 nr , ncr\ severe, non imperiose pr*- 
00 pii & ceniate , ut i’hilwsoptù» mo» ctt , s«d té- 
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rato di poter ammirare anche il pa- 
drone medesimo della casa . » Biso- 
» gna , disse Anacarsi ad Esopo , che 
» vi siate dimenticato della vostra fa- 
si vola della Volpe , e della Pantera . 

» Questa , per farsi stimare , altro 
» mostrar non poteva che la sua 
» nelle brillante e fregiata di varj co- 
si lori ; la pelle della Volpe cra sent- 
ii plice , ma nascondeva astuzie , e 
11 scaltrezze di un prezzo infinito. Vi 
11 raffiguro , disse lo Scita , in questa 
» immagine . Voi vi lasciate sorprcu- 
» dcrc da ciò che abbaglia al di fuo- 
11 ri , c fate poco conto di ciò che 
11 forma veramente 1’ uomo , vale a 
11 dire , di quello ch’egli è in se stes- 
si so , in conseguenza di quello eh' è 
11 proprio di esso . 

Sarebbe questo il luogo di esporre 
in compendio la vita , cd i sentimenti 
di Pittagora , che visse nel tempo di 
cui ho data la storia . Ma mi riservo a 
parlarne in un altro volume , dove riu- 
nirò insieme molti Filosofi , per met- 
tere il Lettore maggiormente in ista- 
to di fare il confronto della loro dot- 
trina , e dei loro principi . 

Aggiungo [e] Esopo ai Savi della Esope. 
Grecia , non solamente perchè be- 
nespesso , come abbiamo voduto, ci si 
trovò con essi , ma perchè insegnava la 
vera sapienza , con arte molto mag- 
giore di quelli , che ne danno defini- 
zioni , c regole • 

Esopo era Frigio . Non saprei dire, 
se avesse motivo di ringraziar la natu- 
ra , oppure di lamentarsi di lei che 
lo aveva dotato di un bellissimo ta- 
lento , ma lo fece nascere cosi brutto 
e deforme di volto ,• eh' egli aveva 
appena figura di uomo , e gli negò per 
molto tempo quasi affatto l'uso della 
parola . Egli era schiavo ; cd il mer- 
cante , che lo aveva comprato , ebbe 
difficoltà a venderlo : tanto era abbor- 
rita la di lui figura e la statura . 

Il suo primo padrone lo mandò nel- 
la 

Hroi apologo* commenn'.* . sr.’j 1 - 

brìter »c proipicienter ani roadr cru » , in irciifft cu* 
moitiae honimi-n, cum aubadi 
iadui: . Aiti. 'C<U. Au. A z. r. ay. 
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la campagna a lavorare la terra , o 
perche lo giudicò incapace di ogni 
altra cosa , o per allontanarsi dagli 
occhi un' oggetto molto disgustoso . 

Fu poscia venduto da un Filosofo , 
nominato Xanto . Non iinirci giammai 
se ridir volessi tutti i tratti spiritosi 
e vivaci di cui erano piene le di lui 
parole , e la condotta . Uu giorno , 
in cui il suo padrone aveva pensato 
ad invitare alcuni suoi amici, gli co- 
mandò di comprare ciò che avesse 
trovato di migliore . Fgli non com- 
prò se non lingue, che lece prepara- 
re in tutte le maniere . Nel primo c 
nel secondo servito , non vi erano se 
non lingue . Non t ho io comanda- 
to , gli disse Xaato , tutto sdegnato , 
di prender al mercato tutto ciò ette 
ivi si trovava di migliore ? E co- 
sa vi è di meglio della lingua , rispo- 
se Esopo ? Questa è li vincolo del- 
la vita civile, la chiave delle scien- 
ze, 1' organo delia verità e della ra- 
gione . Fer mezzo di essa si labbri- 
cano , e si governano le città : s’ i- 
struisce , ti persuade , si regna nelle 
Assemblee ; si soddisfa al priucipal 
dovere , eh è lodare gli Dei. Or be- 
ne ( disse Xanto, che pretendeva di 
convincerlo ), comprami domani ciò 
che vi è di peggio ; verranno a pran- 
zo le medesime persone , ed io voglio 
variare . Nel giorno seguente , Esopo 
fece che servissero le medesime vi- 
vande , dicendo , che la lingua è la peg- 
gior cosa che si dia nel mondo ; es- 
sa è la madre di tutti i contrasti , la 
nutrice delle liti, la sorgente delle 
dissensioni e delle guerre, 1’ organo 
dell’ errore , della menzogna , della 
calunnia , c delle bestemmie . 

Esopo ebbe molta difficoltà ad ot- 
tenere la sua libertà . Il primo uso , 
che ne fece, fu di portarsi presso di 
Creso , che , attesa la di lui gran ri- 
putazione , desiderava da grati tempo 
di vederlo . La di lui statura c la pre- 
senza molto scemarono nel principio 

(si) tll a» quoque fabula* , qu* etiamsi originem 
non ab /Eutpu acceperunt ( nam vìdetur earum 
primi» au&ur Hctioauf ' nomine tamen v£*opi ma- 
xinse ctlcbciiitur, ducete arù nei folcite , precipue 
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1' opinione , che quel Principe ne a- 
veva concepita . Ma ben presto si ma- 
nifestò la bellezza del di lui talento 
malgrado il deforme aspetto , ed i ve- 
li che la ricoprivano $ c Creso com- 
prese , come disse Esopo in un' altra 
occasione , che bisognava badare , non 
alla forma del vaso , ma al liquore 
che vi è dentro . 

Egli fece molti viaggi nella Gre 
eia , alcuni per suo piacere , altri per 
gli affari di Creso . Passando per A- 
tcne poco tempo dopo che Piststrato 
vi aveva usurpata la sovrana autorità 
e rovesciato il governo popolare , e 
vedendo che gli Ateniesi molto mal 
volentieri soffrivano il nuovo giogo, 
raccontò loro la favola delle raue, che 
chiesero a Giove un Re. 

Dubitano alcuni, che le favole di E- 
sopo , quali noi le abbiamo, fossero 
state composte tutte da lui , almeno 
riguardo all' espressione ; e ne attri- 
buiscono una gran parte a Pianude , 
Scrittore della di lui vita , che vive- 
va nel quarto- decimo secolo . 

Esopo è riguardato come autore , 
ed inventore di tal maniera semplice 
e naturale d' istruire con apologhi , 
e con finzioni ; Fedro ne parla cosi : 

/F.joput anRor quam m altri am reptrit , 

Hoac tgo polltfi vtrtibut tenari/ , 

Ma (i) la verità è, che la gloria 
di questa invenzione è dovuta al Poeta 
Esiodo; invenzione , per quanto sem- 
bra , poco importante , c di un meri- 
to molto mediocre , ma tale, che fu 
tenuta in grande stima , e posta in 
uso dai più sublimi Filosofi , e dai 
più abili Politici. Riferisce Platone , 
cheS ocrate, pochi momenti prima del- 
la sua morte , mise in versi alcune fa- 
vole di Esopo; e Platone stesso con 
molta premura raccomanda alle balie 
di farne imparare per tempo ai fanciul- 
li , onde regolare i loro costumi , ed 
ispirar loro 1’ amore della sapienza. 

Bisogna , che le favole , perchè sie- 

no 

impemorum , & rusucorugi ; qui & «impliciti* qufc 
fitta timi aiu’ìjnt, 8c capti voluptate, facile iii qui- 
bui dclectjuiur, co.oicntuu» , {tu riti/. I. 5 . c. u. 
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no generalmente abbracciate da tutte 
le nazioni , come vediamo che lo fu- 
rono , nascondano sotto un' aria sem- 
plice e trascurata , che tie costituisce 
il carattere , un gran fondo di veri- 
tà . In fatti , il Creatore, volendo i- 
struire 1' uomo collo spettacolo della 
stessa natura , sparse ucgli animali di- 
verse inclinazioni c proprietà , peres- 
sere come tanti quadri compendiati dei 
differenti doveri eh’ egli deve adem- 
pire , c delle buone c cattive quali- 
tà che deve cercare o fuggire . Co- 
si dipinse un' immagine sensibile «Iel- 
la dolcezza e delia innocenza nell’ a- 
gncllo, della fedeltà c dell’ amicizia 
nel cane , per lo contrario , della vio- 
lenza , della rapacità , e della crudel- 
tà nel lupo , nel bone , nella tigre , 
e così del resto ; c volle in tal guisa 
dare un' istruzione , c far un segreto 
rimprovero all’ uomo , s' egli fosse 
insensibile in se stesso a qualità , che 
non può non istimarc , o abbotrirc 
negli stessi animali . 

Questo è un linguaggio muto in- 
teso da tutte le nazioni, ed un senti- 
mento scolpito nella natura , che cia- 
scuno porta in se medesimo • Esopo 
fu il primo, fra gli Scrittori profani, 
a farne uso , a svilupparlo , ad applicar- 
lo felicemente , a rendere gli uomini 
attenti ad una tal’ istruzione sempli- 
ce , ed adattata ad ogni età c condizio- 
ne. Fu il primo, che per dar corpo 
alle virtù , ai vizj , ai doveri, cd alle 
massime della società , immaginò con 
ingegnoso artifizio, e con innocente 
menzogna , di rivestirgli d’ immagini 
graziose , prese dalla natura , dando 
la voce ai bruti , c sentimento alle 
piante , agli alberi, ed a tutte le co- 
se inanimate . 

Le favole di Esopo sono nude d’ 
ogni ornamento , ma piene di senti- 
mento , ed adattate all’ intelligenza 
dei più piccoli fanciulli, pe’ quali era- 
no composte . Quelle di Fedro sono 
un poco più elevate c più diffuse , 
Rollin Star. Ant. Tom. II. 
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ma d’ una semplicità e d’ una elegan- 
za , che si avvicina molto all’ Atti- 
cismo nel genere semplice , vale a di- 
re, a ciò che vi era di più fino c di più 
delicato presso i Greci. Il Sig. de la 
Foutaine , il quale chiaramente conob- 
be che la lìngua Francese non era 
capace nè di tal semplicità , nè di di tal 
eleganza , prese nelle sue favole un 
giro nuovo cd originale , tutto suo 
particolare, a cui non ha potuto av- 
vicinarsi alcun altro. 

E’ difficile acomprendersi (a) perchè 
Seneca asserì, che fino al suo tempo 
i Romani non avevano ancora appli- 
cata la loro penna a questa specie 
di composizione. Gli erano pur no- 
te le favole di Fedro . 

Plutarco ci descrive la morte di 
Esopo. Era egli andato in Dc'lfo , 
carico d’ oro e d’ argento , con or- 
dine di offrire in nome dì Creso un 
gran sagrifizio ad Apollo , e di dar 
in dono a ciascuno degli abitatori u- 
na somma considerabile (#). Una con- 
tesa , insorta tra esso c quelli di Del- 
fo , fu cagione , che dopo aver fatto 
il sagrifizio, egli rimandasse a Cre- 
so il denaro che aveva da lui rice- 
vuto , pretendendo , che quelli , ai 
quali ei lo avea destinato , se ne fos- 
sero resi indegni ; per la qual cosa 
gli abitatori di Delfo lo fecero con- 
dannare come colpevole di sacrilegio , 
e lo precipitarono dall’ alto di una 
rupe . Irritato il Dio Apollo da que- 
sta azione, gli gastigò colla peste c 
colla fame $ di modo clic, per libe- 
rarsi da questi due mali , essi fecero 
intendere in tutte le Adunanze de’ 
Greci, che se alcuno fosse andato ad 
esigere in onore di Esopo la vendet- 
ta per la di lui morte , gli avrebbe- 
ro data soddisfazione . Nella terza 
generazione si presentò un uomo di 
Samo , che non aveva con Esopo al- 
tra relazione se non di essere nato 
da persone clic avevano comprato que- 
sto Favoleggiatore. Quelli di Delfo 
F lo 


(a) Non nmleo te utquc cj prod licere , ut Sen. Jt Coitf. ad Polyb. c. 17. 

bclUt «tuoijuc , & ;Etopeos logos inrent.rr.m Ro- (b) Quattro mine, che ascendevano * dugent# 
manis tngeiùi* opus solita tibi rcnuitaic cornitela* . epuranti libbre. 
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Io soddisfecero, ed in tal guisa si 
liberarono dalle infermità e dal di- 
sagio , che gli tormentavano . 

Gli Ateniesi , giusti apprezzatoti 
della vera gloria , innalzarono a que- 
sto dotto , e spiritoso schiavo una ma- 
uifiea statua per far sapere , dice Fe- 
ro . che la via dell’ onore era aper- 
ta indifferentemente a tutti ; e che 
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gli omaggi gloriosi non si rendevano 
agli uomini illustri per la loro nasci- 
ta , ma a quelli , che si distinguevano 
col loro merito . 

s£iopo ingenti* fìat mam pastura Attici , 
fervuta] ut eolloearunt attrna in basi. 

Patere koaoris stireni ut eunSi vi am , 

£i$c generi tribui t ttd virtù ti glori om , 
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Ario era chiamato prima Oco. 
Egli prese poscia il nome di Dario, 
clje , secondo Erodoto , significa in 
lingua Persa un vindice , un uomo 
che si oppone alle intraprese di qual- 
cuno , forse perchè aveva raffrenata , 
c jfunita 1 ’ insolenza del Mago ; c re- 
gnò per trcntasci anni . 

Dario , prima d’essere nominato Re, 
aveva sposata una figlia di Gobria , 
di cui non si sa il nome . Artabano , 
primogenito dei tre figli , eh’ egli 11’ 
ebbe , disputerà in appresso 1’ impe- 
ro a Serse . 

Quando Dario fu salito sopra il 
trono , sposò , per meglio stabilitisi, 
due figlie di Ciro , Atossa ed Ari- 
stona . La prima era stata moglie di 
Cambise suo fratello , e poscia di 
Smerdi il Mago finché questo occu- 
pò il trono ; Aristona era ancora don- 
zella, e perciò fu da esso amata più 
di tutte . Sposò anche Parmide , figlia 
del vero Smerdi fratello di Cambi- 


sc , e Fedima - figlia di Otanc , per Ufo*, r. j. 
la di cui accortezza era stata scoper- “ F ‘ 88 - 
ta l’ impostura del Mago suddetto . 

Da queste mogli ebbe un gran nume- 
ro di figli dell’ uno e dell’ altro sesso. 

Si è veduto, che i sette Congiura- 
ti, uccisori del Mago, erano conve- 
nuti .che tra essi sarebbe stato dichia- 
rato Re quello il di cui cavallo , in un 
determinato giorno , nitrisse il primo 
al levarsi del Sole i e che il cavallo di 
Dario , attese l’ industria , e 1’ inge- 
gnosa precauzione del suo Scudiere , 
gli aveva procurato quest’ onore . Vol- 
le egli tramandare ai secoli futuri la 
sua gratitudine per un benefizio cosi 
segnalato , c si fece erigere una statua 
equestre colla seguente iscrizione: Da- 
rìo , figlio d' Istaspe , acquistò il regno 
della Persia per me{{0 del suo cavallo , 

[ n’ era specificato il nome ] e di Plori, 
suo Scudiere . In questa iscrizione, in cui -a 
egli non arrossisce di confessarsi de- 
bitore ad un cavallo c ad uno Scudie- 
K z re 
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darìo. re di un benefìzio tale qual’ è la 
Ficai dignità , la quale parrebbe che 
ognuno avesse interesse di far ri- 
guardare come frutto di un merito 
estraordinario , si vedono una sempli- 
cità ed una sincerità , che manifestano 
chiaramente il carattere dei tempi an- 
tichi , e che sono molto lontane dal 
fasto dei nostri . 

HticJ. i.ì. U na delle prime cure di Dario, 

*' J<J ' quando ci si vidde stabilito sopra il 
trono , fu di regolare lo stato delle 
provincic, c di metter ordine alte sue 
finanze .Prima di esso, Ciro c Cam- 
bise si contentavano di ricevere dai 
popoli conquistati alcuni doni , che 
pareva eh’ essi gli offrissero volonta- 
riamente, e di esigere un certo nu- 
mero di truppe nei bisogni . Dario 
conobbe che non gli sarebbe stato 
possibile nè di tenere in pace ed in 
dovere tutte le nazioni atl esso sog- 
gette senza mi'izie regolate , nè di 
mantenere queste milizie senza sti- 
pendiarle , nè di esattamente pagare 
questo stipendio senza imporre dazj 
ai popoli . 

Per meglio adunque ordinare 1’ am- 
ministrazione delle sue finanze , divi- 
se tutto r impero in venti diparti- 
menti o governi , ciascuno de’ quali 
pagar doveva ogni anno una certa 
somma al Satrapo destinato a tal ef- 
fetto ; ma i sudditi naturali , cioè , i 
Persi , erano esenti da ogni imposi- 
zione . Erodoto fa un’ esatta numera- 
zione di tali provincic , la quale può 
servire molto per far conoscere 1' e- 
steusione dell’ impero de’ Persi . 

Ecco , presso a poco , ' l’ idea che 
si può formarne . Eglino possedevano 
nell* Asia quanto possedono ora i Per- 
siani ed i Turchi : nell’ Affrica , 1’ 
Egitto e parte della Nubin , oltre alle 
coste del Mediterraneo fin al regno 
di Barca ; e nell’ Europa parte della 
Tracia , e la Macedonia . Ma biso- 
gna riflettere , che in una cosi vasta 
estensione di paese molti popoli , era- 


fa) di un* idea pii b»«« , e più di- 

«pre;iaUle i ma io non iw aapute cent esprimermi. 
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no piuttosto tributar] che sudditi , Io 
che può dirsi anche al presente riguar- 
do all’ Impero de’ Turchi . Tali erano 
gli Etiopi td i popoli dtlla Calckidi , 
obbligati soltanto a fare ale-uni doni ; t 
gli Arabi , che doveveno somministra- 
re ogni armo una quantità d' incenso 
equivalente al valore dì mille talenti . 

La Storia osserva , che Dario im- Plur in 
ponendo questi tributi , mostrò una T^thegm. 
somma moderazione . Chiamò i pnn- 
cipali di ciascuna provincia , che po- 
tevano meglio conoscerne il forte e 
il debole , ed erano interessati nel 
parlare con sincerità ; c domandò loro 
se una certa somma , proposta a cia- 
scuno di essi per la propria provincia , 
fosse troppo grave , ed eccedente le 
loro forze , essendo sua intenzione , 
diss’ egli , non d’ opprimere i sudditi , 
ma di trarne soccorsi proporzionati 
alle loro rendite , cd assolutamente 
necessarj alla difesa dello Stato . Tut- 
ti risposero , che quella somma pare- 
va loro molto ragionevole , e non a- 
vrebbe aggravati i popoli . Egli con- 
tuttociò ne diminuì ancora la metà , 
volendo piuttosto restare molto entro 
i limiti del giusto, ch’esporsi ad ol- 
trepassargli . 

Malgrado una così gran modera- 
zione , siccome le imposizioni hauYio 
sempre un non so che di odioso , co- 
si i Persi , che avevano dato a Ciro 
il soprannome di Padre , ed a G»im- 
bise quello di Padrone , non ne tro- 
varono altro migliore , per qualifica- 
re Dario , di quello di (a) Mercante. 

Le somme , che Dario retraeva dall’ 
imposizione de’ tributi, montavano, 
presso a poco , per quanto si può 
congetturare dal calcolo di Erodoto 
che soggiace a molte difficoltà , a qua- 
rantaquattro milioni . 

Dopo la morte del Mago, era sta- Q treJ , 
to convenuto , che i Grandi della Per- us. iV 9 .' 
sia congiurati contro di lui , oltre a 
molti altri segni di distinzione , aves- 
sero 1’ ingresso libero presso il Re io 

qua— 

Può «« o lignificare un tentate, un rigattieri, un 
verna che compra per rivendere . 
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qualunque tempo , eccetto che quan- 
do egli fosse stato solo colla Regina . 

I materne , uno di quei Grandi a cui 
fu negato per questa ragione l' ingres- 
so nell’ appartamento del Principe , 
trasportato dallo sdegno contro gli 
Uffizial i del palazzo , gli maltrattò in 
una strana maniera , avendo loro sfre- 

E iato tutto il volto a colpi di sciabla . 

►ario sentì vivamente tale ingiuria , e 
temè nel principio , che si ordisse qual- 
che trama fra ì Grandi . Ma assicu- 
ratosi del contrario , fece arrestare Jn- 
taferne , i di lui tìgli , e rutti quelli 
della di lui famiglia ; e gli fece con- 
dannare a morte , confondendo per 
un cieco trasporto di severità col reo 
gl’ innocenti . La moglie del colpe- 
vole si portava ogni giorno alle por- 
te del palazzo , lamentandosi , versan- 
do gran copia di lagrime , gridando , 
singhiozzando , e non cessando d’ im- 
plorare la clemenza del Re. Egli, non 
potendo resistere ad un cosi com- 
movente spettacolo, le accordò la gra- 
zia per uno delta di lei famiglia , che 
più le fosse a grado . Questo fu un 
grande imbarazzo per la sciagurata 
donna , che avrebbe desiderato di po- 
ter salvargli tutti . Finalmente , dopo 
uua lunga deliberazione , si determi- 
nò in favore di suo fratello . Una ta- 
le scelta , in cui pareva che fossero 
stati poco consultati i sentimenti che 
la natura inspirar deve ad una madre 
e ad una moglie , sorprese il Re ; ed 
avendotene fatto domandare la ragio- 
ne , ella rispose , che un secondo ma- 
trimonio avrebbe potuto procurarle 
un marito c figli , ma che essendo 
morti il suo padre e la sua madre, 
riacquistar non poteva un fratello . 
Dario, oltre al fratello , le accordò 
e==== _ aiuhe il di lei primogenito. 

An.a ,i c i v >i è detto nel tomo precedente ' con 
Ma '«io q Uri ; perfidia Orete , uno de» Gover- 
, untori pel Re dell’Asia Minore , ave- 
t. i e nS. va fatto morire Policrate , Tiranno di 
» e )J*- S ain o . Non restò impunita uua colpa 
cosi nera , e cosi detestabile , Dario 
fu informato , che questo Satrapo abu- 
sava stranamente della sua autorità , e 
Ro/lin Star. Ant. Tom. II. 
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che , nulla valutandoli sangue di colo- dario. 
ro, che avevano la disgrazia di dis- 
piacergli , era arrivato colla sua 
insolenza a segno di far morire un 
corriere del Re , perchè questo gli 
aveva arrecato un ordine disaggrade- 
vole. Avrebbe adunque voluto punir- 
lo , ma non osò attaccarlo apertamen- 
te , perchè non si credeva bene sta- 
bilito sopra il trono , ed Orete non 
aveva meno di mille soldati alla sua 
guardia , oltre ai soccorsi , che trarre 
poteva dal suo governo , che compren- 
deva la Frigia , la Lidia , e la Io- 
nia . Scelse adunque un’ accorta , e 
circospetta maniera per liberarsi d’ un 
così pericoloso nemico . Affidò 1 ’ ese- 
cuzione del suo ordine ad un Uffizia- 
le dei più fedeli , e dei più affezio- 
nati alla sua persona , il quale , sot- 
to un altro pretesto , si portò in Sardi , 
e scandagliò molto destramente gli 
animi . Incominciò dai presentare ai 
primarj Uffiziali della guardia alcune 
lettere del Re , contenenti ordini ge- 
nerali ; poco dopo ne produsse alcu- 
ne altre più precise ; c quando si fu 
perfettamente assicurato della dispo- 
sizione delle milizie , lesse loro un* 
ultima lettera , nella quale il Re or- 
dinava che si uccidesse il Satrapo , Or- 
dine, che fu immediatamente esegui- 
to . Tutti i di lui beni furono confisca- 
ti in profitto del tesoro regio ; e fu- 
rono trasportati in Susa tutti quelli , 
che si trovarono nella di lui casa , 
fra’ quali vi era un celebre Medico di 
Crotoue , chiamato Dcmocede . La 
Storia di questo Medico è molto sin- 
golare, e diede luogo a grandi av- 
venimenti . 

Essendo Dario qualche tempo do- amì <i,i 
poin una Caccia , gli si storse un pie- Mo*iu 
£*.» « *1» ** dislogò il calcagno . 

Gli Egizj allora erano riputati i più c. ny.ija. 
abili nella medicina ; ed il Re ne ave- 
va molti presso di se . Essi imprese- 
ro a curarlo ; ed adoprarono in una A- carnati 
così importante occasione tutta la lo- 1 y,, '“ ** 
ro arte . Ma usarono tanto poca de- /* 
strozza e tanta durezza nel maneg- ckity^u. 
giargli il piede, che gii cagionarono 
F 3 do- 
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dolori incredibili ; talché ei stette set- 
te giorni , e sette notti senta dormi- 
re . Vi fu- allora chi indicò Democe- 
de di cui aveva udito parlare in Sar- 
di come di un Medico peritissimo . 
Egli si trovava attualmente in carce- 
re ; mi subito fu mandato a prende- 
re nello stato in cui era , cioè , cari- 
co di catene . c con un vestito malcon- 
cio . Il Re gli domandò s' egli aveva 
qualche cognizione di medicina . Ei 
nel principio negò perchè temeva j se 
intraprendeva una tal cura , di esse- 
re trattenuto nella Persia , e privato 
per sempre della vista della sua pa- 
tria per la quale nutriva un effetto 
estraordinario . Dario , malcontento 
della di lui risposta , ordinò che fos- 
se posto alla tortura : sicché fu egli 
sforzato a confessare la verità; c ri- 
conosciuto per medico , incominciò la 
cura , applicando alla parte offesa al- 
cuni dolci fomenti , cne ben presto 
produssero il loro effetto . Il Re riac- 
quisto il sonno ; ed in pochi gior- 
ni fu perfettamente guarito , csscudo- 
glisi rimesso il calcagno nel suo po- 
sto . Dario gli diede in dono due ptja 
di catene d’ oro ; c Democede gli 
domandò , se pretendeva di ben ri- 
compensarlo del felice successo della 
sua cura col raddoppiare il suo ma- 
le . Questa parola fece ridere il Re , 
chelo mandò, accompagnato dagli Eu- 
nuchi, presso le sue mogli per far lo- 
ro vedere quello , a cui era debito- 
re della sua sanità ; e tutte le ricol- 
marono in maniera di preziosi doni , 
eh' egli in quel giorno solo divenne 
estremamente ricco . 

Questo Democede era di Crotona , 
città della Magna Grecia nell 1 Italia 
nella Calabria Ulteriore, d'onde do- 
vette partire , attesi i cattivi trat- 
tamenti di suo padre. Essendo pas-' 
( sato in Egina , ivi cominciò a farsi 
, conoscere per molte cure felicemen- 
■ te riuscitegli ; c gli abitanti gli as- 
segnarono un talento annuale, li ta- 
lento valeva sessanta mine , cquiva-' 
lenti a tre mila lire della moneta di 
Francia. Qualche tempo dopo , ci fu 
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chiamato in Atene , dove i di lui sti- 
pendi s * fecero ascendere a cinque Cimo m'*«. 
mila lire annue . Finalmente si stabi- 
lì presso Policrate , Tiranno di Sa- 
mo , che gli diede due mila scudi . DmutaA, 
E’ cosa onorevole alle città , ed ai 
Principi rendersi affezionate, con one- 
sti assegnamenti e con pensioni ri- 
guardcvoli , persone utili al publico , 
invitandole anche da’ paesi esteri . I 
Crotoniesi da quel tempo in poi fu- 
rono riguardati - come i più periti 
Medici , c dopo di essi que' di Ci- 
rene nell' Affrica . Nel medesimo 
tempo gli Argivi avevano il credito 
di essere eccellenti nella musica . 

Democede , dopo la guarigione del Htrai. 1. 
Re, divenne molto potente in Susa, t-1J1, 
ed aveva 1' onore di mangiare alla 
di lui mensa . Impetrò la grazia pei 
Medici dell’ Egitto , già tutti condan- 
nati al patibolo per essere stati men 
periti del Medico Greco , come se 
fossero stati obbligati a rispondere 
dell’ esito , c fosse stato un delitto 
non aver potuto guarire un Principe . 

Strano abuso , o solito effetto di una 
potenza illimitata , non diretta nè dal- 
la ragione , nè dall’ equità , cd av- 
vezza a veder piegare tutto ai suoi 
ordini, pretendere che la sua volon- 
tà, qualunque essa sia, non debba giam- 
mai restare senza esecuzióne ! Si è 
veduta qualche cosa simile nella- Sto- 
ria di Nabucodonosorre , che pronun- 
ziò una sentenza generale di morte 
contro tutti i Maghi , che non aveva- 
no potuto indovinare il sogno , eh’ 
egli aveva fatto di notte , c da esso 
medesimo dimenticato . Democede li- 
berò altresì dal carcere molti che vi 
erano stati posti insieme con esso . 

Era in un' abbondanza generale , ed 
aveva un sommo credito presso il Re ; 
rat ehi lontano dalla sua patria , c 
voltava incessantemente i suoi sguar- 
di ed i suoi desiderj verso la Grecia . 

' Un' altra cura contribuì ad accre- l - j. 
scere maggiormente la di lui riputa- ' l3f '^ 7 ’ 
zione', ed il Credito . Atosra , figlia 
di Ciro cd una delle mogli del Re, 
fu attaccata da un cancro nei seno . 

* Fiu- 
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Finche il dolore fu mediocre , ella lo 
tollerò con pazienta , non essendo po- 
tuta risolversi per la vergogna a scuo- 
prirc il suo male : ma vi fu alla fine 
costretta ; e fatto chiamare Dcmoce- 
dc , questo le promise di guarirla , 
ma la pregò nel tempo medesimo a 
voler dalla sua parte promettergli di 
accordargli la grazia, eh’ ci le aves- 
se chiesta , la quale in niun conto 
avrebbe pregiudicato al di lei deco- 
ro . Ella vi s’ impegnò 5 e fu guari- 
ta . La Regina non si dimenticò del- 
la sua promessa . Non è cosa inuti- 
le f a) aver attenzione a tale specie 
di avvenimenti , in se stessi poco ri- 
marchevoli , ma che danno spesso oc- 
casione alle maggiori imprese dei 
Principi, e ne sono la molla segre- 
ta , c la cagione rimota . 

U11 giorno , in cui. Atossa parlava 
a Dario , gli rappresentò , che essen- 
do egli nel fiore dell' età , di una 
complessione forte , e capace di so- 
stenere le fatiche della guerra , ed 
avendo a sua disposizione numerosi 
eserciti , gli sarebbe stata cosa deco- 
rosa formare qualche gran disegno , e 
mostrare ai Persi , che questi aveva- 
no per loro Re un uomo di coraggio. 
\ oi avete indovinato il mio pensie- 
ro , soggiunse Dario * io andava me- 
ditando dì portarmi ad attaccare gli 
Sciti . Vorrei piuttosto, disse Atossa, 
che indrizzaste prima le vostre mire 
verso la Grecia . Odo lodar molto le 
donne di Sparta , di Argo, c di Co- 
rinto ; e bramerei di averne al mio 
servizio . Di più , voi avete un uomo , 
che potrebbe esservi di grand' njuto 
in questa impresa, e darvi una perfetta 
notizia del paese ; questo è Dcmocc- 
dc , che guari c voi , c me . L’ affa- 
re , setiz* altre parole , fu subito con- 
cluso ; ed il Re incaricò quindici dei 
principali Persi di seguir Democcdc 
nella Grecia , e di osservare, insieme 
con lui , colla maggior’ esattezza possi- 
bile le piazze marittime ; ma soprat- 

(«) Nan side lh.i futrit inrr,> spi cere itti prima 
iu< orientar . Tati t, /. 4. c. 
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tutto raccomandò loro di don perde- 
re di mira il Medico per timore eh' 
ci fuggisse , c di ricondurlo nella 
Persia . 

Questo Principe , nel dar un tal 
ordine , faceva vedere , che ignorava 
la maniera di tirare ne’ suoi Stati , o 
di ritenere presso di se gli uomini di 
spirito e di merito . Pretendere di 
adoprare a tal oggetto 1’ autorità e la 
forza , è piuttosto un mezzo sicuro di 
soffogare nei regni ogu‘ industria , e 
di discacciarne le belle arti , che so- 
no libere , come lo è lo spirito da cui 
derivauo . Col ritenere per forza un 
uomo di valore , se ne allontanano mi- 
gliaja , che si acquisterebbero mercè 
la libertà , cd i buoni trattamenti . 

Quando Dario ebbe formato il di- 
segno di spedire nella Grecia , si fe- 
ce chiamare Democcdc , c gli espose 
i suoi disegni c il suo bisogno , eh* 
egli conducesse^ Nobili Persi nella Gre- 
cia , e principalmente nelle città ma- 
rittime , perchè eglino ne osservasse- 
ro la situazione e le forze , instante- 
mente pregndòlo , dopo di ciò a 
tornarsene con loro . Gli permise di 
portar seco tutti i mobili per donargli 
al suo padre ed ai suoi fratelli , promet- 
teudo di restituirgliene al suo ritorno , 
altri più magnifici e soggiunse , che 
avrebbe fatto caricar la galea, sopra la 
quale ci sarebbe partito , di doni i più 
preziosi perchè gli distribuisse alla sua 
famiglia . L’ intenzione dei Re , par- 
lando . così , sembrava semplice , e 
senz’ artifizio : ma Dcmocede temè , 
che questo fosse un’ iuganuo ; e per 
togliere ogni sospetto , lasciò i suoi 
mobili in Susa , cd accettò solamen- 
te i doni destinati pc’ i suoi fratelli. 

I Deputati arrivarono prima in Si- 
done nella Fenicia , dove allestirono 
due grossi navigli , c trasportarono 
in un legno di carico tutte lo cose , che 
avevano con essi arrecate . Dopo a- 
vere scorse , e diligentemente esami- 
nate le principali citta della Grecia , 
F 4 . pas- 

* . * * ’ > . . ■ ’f 

aspetta lem ex quei* imgnaruin rerum me- 
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ICARIO, passarono in Taranto nell' Italia , do- e con violenza; ma s' informò dai 
ve i Nobili Persi furono arrestati co- vecchi di quella nazione chi aveva Io- 
nie spie . Democede , profittando di ro data la permissione d’ intraprcn- 
qucl tumulto , s’ involò loro , e fug- derlo . Avendogli i Giudei fatto ve- 
gì in Crotone . I Persi, aveudo ricu- derc 1’ Editto di Ciro, ei nulla vol- 
pcrata la loro libertà , ve lo seguire- le ordinare di propria autorità in con- 
no ; ma non poterono persuadere ai trario : ina ne scrisse al He per sa- 
Crotonicsi di dar loro iu mano il pere qual fosse su di ciò la diluivo- 
proprio concittadino , anzi s'impadro- lolita; ed esponendogli fedelmente il 
nirono anche del legno di carico : on- fatto , accennò 1’ Editto di Ciro alle- 
dc i Deputati, più non avendo lato- gato da' medesimi in loro favore, e lo 
ro guida, non pensarono a percorre- pregò ad ordinare che si consultassero 
re il rimanente della Grecia, e pre- i Registri, per vedersi se in fatti vi era 
= _^^ = scro il cammino verso il loro paese . 1’ Editto suddetto , ed a compiacersi di 

Anni nei Democede fece ad essi sapere nel- prescrivergli ciò eh’ ei far doveva in 
Menilo ] a i oro partenza , che prendeva in i- tal incontro . Avendone Dario ordina- 

A» 3 g 5 C. sposa la figlia di Nlilone , celebre a- ta la ricerca , fu trovato 1’ Editto in 

>•9. tleta di Crotone, il di cui nome era Ecbatana nella Media, (love era Ci- 
tiii.t. }. j, en noto a | R e 5 e del quale si par- ro quando lo fece; onde essendo Da- 
terà in appresso . M viaggio dei No- rio pieno di rispetto per la memoria 

bili Persi nella Grecia non ebbe per di quel Principe , lo confermò , e ne 
allora alcuna conseguenza , perchè es- fece stender un altro , in cui era ci- 
ti, al loro ritorno, trovarono il Re tato quello di Ciro . Sarebbe stato de- 
occupato in altri affari . gito di somma lode questo motivo , se 

Nel terzo anno del regno di Dario, fosse nato solo; ma la Scrittura ci 
secondo giuda il calcolo dei Giudei , dice , che Dio medesimo agi sopra 
i Samaritani suscitarono loro nuovi di- lo spirito c sopra il cuore del Re, 
sturbi . Avevano ottenuto contro de' e lo rese favorevole ai Giudei : Con- 
medesimi sotto i regni precedenti , e venerai Dominus cor Regie Assur ad 
fatto anche loro intimare un divieto eoe , ut adiuvaret manus torum in ope- 
di continuare la fabbrica del Tempio re domue Domini Dei Israele e lo fa 
di Gerusalemme . Ma attese te vive ben conoscere il tenor dell’ Editto . 
esortazioni de’ Profeti , e 1“ ordine Ordina esso in primo luogo , che sie- 
esprcsso di Dio, gl’ Israeliti avevano no abbondevolmente somministrate 
poco tempo prima ricominciata 1’ opc- tutte te vittime , le obbhmoni , e le 
ra per molti anni interrotta , e la prò- altre spese pel tempio secondo te ri- 
scguivano con molto calore . I Sama- chieste de' sacerdoti : esige in secon- 
ritani ricorsero agli antichi loro ri- do luogo , che i Sacerdoti di Geru- 
giri per opporvi ostacoli . Si rivolse- salemme , offrendo tali sagrifizi al Dio 
ro a Tatanai, a cui Dario aveva con- del Ciclo , preghino per la conserva- 
ferito il governo delle provincic del- zione della vita del Re, e dei Prin- 
la Siria, c della Palestina; e si la- cipi di lui figli; c giugno in ultimo a 
mentarouo con esso dell’ audacia de’ fulminare fin imprecazioni contro i Re, 
Giudei, che di propria autorità , e ed i popoli che frastorneranno il la- 
malgrado le proibizioni loro fatte , in- voro della fabbrica del tempio , o che 
imitavano il Tempio, lo che non po- ne intraprenderanno la distruzione, 
teva essere se non pregiudiziale agl’ dal che si rileva eh’ ci conosceva che il 
interessi del Re. Attesi i loro lamen- Dio d' Israele è padrone di rove- 
ti, il Governatore si portò in Gerusa- sciare i regni della terra , e di de- 
lemme. Essendo però moderato e giu- porre dal trono i più grandi Re . 
sto , presa cognizione del lavoro , non In virtù di quest’ Editto , non so- 
credè di doverlo con rigore impedire temente quel popolo fu assistito nel 

pro- 
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proseguimento della fabbrica del tem- 
pio, ina glie ne furono altresì sommi- 
nistrate le spese dalie imposizioni del- 
la provincia . Che sarebbe mai stato 
dei Giudei , accusati di disubbidien- 
za e di ribellione , se i« questa oc- 
casione si fossero solamente ascoltati 
i loro nemici , e non fosse loro sta- 
to permesso di giustificarsi ? 

La stesso Principe, qualche tempo 
dopo , diede una prova molto più 
chiara del suo amore per la giusti 
zia , e del suo orrore verso i denun- 
ziami , uomini esecrabili , nemici per 
professione d’ ogni virtù. Ognun com- 
prende , eh’ io parlo del celebre Edit- 
to da esso pubblicato contro di A- 
mano in favore dei Giudei, e procura- 
to da Ester , eh' era stata sostituita a 
Vasti , moglie del Re . Secondo Us- 
serio , questa Vasti è quella , che da- 
gli Storici profani è chiamata Atos- 
sa ; e l’ Assuero della Sacra Scrittura 
è lo stesso che Dario , benché altri 
credano, che sia Artaserse (1) . Il fat- 
to è noto ad ognuno , ed appartiene 
alla Storia Sacra ; io l’ ho riferito al- 
/. trove in compendio * . 

Quéste azioni di giustizia rendono 
rispettabile la memoria dei Principi . 
Dario mostrò gratitudine in una oc- 
casione , che parimente gli fa grand' 
^ onore . Silosoue , fratello di Poìicrate 
' Tiranno di Scino , aveva una volta 
donata a Dario una veste di color 
rosso , di cui egli si dimostrava in- 

(1) Il sentimento d’ V atrio , e he Dario h tarpi 
fotti il Re Assuero, Atomi la Regina Patti, ed 
Ar sion i t Ester della Scrittura , e contrario a quan- 
to ti dice intorno a quitte tre persone nella Sto- 
ria Profana. Si legge in Erodoto ( l. J. e. 7.), che 
A rietina fu figlia di Ciro , e quindi non poti te- 
iere stata t Ester Ebrea ; e che Atossa ebbe da 
Dario quattro figli dopo che quitto fu He della Per- 
sia; onde non possono estere stati né la Regina Pasti 
ri pud at a nel ter\o anno del di lai regno (Ettcrt, 
j. ) t Aio s sa , né egli f Assuero . In oltre 9 Atos- 
sa potè tanto sopra lo spirito del tao mar io , 
chi lo indusse ad istituire erede del trono Serti , 
suo c dì lui figlio , in preg ud \ ; o dei figli maggio- 
ri natigli dal fa prima moglie ; mentici Assuero del- 
la Scrittura ripud. ò Patti con un decreto irrevo- 
cabile ( Ib d. ) : talchi noi umbra prubab.le , che 
P aveste richiamata al suo letto. 

Lo Scaligero po' ( De Emendai, temp. I b. C.) sup- 
pone, che treno Serse t Assuero ed Am; stri f Ester , 
persuaso probabilmente dalla somiglianza del nome 
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vaghito ; e non aveva giammai volu- d^RIO. 
to riceverne alcun prezzo . Dario era 
allora semplice privato , Uffiziale del- 
le guardie di Cambise , da esso ser- 
vito in Mcnfi nell’ Egitto . Salito or- 
mai sul trono , Silosoue andò in Su- 
so , si presentò alla porta del palaz- 
zo , c si fece annunziare come un 
Greco , a cui il Re aveva obbligazio- 
ne . Dario , sorpreso da questo annun- 
zio c curioso di rilevarne la verità , 
lo fece entrare. In fatti , lo riconob- 
be per suo benefattore j ed in vece 
di arrossire di un fatto che pareva 
non essergli decoroso , lodò con am- 
mirazione una generosità , che non 
aveva altro motivo se non quello di 
compiacere un uomo da cui non ave- 
va che sperare , c gli promise di 
dargli una grossa somma d’ oro c d’ 
argento . Ma Silosonc non desidera- 
va questo : la sua passione era 1’ a- 
inor della patria -, onde pregò il Re 
a compiacersi di ristabilitelo , ma 
senza spargere il sangue de’ cittadi- 
ni , discacciando da Samo solamente 
quello , che ne aveva usurpato il do- 
minio dopo la morte del suo fratello . 

Dario diede questo incarico ad Ora- 
ne , uno dei principali Grandi della 
sua Corte, che lo ricevè con piace- 
re , e vi riuscì felicemente. 

Nel principio dell’ anno quinto di 
Dario avvenne la ribellione di Babi- Bjbiijnii . 
Ionia , la di cui riduzione gli costò — ' ' 
venti mesi di assedia. Questa città , Mo'mio 

una t4$$- 
Av. G.C. 

• i 

Hamcstrii a quello di E»fer ; ma i caratteri ne fu- 
rono totalmente diversi , come sì rileverà in progres- 
so da quanto sari detto riguardo ad Amestri , don- 
na fiera e disumana , la quale certamente non po- 
ti essere nata la religiosa Reg na della Persia , per 
di cui mez^o D o volle salvare il suo popolo d 4 
quell’ eccidio . 

Coni tn quindi attaccarti tanto p’ù al sentita- 
lo , che Artaserse Long mano dovette citcre /' At- 
tuerò della Scrittura . quanto chs msdetimo è an- 
che autorizzato dai Settanta , i quali traducono co - 
itanumanrc il nome d‘ Ars tcro in ira cUo di Artater - 
se: dal libro d' Ester , che nei Capitoli XI. XII. 

XIII. e XPl. dà sempre at marita >1 nome d' A*- 
t sacri e 9 <d aita moglie quello d' Esecri da Giusep- 
pe Ebreo . che chiat amenti afferma . cheti di lei ma- 
rio fu Artastrsc Long mano; e dai grandi favori 
accordati da q testo rrne pe ai G udii , ad citi 
stn^a dubbio procurati dal patrocino d' Lster me- 
desima » 
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da&io. una volta padrona dell’ Oriente, tol- 
!Uru f. l. 3. lorar non poteva il giogo dei Persi, 
t. ija-iòo, soprattutto dacché la sede dell’ im- 
pero era stata trasferita in Susa , per 
io che molto era essa decaduta dal- 
la sua primiera grandetta e ricchez- 
za . 1 Babilonesi , profittando della ri- 
voluzione accaduta nella Persia , pri- 
ma nella morte rii Catnbise , e po- 
scia dopo la strage dei Maghi, fece- 
ro segretamente per lo spazio di quat- 
tro anni tutte le specie dei prepara- 
tivi di guerra ; c quando credette- 
ro la loro città suflìcicntementc prov- 
veduta di viveri per molti anni , spie- 
garono la bandiera di ribellione , lo 
che obbligò Dario ad assediargli con 
tutte le sue forze . Iddio continuava 
ad eseguire le terribili minacce fatte 
contro Babilonia, le quali tendevano 
non solamente ad umiliare ed a de- 
primere quella superba ed empia cit- 
tà , ma a spopolarla , a metterla a fer- 
ro cd a fuoco , ad cstenniuarla , ed 
a ridurla in una perpetua solitudine. 
Per adempire queste predizioni , per- 
mise, che i Babilonesi si ribellasse- 
ro a Dario , c si tirassero addosso 
tutte le forze dell’ impero; anzi essi 
furono i primi a mettere in esecuzio- 
ne le profezie suddette , uccidendo 
una parte degli abitanti , come ora 
si vedrà . Si crede , che i Giudei , 
restati in gran numero in Babilonia , 
ne uscissero prima che nc fosse formato 
1' assedio , coni’ erano stati esortati 
o ji. 6. molto tempo prima da Isaia, e da 
Geremia , cd ultimamente da Zucca- 
5 , J ‘ ‘ *’ ’ ria ; ecco le parole di quest’ ultimo : 

» Sionne , che soggiorni colla figlia di 
» Babilonia , salvati , c fuggi dal paese. 

I Babilonesi, per far durare più lun- 
gamente le provvisioni ,c per sostenere 
più vigorosamente 1’ assedio , presero 
una risoluzione la più disperata c la 
più barbara che sia stata mai udita , 
cioè, quella di cstermiuare tutte le boc- 
che inutili . Radunarono perciò tutte le 
femmine c tutti i fanciulli , e gli stran- 
golarono : uccisero tutti coloro che 
non potevano servir nella guerra ; e 
permisero soltanto ad ogni uomo di 
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conservar quella , fra le sue mogli , 
che più egli amava , cd una serva per 
le faccende della casa . 

Dopo una tanto barbara esecuzio- 
ne , credendosi que’ miserabili abitan- 
ti del tutto sicuri così per le loro 
fortificazioni che parevano inespugna- 
bili , come per 1’ abbondanza de’ viveri 
da essi ammassati , dall’ alto delle 
mura insultavano gli assediami , e gli 
caricavano d’ ingiurie . 1 Persi per 
diciotto mesi posero in uso quanto 
può suggerire negli assedj 1’ arte 
e la forza , senza trascurare il mez- 
zo , felicemente riuscito a Ciro molti 
anni prima , di stornare i! corso del 
fiume . Ma furono inutili tutti i lo- 
ro sforzi } e Dario incominciava qua- 
si a disperare di poter impadronirsi 
della piazza , quando uno stratagem- 
ma , sin allora inudito , gliene apri 
le porte. Restò egli un giorno olirc- 
modo sorpreso nel vedersi comparir 
davanti Zopiro , Glande della sua 
Corte figlio di Megabisc , uno dei 
sette che cospirarono contro i Maghi, 
tutto ricoperto di sangue , col naso 
e cogli orecchi tagliati , c tutto lace- 
rato da ferite nel corpo ; ed alzan- 
dosi dal suo trono , esclamò : E chi 
ti ha trattato c ridotto così ? Voi me- 
desimo, o Signore, rispose Zopiro . 
Il desiderio di esservi giovevole mi 
ha ridotto in questo stato 1 persua- 
so , che non vi avreste mai consen- 
tito , ho preso consiglio da) mio ze- 
lo . Quindi gli espose il suo dise- 
gno , eh’ era , di passare presso i ne- 
mici ; c concertò con lui sopra tut- 
to ciò che conveniva fare .11 Re lo 
vidde partire con un estremo dolore. 
Zopiro si accostò alla città $ ed a- 
vendo svelato chi era , vi fu ammes- 
so . Condotto alla presenza del Co- 
mandarne , ivi espose la sua disavven- 
tura , c la crudeltà usatagli da Da- 
rio , perchè ci lo aveva consigliato , 
a non restar più sotto le mura d’ una 
città , di cui gli sarebbe stato impos- 
sibile impadronirsi . Offrì il suo ser- 
vizio , che sarebbe potuto non riuscir 
inutile agli assediati, perchè egli era iu- 

for- 
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formato appieno di tutti i disegni dei 
Persi, ed il desiderio della vendetta 
gli avrebbe inspirato un nuovo corag- 
gio e nuovi lumi . Il nome, ed il vol- 
to di Zopiro erano noti ai Babilo- 
ncsi ; e lo stato in cui esso compa- 
riva, il di lui sangue, e le ferite fa- 
cevano fede per lui , ed attestavano 
con prove non sospette la verità di 
quanto asseriva . Si fidarono adunque 
pienamente di esso, e gli diedero quan- 
te truppe furono da lui richieste • 
Nella prima sortita ei fece perire 
mille degli assediatori : qualche gior- 
no dopo ne uccise due mila e la 
terza volta ne lasciò quattro mila 
sopra il campo di battaglia . Tutte 
queste cose però erano concertate . 
Presso i Babilonesi non si parie va 
se non rii Zopiro : ognuno si studia- 
va rii esaltarlo ; e mancavano i ter- 
mini per esprimere il conto , che se 
ne faceva , e la loro felicità rii ave- 
re presso rii essi un cosi grand’ uo- 
mo. Fu dichiarato Generalissimo del- 
le truppe ; e gli fu affidata la cu- 
stodia delle mura . Avendo Dario 
fatto allora avanzare il suo esercito, 
nel tempo convenuto verso le por- 
te , Zopiro gliele apri , e lo fece in 
tal guisa padrone d’ una città , eh’ 
egli non avrebbe giammai potuto pren- 
dere nè d’ assalto , nè colla fame . 

Per quanto fosse potente questo 
Principe , non si trovò in istato di 
poter degnamente ricompensare un 
tal benefìzio } e ripeteva sovente , 
che avrebbe sacrificate di buona vo- 
glia cento Babilonie , se queste fosse- 
ro state bastanti per risarcire a Zo- 
piro il crudcl -trattamento , eh’ egli si 
era fatto da se medesimo . Gli la- 
sciò, finché esso visse la rendita intera 
di quella ricca città , di cui egli solo . 
reso lo aveva padrone , e lo ricolmò 
di tutti gli onori , che ad un suddi- 
to possono essere concessi da un Re . 
Megabise , che comandò all’ esercito 
de' Persi nell’ Egitto contro gli Ate- 
niesi , era di lui tìglio ; e Zopiro , che 
passò in Atene in qualità di fuggiti- 
vo , n’ era nipote . 
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Quando Dario si vidde in possesso dasio . 
di Babilonia , fece levare le cento por- 
te , ed abbattere le mura di quella 
superba città , per toglierle i mezzi 
di poter col tempo di nuovo ribel- 
larsi . Poteva, usando del dritto di 
vincitore, cstcrminate tutti i cittadi- 
ni ; ma si contentò di condannarne al 
patibolo tre mila dei più rei nella ri- 
bellione , e perdonò a tutti gli altri . 

Perchè poi la città non restasse ben 
presto priva di abitanti , v’ inviò da 
tutte le provincie dell’ impero cin- 
quanta mila femmine, per rimpiazza- 
re qticilc , di cui eglino si erano tan- 
to crudelmente di .arti nel principio 
dell’ assedio . Ecco qual fu la sorte 
di Babilonia , e la maniera eoa cui 
Dio vendicò contro quell’ empia città 
il crudel trattamento , eh’ essa fatto 
aveva ai Giudei , attaccando senza ra- 
gione un popolo libero , distruggen- 
done il governo , le leggi , ed il 
culto , staccandolo dalla di lui pa- 
tria per condurlo in un paese stranie- 
ro , sopracaricnndo'.o delle fatiche le 
più vili della servitù , ed usando tut- 
to il suo potere per opprimere una 
nazione infelice , ma cara a Dio , e 
che aveva 1 ’ onore di portarne il no- 
me ■ t C 111 

Dopo la presa di Babilonia , Da- t»,Ho ti 
rio si occupò nel fare grandi prcpa- prcpy» a 
rotivi di guerra contro gli Sciti, che 
abitavano 1 ’ estensione del paese po- sdii . Di- 
sto fra il Danubio ed il Tanni . ? m tion.so- 
II pretesto di questa guerra era di ^ T. 
punire quei popoli per * l’ invasio- sto popolo, 
ne fatta tma volta dai loro maggio- 
ri nell’ Asia ■, pretesto frivolo ed ir- M un dJ 
ragionevole , che svegliava un’ antica 
contesa , insorta già cento vent’ anni ' 

prima . Nel tempo di questa invasio- H.roj. t. +. 
ne, che durò per vent’ otto anni , le 
mogli degli Sciti ni ovino sposati i Io- 1. 1. ò. ?. 
ro schiavi . Quando i loro padroni " n \ 
vollero tornare nel proprio paese 
questi schiavi andarono ad incontrar- 
gli con numerose squadre per con- 
tenderne loro i’ ingresso , e furono 
date alcune battaglie , nella quali il 
vantaggio fu , presso a poco , eguale 

'dall* 
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nell' uno e nell' altro partito . Ma 
riflettendo gli Sciti , eh’ era far trop- 
po onore ai loro schiavi trattargli 
come soldati , andarono loro incon- 
tro colla sferra nella mano , per ram- 
mentar ad essi la loro condizione . 
In fatti, non potendo questi sostenere 
tal vista , presero tutti la fuga . 

Qui mi piace imitare Erodoto , il 
quale prende occasione da questa 
guerra di descrivere quello che ri- 
guarda gli Sciti ; ristringendo per 
alto ciò eh' ci ne dice « 

Vi erano anticamente Sciti nell’Eu- 
ropa e nell' Asia , fissati, per la mag- 
gior parte , verso il Sctteutrionc . Qui 
si parla principalmente dei primi , 
cioè , di quelli dell' Europa . 

Gli Storici nelle loro relazioni in- 
torno ai costumi , ed al carattere de- 
gli Sciti , dicono cose totalmente op- 
poste , e che pajono del tutto con- 
tradittoric. D. 11’ una parte gli rappre- 
sentano come i popoli i più giusti , 
cd i più moderati del Mondo \ dall’ 
altra , come una unzione barbara c fe- 
roce , la quale giunse a tali eccessi 
di crudeltà che fanno orrore alla natu- 
ra. Questa contraddizione è una prova 
evidente , che bisogna applicarne i 
differenti tratti a popoli differenti , 
sparsi in cosi vaste cd estese contra- 
de , c benché tutti sieno compresi 
sotto un medesimo nome , non con- 
fondergli sotto una medesima idea . 

Altri Autori , citati da Strabono , 
parlano degli Sciti abitanti le spiagge 
del Ponto Eusino , i quali uccidevano 
tutti i forestieri che giungevano in 
quelle parti , si nutrivano della loro 
carne , c dopo averne disseccati i cra- 
ni , se ne servivano in guisa di bic- 
chieri c di vasi per bevere . Erodo- 
to, descrivendo i sagrifizj che gli Sci- 
ti offrivano al Dio Marte , dice che 
gl’ immolavano vittime umane ) c ri- 
porta un loro uso molto strano in- 
torno alla maniera di concludere i 
trattati . Versavano essi del vino 
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in un gran vaso di terra , e le due **<<*. 
parti contraenti , dopo essersi ferite *" 7 ®* 
le braccia con un coltello , ne face- 
vano scolare il sangue , vi tingevano 
le loro armi , c poscia bevevauo 
di quel liquore , lo che facevano an- 
cora tutti gli astanti , prorompendo 
in grandi imprecazioni contro quello , 
che lo avesse violato ( a ) . 

E’ cosa molto più straordinaria quel - ld ' ilii - 
la ,che racconta io stesso Storico , del- f ' 7 *’ 7i " 
le cercmonie da essi praticate nell' 
esequie dei Re : io riferirò solamente 
quelle che fanno conoscere la cru- 
deltà di tali popoli . Dopo aver im- 
balsamato , die’ egli , e ricoperto di 
cera il cadavere del Re , lo con- 
ducono sopra un carro da una in un’ 
altra città , c lo mostrano a tutti i po- 
poli già a lui soggetti . Finito questo 
giro , lo depongouo nel luogo desti- 
nato alla sepoltura , dove fanno una 
larga fossa , nella quale Io sotterra- 
no , insieme con una delle di lui mo- 
gli , col di lui Coppiere , col Mag- 
giordomo , collo Scudicr Maggiore , 
col Cancelliere , e col Segretario di 
Stato, dopo avergli tutti scannati. Vi 
mettono altresì molti cavalli, un gran 
numero di tazze d’ oro , c qualche 
parte di ciascuno dei mobili del de- 
funto ; e fatto questo , chiudono la 
fossa , e la ricuoprono di terra . Que- 
sto non basta . Nel giorno dell’ anni- 
versario , svenano cinquanta Utfiziati 
del Re defunto cd alttrettanti caval- 
li , i cadaveri de’ quali sono da essi 
preparati col ripulirne il ventre, e 
col riempirlo di paglia -, quindi pon- 
gono questi Ufficiali sopra i cavalli 
all’ intorno del sepolcro , come in at- 
to di servirgli di guardia . Fare che 
lo spirito di tali cercmonie fosse di 
riguardare il Re come ancor vivo , c 
di lasciargli sempre a questo fine in- 
torno la di lui Corte , ed i Ministri 
ordinarj . Io non so se le cariche , 
che andavano a terminare in questa 
mauiera fossero molto ricercate . 

E’ or- 


fu) Vi cri quest* ilio anche preito gl' fhcri , popolo Scita Ci origine , nel tempo Ci Tacito » che a# fa 
. Anzi, t!. I. 1 2. e. 47, 
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E’ ormai tempo di passare a costu- 
mi più dolci e più umani , benché 
essi forse in un altro senso non ap- 
pariranno meno selvaggi . La descri- 
vi.,,,,. i. », zione , che son qui per fare , è presa 
ctp. ». principalmente da Giustino . Gli Sciti, 
secondo questo Autore , vivevano con 
grand' innocenza e semplicità . Erano 
loro incognite tutte le arti 5 ma non 
conoscevano nemmeno i via j , Le ter- 
re , dice Giustino , non sono fra loro 
divise, lo che sarebbe stato ad essi 
cosa inutile , mentre non le coltivava- 
no. Orazio, in un’ Ode , di cui ripor- 
terò ben presto una parte , dice eh; 
alcuni di essi coltivavano una cerra 
porzione di terra, ma per un solo an- 
no , dopo del quale erano sollevati da 
. altri , cnc loro succedevano colle stes- 

so condizioni . Non hanno nò casa , 
nò soggiorno (isso : vanno di continuo 
errando da campagna in campagna col- 
le loro greggio ; c conducono con essi 
le loro mogli , ed i loro figli sopra 
alcuni carri coperti di pelli , che ser- 
vono di abitazione . (a) La giustizia è 
in CS 3 Ì osservata e mantenuta dal pro- 
prio carattere e dal genio della na- 
zione , non dalla forza delle leggi lo- 
ro iucognite . Non vi è presso di lo- 
ro colpa che sìa più severamente 
punita del furto , e con ragione : im- 
perciocché le loro greggio , che for- 
mano tutte le loro ricchezze , non es- 
sendo mai rinchiuse , come sarebbero 
potute sussistere se il furto non fosse 
stato rigorosamente proibito e puni- 
to ? Eglino non desiderano , come gli 
altri uomini , 1' oro c 1’ argento ; il 
loro principal alimento sono il lat- 
te ed il mele . Non conoscono 1 ’ uso 
della lana e del panuo ; c per di- 
* fendersi dai freddi violenti e continui 
del loro clima , adoprano le pelli 
degli animali. 


(a) burina penti* ingenui culti, non legtbus. 

(b) H* continenti.» ulas morum quoque jusritiam 
indidit , nihil attenuti! concuj*itcentiHus . Quippe ibi- 
dc-n dirituru-n cupido est , ubi & usti* . Arq-.ie utinam 
reliquie morralìbus simili* moderino & nbsSnentia 
alimi foret! profeto non tantum bellorum per 
omni » **cula tetri* omnibus contimuretur ; ncque 
piu* hwminum ferrum de arma , quam Murali* 
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Ho detto, che questi costumi degli da:. io . 
Sciti potrebbero a molti parere gros- 
solani c selvaggi 5 in fatti , chi mai 
lo crederebbe ? Hanno eglino le terre,, 
ed omettono di coltivarle 5 hanno le 
greggio , e si contentano di trarne il 
latte , senza curarsi della carne . La 
lana dei loro montoni potrebbe prov- 
vedérgli di vestimenti molto como- 
di ; ed essi noti hanno altri abiti che 
pelli di animali . Ma ciò che nella 
mente della maggior parte degli uo- 
mini c più capace di convincergli di 
dappocaggine c d' ignoranza , c che 
i medesimi non fanno alcuna stima 
dell’ oro e dell’ argento , che sono 
sempre stati in gran pregio presso tut- 
ti i popoli i più culti . 

Ma felice ignoranza/ Dappocaggi- 
ne infinitamente preferibile alla nostra 
pretesa cultura ! [/>] Questo disprezzo 
di tutti i comodi della vita , conti- 
nua Giustino , fu in essi cagione di 
una rettitudine di costumi , che lon- 
tani gli tenne dal desiderare giam- 
mai i beni altrui , non avendo luo- 
go il desiderio delle ricchezze se 
non quando se ne può far uso. Pia- 
cesse a Dio , dice lo stesso Autore , 
che si vedesse regnare negli altri uo- 
mini una tale moderazione , ed una 
simil’ alienazione da ogni desiderio 
del bene altrui! Non si sarebbero ve- 
dute succedere di continuo le guerre 
le une alle altre in tutti i secoli , ed 
in tutti i paesi 5 c non sarebbero in 
maggior numero quelli , che perisco- 
no di ferro , di quelli , che sono ra- 
piti dalla incvitabil legge della na- 
tura . 

Giustiuo termina il quadro degli 
Sciti con una sensata riflessione . (c) 

E’ una cosa stupenda , die’ egli , che 
un naturale felice , privo del soccorso 
della educazione , avesse data agli Sci- 
ti 

fjforum concino raperet. 

(<■) Prorsu* ut admìrabtle videatnr , hoc ili!* na- 
turam dare, quod Gr.rci longa sapienti um dofìri- 
na pr*ccptiiq<ie Philusophorum consequi aoqurunr , 
culrosque r.orej intuir* barbari* coll «rione supe- 
rano, Tanfo plus in itti* profìci: vitiorntn igno- 
rar i . quam io hi* cogniti© virtuti* ! 
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ti una moderazione , cd una saviez- 
za , a cui giugnere non poterono i 
Greci , nè colle savie massime dei 
loro Legislatori , nè coi precetti dei 
loro Filosofi -, c che i costumi di una 
barbara nazione sieno preferibili a 
quelli di questi popoli culti e civiliz- 
zati dalle arti , c dalle scienze . Così 
giovò più agli uni l' ignoranza del vi- 
zio , che agli altri la cognizione del- 
la virtù . 

1 padri credevano con ragione di 
lasciare ai loro figli una preziosa ere- 
dità , lasciando loro la pace c la con- 
cordia • Uno dei loro Re , di nome 
Sciluro , vedendosi vicino a morte , 
chiamò tutti i suoi figli , c presen- 
tando a ciascuno di essi successiva- 
mente un fascetta di frecce stretta- 
mente legate insieme , gli esortò a 
romperle ; ma per quanti sforzi essi 
facessero , non poterono venirne a 
capo : slegato però il fascio , le rup- 
pero senza fatica . Ecco , ei disse loro, 
ì’ immagine di quanto potrà fra voi la 
concordia, e l’unione. Per fortificare, 
cd ampliare questi vantaggi domestici , 
eglino aggiugnevano il soccorso degli 
amici . L’ amicizia era da essi tenuta 
come una sagra cd iuviolabil' allean- 
za , che si avvicinava molto a quella 
che inspira la natura tra i fratelli ; 
c non poteva esser offesa da al- 
cuno senza rendersi reo di un gran 
delitto . 

Pare , che gli autori antichi si fos- 
sero sforzati a vicenda per far risal- 
tare con grandi elogj 1’ innocenza dei 
costumi che regnava negli Sciti . Frat- 
tanto io qui trascriverò quanto se ne 
legge in Orazio . Egli unisce cogli 
Sciti anche i Geti , loro vicini. Tro- 
vasi quest’ elogio nella bella Ode , 
in cui il Poeta inveisce contro il lus- 
so cd i disordini del suo secolo. Do- 


(a) Campeflres meliti* Scytli* , 

Quorum pianura vaga* rit« trainine doftoos , 
V »v um , & rigidi Gene : 

Immotati miibiu jvigera liberai 
bruges fit Cercrem fcrunt l 
Ncc cultura placet longìor annua. 

Defunflumque hboriùus 
/Squali recreat torce- vicarili* • 


RIA 

po aver detto , che nè le più immen- 
se ricchezze , nè i più superbi palaz- 
zi procurar possono il riposo e la 
tranquillità dello spirito , soggiugne : 
(a) » Più felici cento volte gli Sciti , 
>> che strascinano sopra i carri 1’ er- 
ri ranti loro case ! Più felici i Geti , 
» che abitano terre agghiacciate ! Pres- 
si so di essi la terra , non divisa da 
» termini , produce e grano c frutta eh’ 
ii essi raccolgono in comune . I lavori 
» della campagna durano un solo anno 
» per ciascuno ; e quello , che giugne 
>i alla fine del suo anno, è sollevato 
» da un successore , che prende il 
» di lui posto colla stessa condizio- 
» ne . Ivi le matrigne , in vece di 
» far torto ai figliastri , gli trattano 
» con bontà , e non si fanno lecito 
» insidiare alla loro vita . Le donne 
i> stanno in guardia contra i discorsi 
» ingannevoli di chi cerca di sedur- 
li le , e non traggono dalla loro do- 
li te il dritto di signoreggiare sopra 
n i loro mariti . La più ricca dote di 
» una fanciulla è la virtù de’ suoi ge- 
li nitori , il suo inviolabile amore allo 
» sposo, 1' alienazione da qualunque 
« altro , e finalmente la persuasione 
» che 1' infedeltà è un defitto degno 
» di morte « . 

Or quando esaminiamo senza pre- 
venzione il carattere ed i costumi de- 
gli Sciti , ci è forse possibile negare 
a questi popoli la nostra stima , c la 
nostra ammirazione? La loro maniera 
di vivere quanto all’ esterno , è for- 
se molto lontana da quella dei Pa- 
triarchi , che nou avevano soggiorno 
fisso , che non coltivavano la terra , 
che si applicavano soltanto al mante- 
nimento delle greggie , e che abitavano 
nelle tende? Si dee credere, che questo 
popolo meriti di esser compianto per 
aver ignorato e disprezzato l’uso dell' 

oro 

lille maire carentibu* 

P rivigni) mulicr temperai innocens : 

Ncc dotau reg.it virutn 
Co»jix, ncc rifido fidit adultero. 

Do* est magna paremum 
Virtus , Hi metuens alteriti* viri 
Cerro ttedere castità* ; 

Et peccare nefas, aut prctium est morì . 
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DEI PERSI E 
oro e dell’ argento? (a) Non sarebbe 
forse cosa desiderabile, che questi 
metalli fossero sempre restati nelle 
viscere della terra , e che non ne fos- 
sero giammai stati scavati , se dove- 
vano divenire la cagione e lo stru- 
mento di tanti delitti ? Qual uso far 
ne potevano gli Sciti , che stimavano 
solo ciò che veramente serve ai biso- 
gni dell’ uomo , i quali anche presso 
di loro erano pochi e limitati? Non è 
maraviglia, che vivendo eglino senza 
case, niun conto facessero delle arti, 
altrove tanto vantate , quali sono 1’ 
architettura , la scultura , la pittura , 
e della sontuosità delle vesti, e dei 
mobili , trovando nelle pelli degli a- 
nimali con che difendersi dalle ingiu- 
rie delle stagioni. Ma si può mai dire, 
che cotesti pretesi vantaggi contribui- 
scano alla vera felicità della vita? I po- 
poli , a’ quali erano toccati in sorte , 
furono forse più sani , c più robusti 
degli Sciti ? vivevano forse più lun- 
gamente ? Menavano una vita più li- 
bera , più tranquilla , più esente dal- 
le cure e dai timori ? E' d’ uopo con- 
fessarlo a scorno dell’ antica filoso- 
fìa ; gii Sciti , che non facevano studio 
particolare della saviezza , ne possede- 
vano molto più che gli Egizj , che i 
Greci , e che tutti gli altri popoli che 
vantavano cultura . Non davano il no- 
me di bene c di ricchezze se non al- 
le cose , che veramente lo meritano 
secondo il linguaggio umano, voglio 
dire , alla sanità , alla fortezza , al co- 
raggio , all’ amore della fatica e del- 
la libertà , alla innocenza dei costu- 
mi , alla fedeltà , all’ orrore verso la 
menzogna e la dissimulazione , in una 
parola , a tutte le qualità , che ren- 
dono 1’ uomo migliore e più stima- 
bile . Si aggiungano a tutte queste 
buone disposizioni la cognizione, e 1’ 
amore del vero Dio , e del Media- 
tore , senza de’ quali erano esse loro 
inutili -, ed allora si avrà un popolo 
perfetto . 
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Paragonando i costumi degli Sciti daiuc . 
con quelli del secolo presente, diffi- 
cilmente polliamo indurci a credere , 
che un cosi bel ritratto non sia fal- 
so , e che Giustino ed Orazio dicno 
loro virtù , che in fatti essi non ave- 
vano : ma tutta 1 * Antichità unita fa 
loro questa testimonianza ; ed Ome- 
ro , il di cui voto dev' esser di un 
gran peso , gli chiama/ più giusti fi a 
gli uomini . 

Ma ( chi il crederebbe ? ) il lusso , 
che parrebbe poter solamente sussiste- 
re in un paese ameno c delizioso , 
penetrò in quelle orrida ed incultc 
terre ; e sforzaudo gli argini fin al- 
lora ben sostenuti contro di esso da 
un perpetuo uso di molti secoli , fon- 
dato nella natura del clima c nel ge- 
nio degli abitanti , venne finalmente 
a capo di corrompere anche i costu- s,rai - 7 * 
mi degli Sciti, e di rendergli eguali r ‘ }0, ‘ 
in questo agli altri popoli, presso i 
quali già predominava . Questa parti- 
colarità . che merita riflessione, l’ab- 
biamo da Strabone , che viveva nei 
tempi di Augusto, e di Tiberio . Do- 
po aver egli molto lodato la sempli- 
cità , la frugalità , 1' innocenza degli 
antichi Sciti , ed il loro estremo al- 
lontanamento da ogni doppiezza , ed 
anche da ogni dissimulazione , con- 
fessa , che il commercio , da essi a- 
vuto in quelli ultimi tempi cogli al- 
tri popoli , aveva sostituito a queste 
virtù vizj diametralmente opposti . 
Sembrerebbe , die’ egli , che f' effetto 
naturale di un tale commercio con 
nazioni culte e civili avesse dovuto 
essere di renderli sociabili , ed uma- 
ni , facendo loro perdere quell' indole 
selvaggia e feroce : eppure cagionò 1’ 
intera rovina dei loro costumi , c gli 
trasformò in altri uomini . Di questo 
cambiamento appunto intese di par- 
lare Ateneo, assegnandone la cagio- i i 

ne, quando disse, che gli Sciti si die- r ’ >4 ' 
dero in preda ai piacere ed alle de- 
lizie nel tempo stesso in cui si dk- 

de- 


(*t) Aunim irrepertum , & tic meliti* tiiurtt 
Citm iteti «111 , l petti tra fonivr , 


Qturn togere huraino* hi usus 
Crune sacrimi spiente «'extra - 
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DARIO. ^ ero all’ amore del guadagno c del- 
le ricchezze . 

Strabone, riflettendo sopra quanto 
si è detto , non dissimula che un co- 
si funesto cangiamento degli Sciti fos- 
se provenuto dai Romani c dai Gre- 
ci . Il nostro esempio, die’ egli, ha 
pervertiti quasi tutti i popoli della ter- 
ra , introducendovi , insieme col lus- 
so , P amor dei piaceri e delle deli- 
zie , la mala fede , e molte specie 
di vergognose furberie per accumula- 
re ricchezze . E’ una funesta prero- 
gativa , ed uno sciagurato talento per 
un popolo rendersi , attesa la sua abi- 
lità nell’ inventar mode c nel raffi- 
nare soprattutto ciò che nutrisce e 
mantiene il lusso , rendersi , dico , 
corruttore di tutti i proprj vicini , e lor 
*=-:-==* maestro nelle sregolatezze e nel vizio. 
, S- '. v Contro questi Sciti, eh’ orano an- 
ti cora nel loro primo essere c nel 

c .miro gii maggior vigore, Dario rivoltò le sue 
Hcrod. i. A armi , come faro ora vedere . 

*. Si-p6. Ho già accennato , che il pretesto 
di cui Dario si servì per intrapren- 
dere la guerra contro gli Sciti , era 
P invasione da essi fatta anticamente 
nell’ Asia ; ma non aveva , per vero 
«lire , altro fine che quello di sod- 
disfare alla sua ambizione , e di am- 
pliare le sue conquiste . 

Artabano , di lui fratello , per cui 
egli aveva un sommo rispetto , c che 
dal canto suo non aveva meno zelo 
pei veri vantaggi del Re , crede suo 
dovere manifestargli in tale occasio- 
ne i suoi sentimenti con rutta quella 
libertà , che richiedeva P importanza 
dell’affare. ,, Gran Principe , gli dis- 
si se , (a) coloro, che meditano qual- 
» che grand’ impresa , devono atten- 
» tamentc considerare s’ essa sarà u- 
» tile o pregiudiziale allo Stato : se 
» P esecuzione ne sarà facile o dif- 
» ficile : se potrà contribuire o nuo- 
»> cere alla loro gloria ; c se per ul- 
» timo è uniforme o contraria alle re- 
» goje della giustizia . Io non vedo , 
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» o Signore , quand' anche foste sicu- 
li ro dell’ esito , qual vantaggio retrar 
» possiate dalla guerra che intrapreu- 
>i dete coutro gli Sciti . Sono essi po- 
li poli separati dal vostro impero per 
» lunghissimi tratti di terra c di ma- 
li re : abitano vasti deserti ; c sono 
ii senza città, senza case , senza ric- 
» chezze . Che mai possono guada- 
li gnare le vostre truppe in questa 
» spedizione , o piuttosto a qual per- 
» dita esse non si espongono ? Avvezzi 
» quelli a passare da una contrada 
» nell’ altra , se pensano a prendere 
n la fuga davanti a voi , non per ti- 
» more o per viltà perchè sono mol- 
li to coraggiosi ed agguerriti , ma col- 
li la mira di stancare c di rovinare 
n il vostro esercito a forza di conti- 
li ime e penose marcic , che averrrà 
» di noi in un paese inculto , sterile , 
» e privo di tutto, dove non trovcre- 
» mo ne foraggi pei cavalli , nè ali- 
» mento peri nostri soldati? Temo, 
n o Signore , che una falsa idea di 
u gloria , c consigli ingannevoli vi 
u precipitino in una guerra , che po- 
li tra riuscire di scorno alla nazione . 
u Voi godete d’una pace tranquilla in 
»> mezzo a’ vostri popoli , di cui sie- 
» te la felicità e 1' ammirazione . 
» Sapete che gli Dei non vi hanno 
» collocato sopra il trono se non 
u per essere il Coadiutore , o piatto- 
» sto il Ministro della loro bontà 
» piucchè della loro potenza . Voi vi 
» vantate di essere il protettore , il tu- 
li torc , il padre dei vostri sudditi , 
» e lo ripetete sovente, avvisandovi , 
» per avventura , che siete Re non 
» per altro che per renderci felici . 
« Qual piacere sarà i! vostro , o gran 
» Principe , essere la sorgente di tan- 
» ti beni , e far vivere all’ombra del 
» vostro nome tanti popoli in un co- 
li sì amabile riposo ! La gloria di un 
» Re , che ama il suo popolo , c che 
» da quello è amato ; che in luogo 
>i di far guerra alle vicine o lontane 

it na- 


(«0 Omnei qui nugnarum rer jm contili* susci- utile , ipsis gtoriosum , aut prompeum effe&u , aut 
pumi» «stimare debent, aa,quod iacboacur, rcip. ceree non arduum sii* Ttcit. Hìst. L a. c. 76. 
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» nazioni, procura d’ impedirla fra di se, che per I’ ordinario non stanno bario. 

» esse, non è forse una gloria infi- insieme, cioè , principato, e libertà. 

» nitamente più grande che quella di Egli , in vece di offendersi della trop- 
» depredare la terra , spargendo da pa libertà che aveva usata il fratel- 
» per tutto stragi , confusione , orro- io , lo ringraziò del di lui consiglio ; 

» re, costernazione, e disperazione? ma non ne profittò . L’ impegno era 
» Ma sopra tutti gli altri deve nell’ già preso ; e pani da Susa , alla te- 
si animo vostro fare maggior’ impres- sta di un esercito di settecento mila 
» sione un altro motivo , cioè , quello uomini . La sua fiotta era di seicen- 
ti della giustizia . Voi non siete , gra- to navi , composta principalmente di 
» zie agli Dei , di quei Principi , (a) Jonj , c di altre nazioni Greche , che 
» i quali non riconoscono altra legge abitavano le coste dell’ Asia Minore, 

» che quella del più forte , e riguar- e dell’ Ellesponto . Marciò egli verso 
i) dano come un privilegio annesso al il Bosforo della Tracia , che passò 
>1 principato in esclusione dei sem- sopra un ponte di battelli ; indi , fat- 
» plici Particolari , l'invaderei beni tosi padrone di tutto il paese, giun- 
» altrui . (i) Voi fate consistere la vo- se alle rive del Danubio , detto altri- 
» stra grandezza , non già nel po- menti Istro , dove aveva dato ordine 
u ter tutto ciò che volete , ma nel che andasse ad unirsi la sua flotta . 

» volere tutto ciò che potete sccon- Innalzò in più luoghi del suo passaggio 
» do la legge , c che dovete . In colonne con magnifiche inscrizioni , in 
» fatti, se meriterebbe il nome d’ in- una delle quali era chiamate IL miglio- 
» giusto e di rapace quegli, che u- re, E il più’ bello di tutti gli 
» surpasse un sol pezzo di terra al uomini . Qual vanità ! Qual debolezza! 

» suo vicino , dovrà dirsi giusto ed Se i difetti di questo Principe si 
» eroe quello , che usurpa ed invade fossero soltanto ridotti a sentimenti 
» intere provincie ? Or io ardisco di dì fasto c di vanità , sarebbero forse 
» domandarvi , o Signore , qual ti- condonabili , o 'almeno sarebbero stati 
» tolo avete voi sopra la Scizia ? Qual men funesti ai di lui sudditi . Ma come Htroi. I. 4. 
» torto vi hanno fatto quelli abitan- mai conciliar col carattere di Dario , *• *• 

» ti ? Qual ragione potete allegare che pareva pieno di bontà e di dol- 

» per dichiarare loro la guerra ? Quel- cezza , la barbara crudeltà , eh’ egli 

» la che faceste contro i Babilonesi usò verso Oebazo , vecchio venerabile 
» era nel tempo stesso e necessaria per le sue qualità , e pel suo meri- 

» e giusta ; onde anche gli Dei la to?Egli aveva tre figli già disposti a 

» secondarono con un felice succes- seguire il Principe nella di lui spedi- 

» so . Tocca a voi , o Signore , a zione contro gli Sciti. Alla di lui par- 
ti giudicare se questa , che ora im- tenia da Susa questo padre gli chiese 
» prendete, ha gli stessi caratteri “ . in grazia, di volergli lasciare uno di 
Altro che lo zelo generoso di un detti figli per sollievo di sua vecchiez- 
fratello , unicamente premuroso della za . Un solo non basta , gli rispose 
gloria del suo Principe , e del ben Dario : voglio lasciartegli tutti tre ed 
pubblico poteva ispirare una tal liber- immediatamente gli fece morire, 
tà ; ma anche dalla parte del Princi- Dopo aver passato il Danubio so- '■ 4 * 
pe vi si richiedeva una perfetta mo- pra un ponte di barche , pensava di *’ 95 ,<>l ’ 
derazione per tollerarla . Dario , [c] romperlo , per non indebolire il suo 
come osserva Tacito di un grand’Im- esercito con un grosso distaccamento 
peratorc , aveva saputo unire due co- di truppe , che avrebbe dovuto lasciar- 
Rallìn Stor, sint . Tom, li, G vi 

(a) Id in sumnu fortuna squilli , qood validiu* : magnitudini! velie quantum posti* . Plin. im ptiug. 

fc «.ia retinere , privai* domo* i de alieni* certa- Tra j. 

te, retini* laiolein ette . 7'mr.t. Anrnml, L ij.c. r. (c) Nervi Cariar re* olim dissociabile* miscuir, 

(i) Ut fduciutis est quantum veli* posse , tic principaiura ac libcrtatem. Tee, im eit, Agric.c.%, 
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DARIO . v * P er guardia . Ua di lui Uffiziale 
gli rappresentò esser espediente riser- 
vare quel rifugio pel caso di qualche 
sinistro accidente nella guerra, eh' egli 
intraprendeva . Entrò egli nella opinio- 
ne di costui , cd affidò la custodia del 
ponte agli Jotij che lo avevano fabbri- 
cato , colla permissione di ritirarsi alle 
loro case , s’ ei non fosse tornato nel- 
lo spazio di due mesi ; dopo di che , 
s’ innoltrò nella Scizia. 

p/trod i Quando gli Sciti seppero che Da- 
£ rio marciava coutro di essi , consol- 
ili. 119 tarmisi fra di loro intorno alle mi- 
sure , che si dovevano prendere , per- 
chè vedevano di non essere in istato 
di resistere essi soli ad un cosi for- 
midabil nemico . Spedirono perciò De- 
putati a tutti i popoli vicini per chie- 
der soccorso , mostrando loro , che 
il pericolo era comune , e che tutti 
avevano un egual interesse nel ris- 
pingere un nemico , che se la pren- 
deva con tutti . Alcuni consentirono 
alle loro domande \ altri ricusarono 
assolutamente di entrare in una guer- 
ra che non gli riguardava , ma eb- 
bero ben presto motivo di pentirsene . 
jf tai ^ Avevano gli Sciti usata la savia cau- 
». iiomjj. tela di porre insicurezza le loro mo- 
gli cd i loro figli , facendogli passa- 
re sopra carri verso le parti le più 
Settentrionali con tutte le loro greg- 
gie , non riserbandosi altro che il so- 
lo necessario pel mantenimento dell' 
esercito . Ebbero altresì 1 ' attenzione 
di chiudere tutti i pozzi c tutte le fon- 
tane . e di consumare tutti i foraggi 
ne’ luoghi dove passar dovevano i Per • 
versi . Andarono dunque loro incontro 
co' loro alleati , non per combattere 
perchè non era questa la loro inten- 
zione , ma per tirargli in certi luoghi 
tenuti per loro vantaggiosi . In fatti , 
quando pareva , che i Persi volessero 
attaccargli, essi si ritiravano sempre 
e s’ innoltravano nel paese ^ di modo 
che gli condussero in tal guisa da 
contrada in contrada presso que’ po- 
poli , che avevano ricusato di entrare 
nella loro alleanza , e le di cui ter- 
re furono totalmente devastate da 
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ambidue gli eserciti Perso , e Scita. 

Dario , stancato da queste lunghe 
marce che rovinavano il suo esercito , 
spedì un araldo al Re degli Sciti , chia- 
mato Indurirsi, a cui fece dire in suo no- 
me : » Principe degli Sciti , e perchè fùg- 
» gi tu di continuo innanzi a me ? Per- 
ii che non fermarti una volta , o per 
» darmi battaglia se ti credi in ista- 
» to di resistermi -, 0 se ti senti trop- 
» po debole , per riconoscere il tuo 
» Signore , presentandogli la terra e 
»> T acqua ? « Gli Sciti erano fieri , 
gelosi oltremodo della loro libertà , 
e nemici dichiarati d’ ogni servitù . 

Indatirsi rispose così : u Se io fùg- 
» go innanzi a te , o Principe de’ 

» Persi , non è già di’ io tema ; fo 
» ora quello che souo solito a fa- 
ll re in tempo di pace . Noi altri 
» Sciti non abbiamo nè città , nè ter- 
i> re da difendere ; se vuoi obbligar- 
li ci alla battaglia , vieni ad attacca- 
li re i sepolcri de' nostri padri , e 
» proverai quali noi siamo . Quanto 
11 alla qualità di Signore , che tu vanti, 

» conservala per altri , ma non fie- 
li gli Sciti . lo non riconosco altri 
11 padroni che il gran Giove uno de' 
n miei grand’ avi , e la Dea Vesta . 

Quanto più Dario innoltravasi nel J, 4 " 

paese , tanto più il suo esercito sof- 
friva ; di maniera che si era quasi ri- 
dotto alle ultime angustie , quando 
arrivò nel nome degli Sciti un araldo , 
che offri in dono a Dario un uccello , 
un topo, una rana , e cinque frecce. 

Domandò egli cosa significavano que- 
sti doni . L' Uffiziale rispose , che 
aveva sempiicemeute ordine di offrir- 
glieli e nulla più , e che a lui tocca- 
va a penetrarne il significato . Questo 
Principe nel principio dedusse , che 
gli Sciti gli davano la terra , e Ì' ac- 
qua indicate dal topo e dalla rana : 
la loro cavalleria , veloce come gli 
uccelli , le loro proprie persone j e 
le loro armi, indicate dalle frecce. 

Gobria, uno dei sette che avevano 
cospirato contro il Mago , diede un* 
altra spiegazione all’ cnimma . » Sap- 
» piate , ci disse ai Persi , che se voi 

noa 
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n non volate nell’ aria come gli uc- 
„ celli , o se non vi nascondete ncl- 
» la terra come i topi , o vi tuffate 
» nell’ acqua come le rane , non po- 
» trete evitare le frecce degli Sciti . 
Strti. i. 7. In fatti , tutto 1 ’ esercito , condotto 
iiikfjjn . > n una regione vasta , incolta, deser- 
ta , ed affatto priva d’ acqua , si tro- 
vò esposto ad un pericolo quasi ine- 
vitabile di perire; e non ne fu esen- 
te Dario stesso , che riconobbe la sua 
salvezza da un cammello , che cari- 
co d’ acqua lo seguì con molto sten- 
to in quell’ orrido deserto . Il Prin- 
cipe non si dimenticò del suo bene- 
fattore; ed in premio del servizio pre- 
statogli e delle fatiche sofferte , al 
suo ritorno nell’ Asia , gli assegnò per 
alimento un certo luogo, eh’ esso posse- 
dette in proprietà , e che per questa 
causa fu detto Gaugamelt , che in lin- 
gua Persa vuol dire , Casa del cam- 
mtllo . Presso questa città Dario Co- 
domano fu vinto per la seconda vol- 
ta da Alessandro il Grande . 
t"u- i*u. ^ ar ‘° non deliberò ulteriormente ; 

J ’ e vedendosi costretto a rinunziare suo 
malgrado alla sua folle impresa , sen- 
za perder tempo , pensò seriamente al 
ritorno . Venuta la notte , per ingan- 
nare il nemico , i Persi accesero , giu- 
sta il solito , molti fuochi ; c lasciati 
nel campo i vecchi e gl’ infermi coti 
tutti i giumenti che facevano mol- 
to strepito , si posero in marcia per 
giuguere al Danubio . Gli Sciti nel- 
la mattina seguente essendosi avvedu- 
ti della ritirata de' Persi , con un gros- 
so distaccamento marciarono subito 
verso il Danubio ; e perchè pratici 
delle strade , giunsero al ponte mol- 
to prima dei loro nemici . Essi vi ave- 
vano di già spedito innanzi gente per 
esortare gli Jonj a rompere il ponte ed 
o ritirarsi , lo che fu loro promesso, 
ma senza pensiero di eseguirsi . Qui 
però gli pressavano assai più calda- 
mente , rappresentando loro , che il 
tempo prescritto ad essi da Dario per 
aspettarlo era passato : ch'eglino pote- 
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vano , senza mancare alla loro pro- 
messa ed al loro dovere , tornarsene 
alle loro case : che dipendeva da lo- 
ro scuotere per sempre il giogo del- 
la servitù , e ristabilirsi in una intera 
libertà ; e che gli Sciti avrebbero tol- 
ti a Dario tutti i mezzi di formare 
alcun attentato contro chiunque . 

Fu posto in deliberazione l'affare . 
Milziade Ateniese , Principe , o co- 
me lo chiamano i Greci , Tiranno del 
Chersonneso di Tracia alla imbocca- 
tura dell’ Ellesponto , era del nume- 
ro di quelli, che avevano accompa- 
gnato Dario , e somministrate navi per 
favorire la di lui impresa (a) . Quin- 
di più premuroso del pubblico inte- 
resse erte del suo particolare vantag- 
gio , fu di parere , che si dovesse dar 
soddisfazione agli Sciti , e profittare 
d’ un cosi favorevol incontro , per 
rimettere la Jonia in libertà . Tutti 
gli altri Capitani furono del di lui 
sentimento , ad eccezione d’ Istieo , 
Tiranno di Mileto . Quando toccò a 
questo a parlare, ei fece vedere ai Ca- 
pitani degli Jonj, che la loro fortuna 
era annessa a quella di Dario : che 
sotto la protezione di questo Princi- 
pe erano padroni ciascuno nella lo- 
ro città 1 e che se la potenza Persa 
fosse caduta , o si fosse indebolita , le 
città della Jonia non avrebbero man- 
cato di discacciare i loro Tiranni , 
e di ristabilirsi in libertà . Quest’ ul- 
tima opinione piacque a tutti gli altri 
Capitani ; e giusta il solito , l’ inte- 
resse privato prevalse al pubblico be- 
ne : sicché fu risoluto di aspettarsi 
Dario . Ma per ingannare gli Sciti, 
ed impedire eh' eglino facessero qual- 
che attentato , dissero loro di esser- 
si appigliati al partito di ritirarsi , 
com’ essi bramavano ; ed in fatti , fin- 
sero di rompere qualche parte del 
ponte , dopo aver esortati gli Sciti a 
rare ancor essi il loro dovere , ed a 
tornarsene prontamente contro il co- 
mune nemico per attaccarlo, e scon- 
figgerlo . Gli Sciti , troppo creduli, 
Gì si 
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si ritirarono ; c per la seconda vol- 
ta rimasero ingannati . 

Essi non trovarono Dario , che ave- 
va presa una strada diverta da quel- 
la nella quale avevano pensato di rag- 
giungerlo . Questo Principe , arrivato 
di notte al ponte del Danubio , e 
trovatolo rotto , pensò subito che gli 
Jonj si fossero ritirati ; ed allora si 
credè perduto . Fece chiamare ad 
alta voce Istieo Milesio , che final- 
mente rispose ; e calmò la di lui in- 
quietudine . Il ponte fu interamente 
ristabilito ; c Dario , ripassato il fiu- 
me , si portò nella Tracia , dove la- 
sciò Mcgabise , uno dei suoi prima- 
ri Generali , con una parte del suo 
esercito per compire la conquista di 
quel paese , ed interamente sottomet- 
terlo alla sua ubbidienza . Dopo di 
questo , ripassò colle altre sue trup- 
pe il Bosforo ; e si ritirò in Sardi, 
dove si trattenne per tutto 1’ inverno 
e per la maggior parte dell’ anno se- 
guente , onde ristorare le sue milizie, 
che avevano oltremodo sofferto in 
una spedizione egualmente infelice che 
mal concertata . 

Megablse restò per qualche tempo 
nella Tracia , i di cui popoli sareb- 
bero stati , secondo Erodoto , invin- 
cibili , se avessero saputo riunire le 
loro forze , c porsi sotto un sol Ca- 
po . Alcuni di essi avevano usi singo- 
lari . In un certo Cantone , quando 
nasceva un fanciullo , tutti i vicini si 
davano iti preda al dolore , e spar- 
gevano lagrime pensando alle sven- 
ture , alle quali ci doveva esser es- 
posto : e per lo contrario alla mor- 
te dei loro congiunti , tutti erano in 
giubbilo , perchè da quel momento 
li credevano felici , vedendogli li- 
erati per sempre dalle miserie della 
vita . In un altro luogo, dov’ era in 
uso la poligamia , quand’ era morto 
il marito , insorgeva una fiera conte- 
sa frallc mogli per sapersi qual fosse 
stata la più amata . Quella , che ave- 
va questo vantaggio , godeva del pri- 
vilegio di essere sagrificata dal suo 
più stretto congiunto sopra la tomba 
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del marito , e di esser con esso sep- 
pellita : tutte le altre invidiavano la 
di lei fortuna , c si credevano in cer- 
ta maniera disonorate. 

Dario , nel suo ritorno in Sardi do- 
o la infelice spedizione contro gli 
citi , essendo stato pienamente in- 
formato , eh’ era debitore della pro- 
pria salvezza , e di quella di tutto il 
sud esercito ad Istieo , il quale aveva 
persuasi gli Jonj a non rompere il 
ponte sopra il Danubio , lo chiamò 
alla sua Corte , e gli disse , eh’ ei chie- 
desse liberamente qual premio desi- 
derava . Istieo gli chiese Mircina di 
Edonia , territorio posto sopra il fiu- 
me Strimoiic nella Tracia , con per- 
missione di fabbricarvi una città ; ed ot- 
tenutane agevolmente la licenza , tor- 
nò in Mileto , d’ onde partì verso 
la Tracia, dopo aver allestita una 
flotta . Preso eh’ egli ebbe il posses- 
so del territorio accordatogli , si die- 
de subito ad eseguire la disegnata im- 
presa di fabbricarvi una città . 

Megabise, allora Governatore del- 
la Tracia in nome di Dario , si av- 
vidde del pregiudizio , che questa im- 
presa avrebbe potuto recare agl’ in- 
teressi del Re in quelle parti . Riflet- 
teva , che la nuova città era sopra un 
fiume navigabile : che il paese all in- 
torno abbondava di ottimo legname 
per la fabbrica di navigli : eh' era abi- 
tato da diverse nazioni cosi Greche 
come Barbare , le quali somministrar 
potevano un gran numero di gente pe- 
rita per terra c per mare; e che se que' 
popoli fossero un giorno stati diretti 
da un Capo scaltro , ed intraprenden- 
te come Istieo , sarebbero potuti di- 
venire tanto potenti per mare e per 
terra , che sarebbe stato poscia im- 
possibile al Re tenergli in dovere , 
essendo essi particolarmente padroni 
di molte miniere d’ oro e d’ argento , 
che si trovavano nel paese , e che 
potevano somministrar loro i mezzi di 
far riuscire tutto ciò che avessero vo- 
luto intraprendere . Nel suo ritorno 
in Sardi rappresentò tutte queste co- 
se al Re , cric restò pago di tutte le 

di 
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di lui ragioni , c fece sapere ad Istieo 
che si portasse presso d’ esso in Sar- 
di , sotto pretesto di ave r bisogno de' 
di lui consigli intorno ad alcuni im- 
portanti progetti , che meditava • Aven- 
dolo in tal guisa tirato alla Corte , 
lo condusse con se in Susa , dichia- 
randogli , che sapeva tener quel con- 
to , che si deve d' un amico fedele cd 
intelligente , al pari di lui , due qua- 
lità che glielo rendevano molto pre- 
xioso , c delle quali ei aveva date pro- 
ve chiare nel suo viaggio nella Sci- 
zia ; e che del rimanente , avrebbe 
trovato nella Persia come vantag- 
giosamente rifusi di quanto poteva 
abbandonare . Istieo , piacevolmente 
lusingata da una distinzione tanto ono- 
revole , e vedendosi anche in necessi- 
tà di ubbidire-, accompagnò Dario in 
Susa, c destinò Aristagora per Gover- 
uatoreiu sua vece in Milcto . 

Vero*. 7. j. Mentre Mcgabise era ancora nella 
t. 17- j«. ^frac ia , aveva deputati molti nobili 
P^rsi pervhé questi si portassero pres- 
so Aminta , Ke della Macedonia , e 
gli, chiedessero , eh’ ci desse la terra, 
e r acqua a Dario , suo Signore; 
f quest’ era la forinola ordinaria di som- 

missione . Atnifita tioit: ebbe, dijtkoltà 
di accordare quanto essi desiderava- 
no , c fece agl! Limati ogni possibile 
onore . In ,uii banchetto , che diede 
loro , verso la line del medesimo , 
domandarono essi che si facessero en- 
trare le. Dame ; cosa contraria ali’, 
uso del paese nulladimcno il Ke non 
ardì Xojo di uqgym tal grazia . Rj-, 
stài iati, eglino dal vino , e credendo 
clic lesse loro tutto permesso secondo 
l',u ? o della Persia , non usarmi i dovuti 
riaventi, verso quelle Principesse. Ilfi- 
glio del f(c, chiamato Alessandro, forte- 
mente irritato dai trattamenti che ave-, 
va veduto fare alla sua madre ed alle 
sue sorelle, preso un pretesto ^ le fece 
uscire dalla sala , dicendo eh elleno 
sarebbero subito tornate , avendo 
- avuta la precauzione di farne uscire 
. , . Rotini Star. A tu. Tom. IL 

• 

(d) Noi abbinino uV optra geografica, intitolerà 
«tfitxìt, e composta da uno Scilact di Carianéta 
cht «iter* «quegli appunto di cui qui si 
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anche il Re suo padre . In questo basso, 
frattempo fece vestire da femmine 
molti giovani , ed armargli di - pugna- 
li , nascosti sotto le vesti.- Quando le 
pretese Dame furono rientrate , ed 
i Deputati si preparavano a trattarle 
come avevano già fatto:', furono sfo- 
drati. i pugnali , e fatta man bassa so- 
pra i nobili- Persi , e sopra tutto il, 
loro seguito senza risparmiarsene al- 
cuno . Si seppe tal' esecuzione in Su- 
sa ; e furono nomiuati Commissari per 
prenderne informazione: ma Alessan- 
dro, a forza di doni , soffogò 1’ af- 
fale in maniera, che questo non cb-, 
be alcuna conseguenza . 

Gli Sciti , per vendicarsi dell' in* Ver,*, l. C. 
vasioac fatta da Dario nel loro pac- ,*• * J - 
se, passarono il Danubio , e devasta- 
rono tutta quella parte della Tracia , 
eh’ erasi sottomessa ai Persi , (in all’ 
Ellesponto . Milziade , per evitare 
il loro furore , abbandonò il Cherso- 
neso \ ma dono la ritirata dei nemici, 
vi tornò , c fu ristabilito nella stessa 
autorità , che aveva avuta per 1’ in- 
nanzi sopra gli abitanti del paese . 

Verso lo stesso tempo (v eh’ era 1’ "" ^ v ‘ 3 
anno terzo del regno di Dario ) , D»rìo ton- 
voletulo questa. Principe dilatare il jZ’” 1 ,:1 ' 
sqo dominio nella parte dell’ Orien- - 
tc per agevolarsi la potiqtiista di que’ ’ 1 
paesi , divisò di fame pritpa la scoper- .* 
ta . Fece a tal uopo costruire , e ben Av. v,.C. 
corredare unsi flotta in Caspatira , cit- y lr ^} 
tà situata sull’ ludo , cd in molti .al- ó. > . «. 
tri luoghi dello stesso fiume sin alle 
frontiere della * Scijtiq , e ne diede » cu>è,u 
il comando a (a) Salace , Greco di Sei(j* Jiit~ 
Curiandia , città della Caria , uomo' 1 **’ 
perfettamente pratico della .navigazio- 
ne . Gli ordiuó di scendere lungo 
quel fiume, c di osservare , per quan- 
to gli fosse stato possibile , tutti i 
paesi situati lungo 1’ una c 1’ altra 
sponda fin alla imboccatura : di pas- 
sare di là nell’ Oceano Meridionale ; 
c di rivolgere poscia il suo cammi- 
no verso 1 ’ Occidente , per indi tor- 
G 3 na- 

parti ♦ Onesta opinano è soggetta nulladiuieito a 
motte dime alta , chejhmno darò luogo a mote e dot» 
te Dissertazioni . 
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tiare nel suo paese . Scilace , aven- 
do esattamente eseguiti gli ordini del 
Re e scorso il liume Indo -, entrò per 

10 stretto di Babelmandel nel mar-Ros- 
so ; e dopo un viaggio di treuta me- 
si dalla sua partenza da Caspatira , 
approdò all’ Egitto , nel medesimo 
porto, da cui una volta Necao, Re 
di quel paese , aveva fatto partire i 
Fenicj , eh’ erano al suo servizio , per 
fare il giro delle coste Affricane . E’ 
probabile , che questo porto fosse si- 
tuato nel luogo stesso dove ora si 
trova la città di Suez , nell’ estremità 
del mtr-Rosso . Di là egli si trasfe- 
rì in Susa , dove rese conto a Dario 
delle sue osservazioni . Allora Dario 
entrò con un’ armata nelle Indie , e 
ridusse tutto quel vasto paese sotto il 
suo dominio . Qui naturalmente ognuno 
si aspetterebbe d' udire le circostan- 
ze d' una guerra così importante ;ma 
Erodoto non ne fa parola , ed accen- 
na soltanto , che le Indie formavano 

11 ventesimo governo dell’ impero di 
quel Principe , e eh’ ei ne retraeva ogni 
anno 360. talenti , equivalenti a qua- 
si 11. milioni ■, pagamento regolato giu- 
sta il numero dei giorni del* anno , co- 
me allora praticavano i Persi . 

Dario , essendo già in Susa dopo 
la sua spedizione della Scizia, aveva 
conferito il governo di Sardi ad Ar- 
taferne , uno de’ suoi fratelli ; e ad 
Otane il comando supremo della Tra- 
cia, e dei paesi vicini lungo il ma- 
re , in luogo di Megabise. 

Una piccola scintilla , accesa da 
una sedizione che nacque in Nasso , 
suscitò un grand' incendio , e fu il 
motivo d’ un’ importantissima guerra . 
Nasso era la più potente isola delle 
Cicladi nel mar Egeo , oggi Arcipela- 
go . Essendo i principali abitanti sta- 
ti oppressi dal maggior numero, mol- 
ti ricchi furono discacciati dall' isola , 
ed esiliati . Questi si rifugiarono in 
Mileto , dove implorarono 1’ assisten- 
za di Aristagora , supplicandolo a vo- 
lergli ristabilire nella loro patria . 
Governava egli allora quella città co- 
me Luogotenente di Istieo , di cui era 
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nipote e genero , e che Dario aveva 
seco condotto in Susa . Aristagora pro- 
mise agli esuli tutti i soccorsi , che 
essi chiedevano ; ma non avendo suf- 
ficienti forze per poter da se solo ese- 
guire quanto aveva promesso , si portò 
in Sardi , e comunicò ad Artaferne 1 ’ af- 
fare. Gli fece vedere, che quella era un’ 
occasione molto favorevole per ridur- 
re Nasso sotto il dominio del Re : che 
se questo una volta se ne fosse impa- 
dronito, tutte le altre Cicladi sarebbero 
cadute da se medesime , 1’ una dopo 
1 ’ altra, nel di lui potere : che quin- 
di 1 ’ isola di Eubca ( Negroponte ) , 
egualmente grande che quella di Ci- 
pro , essendone vicina , si sarebbe po- 
tuto in seguito conquistare coti facili- 
tà, lo che avrebbe aperto al Re un 
libero passo nella Grecia , e datigli i 
mezzi di sottomettere alla sua ubbi- 
dienza tutto quel paese ; e che per 
eseguire felicemente questa impresa , 
vi si richiedevano cento sole navi . 
Piacque tanto questa proposta ad Ar- 
taferne , che in luogo delle cento na- 
vi richieste da Aristagora , gliene pro- 
mise dugento , purché avesse ottenu- 
to 1’ assenso di Dario . 

Il Re, abbagliato dalle grandi' spe- 
ranze da cui era lusingato , approvò 
interamente questo progetto , il qual 
altro certamente non era che una 
atente ingiustizia , una smisurata am- 
izione , e dalla parte di Aristagora 
e di Artaferne una maligna perfidia . 
Non vi è riflesso che lo trattenga per 
un momento; e senza punto esitare, egli 
stabilisce, ed accetta la più detesta- 
bil proposizione . Decidono solamen- 
te 1 ' utile , ed il comodo . Quell' iso- 
la giova ai Persi ; ecco un titolo suf- 
ficiente per portarvi la guerra . Biso- 
gna giudicare , presso a poco , nella 
stessa guisa di tutte le altre spedi- 
zioni di questo Principe . 

Artaferne , ottenuto eh’ ebbe T as- 
senso del Re per tal’ intrapresa , si 
dispose ad eseguirla . Per occulta- 
re il suo disegno , c per sorpren- 
dere qu«T di Nasso , fece correr vo- 
ce , che la flotta partiva verso i’ 
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Ellesponto ; e spedi nella seguen- 
tc primavera in Mileto il numero con- 
venuto di navi , sotto il comando di 
Megabate , nobile Perso della fami- 
glia Reale di Achemene . Ma questo 
fiero Perso , incaricato di ubbidire agli 
ordini di Aristagora , non potè sof- 
frire di dover star sotto il comando 
di uu Jonio , che dall’ altra parte di- 
portavasi verso di lui con alterigia e 
con impero . Un tal puntiglio fece 
nascere fra i due Generali una dissen- 
sione , la quale s’ innoltrò in maniera, 
che Megabate , per vendicarsi di Ari- 
stagora , fece sapere sottomano a quei 
di Nasso , che 1’ armata navale do- 
veva portarsi contro di loro . Avuta 
eglino questa noti ria , provvidero cosi 
bene alla loro difesa, che i Persi, aven- 
do impiegati quattro mesi nell' assedio 
della capitale dell' isola e consumati tut- 
ti i viveri , furono obbligati a ritirarsi . 
tur»*- l-i- E* sel, do questa impresa riuscita va- 
jj. 56. na , Megabate nc addossò tutta la col- 
,'T pa ad Aristagora , e lo diffamò aperta- 
M„nSo niente presso Artafeme . 11 Jonio su- 
jioi. bito s’ avvidde che 1’ affare avrebbe 
A ’j?ì. f ,on solamente cagionata la perdita 
del suo governo, ma ancora la sua 
toti^e rovina. Ridotto a tali angu- 
stie , pensò di alzar la bandiera della 
ribellione , non vedendo altro mezzo 
per liberarsi dal suo imbarazzo . Ap- 
pena che ebb’ egli formato questo di* 
segno , ricevette un espresso invi- 
to da Istieo , il quale lo consigliava 
a prendere lo stesso partito . Erodo- 
to narra la maniera singolare adopraea 
da Istieo per comunicare il suo disegno 
ad Aristagora . Essendo ben custodite 
. tutte le strade che conducevano nella Io- 
nia , egli fece rasare la chioma ad uno 
dei suoi servi t più confidenti , ed aven- 
dogli improntato il suo piano sopra la 
testa , lo tenne nascoso in Susa fiochi 
tornarono a crescergli i captili ; ed al- 
lora lo spedì in Allieto , incaricandolo 
soltanto di dire ad Aristagora , che lo 
facesse radere , e gli osservasse la testa . 


Istieo, dopo essersi trattenuto per al- damo. 
cuni anni nella Corte di Dario , mal- 
contento delle maniere Perse , ed ar- 
dentemente desiderando di tornarsene 
nel suo paese , diede questo consiglio 
ad Aristagora , come il mezzo il più 
atto a farlo gingnere a’ suoi bui , lusin- 
gandosi , in caso di qualche turbolen- 
za nella Ionia , di poter persuader a 
Dario di spedirvelo per sedarla , co- 
me in Ètti avvenne . Quando Arista- 
gora vidde appoggiati i suoi disegni 
agli ordini d 1 Istieo , gli comunicò ai 
Capi degli Jonj , che trovò dispostis- 
simi ad entrare ne’ suoi interessi : on- 
de non istette più dubbioso ; e de- 
terminatosi alla ribellione, ad altro 
non badò che a disporne le strade . 

1 Tirj , essendo stati ridotti in 
ischiavitu dopo la presa della loro cit- 
tà fatta da Nabuccodonosorre , erano 
vissuri sotto il peso di questa op- 
pressione pel corso di scttant’ anni.- 
ma spirato tal termine , furono rista- 
biliti (a), giusta la predizione d' Isaia , 
nel tranquillo possesso degli antichi 
loro privilegi > colla libertà di avere 
il loro proprio Re ; libertà , di cui 
goderono bn al tempo di Alessan- 
dro il Grande . Pare , che questa 
grazia fosse stata loro accordata da 
Dario , attesi i servizi , eh’ ei retrar 
poteva da quella citta molto potente 
sul mare , per rimettere i Jonj sotto 
la sua ubbidienza , lo che avvenne 
nell’ anno decimonono del suo regno. 

Nell' anno appresso Aristagora , per Anni «*«> 
vieppiù impegnare nel suo partito gli 
Jonj, gli ristabilì tutti nei loro pri- A». G. C. 
vilegi , e nella loro libertà. Comin- ) 
ciò da Mileto , dove rinumiò alla sua c /j° 7 . jì/‘ 
autorità , e la rimise nelle mani del 
popolo . Scorse poscia tutta la Io- 
nia , dove obbligò col suo esempio , 
col suo credito, c forse anche colla 
fòrza tutti gli altri Tiranni a do- 
ver , quantunque contro loro voglia , 
fare lo stesso in ciascuna città . Essi 
agevolmente vi si determinarono , per- . >5 
G 4 chè 


Anni del 
Mondo 

Àv. G. C. 
jo* 


(*) Et trit pott septoaginta annos , ▼iiitilMf Doreìnui Tyrum , & ffducet eam *4 mwc.slei «uaa • 
liéi. »J. 17. 
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DARJO . * a potenza Persa, dopo il dan- 
no sofferto nella Scizia , non era più 
in istato di proteggergli contro gii 
Jonj , amanti per natura della liber- 
tà e della indipendenza, e nemici di 
ogni tirannia . Avcadogli in tal ma- 
niera tutti uniti in una lega comu- 
ne , e fattosene dichiarare Capo , spie- 
gò lo stendardo della ribellione contro 
il Re , ed armò potentemente per 
terra e per mare onde fargli la guerra . 
U. iHd. Aristagora , a motivo di rinforzare 
e. 58-41. con più vigore questa guerra , si por- 
49'J 1 * nel principio dell' anno appresso 
in Sparta , per impegnare quella cit- 
tà ne’ suoi interessi , e per ottenerne 
soccorso . Era allora sopra quel tro- 
- • no Cleomcne , nato dalla seconda mo- 
glie di Auassandride, che fu obbliga- 
to dagli Efori a prenderla , attesa la 
sterilità della prima . Dopo la nascita 
-di Cleomene, questa ebbe tre figli, 
cioè , Dorico ,* Leonida , c Clembro- 
to , <|e’ quali- gli ultimi due regnaro- 
no in seguito'. Aristagora si rivolse 
adunque a Cleomcne ; e stabilito il 
luogo della conferenza , vi si portò , 
e gli rappresentò , che gli Jonj era- 
no loro compatrioti : eh' era cosa de- 
na di Sparta , città- la più potente 
ella Grecia , concorrere nel suo di- 
segno di ristabilirgli nella loro liber- 
tà : che i Persi , loro comuni nemi- 
ci , erano una nazione poco bellico- 
sa , e nel tempo stesso infinitamente 
_ ricca , la quale gli Spartani avrebbe- 
• ro sottomessa di leggieri : che colla 

facilità, eh’ essi avrebbero trovata nel- 
la presente disposizione de’ popoli , 
sarebbe loro stato facile portare le 
loro armi vittoriose fino a Susa , ca- 
pitale dell’ impero Perso , e residen- 
za del Re ; c gli mostrò nel tempo 
stesso , sopra una piccola ravola di 
rame , che aveva seco , tutti i popo- 
li , e tutte le città , per cui era d’ 

. {*) Secondo i! calcolo di Erodoto , il quale fa 
ascendere la parasinga , misura della Pcriia , a 30. 
•tadj f da Sardi a Susa vi erano 490. parafanghi, 
cioè, 13900 stadj , o {•??. leghe di Francia, per- 
A* ordinario 25 . stadj formano urta l ega • Cosi , 
tacendosi in ciaicitn giorno 1 jo. sud) di canuni- 
•u, vale a di re, »<Uc Isaac e iQeaaa , per «tuia* 
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uopo passare . Cleomene prese tro 
giorni di tempo per deliberare ; c spi- 
rato che fu questo , domandò al Io- 
nio quanto fosse distante Susa dal 
tfìar Jouio , e quanto tempo si richie- 
deva per tal viaggio . Aristagora , 
senza riflettere all’ effetto che poteva 
produrre la risposta eh’ egli era per 
dare ', rispose esservi tre mesi di viag- 
gio (e). Cleomene, sgomentato da una 
tale proposizione , gli ordinò che uscis- 
se da Sparta 'prima del tramontar 
del Sole . Nulladimeno lo accompa- 
gnò fin alla di lui abitazione , ed 
adoprò un altro mezzo per render- 
selo favorevole, cioè, quello dei do- 
ni . Ei gli offrì nel principio dicci ta- 
lenti , che ascenderebbero a trenta 
mila lire della moneta di Francia ; 
ed aggiungendone sempre più , arri- 
varono le di lui offerte sino a cin- 
quanta talenti . Gorgo ,- figlia di Cleo- 
mene , in età di otto in nov’ anni 
che suo padre noti aveva voluto che 
uscisse dalla camera ; nella - temendo 
da una fanciulla di quella età , Mieli’ 
udire tutte queste proposizioni gri- 
dò : » Fuggite, o padre, fuggite; 

»> questo forestiere vi corromperà «. 
Cleomene si pose a ridere; ©d in 
fatti si ritirò , cd Aristagora uscì da 
Sparta . a . : •> •- 

Di là passò in Atene , dove gli ■ fu taoi. i. 
fatta un'accoglienza più favorevole . 

Ebbe la fortuna di capitarvi in un 1 
tempo > in cui gli Ateniesi erano per- 
fettamente disposti a quanto poteva 
esser loro proposto contro i Persi , 
contro dei quali erano oltremodo sde- 
gnati per le ragioni , che son ora 
per riferire . Ippia , tìglio di Pisistra- £««»/«- 
to Tiranno di Ateue , essendo stato 
bandito da questa città circa dieci menu nel 
anni prima , dopo aver inutilmente T' ,,uu < v °- 

r - ' *. ....... lume », 67. 

tentati varj mezzi per ristabilirvisi , r ' 
«i portò per ultimo iu Sardi : ri- 
• ** cor- 

re da S arri ì in Sn$a a* impiegavano 90. giorni • 

Panandosi da Efeso , tra d'uopo aggiugttere «\ pre- 
detti 90. circa quattro altri giorni , perchè Efeio 
era lontana da Sardi 1 40 ftadjj . Alcuni però fan* 
no montare la paraiangi a 40. a 30. e fin a 60 
stadj . ( Sera 5 . /. il. ) ; eo altri la ristringano toltafl* • 
to in 19. com essa era nel tempo di CiastÌAWW « 
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«orse ad Artaferne ; e seppe talmen- 
te insinuarsi nel di lui animo , che 
questo ascoltò favorevolmente tutto 
ciò eh’ ei gli disse per rendergli odiosi 
gli Ateniesi , e per irritarlo contro 
di essi . Gli Ateniesi , avendone avu- 
.ta notizia , inviarono un’ ambasciata 
in Sardi , pregando Artaferne a non 
ascoltare ciò che i loro esuli avesse- 
ro detto in loro svantaggio . La ri- 
sposta di Artaferne fu , che s’ eglino 
volevano viver in pace, era d’uopo 
che richiamassero Ippia . Riferita agli 
Ateniesi una così arrogante risposta, 
tutta la città si accese di furore contro 
i Persi ; cd Aristagora , giuntovi in 
tale circostanza , ottenne senza dif- 
ficoltà quanto chiese. E’ cosa molto 
più facile , die’ Erodoto , ingannare 
la moltitudine che un solo . Cosi quel- 
lo , che Aristagora non aveva potuto 
persuadere a Ckomcne , gli riusci di 
persuaderlo a trenta mila Ateniesi , 
i quali risolverono subito di mandare 
in di lui soccorso venti navi . Si può 
dire, che questa piccola flotta fosse 
la prima cagione , c la origine di tut- 
te le disavventure , che le une alle 
altre si succedettero , e piombarono 
, addosso ai Persi cd ai Greci . 

Anni rei Nel terzo auno di questa guerra , 
avendo gli Jonj raccolte tutte le loro 
A». 3 G. 4 C. fotte ■, cd essendo assistiti da venti 
soo. navi Ateniesi e da cinque di Eretria , 
Lola Eubca , fecero vela 
JJ per Efeso ; cd ivi lasciate le loro na- 
vi , s incamminarono alla volta di 
Sardi , che trovata senza difesa , se 
ne impadronirono , ad eccezione del- 
la cittadella , dove si ritirò Artafcr- 
-ne , eh’ essi non poterono indurre ad 
arrendersi . Siccome , per la maggior 
parte , le case di questa città erano 
costruite di canne , ed in conseguen- 
za molto facili a prender fuoco , co- 
si,, avendolo un soldato appiccato ad 
una di esse , la fiamma si comunicò 
alle altre , e ridusse in cenere tutta 
la città . Dopo questo accidente , 
avendo i Persi ed i Lidj radunate 
tutte le loro forze per difendersi , gli 
Jonj compresero, eli’ era tempo di 
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pensare alla ritirata . A tal uopo d.VRIu» 
marciarono con ogni possibile spedi- 
tezza per arrivare alle loro navi in 
Efeso ^ nia essendovi giunti qua nel 
tempo stesso anche i Persi , gli at- 
taccarono con gran vigore , e ne uc- 
cisero un gran numero . Gli Ateniesi, 
dopo il loro ritorno nella patria , più 
non vollero prender parte in quella 
guerra , non ostanti le premurose 
istanze che loro facesse Aristagora , 
per indurvcgli una seconda volta . 

E‘ cosa per altro patente che /' im- 
pegno , che i medesimi si erano già pre- 
ventivamente assunto , deità essere ri- 
guardato come il principio , e la sor- 
gente della dissensione , onde nacque f 
ossinata inimicizia , che armo le mani de' 

Persi e degli Ateniesi, e che dopo ave- 
re per una lunga serie et anni fatto spar- 
gere tanto sangue dall' tino e dall' al- 
tro partito , non termino se non colta 
totale rovina del famoso impero fonda- 
lo da Ciro . 

Dario, avendo saputo 1 ' incendio w 
di Sardi e la parte , che vi avevano £ ‘ l# ** 
avuta gli Ateniesi , risolvè fin d’ allo- 
ra di muover guerra alla Grecia ; c 
per non aver occasione di dimenti- 
carsene , ordinò ad tino de’ suoi Mi- 
nistri di suggerirgli ogni giorno ad al- 
ta voce nell’ ora del pranzo : Signore , 
rammentatevi degli Attenuti . Nell’ in- 
cendio Ji Sardi , il Tempio di Cibe- 
lc , Dea del paese , fu consumato coll’ 
rimanente della città . Quest’ acci- 
dente , oltre al motivo di religione 
da me altrove spiegato *, servi in se- * Tnm - 7 - 
giiito di pretesto ai Persi per iuccn- F ‘ }5 '‘ 
diarc tutti i tempj , eli’ essi trovarono 
ilei la Grecia . 

Siccome Aristagora , Capo della ri- J 
bellionc , era Luogotenente d’ Istieo Mondo 
in Milcto , così Dario sospettò , che A „VuC. 
questo potesse averne ordita tutta la 4 > 
trama ; perciò tenne con esso un di- 
scorso, in cui gli palesò il suo pen- ’’ 
siero , c le giuste ragioni , che aveva 
di sospettare di lui . Istieo , eh’ era 
uno scaltro Cortigiano cd un perito 
maestro nell’ arte del dissimulare , se- 
ne mostrò sorpreso ed a filmo; e iircn- 


Digitized by Google 



ro<5 STO 

DARIO . dcndo un contegno che indicava nel 
tempo stesso , dolore , e sdegno ; 
» Che, o Signore, gli disse ! Avete 
» dunque potuto concepire un sospct- 
» to così ingiurioso contro il più fc- 
« dclc, ed il più affezionato de’ vo- 
» stri servi ? Io suscitare una ribel- 
» Iione contro di voi ? Ed a qual 
>i fine ? Qui mi manca forse qualche 
» cosa ? Io occupo uno dei primi po- 
si sti nella vostra Corte : ho l’ onore 
» di assistere a tutti i vostri consigli ; 
» cd ho tuttodì nuove prove della 
» vostra bontà verso di me coi bc- 
n nefiij , di cui mi ricolmate . » Quin- 
di soggiunse , che la ribellione della 
Jonia procedeva unicamente dalla sua 
lontananza da quel paese : che si as- 
pettò appunto la sua assenza per far- 
la scoppiare : che s’ egli fosse resta- 
to in Mileto , non si sarebbe giammai 
formata tal congiura : che il mezzo il 
più sicuro di ristabilire gli affari del 
Re , era d’ inviarvelo per sedare quel- 
le turbolenze : che gli prometteva 
sopra la sua testa di dargli nelle 
mani Aristagora ; e che s’ impegna- 
va a rendergli in oltre tributaria la 
grand’ isola della Sardegna ( a ) . I mi- 
gliori Principi sono per Io più troppo 
creduli ; e quando hanno ammesso al- 
la loro confidenza qualche loro sud- 
dito , provano pena nel ritoglierla , 
e non si disingannano così di leg- 
gieri . Dario , sedotto dall’ aria di 
buona fede con cui gli parlava Ittico, 
prestò fede alle di lui parole , c gli 
permise di tornare nella Jonia , impo- 
nendogli di ritirarsi subito nella Cor- 
- te, dopo aver eseguite le sue promesse. 

Anr.irfei Frattanto i ribelli , malgrado la de- 
serzione degli Ateniesi e la scossa ter- 
a«.g.c. ribilc che avevano sofferta nella Jo- 
! n ‘ a > ' n vcce di perdersi di animo, si 
■ '°cf. ic\. ostinarono sempre piu nella loro irn- 
6- ics-ili. prosa . Fecero vela colla loro flotta 
verso 1’ Ellesponto e la Propontide , 
e sottomisero Bisanzio , c la maggior 
patte delle città Greche , situate in 

(<0 Essendo quest* iioU molto lontana , e non 
avendo relazione alla Jonia , mi dà motivo si du- 
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quella parte . Dopo di ciò , i confi^ 
derati , tornando indietro , obbligaro- 
no i Carj ad unirsi con essi in quel- 
la guerra , insieme con que’ di Cipro. 

I Generali Persi , avendo divise fra 
loro le truppe , andarono per tre dif- 
ferenti strade ad attaccare i ribelli , 
c gli batterono in più incontri , in 
uno de’ quali Aristagora rimase ucciso. ( 

Quando Istico fu arrivato in Sar- , 
di , il suo genio fazioso lo indusse ad 
ordire una congiura contro il gover- 
no , nella quale impegnò un gran nu- 
mero di Persi . Ma avendo penetra- 
to da alcuni discorsi , eh' ebbe con 
Artafcrne , che a questo Governatore 
era nota la parte , eh’ egli aveva avu- 
ta nella ribellione della Jonia, com- 
prese , che non vi era per esso sicu- 
rezza alcuua , se restava più lunga- 
mente in Sardi ; onde nella notte se- 
guente passò nell’ isola di Scio . Di 
là spedi un suo confidente in Sardi , 
con lettere ai Persi del suo partito. 

Ma questo lo tradì , e consegnò le 
lettere ud Artafcrne , dalle quali si 
scuoprì tutta la congiura -, e colla mor- 
te di tutti i complici , svanì totalmente 
il di lui disegno . Figurandosi ei non- 
dimeno di poter esser in grado di 
far qualche impresa , se una volta 
fosse giunto ad esser Capo della lega 
Jonia , fece qualche tentativo per en- 
trare in Mileto , ed esservi ammesso 
dai cittadini ; ma non gli riuscì , e 
fi: obbligato a tornarsene in Scio . 

Interrogato colà perchè aveva tanto <*>*• 
istigato Aristagora a ribellarsi c ca- <ép ' *" 
gionatc quindi cosi grandi disgrazie 
nella Jonia , rispose perchè il Re 
aveva risoluto di far trasportare gli Jo- 
nj nella Fenicia , cd i Fenicj nella Jo- 
nia . Quest’ era una mera invenzione , 
ed una impostura , eh* egli si era idea- 
ta , non avendo mai Dario avuto 
un simile pensiero . Nulladimcno un 
tal artifizio mirabilmente servi c per 
giusiifìcarlo nell’ animo degli Jonj , c 
per animargli a proseguire con ardore 

la 

biure , che nel testo <T Erodoto vi sia gualche tf. 
rote. 
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la guerra . Imperciocché , spaventati 
essi da questa tiasmigrazioue , presero 
una ferma risoluzione di difendersi fin 
all’ estremo . 

Artaferne cd Otanc , cogli altri Ge- 
Mondo iterali Persi , vedendo che Mileto era 
A» G 7 C centro della confederazione .Ionia , 
'4-/7. ' risolvettero di condurvi tutte le loro 
64 forze , pensando che se avessero espu- 
si ji-jj. gnata quella città , tutte le altre sa- 
rebbero cadute da se stesse . Perve- 
nuta una notizia tale all’ orecchio de- 
gli Jonj , questi stabilirono nella lo- 
ro generale Assemblea di non uscire 
coll’ esercito in campagna, ma di fot- 
tificar Mileto , di provvederla , il più 
che si fosse potuto, delle cose necessarie 
per sostenere un assedio , c di radu- 
nare tutte le loro forze per combatte- 
re contro i Persi nel mare , lusin- 
gandosi , attesa la loro perizia nella 
navigazione , di rimaner vittoriosi in 
una battaglia navale . Fecero luogo 
• della lor unione Dadi , isoletta po- 
sta dirimpetto a Mileto , dove si tro- 
varono con 353. navigli. Alla vista di 
questa flotta i Persi , benché il dop- 
pio più forti nel numero dei legni , 
temettero 1’ esito della battaglia , e 
la evitarono , finattanto che col mez- 
zo dei loro emissarj ebbero sviata la 
maggior parte de’ confederati , ed im- 
pegnata a ritirarsi : di maniera che , 
uando vennero alle mani , quelli di 
amo , di Lesbo , e molti altri fe- 
cero vela per tornare nel loro paese j 
e la flotta de’ confederati , trovando- 
si solamente con cento legni , fu op- 
pressa dal numero , e quasi totalmen- 
te distrutta . Quindi , posto 1 ’ asse- 
dio alla città di Mileto , questa di- 
venne preda de' vincitori , che la di- 
strussero interamente, lo che avvenne 
sei anni dopo la ribellione di Ari- 
stagora . Tutte le città, tanto quel- 
le del continente quanto le situate 
in riva al mare c nelle isole , rien- 
trarono poco dopo nei loro doveri , 
o volontariamente , o per forza . Quel- 
le , che fecero qualche resistenza , fu- 
rono trattate com’ erano state minac- 
ciate . 11 fior della gioventù fu desti- 
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nato al servizio del Re nel palazzo : cario. 
tutte le donzelle inviate nella Persia ; 
e le città , egualmente che i tempj , 
furono ridotti in cenere . Ecco ciò che 
loro produsse la ribellione , a cui es- 
si furono strascinati dagli ambiziosi 
disegni di Aristagora e d‘ Istieo . 

Quest’ ultimo fu anch’ a parte dell’ l - *• 
universa! disavventura . Iinpercioechc , f ' 5 °' 
essendo stato preso nel medesimo an- 
no dai Persi , fu condotto in Sardi , 
dove Artaferne lo fece subitamente 
sospendere ad un patibolo, senza chie- 
derne la permissione a Dario , te- 
mendo , che 1 ’ affetto di questo Prin- 
cipe verso d’ Istieo lo inducesse ad 
accordargli il perdono , cd a lasciar 
in vita un pernizioso nemico , che 
poteva suscitar nuovi disturbi alla Per- 
sia . L’ effetto fece vedere , che una 
tal congettura non era mal fondata. 
Imperocché, quando fu portata a Da- 
rio la testa d’ Istieo , ci si dimostrò 
molto malcontento degli autori della 
di lui morte , c fece onorevolmente 
seppellirla , come reliquia di un uo- 
mo a cui aveva infinite obbligazioni , 
c la memoria del quale , profondamen- 
te scolpita nel suo animo , non potè 
essere cancellata dai gravi falli , che 
il medesimo aveva dopo commessi , 

Istieo era uno di quegli uomini in- 
quieti , arditi , intraprendenti , che uni- 
scono con molte egregie qualità vi- 
zj molto più enormi : a cui tutti i mez- 
zi sono buoni per arrivare al loro fi- 
ne : che riguardano la giustizia , la 
probità, la fedeltà come nomi senza 
sostanza : che non si fanno scrupolo 
di usare la menzogna , 1’ impostura , 
la perfidia medesima , c lo spergiuro, 
quando possono rctrarne qualche van- 
eggio 5 e che tengono per nulla la ro- 
vina dei popoli , c della loro propria 
patria , qualora sia questa necessa- 
ria al loro innalzameuto . Egli ebbe 
una fine degna de' suoi sentimenti , e 
molto ordinaria a quelli irreligiosi po- 
litici } che sagrifìcano tutto alla loro 
ambizione , e non conoscono nè altra 
regola, nè quasi altro Dio che il lo- 
ro interesse , c la loro fortuna . 
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libertà , si mostrò totalmente diversa sedeva , sopra cinque navi ; c fece ve- dario . 
da quando viveva sotto i Tiranni , e la verso Atene , dove nuovamente si 
di un coraggio del tutto nuovo . Fra stabilì, ed acquistò una gran riputa- 
i suoi cittadini , Milziade fu quello , zionc . 

che più si distinse nella guerra , di Nel medesimo tempo iucominciaro- p:-<. ■'* 
H,»>J Li cu * siamo per parlare , contro i Per- no a farsi conoscere in Atene due al- 
c. 34-;i. si . Era egli figlio di Cimonc , illu- tri cittadini più giovani di Milziade 1 & in ì hf 

f *’ f ' stre Ateniese , ed aveva un fratello vale a dire , Aristide e Temistocle . f‘‘- 

i-y‘ di madre e non di padre , nominato Plutarco osserva , che il primo era iìi 

parimente Milziade, di una casa mol- formato sul modello di Clistcne , u -gtr.rttp. 
to nobile ed antica originaria d‘ E- no dei più grandi uomini del suo tem- *■ 7 9 °- W 1 ' 
giua , eh’ era stato poco prima am- po , c zelante difensore della patria , 
messo nel numero de’ cittadini di Ate- che aveva contribuito molto al rista- 
ne . Questo era molto potente nel tem- bilimento di Atene , discacciando da 
po mdesimo di Pisistrato : ma per- quella città i Pisistratidi . Presso gli 

chè tollerava mal volentieri il di lui Antichi vi era un salutevol costume , 

dispotico potere , accettò di buona vo- il quale sarebbe desiderabile , che 
glia P offerta fattagli di andare a sta- fosse in uso ancora presso di noi , 
bilirsi con una colonia nel Chcrsoa- cioè , che i giovani , i quali aspiravano 
. neso di Tracia , dov’ era chiamato dai alle cariche , (imprendessero per norma 

Dolonci , abitanti del paese , per cs- i vecchi che si erano in quelle distin- 
ser loro Re , o per parlare col lin- ti ; c conversando con essi , iroparassc- 
guaggio di quel tempo, loro Tiran- ro da’loro ragionamenti, c molto più 
no . Essendo morto senza tigli, la- da’ loro esempj l’arte di ben regolare se 
sciò il principato a Stesagora , suo ni- medesimi , e di governare saviamen- 
pote , primogenito di suo fr itcllo Ci- te gli altri . Cosi Aristide , dice Piu- 
mone; e Stesagora mori anch’egli sen- turco, si diede ad imitare distene, e 
zi lasciare posterità . I figli di Pisi- Cimone Aristide , riportandone molti 
s rato , che governavano allora la cit- altri , fra’ quali numera Polibio , di cui 
tà di Atene , avevano inviato in quel abbiamo spesso parlato , che si fece 
paese , per di lui successore nella co- assiduo discepolo , ed imitator fedele 
sona, Milziade di lui fratello, eh’ è del celebre Filopemene . 
quello di cui parliamo . Egli vi an- Temistocle ed Aristide erano di un 
dò ; c vi fu stabilito nell’ anno mede- carattere molto diverso; ma presta- 
sitno in cui Dario intraprese la guer- rono ambitine grandi servizj alla Re- 
ra contro gli Sciti : accompagnò que- pubblica . Temistocle , che natural- 
sto Principe con alcune navi fin al mente inclinava al governo popola- 
Danubio ; e fu quello , che consigliò re , nulla trascurò per rendersi accct- 
gli Jonj a rompere il ponte , ed ari- to al popolo , e per farsi amici, mo- 
tirarsi senza aspettar Dario . Nel tem- straudosi affabile con tutti , compia- 
po del suo soggiorno nel Chersonnc- ccnte , c sempre pronto a gratificare 
so , sposò (a) Egesipile , figlia di Olo- i cittadini che conosceva tutti per no- 
re uno dei Re della Tracia , dalla me , senza esser molto scrupoloso ri- cu. * «- 
quale ebbe Cimone, quel famoso Ge- guardo ai mezzi che adoprava per far 
nerale degli Ateniesi , di cui in segui- loro piacere. Così dicendogli alcuni , 
to si dovrà parlare a lungo . Milzia- eh' avrebbe governato perfettamente , '»p. p’t- 
de, avendo rinunziato per molte ra- se avesse conservata l'eguaglianza fra s ‘ l6 ’ S57, 
gioni al suo stabilimento nella Tra- i cittadini , c non si fosse dimostra- 
eia, s' imbarcò con tutto ciò che pos- to propenso più all’ uno che all'altro : 

» Non 

(a) Dopo la morte di Milziade , qnesra Princi- Tucidide Io Storico . Htrod. ibìd. 
pen* ebbe da un altro marito un figlio nominato (M Discese a periti * , se^ui opùmos . Tatìt. ìm 
dote, dal nome del suo ito, che fu padre di Afnc, 
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t> Non voglia Dio, rispose , ch’io sia 
» mai assiso in un tribunale , dove i 
» mici amici non abbiano più credito e 
» più favore che i forestieri “ . Clcon- 
tc , che apparve qualche tempo do- 
po iti Atene , usò una condotta del 
tutto opposta , ma non in tutro lode- 
vole . Entrando nel maneggio dei pub- 
blici affari, radunò tutti i suoi amici; 
c dichiarò loro, che da quel momen- 
to rinunziava aita loro amicizia , per- 
chè questa poteva essergli un’ occa- 
sione di mancare al suo dovere , e 
di commettere ingiustizie . Questo c- 
ra un far loro poco onore , e giudica- 
re di essi poco favorevolmente . Plu- 
tarco dice , eh’ ei doveva piuttosto ri- 
nunziare alle sue passioni , che a' suoi 
amici. 

Aristide seppe osservare un savio 
temperamento fra questi due viziosi 
eccessi . Inclinato all’ aristocrazia ad 
esempio di Licurgo, di cui era gran- 
de ammiratore , si fece strada , per 
così dire , da se solo , non cercando 
di piacere ai suoi amici con pregiu- 
dizio della giustizia , ma csscndò 
sempre pronto a render loro servizio , 
quando poteva farlo senza pregiudica- 
re le leggi . Studiavasi attentamente 
di non ricorrere al favore de' suoi a- 
inici per giungere alle cariche , temen- 
do , che ciò fosse per esso un impe- 
gno pericoloso , e per loro un prete- 
sto plausibile di esigere gli stessi favo- 
ri in altra simile occasione . Era soli- 
to a dire , che il vero cittadino , l' uo- 
mo dabbene , non deve far consiste- 
re la sua fama c il suo potere fuor- 
ché nel praticare egli stesso in ogni 
occasione , e nel consigliare agli altri 
1' onesto ed il giusto . 

Con questa diversità di genj , c di 
principj opposti , non è maraviglia se 
in tutto il tempo della loro ammini- 
strazione vi fu fra essi una continua 
opposizione . Temistocle , ardito ed 
intraprendente , si trovava quasi sem- 
pre a fronte Aristide , che si crede- 
va obbligato ad opporsi ai di lui di- 
segni , talvolta ancora quando questi 
erano giusti ed udii , per impedire eh' 
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egli prendesse un ascendente , cd un’ 
autorità , che fosse poi divenuta per- 
niciosa alla Repubblica. Un giorno, 
avendo fatto prevalere la sua opinio- 
ne a quella di Temistocle che ave- 
va proposta una cosa molto vantag- 
giosa , non potè trattenersi , c nell’ 
uscire dall' Assemblea , disse ad alta 
voce „ Che per gli Ateniesi non vi 
» era salute se non gli gettava» tut- 
ti ti due nel baratro „ quest* era il 
luogo , in cui si gettavano i rei con- flultrc - M 
dannati a morte . Ma 1’ intcres- 
se comune gli riunivate quand’ erano ph- * 
per mettersi in campagna , o nell’ at- 
to di partire per qualche altra spedi- 
zione , essi convenivano insieme di 
deporrc , nell’ uscir dalla città, le lo- 
ro dissensioni , con libertà di ripigliar- 
le , se lo avessero giudicato a propo- 
sito , al loro ritorno . 

La passione predominante di Te- 
mistocle era 1’ ambizione , e l’amor 
della gloria , eh’ ci manifestò sino negli 
anni più teneri . Dopo la battaglia di 
Maratona, di cui presto ragioneremo, 
celebrandosi da per tutto il valore e 
la condotta di Milziade , fu veduto 
più volte concentrato in se stesso . 

Passava le intiere notti senza chiuder 
occhio : non si faceva più vedere , 
com’era solito , nelle pubbliche con- 
versazioni ; e quando gli amici, ma- 
ravigliati di un tal cambiamento , glie- 
ne domandavano la cagione, ci rispon- 
deva loro , ,, che i trofei di Milzia- 
» de gli toglievano il riposo “ . Que- 
sti furono per lui quasi uno sprone , 
che di continuo lo pungeva , e lo a- 
nimava . Da quel tempo in poi la 
passione delle armi lo predominò , e 
si rese arbitra interamente' del di lui 
spirito . 

Quanto ad Aristide , 1’ amor del 
ben pubblico era la regola ed il mo- 
tore di tutte le sue azioni . Soprat- 
tutto ammiravansi in lui la costanza e 
la fermezza nei cangiamenti improvvi- 
si , a’ quali sono esposti coloro , che 
sono a parte del governo , non lascian- 
dosi egli nè abbagliare dagli onori 
che gli erano resi , nè abbattere 
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dai disprezzi , e dai rifiuti a cui fu 
talvolta soggetto . Manteneva sempre 
la sua tranquillità, e la sua ordiuaria 
dolcezza , persuaso eh’ era d' uopo 
consacrarsi alla patria , e servirla con 
uu perfetto disiuteresse , anche più per 
la gloria , che per le ricchezze . La 
stima generale , che facevasi della ret- 
titudine delle sue intenzioni , della 
purità del suo zelo pel b;uc dello 
stato , c della sincerità della sua vir- 
tù risaltò maggiormente un giorno 
mentre rccitavasi una tragedia di E- 
schilo . Imperocché avendo 1’ attore 
recitato il seguente verso, che conte- 
neva 1’ elogio di Amtiarao : „ Egli 
» vuole, non già apparire uomo dab- 
» bene c giusto , ma esserlo in fat- 
» ti “ , ognuno gettò gli occhi sopra 
di Aristide , e gliene fece 1’ applica- 
zione . 

Raccontasi una cosa degna di os- 
servazione mcntr’ egli esercitava u- 
na carica. Appena eletto Tesorie- 
re Generale della Repubblica , fece 
vedere che tutti i suoi predecessori 
avevano usurpate grosse somme , e 
soprattutto I cmistoclc , perchè que- 
sto , con tutto il suo merito , non era 
in tal punto senza taccia . Per la qual 
cosa , quando Aristide volle rendere 
i suoi conti , Temistocle si risenti for- 
temente contro di lui , lo tacciò di 
aver rubato il denaro pubblico , c 
venne a capo di farlo condannare . 
Ma essendosi i principali della città , 
e le persone da bene opposti ad un 
giudizio così iniquo , non solo gli fu 
condonata 1’ ammenda , ma gli fu nuo- 
vamente conferito il posto di Teso- 
riere per 1’ anno appresso . In questa 
nuova amministrazione egli fìnse di 
pentirsi della prima . Mostrandosi a- 
dunque più. trattabile e più facile , tro- 
vò il segreto di piacer a tutti quelli, 
che spogliavano la Repubblica; im- 
perocché , non riprendendogli c non 
rivedendo esattamente i loro conti , 
tutti que’ furfanti , ingrassati di forti 
c di rapine , lo colmavano di lodi . 
Poteva egli , come apparisce , con fa- 
cilità arricchirsi in un posto come 
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quello, che sembrava quasi invitare col- 
le occasioni , che presentava , a defrau- 
dare l’ altrui , sopra tutto col mezzo 
de" Ministri , i quali , dal cauto loro, 
ad altro non pensando che alla rapi- 
na , erano dispostissimi a dissimulare 
i forti dei loro Tesorieri. 

Fecero dunque eglino stessi ma- 
neggi presso il popolo per farlo con- 
fermare nella stessa carica pel terzo 
anno. Ma venuto il' giorno dell’ ele- 
zione, essendosi uniti tutti i voti 
per nominarlo , Aristide , alzatosi , 
fece una forte riprensione agli Ate- 
niesi . » E che, disse loro [Quando 
» io amministrai le vostre rendite con 
» tutta la fedeltà e con tutta la vi- 
» gilanza di un uomo dabbene , sof- 
» frii da voi i trattamenti i più duri 
» ed i più umilianti ; ed ora , che 
» le ho abbandonate a tutti questi 
» pubblici ladri , sono un uomo am- 
» mirabile , ed il migliore fra tutti i 
» cittadini ? Vi fo sapere , che mi 
» vergogno assai più dell’ onore , che 
» mi fate in questo giorno , di quel- 
» lo che mi fossi già vergognato nell’ 
» anno scorso della condanna , che 
» pronunziaste contro di me: veggo 
» con dolore, esser qui cosa più gl o- 
» riosa usar compiacenza verso i cat- 
» rivi , che risparmiare e conservare 
» le sostanze della Repubblica « . 
Con si fatto discorso chiuse la bocca 
a tutti que’ pubblici ladri , c si acqui- 
stò la stima di tutte le persone dab- 
bene . 

Tal era il carattere di questi due 
illustri Ateniesi , che cominciarono a 
far conoscere tutta l’ ampiezza del lo- 
ro merito , particolarmente nel tem- 
po in cui Dario attaccò la Grecia . 

Questo Principe , prima d’ iunol- 
trarsi in tal’ impresa , giudicò espe- 
diente scandagliare gli animi dei Gre- 
ci , e venire in cognizione qual fosse 
la disposizione di que' differenti po- 
poli verso di esso . A questo fine spe- 
di araldi per tutta le Grecia , a chie- 
dere in nome suo la terra e l’acqua: 
quest’ era la formala di cui erano so- 
liti a servirsi i Persi nell’ esìgere la 

loni- 
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sommissione da quelli , che volevano 
soggiogare . All' arrivo di tali araldi , 
molte città della Grecia , temendo la 
potenza de’ Persi , fecero ciò eh’ era 
loro comandato . In questo numero 
furono gli abitanti di Egina, piccola 
isola situata dirimpetto , e vicina ad 
Atene . La condotta degli Egincti fu 
riguardata come un pubblico tradi- 
mento • Gli Spartani , ad istanza de- 
gli Ateniesi , vi mandarono Clcome- 
ne , uno dei due Re di Sparta , per 
far arrestar i colpevoli . Gli Egineti 
ricusarono di ubbidirgli , allegando , 
per pretesto del loro rifiuto , di non 
esser egli andato col suo collega ; 
questo era Demarato , l’ altro Re , 
che aveva loro suggerito tal espedien- 
te . Tosto che Clcomene fu tornato in 
Sparta , per vendicarsi di questo af- 
fronto , si maneggiò per iscacciarc 
dal trouo Demarato , come quello 
che non era della Famiglia Reale ; c 
vi riuscì col soccorso della Sacerdo- 
tessa di Delfo , da esso subornata a 
dare una risposta favorevole a’ suoi di- 
segni . Demarato , non potendo sof- 
frire un' ingiuria cosi ignominiosa , 
prese un esilio volontario dalla sua 
patria , e si ritirò presso Dario , che 
io ricevette a braccia aperte , e gli 
diede un assegnamento onorevole nel- 
la Persia . Fu eletto per di lui suc- 
cessore Lcutichide , il quale si uni 
col suo collega ; e portatisi ambidue 
d' accordo in Egina , presero dicci 
dei più potenti cittadini , c gli die- 
dero in custodia degli Ateniesi , loro 
dichiarati nemici . Essendo morto 
qualche tempo dopo Cleomene, e sco- 
pertasi la frode fatta in Delfo , gli 
Spartani vollero obbligare gli Ate- 
niesi a restituire gli Egineti ; ma essi 
ricusarono di farlo . 

Gli araldi , che andarono in Sparta 
ed in Atene , non furono ricevuti co- 
si favorevolmente come quelli , eh’ 
erano stati inviati nelle altre città . 
L’ uno fu gettato in un pozzo , e 1' 
altro in una profonda fossa , dicen- 
dosi , che ivi prendessero la terra e 
1’ acqua . Io mi stupirei meno di un 


cosi indegno trattamento , se si trat- 
tasse della sola Atene . Esso era una 
conseguenza ed un effetto del gover- 
no popolare , aspro , impetuoso , e 
violento , dove di rado è ascoltata la 
ragione , e non si opera se non per 
passione . Qui certamente non appa- 
risce 1’ equità , e la gravità degli Spar- 
tani ; potevano essi negare quanto era 
loro domandato , ma trattare in tal 
guisa i pubblici Ministri , era un vio- 
lare apertamente il dritto delle gen- 
ti . Se si crede agli Storici , non re- 
stò impunito questo delitto . Talti- £***“' '* 
bio, araldo di Agamennone ed onorato is>. igj. 
come un Dio in un tempio di Sparta , 
vendicò , secondo Pausanìa , l’ ingiuria 
fatta agli araldi del Re della Persia , 
e fece sentire il suo sdegno agli Spar- 
tani con molti funesti accidenti . Que- 
sti , per placarlo e per espiare il loro 
fallo , inviarono poscia nella Persia 
alcuni dei loro principali cittadini , 
che si esposero volontariamente per 
la loro patria alla morte . Furono essi 
dati in potere di Serse ■, ma questo 
Principe gli rimandò senza aver fatto 
loro soffrire alcun male . Quanto agli 
Ateniesi, Taltibio fece cadere il suo 
sdegno sopra la famiglia di Milzia- 
de , che aveva avuta parte nel catti- 
vo trattamento fatto agli araldi di 
Dario . 

Dario , avendo nominati Generali 
Dati ed Artafernc , in vece di Mar- ,ì ì„ m*"- 
donio, gli fece partire in fretta . Era- Fine 
no essi incaricati di dare il sacco ad ^ 
Eretria , e ad Atene: d’ incendiarne nerate. 
tutte le case e tutti i tempj : di far *■ 
prigionieri tutti gli abitanti , e di in- Macia 
viarglieli } ed a tal effetto si erano j ?>*• 

provveduti di un gran numero di ca- G- c * 

tene. Si posero alla vela con una flot- HtrZd. 1 . 6. 
ta di cinque in seicento navigli , e con *• 94-<o>* 
un’ armata di cinquecento mila uomi- 
ni . Dopo essersi impadroniti senza 
fatica delle isole dell’ mare Egeo , 
andarono alla volta di Eretria , città 
dell’ Eubea : la espugnarono, dopo un Piut.ìmM»- 
assedio di sette giorni , pel tradhnen- rxt ' 8,Jt 
to di alcuni dei principali abitanti : la 
ridussero in cenere e posti in ferri 

quan- 
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Hi'»* 1 . 6 . quanti vi trovarono , gli mandarono 
‘rii?" »ella Persia . Dario, contro la loro 
/. i. t. 17. espettazoine , gli trattò umanamente j 
e diede loro per abitazione un villag- 
gio del paese di Cissia , una giorna- 
ta lontano da Susa , dove Apollonio 
fianco seicento anni dopo trovò an- 
cora alcuni dei loro discendenti . 

Heroi. 1.6. Dopo la spedizione di Eretria , i 
Persi si avanzarono verso l’ Attica . 
in Miti. Ippia gli condusse in Maratona , pic- 
*' 6 - . cola città situata sopra la riva del 
tap. j. mare , d ond essi fecero sapere agli 
tini, in Ateniesi la sorte di Eretria , e che non 
jf. jTi. era scappato dalle loro mani alcuno 
di quei cittadini , sperando , che que- 
sta notizia potesse obbligargli ad ar- 
rendersi subito . Gli Ateniesi aveva- 
no spedito a Sparta per chieder soc- 
corso contro il nemico comune ; soc- 
corso , che fu loro prontamente accor- 
dato senza deliberazioni , ma non po- 
tè partire se non dopo alcuni giorni , 
a motivo di un antico costume, e di 
una massima superstiziosa di religione, 
che non permetteva a quei cittadini 
di mettersi in marcia se non do- 
po il plenilunio . Ninno degli al- 
tri alleati pensò a soccorrergli ; tan- 
to era il terrore , che universalmen- 
te aveva sparso il formidabil esercito 
de’ Persi . Gli abitanti di Platea so- 
lamente condussero in loro ajuto mil- 
le soldati . In tali angustie Atene fu 
costretta a far prendere le armi agli 
schiavi , lo che non era stato fin al- 
lora praticato . 

L' esercito Perso , comandato da 
Dati , era di cento mila fanti , e di 
dieci mila cavalli ; e 1 ' Ateniese , in 
tutto , di soli dicci mila uomini . Que- 
sto era condotto da dieci Capitani , 
de' quali Milziade era il pruno , e 
che dovevano comandare successiva- 
mente , ciascuno nel suo giorno. Nac- 
que fra loro una gran contesa se fos- 
se d' uopo azzardare la battaglia , o 
aspettare il nemico nella città . Pre- 
valse questa seconda opinione , che 
. < Rolliti Star. Aiti. Tum. II. 

fn) Il Poltmarco in Alena era un Uffiriile ri- 
guardevole , occupato egualmcnre n«l comandare ai* 
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parve molto più ragionevole . E per 
vero dire , qual' apparenza di ragione 
vi era di andare con una piccola trup- 
pa di soldati incontro ad un esercito 
cosi numeroso , come quello de' Per- 
si ? Milziade nulladimeno si dichiarò 
per 1’ opinione contraria ; e fece ve- 
dere , che 1’ unico mezzo di animare 
il coraggio de’ loro soldati , c di met- 
ter terrore nelle squadre nemiche , 
era 1’ avanzarsi verso di esse con aria 
di confidenza, e d' intrepidezza . Ari- 
stide convalidò fortemente questa opi- 
nione , c vi fece entrare alcuni altri , 
di maniera che i voti si trovarono e- 
guulmentc divisi . Allora Milziade si 
rivolse a Callimaco , eh’ era (a) Pole- 
marco ed aveva il suo voto , come i 
dieci Capitani , e gli rappresentò con 
franchezza , clic la sorte della patria 
era nelle di lui mani : che il di lui 
voto era per decidere , se Atene do- 
vesse esser libera , e schiava ; e che 
una parola uscita dalla di lui bocca 
lo avrebbe eguagliato ad Armodio , 
c ad Aristogitone , autori della liber- 
tà , di cui godevano gli Ateniesi . 
Egli la proferì : si unì col partilo di 
Milziade ; e cosi fu risoluta la bat- 
taglia . 

Aristide, riflettendo , che un co- 
mando ogni giorno mutabile era neces- 
sariamente debole , ineguale , mal con- 
tinuato , sovente contrario a se stesso, 
e non poteva avere nè progetti , nè 
esecuzioni uniformi , e credendo che il 
pericolo fosse troppo grande c trop- 
po urgente , non volle esporsi a tut- 
ti questi inconvenienti . Affine di pre- 
venirgli , giudicò necessario riunire 
ruta 1' autorità in un solo ; e per 
indurvi i suoi colleghi , fu il primo 
a darne 1’ esempio . Venuto il giorno 
di Aristide , lasciò il comando a Mil- 
ziade come a Capitano più abile , c 
più esperimentato , lo che fu prati- 
cato dagli altri , nei quali 1' amore 
del pubblico tenne indietro ogni sen- 
timento di gelosia ; cd in quel gior- 
H no 

te milizie , e nell* amministrare la giustizia . Si par- 
ler a di lui in appresso . 


Digitized by Google 



H4 STO 

aiuto. »o si viddc esser cosa quasi egual- 
mente gloriosa riconoscere il merito 
negli altri , ed averlo in se stesso . 
Miitiade nuli adimeno giudicò bene 
dover aspettare , che fosse venuto il 
suo giorno . Allora , qual perito Ca- 
pitano , pensò a supplire con un po- 
sto vantaggioso al piccol numero de' 
suoi soldati . Schierò il suo esercito 
a pie di un monte , perchè il nemico 
non potesse stringerlo , ed attaccarlo 
nelle spalle ; c fece gettare da ambe- 
due le parti grandi alberi fatti a tal 
uopo troncare , per coprire i suoi fian- 
chi , e per rendere inutile la cavalle- 
ria de' Persi . Dati , loro Capitano , 
conobbe , che il sito non gli era fa- 
vorevole ; ina fidando nel numero del- 
le sue truppe , infinitamente supcriore 
a quello de’ nemici, e nou volendo 
dall* altra parte aspettare che fosse 
giunto il rinforzo degli Spartani , ac- 
cettò la battaglia . Gii Ateniesi , pri- 
ma d' esser attaccati , dato il segno, 
corsero con tutte le loro forze contro 
il nemico . I Persi consideravano que- 
sta prima aziouc come una follia in 
un esercito di cosi poco numero , e 
totalmente mancante di cavalleria , e 
di arcieri : ma furono ben presto di- 
siugantiati . Erodoto osserva, che quel- 
la fu la prima volta , in cui i Greci 
audarouo cosi correndo alla pugna , lo 
che paò sembrare sorprendente . In 
fatti , non si doveva forse temere , 
che il primo impeto e la forza di 
quelle truppe restassero fiaccati , ed 
indeboliti dalla corsa ; e che i solda- 
ti, avendo rotte le loro file , giu- 
gnessero affatto privi di lena , stan- 
chi , cd in disordine un nemico , che 
aspettandogli a piè ferma cd intrepi- 
damente , doveva , per quanto appa- 
risce , esser più in istato di sostener 
vantaggiosamente il loro urto ? Que- 
sta ragione impegnò Pompeo , nella 
battaglia di Farsaglia , a tenere immo- 


li I A 

bili le sue truppe , proibendo loro di 
far alcun moto , finché il nemico non Ct , 
fosse andato ad attaccarle; (a) ma fe <■*»./. l 3. 
Cesare disapprovò la di lui condotta. w "'- 
La ragione , clic ne allega (1) è , che 1’ « ci,, 
impeto della corsa riempie di un cer- P- T-9- 
to entusiasmo , c di un furor marzia- 
le 1’ animo dei combattenti : dà più , 
forza e vigore ai loro colpi , e n’ in- 
fiamma il coraggio , eh’ è , per dir co- 
si , acceso ed animato dal rapido mo- 
to di tante migliajn di uomini , co- 
me la fiamma dal vento . Io lascio, 
che i periti di guerra decidano fra 
questi due grandi Capitani , c torno 
al tnio soggetto. 

Il combattimento fu vivo ed osti- 
nato . Milziade aveva ben fortificate 
le due ali : ma aveva lasciato il cor- 
po di battaglia più debole , e men di- 
feso 5 e la ragione n’ è .molto chiara. 

Avendo soli dieci mila uomini da op- 
porre ad una cosi gran moltitudine di 
nemici , ei non poteva far una lunga 
fronte , moltiplicando iu egual pro- 
porzione le file delle sue truppe . Bi- 
sognava dunque prender qualch' altro 
partito } ed ei credette di non poter 
ottenere la vittoria se non col porre 
in disordine le due ali de’ Persi , per- 
suaso , che se le sue due ali restavano 
vittoriose, avrebbero attaccato nel fian- 
co il corpo di battaglia de' nemici , 
e conseguita senza grand' ostacolo la 
vittoria . Annibale si propose lo stes- 
so piano nella battaglia di Canne , 
che gli riuscì felicemente , come do- 
veva riuscirgli . Attaccarono dunque i 
Barbari il corpo di battaglia dei Gre- 
ci , c lo batterono quanto fu loro 
possibile . Avevano essi di fronte Ari- 
stide e Temistocle, che con intrepi- 
do coraggio sostennero per lungo tem- 
po il loro urto ; ma furono alla fine 
obbligati a piegare . Sopravvennero 
in quel momento le due ali vittorio- 
se , che avevano disfatte , e poste in 


(4} Qjod no T m qjidem fluita rationc Caftan a (4) K wifì rir, tI» TTj.u*»- 

Pooipeju ìiderur: propterea q iodi c«< qux4am in- m , *y»aàj«, r* rif iuti* Ifift* x«ì 
ticorio atqac oberiti* naturali cr innato omnibus, «fysfir, m< ». -• r«i< •»**>«« k «r ri- 
dille studio p.ii.n* incenditur . Ha oc non reprime- t/> tì* Iw^t» ty. narr»» jm*pVts£«- 

re i Altere imp.ir.ucrc* «Ubcm . Ca*. a*»»*' • Plui. 
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fuga quelle de' Persi , lo che molto 
giovò al corpo di battaglia , che co- 
miticiavasi a rompere , ed era oppres- 
so dal numero de’ nemici . Allora la 
rotta de’ Persi completa , ed essi pre- 
sero tutti la fuga , non verso il loro 
campo , ma verso le loro navi per 
salvarvisi . Gli Ateniesi gl’ inseguiro- 
no , ed appiccarono il fuoco a molti 
dei loro legni . In quella occasione 
Cinegiro , fratello del poeta Eschilo, 
che si era attaccato ad un naviglio 
per entrarvi insieme coi fuggitivi , es- 
sendogli stata troncata la man de- 
stra (<i), cadde nel mare , e vi perì . Gli 
Ateniesi s’ impadronirono di sette na- 
vi , e perderono nella battaglia quasi 
dugento uomini } ma il nemico ne per- 
de più di sci mila, oltre a quelli, 
che caddero nel mare fuggendo , o 
che furono consumati dal fuoco, ap- 
piccato ai navigli . 

Ippia restò morto nel combattimen- 
to . Quest’ingrato e perfido cittadi- 
no , per ricuperare l’ ingiusto domi- 
nio , che Pisistrato , suo padre , ave- 
va usurpato sopra gli Ateniesi , ave- 
va avuta la viltà di farsi servilmente 
cortigiano di un Re Barbaro , ed' im- 
plorare il di lui soccorso contro i suoi 
proprj cittadini . Animato dall’ odio 
e dalia vendetta , gli aveva suggeriti 
tutti i metti , che aveva potuto im- 
maginare , per rendere schiava la sua 
patria ; ed egli medesimo si era mes- 
so alla testa de' suoi nemici per ri- 
durre in cenere la città , che gli ave- 
va data la luce , ed a cui imputar non 
poteva altra colpa che quella di non 
voler riconoscerlo per suo Tiranno . 
Una morte ignominiosa , seguita dall’ 
esacrazizione di tutti i secoli, doveva 
essere la giusta ricompensa di una 
così nera perfidia. 

litr.Atktm. Terminata appena la battaglia, un 

f . 147. soldato Ateniese , ancora tutto fuman- 
te del sangue nemico, si spiccò dall' 


(e) Giustino soggiunge , die Cinegiro, essendo- 
gli state troncate prima Sa rnau 'destra e poscia la 
sinistri a colpi d’accetta, si attaccò tuttavia al le- 
gno coi denti ; tanto era accanito conira il nemi- 
co Rjccciuo meramente favoloso , ed affatto in- 
verisicnHe . 
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esercito , e corse a tutta Iena in Ate- DAR7( - 
nc per recare ai suoi concittadini la 
felice notizia della vittoria . Quaudo 
fu arrivato alia casa dei Magistrati, 
disse loro due sole parole ( a ) : » Ral- 
» legratevi , siamo vincitori «; e cad- 
de morto ai loro piedi . 

I Persi si eran creduti talmente 
sicuri della vittoria , che avevano por - l - <• ?■ C-i. 
tato marmo in Maratona per innal- 
zarvi un trofeo . I Greci se ne impa- 
dronirono, c fecero fare da Fidia una 
statua della Dea Nemesi (£) , che 
aveva un tempio vicino al luogo do- 
ve fu data la battaglia . 

La flotta Persa , in vece di pren- 
der la strada delle Isole per rigua- 
dagnar 1 ’ Asia , oltrepassò il Capo di 
Suuio , con disegno di sorprendere 
Atene , prima che vi potessero arri- 
vare gli Ateniesi per soccorrerla . Ma 
questi marciarono in soccorso della 
loro patria con nove tribù , ed usa- 
rono tanta sollecitudine , che vi ar- 
rivarono nello stesso giorno . Da Ma- 
ratona ad Atene vi sono circa quaran- 
ta miglia , cioè , più di quindici le- 
ghe di Francia . Questo è molto per 
un esercito , che aveva durata la fa- 
tica di un lungo ed aspro combatti- 
mento. Cesi svani il disegno de’ Persi. 

Aristide , rimasto solo in Marato- 
na colia sua tribù per custodire i pri- 
gionieri ed il bottino , non deluse la 
buona opinione che vi era di lui . Im- 
perciocché , essendo qua e là semina- . 
to 1’ oro e 1’ argento nel campo ne- 
mico ed essendo le tende , come an- 
che le galee già prese , tutte piene 
di vesti , di mobili preziosi, e di ric- 
chezze di tutte le specie , non sola- 
mente egli non fu tentato a toccarle , 
ma impedi ancora , che le medesime 
fossero toccate dagli altri . 

Passato il giorno dei plenilunio , 
gli Spartani si posero in marcia con 
due mila soldati ; ed avendo usata 
H z tut- 

(h) x*iprt , t/ulr . Io non ho potuto , nel tra- 
durle, dare a queste parole la vivacità del testo 
Greco . 

(e) Era essa la Dea, a cui spettava pulire lo #•* 
giu* tuie . 
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c>Aiuo . tutta la possibile sollecitudine 

varono nell' Attica dopo una marcia 
sforzata di tre giorni , in cui fecero 
zioo. stadj di cammino, cioè, 70» 
liberai. ;» Jeghc di Francia. La battaglia era 
'■ stata data nel giorno antecedente ; ma 
essi non mancarono di andare fin a 
Maratona , dove viddero le campa- 
gne ricoperte di cadaveri , c di ric- 
chezze . Dopo essersi congratulati co- 
gli Ateniesi del felice successo della 
battaglia , tornarono nel loro paese . 

Una vana e ridicola superstizione 
fece , eh’ eglino non avessero parte 
nell’ azione la più gloriosa di cui 
ragioni la storia . Imperciocché non 
vi è quasi esempio , che una piccola 
truppa di soldati , com’ erano gli Ate- 
niesi , non solamente abbia fatta frou- 
te ad un esercito numeroso come era 
quello de’ Persi , ma che 1 ' .abbia to- 
talmente dissipato , e messo in fuga . 
Reca stupore vedere una potenza co- 
sì formidabile restar perditrice contra 
una piccola città -, e forse con difficol- 
tà c’ induciamo a credere un fatto , 
che pare cosi poco vcrisimile , c clic 
nulladimcno è verissimo . Questa bat- 
taglia sola fa vedere quanto possano 
l’abilità di un Generale , che sa pren- 
dere i suoi vautaggj : l' intrepidezza 
dei soldati , che non temono la mor- 
te : lo zelo per la patria , 1’ amore 
della libertà, e l'odio e Ì’ abborri- 
mcnto alla schiavitù ed alla tirannia ; 
sentimenti naturali agli Ateniesi , la 
di cui vivacità era però senza dubbio 
grandemente accresciuta in essi dalla 
sola presenza d’ Ippia , che temevano 
d' aver di . nuovo per padrone dopo 
lutto ciò eh’ era avvenuto . 

'ì-n " - Platone imprende in più luoghi a 
3,0" & /. 3 j. celebrare la giornata di Maratona ; e 
<ititg.fi tiS. vuole , eh’ essa si riguardi come la 
sorgente , e la prima cagione di tutte 
le vittorie , che furono riportate in 
appresso . In fatti , dopo essa la po- 
tenza Persa più non incutè quel ter- 
rore , che la rendeva tanto formida- 
bile e superiore a tutti : i Greci co- 
nobbero le loro forze , e più non tre- 
marono in faccia ad un nemico, che 


altro non aveva di terribile se con il 
nome : compresero , che la v ittoria 
dipende non dai numero , ma dal va- 
lore delle truppe : viddero in tutto il 
suo lume la gloria, che si acquista 
nel sacrificare la propria sua vita per 
la salvezza della patria , c per la con- 
servazione della libertà; finalmente si 
riempirono , per tutta la serie de' se- 
coli , di una nobil' emulazione , c di 
un vivo desiderio d' imitare i loro 
maggiori , c di non degenerare dalla 
loro virtù . Imperciocché in tutte le 
occasioni d’ importanza , si metteva 
loro innanzi agli occhi Milziade , e 
la di lui truppa invincibile, cioè, un 
piccol esercito di eroi , il di cui in- 
trepido coraggio aveva fatto tant’ ono- 
re ad Atene , 

Fu subito resosi morti l’onore do- 
vuto . Furono a tutti eretti nel luo- 61. 
go medesimo della battaglia illustri 
monumenti , nei quali erano segnati 
i loro nomi , e quello delle loro tri- 
bù . Se ne costruirono tre separata- 
mente , 1 ’ uno pegli Ateniesi , 1 ’ altro 
pei Platccsi , cd il terzo pegli schia- 
vi ai quali furono date le armi in quel- 
la occasione ; e vi fu aggiunto in ap- 
presso anche il sepolcro di Mil- 
ziade . 

Non devo qui omettere la riflessio- Curn - n t- 
ne dello storico Cornelio Nepotc iu-£ ,u ' ** 
torno a ciò che fecero gli Ateniesi 
per onorare la memoria del loro Ge- 
nerale . Una volta , die’ egli , parlan- 
do dei Romani , i nostri antenati ri- 
compensavano la virtù con segni di 
distinzione poco fastosi , i quali però 
di rado concedevano ; e per questa 
medesima ragione erano di un gran 
pregio , mentre ora , eh’ essi sono pro- 
fusi , non se ne fa alcun conto . Si 
praticava lo stesso presso gli Ate- 
niesi . l utto 1 ’ onore fatto a Miizia- 
de , Liberatore di Atene e di tutta 
la Grecia, fu che nel quadro, in cui 
gli Ateniesi fecero dipiugere la bat- 
taglia di Maratona, era egli rappre- 
sentato alla testa di dieci Capitani , 
esortando i soldati , c dando loro 1* 
esempio . Ma questo medesimo po- 

po- 
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arri- 
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polo, ne! secoli posteriori divenuto 
più potente e corrotto per le adula- 
zioni de' suoi Oratori , decretò tre- 
cento statue in onore di Demetrio 
Fatereo . 

Pht. i« Plutarco fa la medesima riflessio- 
T'*‘- * «c (a) ; ed osserva saviamente , che 1 ’ 
onore reso ai grandi uomini deve es- 
ser considerato , non come ricompensa 
delie loro belle azioni , ma semplice- 
mente come un contrassegno delia sti- 
ma , che se ne fa , e di cui si vuole 
perpetuare con ciò la memoria . Non 
e dunque la ricchezza , non la ma- 
gnificenza dei pubblici monumenti , 
che ne forma il pregio , e che gli ren- 
de durevoli ; ma la sincera ricono- 
scenza di quelli , che gl' innalzano . 
Le trecento statue di Demetrio furo- 
no tutte rovesciate , mentr' egli era 
ancor vivo ; e la pittura , in cui era 
rappresentato il valore di Milziade-, 
durò per molti secoli dopo la di lui 
morte . 

Questo quadro era posto in Atene 
FVn. I. jj. in una galleria , ornata ed arricchita 
“ fà *' di varie pitture , tutte eccellenti e di 
mano dei migliori maestri ; e per que- 
rW\» ,ta ra S' one chiamata Peci/t , dalla pa- 
rola Greca che significa varia . Il ce- 
lebre Polignotto , eh' era dell’ isola di 
Taso , uno dei primi pittori del suo 
tempo , aveva avuta una gran parte 
in questo quadro ; e perchè stava su 
i puntigli d’ onore , ed era più aman- 
te della gloria che dell’ interesse , 
1' aveva fatto gratuitamente , senza 
pretendere alcuna ricompensa . Atene 
■lo pagò con una moneta confacente 
al di lui gusto , destinandogli , per 
ordine degli Anfitrioni , nella città un 
pubblico alloggio , dove ei potesse 
soggiornare a suo piacere . 
i 6. Non fu di lunga durata la ricon®- 
t. > j*-i 36. scenza degli Ateniesi verso Milziade. 

Dopo la battaglia di Maratona , egli 
1. ' aveva domandata , ed ottenuta una 

flotta di settanta navi , per andare a 
punire ed a soggiogare ie isole , che 
Rtllin Stor. Arti. Tom. II. 

(•») OJ ykf fJU4Ì il ili «1 ili 1W sìxAÌ 

PllM/C, 
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avevano favoriti i Barbari . Ne sog- D ^ R;o . 
giogo , molte ; ma essendo mal riu- 
scito nell' isola di Paro , e per una 
falsa voce dell’ arrivo della flotta ne- 
mica , avendo creduto bene levare 1' 
assedio da esso posto alla città prin- 
cipale , dove ricevette una ferita mol- 
to pericolosa , se ne tornò in Atene 
colla sua flotta, dove fu chiamato in 
giudizio da un cittadino , per nome 
Santippo , che gl’ imputò di aver le- 
vato 1’ assedio per tradimento , c do- 
po aver ricevute grosse somme dal 
He de' Persi . Per quanto poco ve- 
risimile fosse quest' accusa , prevalse 
contro il inerito , e 1’ innocenza di 
Milziade , che fu condannato a perdere P.'at, in 
la vita, e ad essere gettato nel ba- f- 
ratro, luogo dove precipitavansi i rei 51 
convinti dei maggiori delitti. Il Ma- 
gistrato si oppose all’ esecuzione di 
un cosi iniquo giudizio ; ma tutta la 
grazia , che si fece al Liberatore della 
patria , fu di permutarsi la sentenza 
di morte in uno sborso di cinquanta 50. ttkmi. 
mila scudi , eh’ erano la somma delle 
spese fatte nella flotta allestita per 
di lui consiglio , c per secondarsi le 
di lui opinioni . Non essendo in ista- 
to di pagarla , ei fu posto in carcere , 
dove mori per la ferita ricevuta in 
Paro . Citnonc , di lui figlio allora 
molto giovine , segnalò in questa oc- 
casione la sua pietà , siccome vedre- 
mo in decorso che segnalò anche il 
suo coraggio . Egli comprò la per- 
missione di seppellire il corpo di suo 
padre , pagando per esso i cinquan- 
ta mila scudi , a cui quello era sta- 
to condannato ; somma , che raccolse 
il meglio che potè da’ suoi parenti , 
e da’ suoi amici . 

Cornelio Ncpote osserva , che il 
motivo principale , che impegnò gli 
Ateniesi ad operare in tal guisa con- 
tro Milziade , fu il di lui merito stes- 
so c la di lui gran riputazione , la 
qual fece temere al popolo , libera- 
to poco prima dal giogo della servitù 
H 3 sor- 

tipfuKn , *ìt iip ìtf , ira x»i Sis/ulmti tiàv» XfìrM-» 
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sotto Pisistrato, che quello , una vol- 
ta Tirau::o del Chersonncso, volesse 
divenir tale anche in Atene (0). Così 
volle piuttosto punire un’ innocente , 
die aver sempre innanzi agli occhi 
un tal oggetto di timore . Questo me- 
desimo principio stabilì 1' Ostracismo 
in Atene . Ho riferite altrove le ra- 
gioni più plausibili , sulle quali po- 
teva esser fondato 1 ’ Ostracismo . Ma 
è cosa difficile scusare adatto così 
strana politica , a cui ogni merito di- 
viene sospetto , e che converte la 
virtù stessa iu delitto . 

Fu questo osservato ad evidenza 
nell' esilio d’ Aristide . Il di lui in- 
violabil attacco alla giustizia 1’ obbli- 
gò in molte occasioni ad opporsi a 
Temistocle , che non si piccava di 
delicatezza a tal riguardo , e che po- 
se in uso gl' intrighi c le cabale di 
tutte le specie onde allontanare, per 
mezzo de’ suffragi del P°P° 1 ° > un r '* 
vale che riconosceva sempre contra- 
rio ai suoi ambiziosi disegni. Si vid- 
de chiaramente (#J iu tal' occasione 
che si può avere la superiorità in 
merito ed in virtù , senza aversi nel 
credito . L’ eloquenza impetuosa di 
Temistocle la vinse a fronte della 
giustizia di Aristide, c venne a capo 
di farlo bandire . In questa specie di 
giudizio i cittadini davano i loro suf- 
fragi scrivendo il nome dell' accusa- 
to sopra d' una conchiglia , chiamata 
in lingua Greca '•*?**•» , d’ onde deri- 
vò il nome d’ Ostracismo . Allora un 
villano , che non sapeva scrivere e non 
conosceva Aristide , s’ indrizzò a lui 
medesimo , pregandolo a mettere il 
nome d' Aristide sopra la sua conchi- 
glia . » Costui vi ha fatto forse qual- 
» che male , gli disse Aristide , che 
» volete condannarlo così ? Nò , ri- 
» spose P altro : io nè anche lo co- 
m nosco ; ma sono stanco ed offeso 


» di udire da per tutto chiamarlo il 
» Giusto « . Aristide , senza replica- 
re una sola parola , prese tranquil- 
lamente la conchiglia , vi scrisse il 
suo nome , e gliela restituì. Partì pel 
suo esilio , pregando gli Dei a non 
permettere cne accadesse alia sua pa- 
tria alcun caso che lo facesse deside- 
rare . Il gran Camillo (e) , in una oc- 
casione molto simile , non imitò la 
di lui generosità , c fece una pre- 
ghiera del tutto contraria , chiedendo 
agli Dei di sforzare con qualche di- 
sgrazia la sua ingrata citta ad aver 
bisogno d’ esso , ed a presto richia- 
marlo . 

Felice Repubblica , esclama Vale- 
rio Massimo pai laudo dell' esilio di 
Aristide , che potè , dopo un tratta- 
mento così indegno fatto al più grand’ 
uomo di merito che avesse giammai 
avuto , trovare ancora cittadini impe- 
gnati con zelo, e con fedeltà al sua 
servizio/ Fclicts Athtnas , qua pass 
illius txilium invilii n aliqutm aut vi - 
rum bonum , aut am antem sui civem 
potutrunt , cum quo lune ipsa sandiias 
migravi t ! - ...v. • 

Quando Dario intese la disfatta del D _j lo pr „. 
suo esercito in Maratona , entrò in sa a partir* 
un ferissimo sdegno ; ma così cattivo 1,1 K ue "? _ 

. n . , conira l t- 

succetso , in vece dt disanimarlo e gìtro c con- 

distoglierlo dalla guerra contro la 
Grecia , lo animò a proseguirla con „ £>'iu 
pili vigore, per vendicarsi nel tempo inori. ■ Di- 
stesso e dell’ incendio di Sardi, . 

del disonore ricevuto in Maratona . figi pc r u 
Quindi, risoluto di marciare in per- Srr - 
sona con tutte le sue forze, ordinò r,* el * tt>> 
ai suoi sudditi di tutte le provincie 1. 7. 
del suo impero , di armarsi per tale ** *• 
spedizione . 

Dopo aver impiegati tre anni nei 
preparativi , dovè sostenere una nuo- 
va guerra per la ribellione dell’ F.git- 
to.. Sembrerebbe , da ciò che si leg- 
ge 


( 4 } Hjtc popolai respiciens , mutui; cum inno- 
x'um' plelti , q tam se diatius esse in timore . 

(t) In hi* cfrgni'um est , quanto attristare» elo- 
quenti* innoceniijc . Quamquam fnim adeo enccl- 
* Aris itici absriaentia « ut unus post homimxn 
iRcmurùm , quod quidem r.os audierimus , cogno- 
muii justps sic tppeiUtv* r tAtfica a Tbenvuwdt 


coltzbefìltus temila Uh , cailio decerti tnnoruna 

mulratus est . Corri. Sep. in Arisi. 

(<) lo exiìium abiit , preotus ab diis immortali- 
bus , si innostu sibi ea injurii fierec primo quoque 
tempore desideri um sui ciuciti iugnuc ùcxieat • 
L*. Lb, J. n. u. 
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ge in Diodoro di Sicilia , che Dario 
vi andasse in persona per sedarla , c 
ne venisse a capo . Racconta questo 
storico , che volendo Dario fare eri- 
gere la sua statua innanzi a quella di 
Scsostri , il Gran Sacerdote degli Egi- 
zj gli rappresentasse , eh’ ei non ave- 
va ancora eguagliata la gloria di quel 
Conquistatore , e che il Re , in vece 
di chiamarsi obeso della libertà dell' 


Egizio , rispondesse , che si sarebbe 
studiato di superarla . Diodoro sog- 
giunge , che Dario , detestando 1 ’ em- 
pia crudeltà usata dal suo predeces- 
sore Cainbise nell’ Egitto , dimostrò 
un sommo rispetto per gli Dei e pei 
loro tempj : eh’ ebbe molte confe- 
renze coi Sacerdoti Egizj intorno al- 
la religione ed al governo ; e che , 
avendo da essi imparato con quale 
dolcezza i loro antichi Re trattavano 


i sudditi , si era applicato, dopo il 
suo ritorno nella Persia , ad imitar- 
Hirti. 1. i, gli . Ma Erodoto , in ciò più degno 
*• *• di fede che Diodoro , osserva sola- 
mente , che questo Principe , risoluto 
di punire tutti in un tratto i suoi 
sudditi ribelli e di vendicarsi degli 
antichi suoi nemici , si determinò a 
far loro guerra in un medesimo tem- 
po , ed a portarsi in persona contro 
Ja Grecia col nervo delle sue trup- 
pe mentre avrebbe già impiegata 1’ 
altra parte per ridurre 1 ’ Egitto . 

Secondo un antico costume de’ Per- 


si non era permesso ai loro Re d’ an- 
dare alla guerra , senz' aver nomina- 
to quello , che dopo di essi doveva 
salire sopra il trono ; costume savia- 
mente stabilito , per non esporre lo 
Stato alle turbolenze , che accompa- 
gnano d’ ordinario P incertezza del 
successore , agl’ inconvenienti dell’ a- 
narchia , ed ai rigiri di diversi pre- 
tendenti . Dario , prima d' impegnar- 
si nella spedizione contro la Grecia, 
credette cosa tanto più necessaria 
soddisfare a questa legge , quanto eh' 
egli era avanzato in età , e che fra i 
due suoi figli vi era una contesa intor- 
no alla successione iteli’ impero , che 
po teva suscitare, dopo la sua morte, una 
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guerra civile , s' ei lasciava indecisa 
una tal dificicnza . Dario aveva tre 
figli della sua prima moglie , figlia 
di Gobria , tutti tre nati prima eh’ ci 
fosse arrivato alla corona ; c quattro 
altri glien' erano nati da Atossa , fi- 
glia di Ciro , dopo essere stato elet- 
to Re . Artabazanc , chiamato da Giu- 
stino Artatitenc , era il maggiore dei 
primi ; Serse lo era dei secondi . Quel- 
lo allegava in suo favore d’ esser 
maggiore di tutti i suoi fratelli ; e che 
il costume , e 1 ’ uso di tutte le na- 
zioni gli dava la successione in esclu- 
sione di ogni altro . Serse , per la 
sua parte , diceva esser egli figlio di 
Dario c d' Atossa figlia di Ciro, che 
aveva fondato l’ impero Perso ; e che 
perciò era cosa più giusta , che la 
corona di Ciro si desse ad uno de’ 
di lui discendenti , che ad un altro, 
il quale non era tale . Demarato,Re 
di Sparta , essendo stato ingiustamen- 
te deposto da' suoi sudditi, c viven- 
do allora esule nella Corte della Per- 
sia , gii suggerì segretamente un' al- 
tra ragione , cioè , che Artabazane era , 
per vero dire , figlio primogenito di 
Dario , ma che Serse era figlio pri- 
mogenito del Re : che perciò essen- 
do nato Artabazanc mentre il suo pa- 
dre era semplice privato , non pote- 
va pretendere per dritto di primo- 
genitura se non i di lui proprj be- 
ni; ma egli, come figlio primogenito 
del Re , aveva dritto di succedergli nel- 
la corona . Confermò questa ragione 
coll' esempio degli Spartani , che non 
ammettevano alia successione del rc- 
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gito se non i figli nati dopo che il 
loro padre era Re . Cosi la succes- 
sione fu aggiudicata in favore di Ser- 
se . Diodoro di Sicilia però dice , che Ser- 
se fu nominato successore del suo pa- 
dre non tanto per le addotte ragioni , 
guanto per le persuasioni d' A tossa , sua 
madre , In quale , avendo tutto il predo- 
minio sopra t’ animo di Dario , suo ma- 
rito , lo indusse a far cadere /’ eiezione 
sopra il suo primogenito . 

Giustino , e Plutarco pongono que- . 
sta contesa dopo la morte di Dario ; ' ** 

,, r ,, ,o. 

u 4 e 1 
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DARIO. c 1’ uno , e 1’ altro fami’ osservare 
z'W. ic la savia condotta dei due fratelli in 
J una congiuntura così delicata . Sup- 

r ' 1 ' posto il fatto , come si racconta in 
questa seconda maniera , Artabazanc , 
quando morì il Re , era assente da Su- 
sa ; c Sersc , avendo prese subitamen- 
te tutte le divise del principato , n' 
esercitò le funzioni . Arrivato che fu 
il suo fratello, ei depose il diadema 
c la tiara , che portava in una ma- 
niera che conveniva solamente al He : 
gli andò incontro ; c lo colmò di gen- 
tilezze . Essi convennero di prendere 
per arbitro della loro differenza Ar- 
tabnno, loro zio , e di uniformarsi 
scuz' appello al di lui giudizio . (a) 
In tutto il tempo , che durò questa 
differenza , i due fratelli si davantf re- 
ciprocamente tutti i saggj di un amo- 
re veramente fraterno , facendosi doni, 
e mangiando spesso insieme ; onde la 
stima, e la confidenza naturale allon- 
tanava dall’ una parte , c dall' altra 
ogni timore ed ogni sospetto , c vi 
faceva regnare una gioja pura, ed una 
piena sicurezza . Spettacolo , esclama 
Giustino , ben degno d' ammirazione, 
vedere , che mentre la maggior parte 
dei fratelli si contrasta. quasi coll’ar- 
me nelle mani un patrimonio medio- 
cre , questi aspettassero , con una mo- 
derazione cosi tranquilla un giudi- 
zio , che doveva decidere del mag- 
gior impero dell’ Universo . Quando 
Artabano giudicò in favore di Serse , 
in quello stesso momento il suo fra- 
tello si prostrò innanzi a lui : lo ri- 
conobbe per suo Signore ; c lo col- 
locò di propria mano sopra il trono, 
mostrando con tale condotta una gran- 
dezza. d’ animo veramente Reale, ed 
iuliuitamrntc supcriore a tutte le uma- 
ne grandezze . Questa pronta som- 
missione ad una sentenza tanto pre- 
giudiziale a’, suoi interessi nou prò- 


(a) Àdco fraterni contendo fuit , ut nec viftot 
inwlravetir , nec vittu» doluerit: ipsoque liti* rem- 
pore invictm m un era mi&crint ; jucujtda quoque in- 
ter ìc non solum , teó credula con vi via tmb iterine ; 

quoque ipsum strie arbitfj* , tùie Cunvi- 
*.q,fucrU. Tasto nvcderaiiut tue» fruire» inter se 
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cedeva da una scaltra politica , che 
fa nell’ occasione fingere , c farsi ono- 
re di ciò che non può impedire ; ma 
era rispetto alle leggi , vero affetto 
ad un fratello , indifferenza riguardo 
a ciò che stimola tanto vivamente 1’ 
ambizione degli uomini , cd arma so- 
vente i più stretti congiunti gli uni 
contro gli altri . Egli quindi restò sem- 
pre affezionato con tanto ardore agl’ 
interessi di Serse , che perdette indi 
lui servizio fa vita nella battaglia di 
Salatniua. 

In qualunque tempo debba esser H,n * • 
posta questa dispaia , è cosa certa , “ p ' 
che Dario nou potè eseguire le due- 
meditate spedizioni , 1’ una contro 
1’ Egitto, l’altra contro la Grecia", e 
che fu prevenuto dalla morte , dopo 
aver regnato per trcntasci anni . L’ is- 
crizione posta sopra il sepolcro di 
questo Principe (4) , in cui egli si* 
vanta d’ aver avuto il merito di beverc 
molto e di reggere fortemente al 
vino , dimostra che questa era vera- 
mente una gloria presso i Persi . 
Vedremo in appresso che Ciro if im 
giovine si attribuiva la stessa qua- p ' 1*014. 
liti come una perfezione che lo ren- 
deva più degno dello Scettro di quel- 
lo clic lo fosse il suo fratello mag- 
giore . Or chi di noi penserebbe di 
annoverare un tal merito fra le qua- 
lità di un buon Re ? 

Dario aveva qualità eccellenti , ma 
mescolate con molti difetti ; e l’im- 
pero risenti gli effetti di quelle c di- 
questi . ( c ) Imperciocché tal’ è la. 
condizione dei Re, che non vivono, 
e non operano per -se soli . Ciò eh’, 
essi fanno di bene o di male , lo fan- 
no pei loro sudditi , ed i loro inte- 
ressi ne sono inseparabili. Scorgeva-, 
si in lui un fondo di dolcezza , di 
equità, di clemenza, di bontà verso 
i popoli ; egli amava la giustizia e ri-. 

spct- 

r^gtia maxin. a «Kvidebanc , qunn nunc exrgui pi-. 

(rimonta paniuntur. Just. 

(f) x* clnt rimi treXW , t«ts» q»#- 

fin x«a •< . Àihtn. lìb, ‘10. p. ig, 4^4. 
t (fi Ira nari cstu , ut bon* m. ; qu« ve* tra »4. 

Rcc.p. permeati . J jcir, l. 4 . t, 8 . 
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spettava !c leggi : stimava il merito 
e- lo premiava: non era geloso nè del 
suo grado , nè della sua autorità fin 
ad eriger per forra rispetto ecceden- 
te , ed a rendersi inaccessibile : per 
quanto fosse capace da se stesso , au- 
scultava le altrui opinioni , e sapeva 
profittarne ; la Sagra Scrittura dice eh’ 
ei Jton faceva cosa alcuna senta con- 
ZitK. 1. 13. saltare i Savj della sua Corte \ Inttr- 
rogarit sapitntts ....£■ illorum fccU- 
bat cuna a consilio • Interveniva in per- 
sona nelle battaglie , nelle quali con- 
servava una gran presenza di spirito; 
f/1,1. : a c diceva di se medesimo , che il pe~ 

apoph\-p». ricolo il più manifesto ed il più pres- 
f-, * 7 »- sante ad altro non- serviva che ad ac- 
crescere il suo coraggio e la sua 
prudenza . Vi furono finalmente po- 
chi Principi più periti di lui nell’ ar- 
te del regnare , e più esperimeutatì.' 
nella guerra . Non gli mancò la glo- 
ria di Conquistatore , se questa può 
dirsi vera gloria . .Imperciocché, non 
solamente egli ristabilì, e fortificò 1’ 
impero di Ciro , eh’ era stato gran- 
demente debilitato da Cambisc « dal 
Mago ; ma vi aggiunse ancora molte 
grandi e ricche provincie , eds ili par- 
ticolare le Indie , la Tracia , la Ma- 
cedonia , e le Isole sopra le. coste 
della Jonia . 

Ma talvolta queste buone qualità 

C A P I T' 

Storia di Strst unita 

VA 

5- l - f 

^ ^ regno di Serse durò per dodici 
prepari c ri-’ anni , ma fu pieno di avvenimenti. 
«ut*c m un Sersc , essendo salito sopra il tro- 
* '*> 1 impiegò il primo anno del suo 
vi ì Cr. lì. regno nel continuare i preparativi in- 
*À7 m iìT cominciati dal padre per ridurre i 
Mondo ribelli dell’Egitto. Confermò ai Giu- 
}5‘9- dei di Gerusalemme rutti i privilegi ; 
**465. 'accordati loro dal suo padre, c par- 
Huut. ticolarmente quello , . che assegnava 
/ 7 * ira * oro ^ tributo- di Samaria ■ per pro- 
l"i.c. }'. vedersi di vittime nel. culto , eh’ essi. 
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davano luogo a difetti totalmente op- damo. 
posti . Si riconosce forse la bontà , 
c la dolcezza di Dario nel trattamen- 
to , eh' ei fece a quello sventurato pa- 
dre , che di tre suoi figli lo pregò a 
lasciargliene uno mentre gli altri lo 
seguivano nelle di lui campagne ?Vi 
fu mai occasione , in cui fosse più 
necessario il consiglio , quanto lo fu 
nel suo meditato disegno di far la 
guerra agli Sciti ? Poteva essergliene- 
suggerito uno più savio di quello dato- 
gli dal suo fratello ? Ei non lo ascoltò . 
in tutta quella spedizione- apparisce 
forse qualche contrassegno di saviez- 
za , e dì prudenza ? Non si ravvisa 
piuttosto un Principe, acciccato dalla 
propria grandezza , il quale crede che 
nulla possa resistergli , cd a cui la 
folle amhizioue di segnalarsi con una 
cstraordinarìa conquista toglie tutto il 
buon senno , il giudizio , e P abilità 
medesima nella guerra , di cui fin al- 
lora egli aveva dati molti saggj ? 

La gloria di Dario consiste nell’ 
essere stato scelto da Dio medesimo, 
egualmente che Ciro , per istrumcnto 
delle sue misericordie verso il suo 
popolo , di essere stato il protetto- 
re degl’ Israeliti , ed il restauratore 
del tempio di Gerusalemme . Se ne può 
vedere la storia in Esdra , e nei Pro- 
feti Aggeo e Zaccaria . 

O L O II. 

con Rutila di Greci . - 

rendevano a Dio nel di lui tempio . sfrse . 

Nell’ anno secondo del suo regno =-1 — — ■*. 
marciò contro gli Egìzi ; c dopo aver *" 1 ' 1 "jet 
vinti e soggiogati que ribelli, aggra- 5J , 0 . 
vaio il giogo della loro servitù , c Av.g. C 
dato il governo della provincia al suo f , 
fratello Achemenc , verso la fine dell’ /, 7 . <. 7. 
anno tornò in Susa.. ■ 

Il famoso Storico Erodoto nacque in ,‘j, 
quest’anno in Alicarnasso nella Caria 5 
perchè, allorquando incominciò la guer- 
ra del Peloponneso, aveva 53. anni. 

Sér- 


v 
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SF.RSK . Serse- insuperbito dei felice suc- 
cesso contro gli h.gizj , risolvette di 
*'t~i"déT” ^ ar B ucrra a * Greci . Non voleva più , 
Mi ida diceva egli , che si comprassero per 
Av 5 g'c ^ c hi ittica > * quali erano 
T 4 »j. ' squisiti , e non voleva mangiarne se 
lUrad. 1 . 7 . non quando il paese , che gli produ- 
//«»**«' ceva » 8 ^' fosse stato soggetto . Pri- 
•papMtfm. ma d’ impegnarsi in un' impresa di 
P ■ *75- tanta importanza , volle radunare il 

suo Consiglio , ed udire il parere dei 
più grandi , ed illustri personaggi del- 
la sua Corte . Propose loro il suo 
disegno di portar la guerra nella Gre- 
cia . I suoi motivi erano , il desiderio 
d’ imitare i suoi predecessori , che tut- 
ti avevano reso celebre il loro nome, 
ed il loro regno con nobili imprese : 
il suo debito di vendicare l’ insolen- 
za degli Ateniesi , che avevano osa- 
to attaccar Sardi , e ridurla in ce- 
nere : la necessità di riparare 1 ’ af- 
fronto ricevuto nella battaglia di Ma- 
ratona ; e la speranza dei grandi van- 
taggi , che si sarebbe potuto retrarre 
da tal guerra, la quale sarebbe stata se- 
guita dalla conquista dell' Europa , pae- 
se il più ricco , ed il più fertile del 
Mondo . Aggiunse , che tal* impresa , 
era stata già risoluta dal suo padre 
Dario, e ch’altro ei non faceva ch’ese- 
guir le di lui intenzioni ; e fini pro- 
mettendo grandi premi a coloro , che 
visi fossero distinti col proprio valore. 

Mardonio , eh’ era molto mal riu- 
scito sotto Dario senza che i cat- 
tivi successi lo avessero reso nè più 
savio nè meno ambizioso , e che 
sommamente bramava il comando del- 
le truppe , fu il primo a parlare . In- 
cominciò dall'itsaltar Serse sopra tut- 
ti i Re , che lo avevano preceduto , 
c che dovevano succedergli . Mostrò 1’ 
indispensabil necessità di vendicare 1 ’ 
ingiuria fatta al nome Perso . Dipinse 
i Greci come popoli vili , timidi , sen- 
za coraggio , senza forza , e senza spe- 
rienza di guerra ^ e ne allegò per pro- 
va la conquista da esso fatta della 
Macedonia , la quale esagerò con ter- 
mini pieni di fasto , e di vanità , mo- 
strando che non aveva trovata rcsi- 
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stenta alcuna . Non temette di assi- 
curare , che uiuno , frai popoli della 
Grecia , avrebbe ardito d‘ andar incon- 
tro a Serse , il quale marciava eoa 
tutte le forze dell’ Asia ; e che se i 
medesimi avessero avuta la temerità 
di opporsigli , avrebbero imparato a 
loro spese, che i Persi erano i po- 
poli della terra i più guerrieri , ed i 
più coraggiosi . 

Essendosi ognuno accorto , che que- 
sto lusinghiero discorso piaceva ol- 
tremodo al Re , uiuno nel Consi- 
glio osava contraddirgli , e tutti re- 
starono in silenzio ; effetto quasi ine- 
vitabile della maniera , ond’ erasi Ser- 
te fatto intendere . Un Principe sa- 
vio , qualora propone nel suo Consi- 
glio un affare , e sinceramente desi- 
dera , che gli sia manifestata la veri- 
tà , fa uso di una somma attenzione 
per occultare i suoi proprj sentimen- 
ti , onde nou violentare quelli degli 
altri , e lasciar loro una iutera li- 
bertà . Serse aveva per lo contrario 
dimostrata apertamente la sua inclina- 
zione , o piuttosto la sua determina- 
zione per la guerra . Quando è co- 
sì , gli adulatori , che sono artifizio- 
si , attenti ad insinuarsi ed a compia- 
cere , sempre pronti ad entrare nel- 
le passioni di quello che consulta , 
non mancano dì appoggiare il di lui 
sentimento a ragioni speciose e plau- 
sibili ; all’ incontro quelli , che sa- 
rebbero capaci di dar buoni consigli , 
sono trattenuti dal timore , essendo 
pochi i cortigiani , che portino tal af- 
fetto al Principe , c che sieno corag- 
giosi a segno di proferire ciò che può 
dispiacergli , c si oppone alla di lui 
inclinazione . 

Le lodi eccessive , date da Mar- 
donio a Serse , linguaggio ordinario 
degli adulatori , avrebbero dovuto ren- 
derglielo sospetto , e fargli temere , 
che questo Ministro , sotto apparen- 
za di zelo per la sua gloria, occul- 
tasse la propria ambizione , e il de- 
siderio eccessivo di comandare all* 
esercito . Ma le parole dolci c lu- 
singhiere , che s' insinuano come uh 

ser- 
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serpente rotto i fiori , in vece di re- 
car dispiacere ai Principi , gl’ incan- 
tano e gli rapiscono . Essi non san- 
no , che sono lodati , perche sono cre- 
duti deboli , e troppo vani per lasciar- 
si ingannare da iodi sproporzionate 
ai loro meriti , ed alle loro azioni . 

Ecco per qual ragione tacquero tut- 
ti quelli , eh’ erano nel Consiglio. In 
questo generai silenzio , Artabano , 
zìo di Serse , Principe riguardevole 
per la sua età , e per la sua pruden- 
za , ebbe il coraggio di parlare . 
ss Gran Re , diss’ egli , voltatosi a 
» Serse, permettetemi eh’ io vi dica 
» qui il mio sentimento con quella 
n libertà , else conviene alla mia età r 
» ed ai vostri vantaggi . Quando Da- 
» rio , vostro padre e mio fratello , 

» pensò a muover guerra agli Sciti, 
ss io feci ogni sforzo possibile per di- 
» «toglierlo ; c voi sapete quanto 
» gli costò quella impresa , e quale 
» ne fu V esito . I popoli , che voi 
» ora siete per attaccare , devono es- 
» ser temuti infinitamente piti che gli 
« Sciti . I Greci sono considerati , e 
ss per terra e per mare , le migliori 
a truppe che vi sieno . Se i.soli A- 
n tenie»! hanno potuto disfare il mi- 
» lucroso esercito comandato da Dati 
ss c da Artaferne , che non bisogna mai 
si aspettarsi da tutti i popoli della Gre- 
» eia uniti insieme : Voi pensate di 
» passare dall’ Asia iteli’ Europa . get- 
o tando un ponte sul mare . E che 
» sarà di noi , se gli Ateniesi vincito- 
« ri fanno avanzare la loro flotta ver- 
>» so questo ponte , e lo rompono ! 

» lo tremo ancora quando tsenso 
» che nella spedizione della Scizia si 
» affidò la vita del Re , vostro pa- 
ss dre , e la salute di tutto l’ cscrci- 
» to alla fedeltà di un sol uomo . Se 
ss Istieo Milesio avesse ,come fu effi- 
ss cacemente esortato , rotto il ponte 
ss gettato sul Danubio, 1’ impero dei 
■> Persi più non sussisterebbe . Non 
» vi esponete, o Sire , ad un egual 


(•») i ^ lmpi%trrm «r*iT« X 

*« M* fpitiw' *AA*» ftiya * tilf , ì iwnt, . 
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» pericolo, tanto più che non avete 
ss motivo alcuno che vi obblighi . 
ss Prendete tempo per riflettervi . 
» Quando si delibera maturamente in- 
>s torno ad un aliare , qualunque ne 
ss sia 1‘ erito , non vi è almeno che 
ss rimproverarsi . La precipitazione , 
ss oltre all' essere imprudente , è per 
ss lo più fatale , e produce effetti fu- 
» ncsti . Soprattutto, o gran Princi- 
ss pc , non vi lasciate abbagliare nè 
ss dal vano splendore d' una gloria 
ss immaginaria , né dal pomposo ap- 
ss parato delle vostre truppe . Gli aì- 
ss beri più alti devono più temere del 
ss fulmine . Siccome {a) Dio solo è- 
s> grande , cosi è nemico della super- 
ss bia, e si compiace di abbassare 
ss chiunque s' innalza : c sovente gli 
» eserciti i più numerosi fuggono in 
ss faccia ad una piccola squadra di 
» gente , perchè egli la riempie di co- 
» raggio, c mette negli altri il ter- 
ss rore “ . 

Dopo che Artabano ebbe in tal 
guisa parlato al Re , si rivolse a Mar- 
donio, e gli rimproverò la poca sin- 
cerità, o il poco senno eh’ esso ave- 
va dimostrato , dando al Re un* idea 
dei Greci totalmente contraria alla ve- 
rità , ed il gran torto , che aveva , nel 
voler impegnare temerariamente i Per- 
si in una guerra , eh’ egli desiderava 
per puri fini d‘ ambizione e d’ inte- 
resse . „ Del rimanente, soggiunse, 
ss se si conclude per la guerra , il 
ss Re, la di cui vita ci è cara , re- 
ss «ti nella Persia ; e voi , giacché tan- 
s> «o la desiderate , portatevi alla te- 
si sta degli eserciti i più numerosi che 
ss possiate radunare . Intanto i miei , 
ss ed i vostri figli si pongano in qual- 
ss che luogo come in deposito per 
ss render conto dell’ esito della gucr- 
» ra . Se questo è favorevole , io coe- 
si sento che {t) i miei sieno messi a 
ss morte ; ma «’ esso è tal quale io 
ss lo prevedo , domando che i vostri 
ss e voi medesimo al vostro ritorno 

» sia- 

(b) Ptrc'iè volare ri » i figli fowcns poniti tul- 
li Clip* dii liso pulsi ? 
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» siate trattati come merita il teme- 
» rario consiglio , che date al vostro 
» Sovrano “ . 

Sersc , che non era avvezzo ad ri- 
dirsi contraddire in tal forma , entrò 
in furore : „ Ringraziate gli Dei , dis- 
si se ad Artabano , che siete fratello 
» di mio padre*, del resto , soggiacc- 
» reste in questo stesso momento alla 
» giusta pena, della vostra temerità . 
» Ma vi punirò ben io in altra ma- 
li nicra , lasciandovi tra le femmine , 
>■ alle quali vi somigliate colla vostra 
» vii timidezza j ed k> frattanto , alla 
11 testa delle mie truppe , andrò dove 
u mi chiamano il mio dovere e la 
» . mia gloria “ . 

Il lagionamcnto di Artabano era 
molto misurato e rispettoso ; ma Ser- 
se ne restò grandemente offeso . (a) L’ 
infelicità dei Principi corrotti dall’ a- 
dulazione è di trovar aspro ed au- 
stero ciò eh’ è sincero ed ingenuo , e 
di creder arditezza sediziosa ogni con- 
siglio libero e generoso . Non fatino 
essi riflessione , che anche un uomo 
di merito non osa giammai nè dir 
loro tutto ciò che pensa , ne scuopri- 
rc la verità tutta intera , soprattutto 
nelle cose che possono esser loro di- 
scare ; c che il più pressante loro 
bisogno è di trovare un amico sin- 
cero e fedele , che non tenga lo- 
ro nascosta cosa alcuna . Si deve cre- 
dere troppo felice un Principe , quan- 
do nasce un sol uomo sotto il suo 
regno con questa generosità , eh’ è il 
più prezioso tesoro dello stato, c s' 
è permesso d’ esprimersi così ,f#)lo 
strumento del principato il più ne- 
cessario ed il più raro . 

Sersc stesso Io riconobbe in quell’ 
occasione . Cessato il suo primo tra- 
sporto di sdegno ,ed avuto tempo du- 
rante la notte di far riflessione in- 


(4) Ir» format» Principimi attribuì , ut aspera 
qu* rulla , nec quìcqu-xn nasi jucuadum & lartum 
aecipianr . Taeit. Hist. I. 3. 36. 

(&) KuAlum mnjus boni imperli inrrumeittun» f 
quarti bonos amico* . Taat. Hist. /. 4- e. 7. 

(e) Ncc occultimi e*t , quando e* ventate . quan- 
do adumbrau latiti* , falla impcratonun celebren- 
eur • Tara. JjvmL /. 4. x. 34. 
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torno alle due differenti opinioni che 
gli fùrouo poste sotto gli occhi , egli 
conobbe d’ aver maltrattato a torto 
il suo zio , c non si vergognò di ri- 
parare nel giorno seguente in piena 
adunanza il suo fallo , confessando 
schiettamente , che f ardore della gio- 
ventù , e la sua poca esperienza lo 
avevano fatto mancare al suo dovere 
verso di un Principe venerabile al 
pari d’ Artabano e per la sua età , e 
per la sua saviezza , c che si appiglia- 
va al di lui parere malgrado un so- 
gno , che aveva avuto nella notte 
precedente , in cui un fantasma lo a- 
veva vivamente esortato ad intrapren- 
dere quella guerra . Tutti quelli del 
consiglio restarono sorpresi nell’ udi- 
re un tal discorso , e dimostrarono 
la loro gioja , prostrandosi tutti da- 
vanti il Re , e celebrando a gara la 
gloria di quell’ azione , senza che ta- 
li lodi potessero essere sospette , (c) 
conoscendosi facilmente , se quelle , 
che si danno ai Principi vengano dal 
cuore e nascono dalla verità, o se 
sono solamente sulle labbra cd un pu- 
ro effetto dell* adulazione . Questa 
confessione così sincera cd umile di 
Sersc , in vece di apparir loro una 
debolezza, fu riguardata come io sfor- 
zo d’ un grand’ animo , che superiore 
ai proprj falli gli confessa coraggio- 
samente per riparargli . Ammirarono 
tanto più la nobiltà di quell’ azione , 
quanto che sapevano , che i Principi , 
allevati come Serse in una vana alteri- 
gia cd in una falsa gloria, (d) non vo- 
gliono mai aver torto, e non impie- 
gano d’ ordinario la loro autorità se 
non per sostenere con fierezza gli er- 
rori da loro commessi per ignoranza 
o per imprudenza . Si può dire, eh’ è 
cosa più gloriosa innalzarsi così , che 
non esser mai caduto . In fatti , non 

si 

(jf) Queito pensiero è in F.tiorio . Optr 4 Sedie*, 
r. 193. Cic. prò Clutm. 1». $4. 6c Tir.. Liv. I. 11. 
II. 19. Sape ego audivi , mil le* , eom prmum tire 
virum , qui ìpse contuLu f n A in re ut: tteuuium 
eun , fui bene manenti obediat : fui me ipte eom- 
eiilerc , nou alteri parere teiai , e»m ex tremi tmge- 
nm aste . 
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si dà cosa più grande , e nel tempo 
stesso più rara , de! vedere un Kc 
potente , c nel tempo della sua mag- 
giore prosperità , confessare i suoi fal- 
li quando ci arriva a farne , sema cer- 
care ne pretesti , nè scuse per cuoprir- 
gii : rendere omaggio alla verità , al- 
lorché questa anche lo condanna ; e 
lasciare a Principi troppo delicati , 
ma falsamente, intorno a ciò che ri- 
guarda la loro grandezza , la vergo- 
gna di essere sempre pieni di difet- 
ti, e di non riconoscergli mai. 

Nella notte seguente, se si dà fede 
ad Erodoto, apparve al Re lo stesso 
fantasma , ed aggiunse al primo di- 
scorso , che avcvagli fatto , nuove mi- 
nacele . Serse lo partecipò al suo zio, 
e per riconoscere se questo sogno pro- 
veniva o no dagli Dei , lo stimolò 
vivamente a vestirsi degli abiti rea- 
li , a salire sopra il trono , ed a 
passar poscia in sua vece la notte 
nel suo letto . Artabauo gli parlò 
sensatamente intorno alla vanità dei 
sogni ; e poscia, venendo a ciò che 
spettava alla persona di Scrsc , gli 
disse : „ Io stimo quasi egualmente 
» il pensar bene da se medesimo , ed 
>j il rendersi docile ai buoni avverti- 
» menti di uu altro . Voi , o gran 
» Principe , avete queste due quali- 
» tà } e qualora secondiate il vostro 
u naturale -, avrete sentimenti di sa- 
li viezza e di moderazione . Non vi 
» sono se non i velenosi discorsi de- 
li gli adulatori che possano ridurvi 
» a partili violenti , (a) come il ma- 
li re , tranquillo in se medesimo , 

» non è turbato se non da un' im- 
» pressione straniera . Per altro ciò 
» che mi afflisse nel discorso , che 
n avete tenuto intorno a me , non fu 
» la mia ingiuria personale , ma il 
» torto che faceste a voi medesimo 
» colla vostra cattiva scelta fra due 
» consigli che vi erano dati , riget- 
n taudo quello che v’ insinuava sen- 

(4) Questo pensiero trovasi anche in Tito Li- 
"vio , li. 28. Hum 27. 

(£) ili xuxW vt ittÀmut wArar vi ii- 

A4 il f£f|» T» «Aulirti, 
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» titnentì di moderazione e di equità, 
» ed abbracciando 1 ’ altro , che ten- 
ti deva per lo contrario a nutrire Tor- 
li goglio , ed a fomeutare T ambizio- 
» ne “ . 

Artabauo , per compiacerlo , passò 
la notte nel letto del Re , ed ebbe 
la medesima visione che Serse , cioè , 
vidde , dormendo , un uomo , che gli 
faceva violenti rimproveri , e gli mi- 
nacciava le più grandi disavventure , 
s’ci continuava ad opporsi al disegno 
del Re . Egli allora cedette , e si ar- 
rese , credendo che in ciò vi fosse 
qualche cosa di divino ; onde fu riso- 
luta la guerra contro i Greci . Io ri- 
ferisco le cose come le trovo in Ero- 
doto . 

Serse mal sostenne in progresso 
questa gloria . Vedremo in esso so- 
lamente alcuni brevi lampi di saviez- 
za e di ragione , che rispondono per 
uu momento , e danno poi luogo agli 
eccessi i più abominevoli . Da questo 
si può arguire , eh' egli avesse un 
buon fondo , cd un' indole felice . 
Ma le qualità le più eccellenti sono tal- 
volta alterate e corrotte dal veleno 
dell' adulazione , c da una potenza 
suprema ed illimitata : Vi dominaiio- 
nis toiivulsus . 

E' un bel sentimento in un Mini- 
stro , risentirsi meno dell’ affronto fat- 
to a se stesso , che del torto che si 
faceva al suo sovrano nel darglisi un 
funesto consiglio . 

li consiglio di Mardonio era cat- 
tivo , così perchè , secondo osserva 
Artabauo , tendeva a nutrire ed a fo- 
mentare nel Principe una inclinazione 
all' alterigia cd alla violenza , che gli 
era pur troppo naturale , “fif" *»£*»*< , 
come ( t ) anche perchè avvezzava il di 
lui spirito a portare i desideri al di 
là dell’ attuale di lui fortuna , a vo- 
ler sempre andare innanzi , ed a non 
mettere alcun limite alla sua ambizio- 
ne. Questa (c) è la passione dei con- 

qui- 

(e' Nec hoc Àlcxandri rantola vitìum fuit » quern 
per Liberi, Herculiique veirigia fcUx remeric.il egir ; 
aed omnium , auof fortuna irritavi! empiendo . Tu» 

tuia regni P cotti stemma pere ciuc: quem iav^.u«c t 


SERSE . 


Digitized by Google 



n6 STI 

•rt-'nsE . quistatori, c che con più giusto tito- 
Vr*do <t, lo si chiamerebbero colla Sagra Scrit- 
tura, depredatori delle nazioni. Scor- 
rete , dice Seneca , tutta la serie dei 
Re della Persia , ne troverete forse al- 
cuno che si fosse fermato di propria 
volontà nella sua carriera? Che fosse 
stato contento delle sue prime con- 
quiste ? Che non fosse stato sorpreso 
dalla morte nell’ atto di formare an- 
cora qualche nuovo disegno? Una tal 
disposizione , soggiunge , non deve 
però recar maraviglia , perchè 1’ am- 
bizione è una voragine , ed un abis- 
so senza fondo , in cui tutto si per- 
de , e si ammontano invano provin- 
cie e regni, senza potersi riempirne il 

Ser« "'pò- Determinata la guerra , Serse , per 
re in m-r- non omettere cosa alcuna di ciò che 
j^ncT^riV P oteva condurre all’ esecuzione del 
”p* c J. ir 51,0 disegno , entrò in lega coi Car- 
Aw . tura- tagincsi , popolo il più potente che 
fosse allora nell’ Occidente ; e con- 
£itcspor.;o venue con loro, clic mentre 1 Persi 
«opra un avrebbero attaccata la Grecia , i Car- 
CtietiiV tagincsi si portassero contro le nazio- 

g - i — ni Greche eh’ erano nella Sicilia e 

Stendo ne ^' * ta *' a > P er hnpedir loro di ac- 
correre in ajuto degli altri Greci . 
■A*. c..c. I Cartaginesi elessero per loro Gc- 
ferale Amilcare, che non si conten- 
p. i. frj.'tò di radunare quante milizie potè 
nell’Africa , ma col denaro mandatogli 
da Serse , impegnò nel suo servizio 
anche un gran numero di truppe prese 
dalla Spagna , dalla Gallia , e dall’lta- 
„ lia , di maniera che uni un esercito 
di trecento mila uomini, e navigli in 
proporzione , per eseguire i progetti 
della lega . 

Sersc in tal guisa , giusta la pre- 
dizione di Daniele ( a ) , „ avendo col 
» suo potere , e colle sue immense 
» ricchezze fatto sollevare contro il 
» regno della Grecia tutti i popoli “ 
del mondo allora noto , cioè , tutto 1' 


cui modum imperii mieta* fecertr } «pii non ritt in 
altqua ulterius procedenti cogitinone funeri: ? Nec 
id minun est . Quidonìd cupidi taci contigli , peni* 
tu* haiiricitr, & conairur: nec interest auantum eo 
quod tnexplebile esc, congcru» Smtc.uk. 7. Mc- 

n 4‘ "/• I- 
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Occidente sotto il comando d’ Amil- Htroi. t 7 . 
care , e tutto 1’ Oriente sotto il suo , c ~ 
parti da Susa per incominciare la Annidi 
guerra nell’ anno quinto del suo re- Mondo 
gno , eh’ era il decimo dopo la bat- a». 
taglia di Maratona -, e marciò alla voi- 4 s«. 
ta di Sardi , dove doveva trovarsi i’ 
esercito terrestre , mentre la flotta s' 
iunoltrava lungo le coste dell’ Asia 
Minore verso T’ Ellesponto. 

Egli aveva dato ordine che si ta- u. ah. 
gli asse il monte Atos, situato nella «v- “■-M- 
Maccdonia , provincia della Turchia 
Europea , il quale si avanza nell’Arci- 
pelago in guisa di penisola , ed è unito 
colla terra da un istmo di una mezza 
lega . Abbiamo veduto, che il mare 
in questo sito era molto tempestoso , 
ed 1 naufragi v * crano frequenti . Que- 
sto fu il pretesto dell' ordine , dato da 
Serse , di tagliarsi quel monte ; ma la 
vera ragione era di segnalarsi con un’ 
impresa estraordinaria , e di una dif- 
fidi’ esecuzione , come dice Tacito 
di Nerone: Erar incrtdtHhum cupitor . 

Cosi Erodoto osserva , che questa in- 
trapresa era piuttosto fastosa che ne- 
cessaria , perchè egli avrebbe potuto 
con minore spesa far trasportare le 
sue navi per terra sopra 1 ’ istmo , 
come si usava in quel tempo . Per 1’ 
apertura , che vi fece scavare , pote- 
vano passare due galee di fronte , 
cioè, due navigli a tre ordini di re- 
mi . Questo Priucipe, eh’ era folle b* 

a segno di persuadersi di esser pa- 
drone degli elementi e di tutta la na- 
tura , avera in conseguenza scritta li- 
na lettera al monte Atos nei seguenti 
termini , per intimargli i suoi ordini : 

» Superbo Atos , che innalzi la tua 
» testa fin al cielo , non essere tanto 
» ardito di opporre a’ miei operaj pie- 
si tre e rupi che non possano tagliarsi. 

» Altrimenti io ti taglierò tutto in- PUf d 
» tero , e ti precipiterò nel mare “. «. w '. rra „. 
Egli obbligava nei tempo stesso i suoi 47 ». 

ope- - 

(<*) Ecce adhuc tre* rege* ttabunt in Perside ; & 

«fiurtus ( id est Xerscs ) òii.ihitur opibus nimiis su- 
per omnet : 8c cum invalucrit divitiis suis, conci- 
ttbit omnei advetaura reguum Grecie * Qm/ùtL 

eaf. Il, Uh, 2. 
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openij a fona di percosse a proseguire 
il lavoro . 

Un viaggiatore , che viveva nel tem- 
po di Francesco primo Re della 
Francia, c compose in lingua Latina 
n i libro intorno ai fatti singolari , re- 
voca in dubbio questo , ed osserva , 
che passando vicino al monte Atos , 
non vi aveva veduta orma alcuna del 
lavoro , di cui parliamo . 

Abbiamo già detto , che Serse si 
avanzava verso Sardi > Nell’ uscire 
dalla Cappadocia , avendo passato il 
fiume Ali , si portò in Cclcnc , città 
(iella Frigia , presso la quale il Mean- 
dro ha la sua sorgente . Faceva la 
sua residenza in questa città Pizio 
Lidio , Principe il più opulento di 
quei tempi , dopo Serse • Égli lo ac- 
colse cou tutto il di lui esercito con 
incrcdibil magnificenza , e gli offri 
tutte le sue facoltà per contribuire 
alle spese di quella spedizione. Sersc, 
sorpreso c nei medesimo tempo allet- 
tato da una offerta cosi generosa , 
domandò a quanto ascendessero le di 
lui ricchezze . Il Principe gli rispo- 
se , che colla mira di offrirgliele , ne 
aveva fatto un conto esatto , e eh’ es- 
se montavano in argento a due mila 
talenti (cioè, a sci milioni) , ed iu o- 
ro a quattro milioni di Datici , me- 
no sette mila , cioè , a quaranta mi- 
lioni , meno settanta mila lire calco- 
lato il Darico a dieci lire . Ei gli of- 
frì tutta questa somma , aggiungendo 
che le sue rendite erano sufficienti 
pel mantenimento della sua casa . 
Serse gli dimostrò una viva ricono- 
scenza , strinse seco un’ amicizia par- 
ticolare ; e per non lasciarsi vincere 
in generosità , in vece di accettare le 
di lui esibizioni , 1’ obbligò a riceve- 
re i sette mila Darici , che mancava- 
no per compimento della somma. 

Da un atto cosi liberale chi non 
giudicherebbe , che la virtù partico- 
lare , ed il carattere personale di * Pi- 
zio fossero la generosità ed il disprez- 
zo delle ricchezze ! Eppure egli era 
il Principe il più economo del Mon- 
<h> , e con una sordida avarizia , 


riguardo a se stesso , univa una disu- serse . 
mana durezza in ordiue ai suoi sud- 
diti , che teneva di continuo occu- 
pati in penosi ed inutili lavori , ob- 
bligandogli a scavare per esso l'oro 
e 1’ argento nelle miniere , eh erano 
nel suo dominio . Nel tempo della 
di lui lontananza, versando lagrime, 
tutti portarono i loro lamenti alla 
Principessa sposa di Pizio , ed im- 
plorarono il di lei soccorso . Ella a- 
doprò un mezzo estraordinario per 
far conoscere ni marito, e per fargli 
toccar con mano 1’ ingiustizia , e la 
lcggierczza della di lui condotta • AI 
di lui ritorno , gli fece imbandire un 
pranzo magnifico in apparenza , ma 
eh’ era tutt’ altro che pranzo . L’ an-‘ 
tipasto , 1’ apparecchio , 1’ arrosto , il 
trasmesso , tutto era d’ oro e d ar- 
gento ; ed il Principe in mezzo a 
oue’ ricchi cibi , cd a quelle vivande 
di apparenza restò affamato . Intese fa- 
cilmente il senso deirenimma , c com- 


prese , che 1’ oro , e 1’ argento era 
destinato non pel semplice spetta- 
colo , ma per 1' uso ; e che trascu- 
rare , com’ egli faceva, la cultura del- 
le terre , occupando tutti i suoi sud- 
diti nel lavoro delle miniere , era un 
ridurre il paese , e se stesso alla fa- 
me . Si contentò adunque in avveni- 
te di applienrvene solamente la quin- 
ta parte . Plutarco ci conservò que- 
sto fatto in un T rattato , nel quale ne 
riunisce molti altri per provare 1’ a- 
bilità c 1 ’ industria delle donne . La 
favola volle simboleggiare lo stesso ca- 
rattere , in ciò che racconta d’ un Prin- 
cipe , il aualc regnò nel medesimo 
paese , e che quanto ei toccava , can- 
parasi subito in oro, attesa la doman- 
da , che ne aveva fatta agli Dei , e 
con ciò corse pericolo di morir di 
fame . 

Quel medesimo Principe , che ave- Hiro/ t 
va fette a Serse cosi obbligami esi- } s; 39. 
bizioni , gli domandò qualche tempo*»»-* 
dopo per graiia , che di cinque suoi ' 
figli , che servivano nell’ esercito , 
volesse lasciargli il primogenito , per- 
chè questo fosse il sostegno c la cou- 

so- 
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serse . soluzione della sua vecchiezza .11 Re, 
furiosamente irritato da una propo- 
sizione così ragionevole , fece tru- 
cidar quel figlio primogenito sugli 
occhi del padre , facendogli intende- 
re , che gli faceva gTazia , lasciando 
a lui , ed agii altri di lui figli la vi- 
ta ; e poscia , avendone fatto tagliare 
il cadavere in due parti , che furono 
poste 1’ una alla destra, c 1' altra al- 
la sinistra , fece passare per mezzo 
tutto il suo esercito ,come per espiar- 
lo con un tal sagrifizio . Qual peg- 

/ gior mostro di natura d' un Principe 

di tal fatta ! Qual corno si può mai 
fare dell' amicizia dei Grandi , c del- 
le più vive proteste di serviz) e di 
gratitudine? 

•ap° jo-jL Alalia Frigia , Serse arrivò in Sar- 
di , dove passò 1’ inverno . Di là in- 
viò araldi in tutte le città della Gre- 
cia , eccettuato che in Isparta ed in 
Atene , per chieder eh' esse gli des- 
sero 1' acqua c la terra , che era se- 
gno di sommissione , come si è detto . 

U. Hi. Giunta la primavera, parti da Sar- 

€ ' 44 ’ 4 ' di , e marciò verso 1' Ellesponto . 

Quando vi fu arrivato , volle pren- 
dersi il piacere di vedere una batta- 
glia navale ; onde gli fu preparato 
un trono sopra un luogo eminente . 
Vedendo egli di là tutto il mare co- 
perto delle sue navi , e tutta la terra 
ingombrata dalle sue truppe , sentì 
nel principio un interno movimento 
di gioja , misurando co' suoi proprj 
occhi tutta 1' estensione della sua po- 
tenza , e riguardandosi come il più 
fortunato di tutti i mortali : nel fa- 
re riflessione , che di tante migliaja 
di uomini , in capo a cent’ anni non 
nc sarebbe rimasto vivo alcuno , non 
potè trattenere le lagrime , conside- 
rando l’instabilità delle cose umane. 
Un altr* oggetto avrebbe più giusta- 
mente meritate le sue lagrime , ed a- 
vrebbe dovuto servirli di rimprovero, 
cioè , eh’ egli accorciava questo ter- 
mine fatale a milioni di uomini , che 
la sua crudele ambizioue era in pro- 
cinto di far perire in una guerra in- 
trapresa ingiustamente e senza neces- 
sità . 
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Artabano , che non perdeva occa- 
sione alcuna di rendersi utile al gio- 
vine Principe c d' ispirargli sentimen- 
ti di bontà verso il di lui popolo , 
profittando di quel momento in cui 
lo conobbe commosso ed intenerito , 
gli fece fare un' altra riflessione intor- 
no alle miserie , che accompagnano 
la vita delia maggior parte degli uo- 
mini , e la rendono loro infelice , e 
nojosa ; e gli fece nel tempo stesso 
comprendere il debito di un Princi- 
pe , che non potendo prolungare i 
giorni a' suoi sudditi , deve almeno 
usare ogni attenzione per raddolcirne 
loro le pene , e le amarezze. 

Nel medesimo ragionamento Serse f[ tro j / 7. 
domandò al Zio , se egli avesse per- c. 47-11. 
severato ne! suo primo sentimento di 
non far guerra alla Grecia , supposto, 
che non avesse veduti i sogni , che 
glielo avevano fatto abbandonare . 

Questo confessò , eh’ ei non era sen- 
za timore , e che due cose lo spa- 
ventavano . Quali mai , ripigliò Sersc ? 

La terra , ed il mare , disse Artaba- 
no . La terra , perchè non vi è pae- 
se che nutrir possa un così numero- 
so esercito ; il mare , perchè non vi è 
porto capace per un cosi gran nume- 
ro di navigli ". 11 Re beo conobbe la 
forza di questo discorso , ma non po- 
tendo più disimpcgiiarsi , disse , che 
nelle grandi imprese non bisognava 
esaminare cosi minutamente tutti gl’ 
inconvenienti : che altrimenti , non 
se uè intraprenderebbe mai alcuna 5 e 
che se i suoi predecessori avessero 
seguita una politica tanto scrupolosa 
c timida , 1’ impero Perso non sareb- 
be arrivato a quel punto di grandez- 
za , in cui si trovava . 

Artabano gli diede ancora un al- 
tro avvertimento molto savio , ma che 
non fu nè anche abbracciato , cioè , 
di non servirsi degli Jonj contro i Gre- 
ci , da' quali i medesimi traevano la 
origine , lo che glieli doveva render 
sospetti . Serse , dopo questi ragiona- 
menti , gli fece molti favori , lo col- 
mò di contrassegni di onore , e lo ri- 
mandò in Susa per vegliare , in sua 

as- 
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assenza , alla custodia dell' impero , 
facendolo depositario di tutta la sua 
autorità . 

Serse aveva fatto costruire con gran* 
de spesa un ponte di barche sopra il 
mare , per far passare le truppe dall’ 
Asia nell' Europa . Lo spazio , che 
separa i due continenti da Abido fin 
alla parte opposta , chiamato una vol- 
ta Ellesponto , ora lo stretto de' Dar- 
danelli o di Gallipoli , è di sette sta- 
dj , cioè , di più d' un quarto di le- 
ga . Sopravvenne in un tratto una vio- 
lenta tempesta , e ruppe il ponte . 
Sersc, udita al suo arrivo questa no- 
tizia , fu trasportato dallo sdegno , e 
per vendicarsi di un cosi crude! af- 
fronto , comandò , che fossero gettate 
nel mare due paia di catene , come 
per metterlo in ferri , e che gli si 
dessero trecento sferzate , dicendogli- 
si : » O amaro , e sciagurato elcmen- 
» to, il tuo Sovrano ti punisce co- 
» si , per averlo tu senza ragione ol- 
» traggiato . Sersc saprà a tuo dis- 
» petto passare in mezzo alle tue onde. 
» Qui egli si non fermò -, ma volendo , 
che i direttori dell’ opera fossero de- 
bitori d’ un esito che non dipendeva 
dalla potenza umana , fece troncar la 
testa a tutti quelli , che avevano avu- 
ta mano nel lavoro . 

Furono di nuovo fabbricati due pon- 
ti , 1’ uno per le truppe , 1' altro pel 
bagaglio e per gli animali di soma . 
Sersc scelse altri artefici più periti 
dei primi ; ed ecco com' essi fecero . 
Posero per traverso trcccnto-sessan- 
ta navigli , gli uni a tre ordini di 
renai , gli altri a cinquanta remi , i 
di cui fianchi guardavano il Ponto Eu- 
sino ; c trecento quattordici nella par- 
te che guarda il mar Egeo . Getta- 
rono poscia nelle onde dall' una parte 
e dall’ altra grosse ancore , per te- 
ner fermi tutti que’ legni contro la 
corrente (a) dell’ acqua e la violenza 
de’ venti . Lasciarono nella parte dell’ 
Rolliti Stor. Ant. Tom. II. 

(«) Polibio osserva , che v’ è una corrente d’ 
acqua del lago Meotide, «del Ponto Evitino nel mar 
Egeo , prodotta dai fiumi , che vanno a sboccare 
nei due mari . Polyb. L 4. p. 307. 308. 
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Oriente tre passaggi fra le navi , per 
cui potessero andare alcune piccole 
barche al Ponto Eusino , c tornarne 
agevolmente . Fatto questo , pianta- 
rono in terra molti pali con grossi 
anelli ; e vi attaccarono nell' una par- 
te e nell’ altra sci grosse gomone 
sopra ciascun ponte , due di canapa, 
e quattro di una certa specie di can- 
na , chiamate , di cui si servi- 

vano per far corde. Bisogna , che quel- 
le di canapa fossero oltremodo forti, 
perchè ciascun cubito pesava un ta- 
lento . (6) Le gomone , poste lungo i 
navigli , andavano dall’ una parte all' 
altra del mare . Fatta questa opera- 
zione , collocarono a traverso sul- 
la larghezza delle navi-, c sulle go- 
nion e tronchi di alberi tagliati a bel- 
la posta , e vi posero sopra tavole 
legate ed unite insieme, perchè esse ser- 
vissero di suolo e di tavolato , che 
coprirono poscia tutte di terra , c vi 
aggiunsero nell’ una e nell’ altra par- 
te una specie di steccati, perche le 
bestie , ed i cavalli non si spaventas- 
sero nel veder il mare . Tale fu la 
fabbrica del famoso ponte di Serse . 

Compito il lavoro , si stabilì il gior- 
no del passaggio . Quando comincia- 
rono a spuntare i primi raggi del So- 
le , furono sparsi sopra 1* uno e 1’ al- 
tro ponte odori di tutte le specie , 
con rami di mirto . Serse versò nel 
tempo stesso libazioni nel mare ; e ri- 
volgendosi verso il Sole , principale 
Divinità dell’ impero, ne implorò 1’ aju- 
to nell’ impresa che cominciava , c 
lo pregò a continuargli la sua pro- 
tezione , finché egli avesse sottomes- 
sa tutta 1’ Europa : quindi scagliò nel 
mare la tazza che aveva servito al- 
le libazioni , un’ altra tazza d’ oro , 
cd una scimitarra Persa . L’ esercito 
consumò sette giorni c sette notti nel 
passare lo stretto , facendolo , quelli 
che presiedevano a questo passaggio , 
avanzar a forza di percosse secondo 

I l' uso 

(b) 11 talento , quanto al peso , era di fio. mine , 
cioè, di 41. libbre del mostro peso, e lamina era 
di cento dramme . 
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serse . 1' use della nazione , che propria- 
mente parlandosi , altro non era che 
rs=== — una truppa di schiavi . 

$.ui. Serse , preso il suo cammino a 
Numerano- traverso del Chersonneso , arrivò in 
cito di Sette. Dorisco , citta situata presso 1 im- 
Dcmarato boccatura dell’ Ebro nella Tracia , 
iamonte b "à dove , avendo fatto accampare il suo 
(uo pensi*- esercito ed ordinato alla flotta di 
f® ,0 -“ i seguirlo lungo la riva , fece la ras- 
questo Erin- segna dell uno c dell altra. 

{ Trovò il suo esercito condotto dall' 
*•"‘<>•99 7 ^ Sla composto di un milione sette- 
fi 164-187. cento mila fanti , e d’ ottama mila ca- 
valli , che uniti coi venti mila uomi- 
ni , i quali almeno bisognavano per 
la custodia e per la condotta dei 
carri c de’ cammelli , facevano in tut- 
to un milione ed ottocento mila uo- 
mini . Passato 1 ’ Ellesponto , le na- 
zioni , che se gli sottomisero , fortifi- 
carono il di lui esercito di trecento 
mila uomini , lo che fa che in tutto , 
parlandosi delle truppe di terra , esse 
giugnessero a due milioni c cento mila. 

La flotta, quando parti dall' Asia, 
era composta di mille dugento c set- 
te bastimenti di guerra , chiamati tri- 
remi , cioè , a tre ordini di remi , cia- 
scuno de’ quali era montato da du- 
gento uomini del paese che glieli ave- 
va somministrati , e da più di trenta 
Persi , o Medi , o Sacj ; talché in 
tutto erano dugento sctrantasette mi- 
la seicento dieci uomini . I popoli dell’ 
Europa ne accrebbero la flotta di 
cento venti navigli , ciascuno dei qua- 
li portava dugento uomini, che uniti, 
facevano ventiquattro mila , ed in tut- 
ti eran trecent’ un mila seicento e 
dicci uomini . 

Oltre alla flotta composta di gros- 
si legni , le piccole galee di trenta , 
e di cinquanta remi , i navigli di tra- 
sporto , quelli che portavano i vive- 
ri , ed altri bastimenti , montavano a 
tre mila . Or mettendosi in ciascuno , 

1’ uno per i’ altro , ottanta uomini , es- 
si , in tutti , venivano ad essere dugen- 
quaranta mila . 

Così, quando Serse arrivò alIeTer- 
tnopiii , le di lui milizie di terra , c 
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di mare ascendevano , tutte insieme, 
al numero di due milioni seicento 
quarant' un mila , seicento , e dieci 
uomini , oltre ai servi , agli eunuchi , 
alle donne , ai vivandieri , e all' altra 
gente , che seguiva 1 ’ esercito in un 
egual numero . Di maniera che il 
numero della gente , che seguì Serse 
in quella spedizione , era di cinque 
milioni dugent' ottantatre mila du- 
cento e venti . Questo c il calcolo, 
che ne dà Erodoto , c con lui si ac- 
cordano Plutarco, ed Isocrate . Dio- >»• 
doro di Sicilia , Plinio , Ebano , ed r pu\. 1. jj. 
altri scemano di molto questo nu- «/• io- 
mero , nel che pajono men degni di ^ ft*', . 
fede di Erodoto , che visse nel se- 
colo stesso in cui si fece quella spe- 
dizione , e che riferisce un’ iscrizio- 
ne , posta per ordine degli Anfittio- 
ni sopra il sepolcro de’ Greci , che 
furono uccisi alle Termopili , la qua- 
le mostra , eh' essi combatterono con- 
tro tre milioni di uomini . 

Giustppi E ino diet , che anche i Giudei ■ ,0 "r A - 
ebbero parte in questa spedizione di Serse ; 
e lo dice , appoggiato ad un passo di Che- 
rito , il quale riferisce , che Serse fu se- 
guito anche da un popolo il quale par- 
lava il linguaggio Fenicio , e soggior- 
nava sopra i monti della terra Solimea , 
posti in vicinanza tf un gran lago . Or 
questa descrizione conviene ai Giudei per 
la ragione che Gerusalemme fu chiama- 
ta ancora Solimi! , ed era fabbricata m 
un paese montuoso , presso il lago Asfal- 
tile , conosciuto sotto il nome di lago 
di Sodoma ; e benché lo Scaligero , Cu- Seatig. ; n 
neo , e Bouchart sieno di' opinione , che Noti, „c 
Chertlo intendesse di parlare di Solimi 
città della Pisidia , il Salmasio adot- l. 11. *. 18. 
ta la prima spiegazione . In fatti , non 
sembra probabile , che Serse nelt or di- ». 4. i,\. e . f 
nare universalmente , a tutti i suoi sud- bstm^ìn le- 
diti di somministrargli soldati per la fj*, 
sua spedizione , n esentasse i soli Giudei . l'° ■ 

Per alimentare tutte queste perso- l ' 7 * 
ne, vi bisognavano ogni giorno , giu- 
sta il calcolo di Erodoto, più di cen- 
to dieci mila trecento quaranta me- 
dimne , misura , che secondo Budeo, 
vale sei delle nostre staja , calco- 

laq- 
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landosi per ognuno un chcnis por- di Dario e di Atossa : Gergi , figlia sERs:-: , 
zione giornaliera , che i padroni da- di Ariaze ; e Megabisc , figlio di Zo- 
vano ai loro schiavi presso i Greci • piro . 1 dieci mila Persi , detti gl’ Itn- 
La Storia non fa menzione di altro mortali , erano comandati da Idarnc ; 
esercito numeroso ai pari di questo . e la cavalleria da i suoi Comandami 
Fra tanti milioni di uomini , ninno particolari . 

poteva esser posto al confronto con L’ armata navale aveva parimente •' 7- 

Serse nè per la bellezza del volto , quattro Generali Persi ; si può vede- *' 
uè per la grandezza della statura; lo- re in Erodoto il numero delle nazio- 
de molto debole per un Principe , ni , che la componevano . ( a ) Arte- 
quando essa sia sola . Quindi Giusti- misia , Regina di Alicarnasso che 
no , dopo la numerazione di quelle dopo la morte del suo marito govcr- 
truppe , aggiugne , che uu cosi formi- nava pel figlio ancora pupillo , con- 
dabil esercito era senza Capo : Huic dusse con se cinque sole navi , ma 
tanto a ;mini dux defuit . le meglio corredate , e le più spe- 

Si durerebbe fatica a comprende- dite di tutte le altre , dopo quelie 
re come fosse possibile trovar viveri dei Sidonj . Ella si distinse in questa 
bastanti per uu cosi gran numero di guerra col suo coraggio , ed anche 
persone , se lo Storico non ci avesse più colla sua prudenza . Erodoto os- 
avvertiti , che Serse aveva impiegati serva , che fra tutti gii UfKziali di Ser- 
quattr' auni interi nei preparativi di se , niuno gli diede consigli cosi savj 
quella guerra . Noi abbiamo veduto come questa Regina ; ma ei non sep- 
quantc navi di trasporto vi erano , pe profittarne . 

che costeggiavano sempre l' infanteria Serse , fatta la rassegna delle sue 
e la cavalleria : c ve ne giugnevano milizie , domandò a Demarato , s* ei 
senza dubbio sempre altre nuove , che credeva , che i Greci ardissero di 
mantenevano 1' abbondanza nel campo, aspettarlo . Ho già detto , che questo 
Erodoto mostra la maniera , colla era uno dei due Re di Sparta , che 
quale si fece il calcolo di quelle trup- bandito dalla fazione dei suoi nemi- 
pe quasi innumerabili. Si radunaro- ci, si era rifugiato nella Persia , do- 
no dieci mila uomini , e si ristrinse- ve era stato ricolmato di beni e di E*-»*, 
ro il più che fu possibile : dipoi si ti- onori . Recandosi molti a maraviglia , 
rò un circolo intorno ad essi ; e so- che uu Re si fosse lasciato esiliare , 
pra questo circolo fu alzato un pie- chiestagliene la cagione » : Perchè, diss' 
colo muro , alto la metà d’ un uomo, egli , in Sparta la legge è più forte 
e fu fatto passare in quello stesso dei Re « . Fu molto stimato nella 
spazio tutto 1’ esercito : così si conob- Persia . Ma ne l’ ingiustizia de’ suoi 
be a qual numero esso ascendeva . cittadini , nè i buoni trattamenti del Amidor ri- 
ho stesso Erodoto fa un minuto Re gli poterono far dimenticare la sua *- 

dettaglio delle differenti armature di patria. Da che seppe, che Sersc eraJtJJ’ 
tutte le nazioni , che componevano inteso ai preparativi della guerra , ei ne . 

quell’ esercito . Oltre ai Capitaui di aveva dato segretamente avviso ai Gre- 
ciascuna nazione che comandavano ci ; ed obbligato in questa occasione a 
alle truppe del loro paese , la mili- spiegarsi , lo fece con una nobiltà , 
zia terrestre aveva sci Generali Persi, e con una libertà degna di uno Spar- 
cioè , Mardonio , figlio di Gobria : tatto , e di un Re di Sparta . 

Tiriutatecmo figlio di Artabano , e Demarato , prima di rispondere all’ '■ ?• 

Smerdouc , figlio di Otane , tutti due interrogazione del Re , gli aveva do- *’ lol l ° 5 ‘ 

parenti prossimi del Re: Masisto, figlio mandato , *' era di lui intenzione. 

Il - eh’ 

(«) Non bisogni confonder* questi Principesse ria, che visse più di novmt' inni dopo questi 
€ 0 n Ammisi* » moglie 4i Miusolo Re dell* Ca- battaglia . 
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t'EKSE eli’ ei rispondesse quello che vera- 
mente sentiva , oppure con adulazio- 
ne ; c Serse , avendolo obbligato a 
parlare con tutta sincerità : » Giacché 
» me lo comandate , o gran Priuci- 
» pc, ripigliò Demarato , la verità 
» è per uscire dalle mie labbra. E’ 

» vero , che in ogni tempo la Gre- 
» eia è stata nutrita nella povertà ; 

» ma si é introdotta in essa la vir- 
ai tù , coltivata dalla saviezza, e man- 
ia tenuta dal vigor delle leggi . Coll’ 

» uso , che sa fare la Grecia di questa 
» virtù , essa si difende egualmente dai 
» disagj della povertà , e dal giogo 
» del dominio . Ma per parlarvi de’ 
i> miei soli Spartani , siate sicuro , 
n eh’ essi , nati e nutriti nella libertà , 
» non porgeranno mai orecchio ad 
» alcuna proposizione che tenda al- 
» la servitù . Se anche fossero abban- 
» donati da tutti gli altri Greci e 
» ridotti ad una truppa di mille sol- 
» dati , ad un numero anche minore , 
» vi verranno incontro , e non ricuse- 
» ranno la battaglia « .11 Re , uden- 
do un tal discorso , si diede a ride- 
re; perchè non poteva comprendere, 
che uomini liberi ed indipendenti , 
come gli si dipignevano gli Spartani , 
che non avevano padrone che potesse 
obbligargli , fossero capaci di esporsi 
così francamente ai pericoli ed atla 
morte . » Sono liberi , ed indipen- 
n denti da ogni uomo , soggiunse De- 
si marato ; ma hanno sopra di loro 
i> la legge , che gli domina ; e la te- 
li mono più che voi non siete fermi- 
li to dai vostri sudditi . Ora questa 
>> legge proibisce loro di fuggire net- 
ti le battaglie , per quanto sia gran- 
ii de il numero de’ nemici ; e comanda 
u loro di restar saldi nel loro posto , 
» cd ivi o vincere , o morire « . 

Sersc non si offese della libertà 
colla quale gli parlò Demarato , e 
continuò la sua marcia , 

$ iv. Sparta cd Atcue , le due più po- 
c.ii Sparti- tenti città della Grecia e quelle 
;^^;ch’e«mo sopra tutte le altre prese 
multi- di mira da Serse , non si erano ad- 
ràaiic tipi» dormeutate aU’avvkinarn d’ un nemico 
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così formidabile . Avvertite già da gran chiederne 
tempo dei movimenti di questo Prin- f? ccor ‘®* 
cipe , avevano spediti esploratori in dtuTfloa. 
Sardi per informarsi colla maggior’ «cordato 
esattezza possibile del numero e della 
qualità delle di lui milizie. Furono c . 14/, 144 
questi arrestati ; e nell’ atto stesso , in 
cui si voleva fargli morire , Serse co- 
mandò all’ opposto che fossero con- 
dotti in mezzo all’ esercito , e li- 
cenziati senza farsi loro alcun male . 

AI loro ritorno , eglino avvertirono i 
Greci di ciò che questi dovevano te- 
mere . 

Furono inviati nel tempo stesso 
Deputati in Argo , nella Sicilia a Ge- 
lone Tiranno di Siracusa , e nelle 
isole di Corcira e di Creta, per chie- 
dere soccorsi , e fare una lega con- 
tro il nemico comune . 

Gli Argivi esibirono un soccorso 
considerabile ; ma volevano dividere 
1 ’ autorità , cd il comando cogli Spar- 
tani . Questi consentirono , che il Re 
di Argo avesse la medesima autorità 
che aveva ciascuno dei due Re di 
Sparta , lo che era un accordar mol- 
to : ma che mai non può un punto di 
onore mal inteso, ed una vana gelo- 
sia di comando ? Gli Argivi non si 
contentarono di tal’ esibizione , e ri- 
cusarono di soccorrere i Greci con- 
federati , senza pensare , che se gli 
lasciavano perire , la perdita della 
Grecia si sarebbe rirata infallibilmen- 
te dietro anche la loro . 

I Deputati passarono da Argo nel- n tro j. *. 
la Sicilia, e s’ indrizzarono a Gelone . 

Questo era il più potente Principe, che 
vi fosse allora fra’ Greci . Egli pro- 
mise di somministrar dugento legni a 
tre ordini di remi , venti mila uomi- 
ni d’ infanteria , due mila cavalli , ol- 
tre a due mila soldati armati alla leg- 
giera , ad altrettanti arcieri c frombo- 
lieri , c di mantenere di viveri 1' eser- 
cito de' Greci durante la guerra , con 
patto di esser eletto Generalissimo di 
tutte le truppe così di terra come dì 
mare . Gli Spartani rigettarono una 
tale proposizione ; ed egli si ridusse 
a chiedere , che almeno gli fosse 

ac-. 
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accordato il comando e della flotta 
o dell’ esercito , al che gagliardamen- 
te si opposero gli Ateniesi , rispon- 
dendo , che il comando della flotta 
era di loro dritto , se gli Spartani vi 
avessero rinunziato . Gelone aveva un 
motivo molto più torte di non ^spo- 
gliare la Sicilia di truppe, cioè, 1 ’ 
avvicinamento del formidabil esercito 
Cartaginese , comandato da Amilcare , 
e composto di trecento mila uomini. 

Gli abitanti di Corcira , ora detta 
Corfù , diedero ai Deputati una ri- 
sposta favorevole , e si posero subi- 
to in mare con una flotta di sessan- 
ta vascelli j ma non si avanzarono ol- 
tre alle coste della Lacouia, allegando 
per pretesto i venti contrarj : ma in 
fatti volevano vedere 1’ esito della bat- 
taglia per mettersi poscia nel par- 
tito del vincitore . 

I Cretensi , consultato l’ Oracolo 
di Delfo intorno al partito che do- 
vessero prendere , ricusarono assolu* 
tante ntc di entrar nella lega . 

Cosi- gli Spartani , e gli Ateniesi 
si trovarono quasi soli, essendosi tut- 
ti gli altri popoli sottomessi agli araldi 
mandati da Sersc , per chiedere 1 ’ ac- 
qua e la terra , eccettuati quelli di 
Tespia , e di Platea. In un cosi ur- 
gente pericolo si pensò , prima di 
tutto , a far cessare ogni discordia ed 
ogni dissensione ; e gli Ateniesi fece- 
ro la pace cogli Egincti , co’ quali 
erauo attualmente in guerra . 

Una delle loro prime cure fu di 
nominare un Generale . Non vi fu 
giammai tanta necessità di sceglier- 
ne uno che potesse occupar degna- 
mente tal posto , quanta nella con- 
giuntura presente , in cui l’ Asia era 
in procinto d’ audar tutta a piombare 
sopra la Grecia . I più espcrimentri- 
ti ed i più abili , impauriti dalla 
grandezza del pericolo, avevano pre- 
Rollin Stur. Ant. Tom. il. 

{4) Quilibvt naufarum rtAorwmtji» tranquillo mi- 
ri gubernare poirst : ubi ona s«va tempestar est, 
ac turbato mari rapitur vento iistii, tuoi viro 6c 
governatore opus est . tir, Ifb. 14. n. 8. 

*’£) Xj>nfA*tt ri? fi>.snju«t i(«wau t 5 Eir*- 
XvIn . 

(r) Tempus ac «cessila! belli , ac «iùcrimen 
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so il partito di non presentarsi . In 
Atene vi era un cittadino , di nome 
Epicide , che aveva qualche abilità 
nell’ arringare , ma per altro uomo 
senza merito e senza credito pel suo 
poco coraggio , c ancora più per la 
sua avarizia . Nulladimeno si temeva 
nell’ Assemblea , che i voti gli fosse- 
ro favorevoli . Temistocle , il quale 
sapeva (a ) , che in una gran calma 
ogni irtarinajo è atto a condurre una 
nave 5 ma che in tempo di burrasca 
c di tempesta i più abili piloti non 
bastano , comprese , che la Repubbli- 
ca era perduta , se si nominava per 
Generale Epicide , il di cui animo 
venale dava luogo a temere , eh' ci 
non fosse stato per resistere all’ oro 
de’ Persi. In certe occasioni, per 
operar saviamente , c quasi direi me- 
todicamente , bisogna sollevarsi al di 
sopra delle regole ordinarie . Temi- 
stocle , il quale ben sapeva , che nel- 
lo stato , in cui erano le cose , egli 
solo era capace di comandare , non 
ebbe difficoltà di far ritirare il suo 
competitore a forza di doni c di li- 
beralità-, ed [à] avendo trovato in tal 
guisa il mezzo di contentare 1’ am- 
bizione di Epicide soddisfacendo al- 
la di lui avarizia , si fec’ eleggere in 
di lui vece . Mi pare , che si possa 
applicar qui giustamente a Temisto- 
cle ciò che dice Tito Livio di Fabio 
in una somigliante occasione . Questo 
grand’ uomo , vedendo , che nel tem- 

F o in cui Annibale era nel cuor dell’ 
talia , si pensava a nominar per Con- 
sole un nomo senza merito, adoperò 
tutto il suo credito , ed anche quello 
de’ suoi aulici per farsi confermare 
nel Consolato , senza prendersi pena 
di quauto si potesse dire contro di 
esso ; c ne venne a capo . Lo Stori- 
co aggiugne : ( c ) » La congiuntura del 
» tempo e l’ estremo pericolo , in cui 
I J » era 

sommar rerum, faciebant no qris aut in «empiimi ex- 
quirerec , auc suspetlum cupidi tati» imperli Con- 
tieni haberct . Quin liuòalunt potiu» magnitudine» 
animi , quod , rum summo imperatore «se opus 
reip. sciref , «eque eum haud duhie esse i minori! 
invidiarti mitri , si qua ex re orirctur, qua» uù- 
Utatern reip, fecisset. Li*, Uh, 24. a. 9. 
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ministrati due terzi , pretesero che 
fosse loro dovuto un tal onore , o 
non vi era cosa più giusta di questa 
pretensione . Pure tutti i voti degli 
alleati si unirono in favore di Euri- 
biade Spartano . Temistocle , benché 
molto avido di gloria , credette di do- 
ver in questa occasioue trascurare i 
proprj interessi pel ben comune della 
patria ; ed avendo fatto intendere a- 
gli Ateniesi , che quando essi si fossero 
diportati coraggiosamente , ben pre- 
sto tutti i Greci avrebbero conferito 
loro il comando , loro persuase a ce- 
dere , com’ egli cede agli Spartani . 
Si può altresì dire , che questa savia 
moderazione di Temistocle salvasse 
lo Stato : imperciocché gli alleati mi- 
nacciavano di separarsi , se prendeva- 
si un altro partito t e se ciò avveniva, 
era perduta ogni speranza di salvez- 
za per la Grecia. 

Solo restava a fissarsi dove si po- 
tevano aspettare i Persi , per conten- 
der loro 1 ’ ingresso nella Grecia . I 
Tessali rappresentarono , eh’ essendo 
i primi esposti all’ attacco de’ nemici , 
era cosa giusta , che si provvedesse al- 
la loro sicurezza , da cui dipendeva 
anche quella della Grecia; altrimenti 
sarebbero stati obbligati a prendere 
altre misure , che sarebbero state con- 
tro la loro inclinazione , ma che un tale 
abbandono le avrebbe rese assolutamen- 
te necessarie . Fu stabilito d’ inviar- 
si dicci mila soldati per custodire il 
passo , che separa la Macedonia dalla 
Tessaglia , presso il fiume Pcneo fra 
i monti Olimpo ed Ossa : ma avendo 
Alessandro, figlio di Aminta Re del- 
la Macedonia , fatto sapere , che s* 
eglino avessero aspettati quivi i Per- 
si , sarebbero stati infallibilmente op- 
pressi dal loro numero , si ritira- 
rono verso le Termopili . I Tessali , 
vedendosi in tal guisa abbandonati , 
senz’ altra deliberazione si sottomise- 
ro ai Persi . 

Le Tertnopili sono un luogo angu- 
sto , o un passaggio del monte Età 
fra la Tessaglia , c la Focide , che 
avendo soli venticinque piedi di larghez- 
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za , può esser difeso da un piccol nu- scuse . 
mero di truppe , e eh' era 1' unico 
luogo, per cui l’esercito Perso en- 
trar poteva rcli’ Acnja , c portarsi 
ad assediare Atene . <)ui adunque si 
fermò 1 * esercito de' Greci , che ave- 
va per Capo Leonida , uno dei due 
Re di Sparta . 

Sersc allora era in marcia ; cd l. 7. 
aveva ordinato alla sua fiotta di se- f * 
guirlo lungo le rive , e di regolare 
i suoi movimenti secondo quelli dell’ 
esercito . Da per tutto ci trovava 
viveri , c rinfreschi , già preparati mol- 
to tempo prima giusta i suoi ordi- 
ni , cd ogni città , al di lui arrivo , 
gli apprestava Ulta sontuosa cena , che 
costava somme immense , lo che die- 
de motivo ad un acuto motto di un 
cittadino di Abdcra , città della Tra- 
cia , il quale , dopo che Serse fu 
partito , disse , che bisognava ringra- 
ziare gli Dei, eh' ci facesse un so- 
lo pasto . 

Nello stesso paese della Tracia vi *’ *" 
fu un altro Principe , che dimostrò 
una estraordinaria grandezza d’animo 1 
costui era il Re dei Bisalti . Mentre 
tutti gli altri correvano alla servitù 
c soggettavansi vilmente a Serse , èi 
ricusò alteramente di sottoporsi al 
giogo e d'ubbidire ; ma non essendo 
in isfato di poter fargli fronte, si ri- 
tirò sull* alto del monte Rodope in 
un luogo di diffidi accesso , c proi- 
bì a’ suoi figli , eh’ erano in numero 
di sei , di prender le armi contro la 
Grecia . Non ostante però una tal 
proibizione , essi , spinti o dalla cu- 
riosità di vedere una tal guerra o 
dal timore dello stesso Serse , lo se- 
guirono . Nel loro ritorno il padre , 
per punire una così notabil disubbi- 
dienza , fece loro cavare gli occhi . 

Serse continuò la sua marcia , attra- 
versando la Tracia, la Macedonia, e 
la Tessaglia ; e fin allo stretto delle 
Tcrmopili tutti gli si sottomisero . 

Non si può mirar senza stupore lo 
scarso numero delle truppe , che £ 
la Grecia oppose all’ esercito innu- 
merabile di Serse . Tutte queste 
I 4 txup- 


Digitized by Google 



t l r > 


t TORTA 


sfrsc. truppe, unite insieme, secondo il cal- 
colo che ne fa Pausania , ascendeva- 
no ad undici mila dugento uomini . 
Quattro mila di essi furono posti al- 
le Tcrmopili per difenderne il passo \ 
ina tutti que’ soldati , soggiugne lo Sto- 
rico , erano determinati o a vincere o 
a morire • Or che mai nou può un 
tal esercito ? 

Scrsc , giunto alle Termopili, restò 
Oioi.i.M. oltremodo sorpreso nell’ udire , che 
?■ {-'»• il nemico preparavasi a contendergli 
il passo . Egli si era sc-npre lusin- 
gato, che al primo grido del suo ar- 
rivo , i Greci avessero presa la fuga , 
e non si era potuto perso tdcre di ciò 
che fin d il principio deila guerra gii 
aveva detto Demurato , che una pic- 
cola squadra d’ uomini avrebbe fer- 
mato iti un tratto il suo esercito al 
primo passaggio . Spedi pertanto un 
esploratore a riconoscere i nemici ; e 
questo riferì di aver trovati gli Spar- 
tani fuori delle trincee, che si diver- 
tivano negli escrcizj militari , e si 
pettinavano la chioma : quest' era la 
loro maniera di prepararsi alla bat- 
taglia . 

•fht. in La- Il Re, non perdendo ancora ogni 
speranza , aspettò quattro giorni , per 
dar loro il tempo di ritirarsi •, e pro- 
curò in questo intervallo di guada- 
gnare con grandiose promesse Leoni- 
da, facendogli assicurare, che lo avreb- 
be reso padrone di tutta la Grecia , 
purché egli avesse abbracciato il suo 
partito ; ma una tale proposizione fu 
rigettata con alterigia e con isdegno. 
Avendogli Serse scritto , che gli con- 
segnasse le armi , Leonida gli rispo- 
se in due parole con uno stile , e con 
una fierezza veramente laconica -, Vie- 
>',nV*+i ni tu stesso a prenderle . D’ altro più 
non si trattò che di prepararsi al 
combattimento contro gli Spartani . 
U, ,a. l 7- Il Re fece subito avanzare contro 
». iio-ij?" di es si j Medi , con ordine di prender- 
gli , vivi , e di condurglieli . I Me- 


di non poterono sostenere lo sfar- 
zo de’ Greci j ed essendo stati ver- 
gognosamente posti in fuga , (a) mo- 
strarono , dice . Erodeto , che Ser- 
se aveva molti uomini , ma pochi sol- 
dati . Volarono in loro soccorso i 
Peni , soprannomati gl’ Immortali , 
che formavano un corpo di dicci mi- 
la uomini , ed erano le migliori trup- 
pe dell’ esercito ; ma non ebbero mi- 
glior successo dei primi. 

Sersc, disperando di potere sforza- 
re truppe risolute di vincere o di mo- 
rire , era in un grand’ imbarazzo , nè 
sapc/aqual partito prendere, quando 
un abitante del paese andò a scoprir- 
gli un sentiero , che conduceva ad 
una collina ih) eh’ era al di sopra, e 
dominava i nemici . Vi fu subì to spe- 
ri. to un distaccamento , che dopo aver 
nnreiato per tutta la notte , vi arri- 
vò allo spuntar del giorno , e se ne 
impadronì . 

I Greci ne furono ben presto av- 
vertiti . Ma Leonida , vedendo , eli’ 
era impossibile poter resistere ai ne- 
mici , obbligò gli alleati a ritirarsi , 
e vi restò co’ suoi trecento Spartani , 
risoluti di morir tutti , ad esempio del 
loro Capo , il quale , avendo in- 
teso dall’ Oracolo , che era d' uopo , 
che perisse o Sparta o il suo Re , 
ncn esitò punto , e determinò a sa- 
grificarsi per la sua patria . Essi per- 
tanto erano senza speranza nè di vin- 
cere , nè di salvarsi ; e riguardavano 
le Termopili come il loro sepolcro . 
Avendogli il Re csortuti a prender 
qualche ristoro , soggiugnendo che 
avrebbero cenato tutti insieme cou 
Plutone , alzarono tutti voci di gioja, 
come se fossero stati invitati ad un 
banchetto . Gli condusse dipoi alla 
pugna , pieni di ardore . L’ urto fu 
fierissimo e molto sanguinoso ; e Leo- 
nida cadde morto frai primi . Gli 
-Spartani fecero sforzi incredibili di 
coraggio per difendere il di lui ca- 


(<) O’t* ffsXXi) f»tt àtrli«uX( un , iXiyu Ji ir* 
*t>t • ... 

Qit ’<l mtilri homìnet essent , pauci atre**» viri, 
{i>) QiNndo i Cadi , dugent'anni dopo, ttàn* 


rio ail arroccar# la Crocia , s’ impadronirono del 
pitti) delle Teroiopiii per lo «reivo sentiero , eh# 
1 Croci avevano trascurato di custodir#. 


Sette, 
ep Si. 
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daverc ; ma filialmente , oppressi dal 
numero piuttosto che vinti , periro- 
no tutti , ad eccezione di uno solo , 
che si salvò a Sparta , dove fu trat- 
tato qual codardo , e qual traditore 
della patria , senta che alcuno aves- 
se voluto aver commercio con esso , 
neppur di pjrole . Poco tempo do- 
po però , ci riparò vantaggiosamen- 
te il suo errore nella battaglia di Pla- 
tea , dove si distinse in modo parti- 
colare . Serse , sdegnato contro Leo- 
nida che aveva osato stargli a fron- 
te , fece appendere il di lui cadave- 
re ad un patibolo , e cuoprì se me- 
desimo di vergogna , volendo diso- 
norare il suo nemico. 

In seguito fu eretto , per ordine 
degli Amfittioni , un superbo monu- 
mento, in vicinanza delle Termopili, 
a que’ valorosi difensori della Grecia 
con due iscrizioni , 1* una delle quali 
spettava in generale a tutti quelli , 
che vi erano morti , e mostrava che 

Greci del Peloponneso , in numero 
di soli quattro mila , avevano fatto 
fronte all’ esercito de' Persi com- 
posto di tre milioni d* uomini . L’ al- 
tra iscrizione era particolare degli Spar- 
tani , la semplicità della quale è de- 
gna di osservazione . F.ssa era stata 
composta dal poeta Simonide , ec- 
cola : (a) 

fì'Hi’ iyyiAo» AoKrJkJ/umju? , Sri rf /) 

, rote xiirtr mifiu va uifttif « 

vale a dire \ Passeggierò , va ad an- 
nunciare a Sgarra , che noi siamo mor- 
si qui per ubbidire alle sue sanse Itg- 
Tiu,én. I. g‘ U) • Quarant’ anni dopo , Pausa- 
«. /. . iSj. uia , che riportò la vittoria di Pla- 
tea , fece trasportare dalle Termo- 
pili in Sparta le ossa di Leonida , e 
gl’ innalzò un magnifico sepolcro , 
presso il quale fu posto anche Usuo. 

(*) P*ri animo Lacedemoni! in Tertnopylii oc- 
ci lanini . in q »o* Simonide*: 

Die, Spuria* noi ce hic ridine jn ente* , 

Dun t-tnfìit pania leg'bu* obicqaioiur . 

Cu. 7 me. Q'ttMU. I. i. 

(x) E»o/.to (ih 7. ) riporta una ter^a iterilo- 
•a <n /a-iz dtW ind^iuo Ai.-pJ-ta , U qu.tle, sì s i/o 
frU.ua la jiit di quella ^ornata t rotarvi , 
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Rccitavasi ogni anno iti quel luogo un' serie 
orazione funebre in loro onore , c si 
celebravano giuochi , -ai quali poteva- 
no intervenire soltanto gli Spartani , 
per denotare eh' essi soli avevano 
avuta parte nella gloria Riportata al- 
le Termopili. 

Serse in quella battaglia perde più : 1 . 
di venti mila uomini , nel di cui nu- c ‘ *+ **• 
mero si trovarono due fratelli del He . 

Li ben conobbe , che una cosi gran 
perdita , la qual’ era una prova sen- 
sibile del coraggio dei nemici , era 
capace di spaventare , c di avvilire 
le sue truppe . Per occultarla , fece 
sotterrare in profonde fosse , che fu- 
rono poi coperte di terra c di er- 
be , tutti quelli eh’ erano stati ucci- 
si nella battaglia , ad eccezione di 
mille , i cadaveri de' quali furono da 
esso lasciati insepolti sul campo . 

Quest’ astuzia gli fu svantaggiosa , 
poiché , avendo in seguito quelli , che 
montavano la flotta , curiosi di vede- 
re il campo di battaglia, ottenuta la 
permissione di audarvi , essa ad altro 
non sesvì , che a scoprire la debo- 
lezza del di lui spirito , e non ad 
occultare il numero de’ morti . 

Spaventato da una vittoria , eh’ era- 1 7 . 
gli costata tanto cara , domandò a*-'j4-'}7. 
Demarato , se agli Spartani erano ri- 
masti molti soldati simili . Questo 
gli rispose , che la Repubblica Spar- 
tana aveva un gran numero di città, 
i di cui abitanti erano molto valoro- 
si , ma che quelli di Lacedemone , 
detti propriamente Spartani che mon- 
tavano presso a poco al numero di 
otto mila , superavano tutti gli altri 
in valore , e non erano inferiori a 
quelli , che avevano combattuto sot- 
to Leonida . 

Torno per un altro momento alla 
battaglia delle Terntopiii , il di cui 

esi- 

e morir t con Leon:/ a , lattandoti appena per tua- 
dere a rimandare tnd tetro il tuo figlo . Ècco in 
qual» termini la medes ma era concepii* : „ Sotto 
„ quest a marmo giace l'indovino Meg sua , ucciso 
M dai Alidi , il Risale, sebbene avene preveduta la 
„ sua morte , si vergognò dt vtvere nel rodere gU 
„ Spartani ditifminau a morirà , 
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serse . esito » ‘ n apparenza funesto , potrebbe 
lasciare nella mente un’ idea poco 
favorevole degli Spartani , c far cre- 
dere il loro coraggio effetto di una 
temerità presuntuosa , e di uu ardi- 
tezza dispetto . 

L’ azione di Leonida co’ suoi tre- 
cento Spartani era , non un atto di 
disperazione , ma una savia c genc- 
{ rosa condotta , come si dà cura di 
farlo osservare Diodoro di Sicilia, 
celebrando con un magnifico elogio 
la gloria di quella famosa giornata , 
ed attribuendole il successo di tutte 
le seguenti campagne . Salendo, che 
Sersc marciava alla testa di tutte le 
forze dell’ Oriente per opprimere col 
numero un piccolo paese , Leonida 
comprese con una cognizione molto 
supcriore , che se avesse fatto consi- 
stere 1’ esito di quella guerra nell' 
opporre forza a forza e numero a 
numero , nemmeno tutti i Greci uni- 
ti insieme avrebbero potuto nè egua- 
gliare i Persi , nè contrastare loro la 
vittoria ; dunque eri necessario aprire 
alla Grecia spaventata un' altra strada 
di salvezza , cd era d' uopo far pale- 
se al Mondo tutto ciò che può la 
grandezza d' animo contro la forza 
del corpo , il vero coraggio contro 
un impeto cicco , l’ amor della liber- 
tà contro un’ oppressione tirannica , 
una milizia agguerrita c disciplinata 
contro una moltitudine confusa . Que’ 
valorosi Spartani credettero appartene- 
re al fiore del primo popolo della 
Grecia il darsi in preda ad ima mor- 
te certa , per far conoscere ai Persi , 
quanto vi voleva a ridurre in servitù 
uomini liberi , e per insegnare ai 
Greci col loro esempio a vincere , o 
a perire . 

Non sono miei questi sentimenti , 
che pongo in bocca a Leonida ; ma 
sono compresi nella breve risposta , che 
questo degno Re di Sparta diede ad 
uno Spartano , il quale , sbigottito 
VUt 1, dalla generosa risoluzione del mede- 
Lé< a *. simo , gli disse : » Signore , pensate 
mpopLikt^m. u vo j forse di andare con una piccola 
f ‘ 125 ' » squadra di gente contro un csesci- 
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» to iumnnernbile ? Se si tratta de! 

» numero , rispose Leonida , non ba- 
» sterebbe la Grecia intera , che tut- 
» ta non eguaglia se non una piccola 
» parte dell esercito Perso ; ma se 
» si tratta di valore, la mia piccola 
» truppa è piucchè sufficiente « . 

L’ elfetto fece vedere quanto egli 
pensava giudiziosamente. Questo esem- 
pio di coraggio stordì i Persi , e ria- 
nimò i Greci . La morte di que’ va- 
lorosi soldati , c del loro Capo fu uti- 
le , di gran giovamento , e produsse 
uu doppio effetto , più grande , e più 
durevole di quello eh’ essi potevno 
sperare . Dall' una parte fu come il 
primo germe delle vittorie , eh’ essr 
ottennero in seguito , c che fecero per- 
dere per sempre ai Persi il pensiero 
di attaccare la Grecia ; e nel tempo 
dei sette ed otto regni seguenti non 
vi fu mai nè alcun Principe che osas- 
se formarne il disegno , nè alcun adu- 
latore che ardisse di consigliarlo . 

Dall' altra parte quell’ intrepido co- 
raggio lasciò nel cuore di tutti i Gre- 
ci profondamente scolpita la creden- 
za , eh' essi potevano vincere i Persi , 
e distruggere la loro vasta Monar- 
chia . Cànone ne fece subito felice- 
mente la prima prova : Agesilao spin- 
se più oltre questo progetto , e giun- 
se sin a far tremare in Susa il Gran 
Monarca ; e finalmente Alessandro lo 
esegui con una facilità incredibile . 

Egli , i Macedoni che lo seguivano , 
e tutta la Grecia , che Io aveva scel- 
to per suo Capo iu quella impresa , 
uon dubitò mai di non poter con tren- 
ta mila uomini rovesciare 1! impero 
Perso , dopo che trecento Spartani 
erano stari capaci di far argine a Rit- 
te le forze unite del medesimo . ■ 

Nel giorno stesso, in cui si com- „ 
battè alle Termopili , si combattè an- 
che sul mare . La flotta de’ Greci , Art.™, io . 
oltre alle piccole galee cd alle bar- ** 

che, era composta di 171. vascelli . Diti. i. 

Si era essa fermata ad Artemisio , ‘«-fri*, 

promontorio dell' Eubea , sulla costa 
Settentrionale verso lo stretto . Quel- 
la de’ nemici , molto più numerosa 1* 

era 
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era vicinissima , ma poco avanti bat- 
tuta da una fiera burrasca , nella qua- 
le perirono più di quattrocento va- 
scelli . N'ulladimeno essendo essa an- 
cora di gran lunga superiore all’ ar- 
mata Greca che si preparava ad attac- 
care , ne furono staccati dugeuto va- 
scelli con ordine di portarsi verso , 1’ 
Eubea , affinché non potesse scappar lo- 
ro alcuna nave nemica . I Greci , avu- 
ta una tal notizia , fecero vela di not- 
te , per attaccare allo spuntar del gior- 
no quella squadra ; ma non avendola 
incontrata , andarono verso la sera 
ad attaccare il grosso della flotta ne- 
mica , che fu assai maltrattata . Es- 
sendo sopravvenuta la notte , fu d’ 
uopo separarsi ; c ciascuno si ritirò 
al suo posto . Ma quella notte fu 
pei Persi ancora più funesta di quan- 
to lo fosse stata la battaglia che la 
prccedè , a motivo di una tempesta , 
accompagnata da piogge e da moni, 
che gli tenue in moto , e in agita- 
zione sin allo spumar del giorno ; c 
le dugeuto navi , che furono stacca- 
te , si ruppero quasi tutte sulla costa 
dell’ Eubea , volendo gli Dei , dice 
Erodoto , che le flotte divenissero 
presso a poco eguali . 

Essendo in quel giorno medesimo 
giunto agli Ateniesi un rinforzo di 
cinquantatre navi, e pervenuta loro 
la notizia del naufragio di una parte 
della flotta nemica , essi attaccarono 
nell’ ora stessa del giorno precedente 
le navi de’ Cilicj , c ne mandarono a 
picco un gran numero . I Persi , pie- 
ni di vergogna nel vedersi in tal gui- 
sa insultati da un nemico molto in- 
feriore di numero, si posero nel gior- 
no seguente i primi in mare, ed at- 
taccarono il combattimento , il quale 
fu de’ più ostinati , e 1’ esito presso a 
poco eguale nei due partiti ; maggiore 
però fu la perdita de’ Persi , imba- 
razzati dalla grandezza , e dal nume- 
ro dei loro legni . Contuttociò si 

Piut n Stirarono gli uni e gli altri in buon 

Thtmiit. ordine * 

'* 7 - lutti questi fatti, che avvennero 

«/«V- 8 P re ’’ so ^ Artemisio , non furono dcci- 
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sivi , ma molto servirono ad animare serse . 
gli Ateniesi , ed a convincerli colla 
loro propria sperienza , che nc il gran 
numero , uè i sontuosi ornamenti del- 
le navi , nè le grida insolenti ed i 
canti di vittoria de’ Barbari sono for- 
midabili a quegli , che sanno venir al- 
le prese , ed hanno il coraggio di 
combattere a piè fermo, facendo loro 
vedere , che basta deprezzare tutta 
questa vana apparenza , portarsi a di- 
rittura contro il nemico, e vivamen- 
te attaccarlo senza mai arrestarsi . 

I Greci, avendo allora inteso il fat- 
to delle Tcrmopili, più non mette- 
rò dubbiosi intorno al partito , che 
dovevano prendere. Partirono da Arte- 
misio , ed avanzandosi nel centro del- 
la Grecia , si fermarono in Salami- 
na , piccola isola vicina , e dirimpet- 
to all’ Attica . In questa ritirata Te- 
mistocle , passando pei luoghi dove 
necessariamente i nemici dovevano dar 
fondo per rinfrescarsi e far acqua , 
fece incidere a caratteri majuscoli 
sulle pietre , c sulle rocche le se- 
guenti parole , indrizzate agli Jonj : 

» Popoli della Jonia , unitevi con 
» noi , ripigliate il partito de’ vostri 
» padri , i quali ad altro fine non cs- 
» pongano la loro vita , clic per 
» mantenere la libertà : se ciò vi è 


» impossibile , almeno fate ai Persi 
» nella mischia il maggior male che 
» potete , c mettete iu disordine il „ ... 

» li loro esercito « . L.011 ciò egli 40-4». 
sperava o di trarre a se gli Jonj , o 
di rendergli sospetti ai Barbari . Si 
vede , clic Temistocle , sempre atten- 
to al suo fine , nulla trascurava di 


quanto poteva contribuir al buon esi- 
to delle sue imprese . v .: * 

Serse , essendo entrato in questo G; , 
frattempo nella Focirlc per le alture *i »!»b mo- 
della Doride , incendiò , e saccheggiò '** 
le città de’ Focesi . 1 popoli del Pc- Sers- i, 
loponneso , pensando solo a salvare P" n<l f.> * ■» 

1 • • i- * mttaJw . 

il loro paese , avevano risoluto di ab- 
bandonar tutto il resto , e di radu- 


nare tutte le forze della Grecia en- 


tro 1’ istmo , che trattavano di chiu- 
dere con un grosso muro dall' un ma- 


re 
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SERSE . re all’ altro : questo spazio era quasi » sibilo alia salute ed alla sicurezza 
di due leghe . Gii Atcuicsi , irritati da » della sua moglie , de' figli , e degli 
una cosi vile deserzioue , si vedeva- » schiavi “ . 

no viciuia cadere nelle inani de’ Persi, Un passo singolare di Cimone , al- W«. «• 
ed a portar tutto il peso del loro sde- lora ancor giovine , fu di gran con- 
gno . Avevano consultato qualche tem- soluzione in tal congiuntura . Fu e- 
7/ -oZ. / 7. p Q p r j ma 1* Oracolo di Delfo , il qua- gli veduto , seguito da' suoi compa- 

*' ' 5? le aveva loro risposto, che la città gni , e eoa un volto allegro, moiita- 

troverebbe la sua salvezza nelle mura re lungo la strada del Ceramico al- 
di legno . Questa espressione ambigua la cittadella per consccrare nel tein- 
divise le opinioni : alcuni la interpre- pio di Minerva una briglia , che ave- 
tavano per la cittadella, perchè uua va nelle mani , volendo far intendere 
volta era stata circondata da polizza- con questa religiosa , ma espressiva 

te di legno: Temistocle le dava un' ceremonia , che non vi era più d’uo- 

altro senso più naturale, intendendo- po di milizie di terra , e che bisogna- 
la per le navi , c mostrava che il so- va volgersi alla parte del mare . Fat- 

10 partito , eh’ essi potevano prende- ta 1’ offerta di questa briglia , prese 
re, era d' abbandonare la loro città, uno scudo, eh’ era appeso alle pare- 
e d’ imbarcarsi •, ma il popolo non ti del tempio : fece le sue preghiere 
voleva in conto alcuno consentirvi , alla Dea : calò sulla riva : e fu il 
perchè non si curava più di vincere , primo ad ispirar col suo esempio al- 
c non vedeva alcun mezzo di salvarsi la maggior parte confidenza , ed a 
dopo aver abbandonati i tempj degli dar coraggio ad imbarcarsi . 

Dei , ed i sepolcri degli antenati . Molti fecero passare i loro geni- 
Tcmistoclc allora ebbe d’ uopo di tut- tori avanzati in età colle loro mo- 
ta la sua destrezza, e di tutta la sua gli ,e coi loro figli nella città di (a,) 
eloquenza per muovere il popolo . 1 rczzene , i di cui abitanti gli rice- 

Dopo avergli rapprescutato , che Ate- vettero con molta generosità e cor- 
ne consisteva , non già nelle mura tesia . Imperocché ordinarono , eh' es- 
o nelle case , ma nei cittadini , e che si fossero alimentati a spese del pub- 
conservare questi era un salvar la città , blico , ed assegnarono a ciascuno 
cercò di muoverlo col motivo, ch'era due oboli il giorno , che vogliono , 

11 più capace di far impressione sopra presso a poco , tre soldi e mezzo 

di esso nelle attuali di lui sciagu- moneta di Francia . Permisero in oltre 
re, afflizioni, e pericoli, voglio di- ai fanciulli di prendere da per tutto 
re , col motivo dell'autorità divina, frutta; e stabilirono un fondo per la pa- 
facendogli intendere colle parole me- ga dei maestri , che gl’ instruissero . 
desitne dell’ Oracolo , e coi prodigi * 1 ' cosa ammirabile , che una città , 
avvenuti , che la volontà degli Dei , esposta come questa alle maggiori 
era , eh' eglino si allontanassero per calamità , estendesse la sua attenzio- 
qualche tempo da Atene . ne c la sua liberalità , in mezzo a ta- 

* S* fece adunque un decreto , nel li spaventi , fin all’ educazione dei 
Pi;,. ,n ' quale , per raddolcire ciò che vi era figli altrui . 

duro ne ll a risoluzione di abbando- Lo spettacolo doloroso e compai- 
na re la città , si ordinava: „ Che si sioncvolc degli abitanti di Atene , ac- 
» mettesse Atene nelle mani , c sotto corsi in folla ad imbarcarsi , traeva le 
» la cura di Minerva , protettrice de- lagrime a tutti gli astanti , ed ecci- 
« gli Ateniesi : che tutti quelli , ch’era- tava nel tempo stesso sentimenti d’ 

« no in istato di portar le armi , ammirazione per la costanza e pel co- 
si montassero le navi; e che ciascu- raggio , eh’ essi mostravano nell’ inviar 
» no provvedesse nella maniera pos- altrove i loro padri, e le loro ma- 
dri; 

Piccali città sulla *pii(gia del mare, nella parte dei Pelopoaaesa, detta Argal.de. 
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d ri ; e sema lasciarsi muovere nè da' 
loro gemiti , nè da' teneri abbraccia- 
menti dei loro figli c delle loro mo- 
gli , passavano risoluti in Salamina . 
Ma ciò che infinitamente accresceva 
la compassione era un gran numero 
di vecchi , i quali fu necessario la* 
sciare nella città a motivo della lo- 
ro età o debolezza ; c molti di essi 
vollero anche restarvi per un moti- 
vo di religione , intendendo per la 
cittadella ciò che 1’ oracolo aveva 
detto delle mura di legno. Anche gli 
animali domestici ( giacché la Storia 
giudicò questa circostanza degna di 
ammirazione ) ebbero parte in quel 
pubblico lutto ; ed era impossibile 
non sentirsi commoverc , ed inteneri- 
re nel vedergli correre urlando die- 
tro ai loro padroni , che s' imbarca- 
vano. Fra tutti gli altri , fu osservato, 
che il cane di Satuippo , padre di 
Pericle , non potendo sopportare di 
vedersi abbandonato dal suo padrone , 
si gettò nel mare , e nuotò sempre 
presso la di lui nave fin a Salami- 
ita , dove , essendo giunto privo qua- 
si affatto di forze , morì sulla riva . 
Si faceva vedere anche nel tempo di 
Plutarco il sito , dove si pretende 
che il medesimo fosse stato sotterra- 
to , e che fu chiamato la sepoltura del 
cane . 

Nel tempo , in cui Serse continua- 
va la sua marcia , alcuni fuggitivi d' 
Arcadia si portarono alla di lui ar- 
mata . Avendo egli loro domandato 
ciò che facessero allora i Greci , essi 
gli risposero , eh’ erano occupati nel 
vedere i giuochi ed i combattimenti, 
che celehravansi in Olimpia, lo che 
gli recò gran maraviglia; ma rimase 
egli anche più stupito quando intese 
che il premio del vincitore era una 
semplice corona d'ulivo . Quali uomi- 
ni sono mai cotesti , esclamò per am- 
mirazione un nobile Perso , che si 
curano solamente dell’ onore , e nul- 
la dell’ oro ! 

Serse aveva fatto un considerai! 
distaccamento del suo esercito , per 
ispedirlo a saccheggiare il tempio di 
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Delfo , dove sapeva che vi erano im- 
mense ricchezze , non avendo inten- 
zione di trattare Apollo più favore- 
volmente che gli altri Dei de’ qua- 
li aveva spogliati i tempi . Se si dà 
fede ad Erodoto ed a Diodoro di 
Sicilia , appena questo distaccamen- 
to si era avanzato sino al tempio di 
Minerva , soprannominata la Pre- 
vidente , che ad un tratto si oscurò 
f aria , ed insorse una furiosa tem- 
pesta , accompagnata da venti impe- 
tuosi , da tuoni , da lampi , e da ful- 
mini ; cd essendosi staccati due gran- 
di massi dal monte , schiacciarono la 
maggior parte di quelle truppe. 

Il resto dell’ esercito marciò verso 
la città di Atene , già abbandonata 
da’ suoi abitanti , eccettuatone un pic- 
co! numero di cittadini che si era 
ritirato nella cittadella , dove si dife- 
se sino alla morte con un corag- 
gio incredibile , senza voler ascoltar 
alcun accomodamento . Sersc sforzò 
la cittadella , vi appiccò il fuoco , e 
la incendiò . Indi spedi subitamente 
un corriere in Susa per arrecar que- 
sta grata notizia ad Artab. no , suo 
zio ; c gli mandò nel tempo stesso 
un gran numero di pitture c di sta- 
tue , fra le quali vi erano quelle di 
Armodio e di Aristogitone , libera- 
tori di Atene . Un Antioco , Re del- 
la Siria ( non so quale , nè in qual 
tempo ) le rimandò agli Ateniesi , ve- 
dendo di non poter far loro dono 
più grato. 

Nacque nell’armata navale dc’Grc- 
ci , dopo il loro arrivo iu Salamina , 
la divisione ; c gli alleati in un con- 
siglio di guerra si trovarono molto 
discordi riguardo alla scelta del si- 
to , in cui dar si dovesse la batta- 
glia , Gli uni, in maggior numero, 
che avevano nel loro partito Euribia- 
de Generalissimo dolla flotta , vole- 
vano che questa si approssimasse all' 
istmo di Corinto , perchè fosse vici- 
na all' esercito , che custodiva quell’ 
ingresso sotto la condotta di Clcom- 
broto , fratello di Leonida , ed in 
un Juogo più comodo per difende- 
re 
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m mi. , re il Peloponneso . Altri, che ave- 
vano per loro Capo Temistocle , 
pretendevano che fosse un tradir la 
patria abbandonare un posto cosi 
vantaggioso come quello di Salaniina; 
e perchè questo sosteneva 11 suo sen- 
timento con molto calore , Euribiadc 
alzò il bastone sopra di lui . L’ Ate- 
niese , senza alterarsi : Percuoti , gli 
disse : ma ascolta ; e continuando a 
parlare , mostrò di qual’ importanza 
fosse per la /lotta , le di cui navi c- 
rano più leggiere e assai mcn nume- 
rose di quelle de’ Persi , dar la bat- 
taglia in uno stretto come quello di 
Salaniina , dove il nemico sarebbe sta- 
to fuori del caso di far uso d' una 
gran parte delle sue forze . Euribia- 
dc , che non aveva potuto vedere 
senz' ammirazione la moderazione di 
Temistocle , si arrese alle di lui ra- 
gioni , e senza dubbio ancora più al 
timore , eh’ ebbe , che gli Ateniesi , 
le di cui navi formavano più della 
metà della /lotta, non si separassero 
dagli alleati, del che il loro Gene- 
rale aveva dato qualche indizio . 

Htrod. i. s. Dalla parte de’ Persi si era tcnu- 

«. 67 - 70 . to parimente consiglio di guerra , per 
sapersi se sì doveva arrischiare una 
battaglia navale . Serse era andato 
alla flotta , per udir il parere de’ suoi 
Capitani , che tutti furono di senti- 
mento , che si doveva dar la batta- 
glia , perche sapevano , che tal era 
il desiderio del He . La sola Regi- 
na Artemisia si oppose a questa deli- 
berazione . Ella rappresentò , ch'era 
cosa pericolosa venir alle mani con 
gente molto più espcriincntata , e più 
abile de’ Persi : che la perdita d' u- 
na battaglia sopra il mare sarebbe 
stata seguita dalla rovina delle mili- 
zie di terra : che col condurre la 
guerra in lungo , e coll’ accostarsi al 
Peloponneso , si sarebbe fatto na- 
scere o piuttosto aumentare frai ne- 
mici la divisione , la quale era di già 
molto grande : che gli alleati non a- 
vrebbero mancato di separarsi, per 
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andar ciascuno a difendere il proprio 
acse ; e che allora il Re si sareb- 
e impadronito senza fatica , e quasi 
senza snudare le armi , di tutta la Gre- 
cia . Questa cosi saggia opinione non 
fu abbracciata; e fu risoluto di darsi 
la battaglia . 

Sersc,chc attribuiva alla sua lonta- 
nanza l’ esito infelice de’ primi coubat- 
timcnti navali , volle esser testimonio 
di questo da un luogo eminente , do- 
ve fece collocare il suo trono . Que- 
sto poteva essere un motivo di ani- 
mare le truppe ; ma ve n’ era un al- 
tro più sicuro , c più efficace , voglio 
dire la presenza medesima , c 1’ e- 
sempio del Principe, che si fosse espo- 
sto cogli altri al pericolo , e che co- 
sì si sarebbe mostrato degno di esser 
1' anima, ed il Capo di tanta gente 
coraggiosa, pronta a morire per es- 
so . Quando il Principe non ha la 
costanza di resistere a qualunque av- 
venimento , c si smarrisce a fronte 
del pericolo , può avere altre buone 
qualità; ma non è atto a comandare 
ad mi esercito . In un Generale non 
si dà cosa capace di supplire al co- 
raggio ; (<z) e quanto più egli si stu- 
dia di mostrarne quando di fatto non 
ne ha , tanto più scuopre il suo timo- 
re . É per vero dire , vi è una gran 
differenza fra un Generale , ed un 
semplice soldato . Serse doveva e- 
sporsi come conviene ad un Princi- 
pe , cioè , come la testa , e non co- 
me la mano ; come quello , che do- 
veva dare gli ordini , e non come 
quelli che dovevano eseguirli . Ma 
stare affatto lontano dal pericolo , e 
ridursi alla semplice funzione di spet- 
tatore , era un rinunziare alla qualità 
di Generale . u 

Temistocle , sapendo che nella flot- g 8 ‘ 

ta de’ Greci si pensava ancora ad an- 
dare verso l’istmo, fece dar avviso 
sottomano a Serse , che , essendo i 
Greci confederati tutti uniti in un 
stesso luogo , gli sarebbe stato facile 
vincergli ed opprimergli tutti insie- 
me; 


(«) Qnamo nu£ts occultale, ac ab tare pavorcra mtebamur , manifestini pavidi* Tàcìt . H st. 
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aie ; mentre s’ eglino si separavano , 
coni’ erano risoluti di fare , più non 
gli si sarebbe presentata una così fa- 
vorevole occasione. Il Re credette j 
ed atteso un di lui ordine , di notte 
tempo fu circondata Salamina da un 
numero di bastimenti , per togliersi 
a’ Greci ogni mezzo di uscire da 
quel posto. 

Niuno si avvidde che 1‘ armata fos- 
se in tal guisa circondata . Aristide 
vi si portò nella notte medesima da 
Egina , dove comandava ad alcune 
milizie , attraversando con sommo pe- 
ricolo tutta la squadra nemica . Giun- 
to alla tenda di Temistocle , lo tras- 
se in disparte , e gli parlò cosi : 

» Temistocle , se siamo savj , rinun- 
» zieremo da ora innanzi alla vana 
» e puerile dissensione , che ci ha 
» tenuti finora divisi ; e con una 
» più nobile e salutar emulazione ga- 
si reggeremo a chi servirà meglio la 
» patria , voi col comando e col fa- 
ti re il dovere di un buono e savio 
» Capitano , ed io coll’ ubbidirvi , e 
11 coll’ ajutarvi colla persona c co’ 

» miei- consigli . „ Gli diede poscia 
la notizia , che 1’ armata era circonda- 
ta dalle navi dei Persi , e lo esortò 
caldamente a non differire la batta- 
glia . Temistocle , oltremodo sor- 
preso da una tale grandezza d’ ani- 
mo e da una cosi nobil franchez- 
za , ebbe qualche rossore di essersi 
lasciato viuccrc dai suo rivale*, e non 
vergognandosi di confessarlo , promi- 
se d’ imitare la di lui generosità , cd 
anche se mai avesse potuto , di supe- 
rarla in tutto il rimanente della sua 
condotta . Quindi, dopo avergli par- 
tecipata 1’ astuzia che aveva imma- 
ginata per ingannare il Barbaro , lo 
pregò ad andar a parlare ad Euribia- 
de , per fargli vedere , che non vi e- 
ra altro scampo per essi , fuorché di 
combattere per mare in Salamina , lo 
che egli fece con piacete , e con buon 

p) O l (U.'i ìivZfff , yiyvt&siftu yvl*7x«c M Zi yu. 
Ancaiii* inter primss ducei betlum acerti- 
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esito , essendo in somma riputazio- 
ne presso di quel Geuerale . 

Si prepararono adunque 1’ uno e 1’ 
altro partito alla battaglia. La fiot- 
ta de’ Greci era composta di trecen- 
to ottanta vele , c seguiva in tutto 1’ 
impressione c gli ordini di Temisto- 
cle . Non essendovi cosa, che sfug- 
gisse alla di lui previdenza , c sa- 
pendo egli , qual perito Capitano, pro- 
fittare di tutto , aspettò , prima d’ 
impegnarsi nell’ azione , che comin- 
ciasse a soffiare un vento, che insor- 
geva regolarmente ogni giorno in u- 
na ccrt’ ora , c eh’ era del tutto con- 
trario ai nemici . Allora fu dato il 
segno ; ed i Persi , i quali sapevano , 
che il loro Re teneva gli occhi at- 
tenti sopra di essi , si avanzarono con 
un impeto, e con un coraggio capa- 
ce di spargere da per tutto il terrore ; 
ma questo primo fuoco diminuì subi- 
to che fu attaccatala mischia. Tutto 
era loro contrario : il vento , che da- 
va loro a drittura in faccia : 1‘ altez- 
za ed il peso delle loro navi , che si 
movevano difficilmente ; il gran nu- 
mero di esse , che in vece di esser 
loro vantaggioso , ad altro non ser- 
viva che ad imbarazzargli in un luo- 
go stretto c serrato , mentre dalla 
parte de’ Greci si faceva tutto con 
ordine e misura , senza turbolenza , 
c senza confusione , perchè tutti ub- 
bidivano ad un sol comando . Gli Jo- 
nj , avvisati da Temistocle , per mez- 
zo dei caratteri scolpiti nelle pietre 
lungo le spiagge dell' Eubea , a ri- 
cordarsi d’onde traevano la loro ori- 
gine , furono i primi a prender la fu- 
ga ; e poco dopo furono seguiti dal 
rimanente della fiotta . Artemisia si 
segnalò con (sforzi incredibili di ar- 
ditezza , di maniera che Serse , ve- 
dendola combattere in tal guisa , dis- 
se ad alta voce , (a) che in quella 
battaglia gli uomini parevano donne , 
c le donne dimostravano un corag- 
gio 

mt ciebat. Quippe.ut in viro imiti*brem timo reta , 
ita in muliere vinciti >iu5asiao» cernerci . Ju4i*n, lib, 

a. <*p. iit 
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gio virile . Gli Ateniesi , sdegna- 
ti che una femmina avesse osato an- 
dar a combattere contro di essi , a- 
vevano promesso diecimila dramme 
di premio a chiunque avesse potuto 
prenderla viva ; ma ella scappò dal- 
le loro mani . Se però 1‘ avessero pre- 
sa , avrebbe meritato di essere ricol- 
mata di lodi , e di onori. 

Non dee esser passata sotto silenzio 
la maniera con cui questa Principessa 
si pose in salvo. Vedendosi vivamente 
inseguita da un bastimento Ateniese , 
da cui le pareva di non poter fuggire, 
inalberò la bandiera Greca , attaccò 
una nave de’ Persi, comandata da Da* 
masippo , He (a) di Caliude , con cui a- 
veva avuto uu contrasto , c lo mandò 
a picco . Cosi quelli , che la insegui- 
vano , credettero, che il di lei naviglio 
fosse del partito Greco , e più non 
pensarono ad attaccarlo . 

Tale fu l’esito della battaglia di 
Salamina , una delle più memorabili 
di cui parla la Storia Antica , e che 
ha reso per sempre celebre il nome 
ed il valore dei Greci . Molti furono 
i naviglj presi in tal battaglia ai Per- 
si, ed un numero ancora maggiore 
ne fu mandato a picco . Alcuni allea- 
ti , che non temevano meno la cru- 
deltà del Re che il nemico , si ritira- 
rono nel loro paese . 

Temistocle in una conferenza se- 
greta , eh' ebbe con Aristide, pose in 
deliberazione , per investigare e scuo- 
prire i di lui veri sentimenti , se fos- 
se cosa utile spedire navi a rompe- 
re il ponte fatto costruire da Serse, 
affine , ei diceva , di prendere 1’ Asia 
nell’Europa , sebbene fosse di senti- 
mento contrario. Aristide gli fece so- 
pra tal articolo le più vive rimo- 
stranze ■, e gli espose il gran pericolo , 
che vi sarebbe stato , nel voler ridurre 


RIA 

alla disperazione un nemico così po- 
tente , da cui era desiderabile liberar- 
si al più presto . Temistocle mostrò 
di cedere alle di lui ragioni ; e per 
accelerare la partenza del Re , lo fe- 
ce sccretamcnte avvisare , che i Gre- 
ci pensavano a far rompere il ponte. 

Pareva, che il fine di Temistocle fos- 
se , in questa falsa confidenza , dì co- 
prirsi col parere d’ Aristide , eh’ era 
di un gran peso, contro quello degli 
altri Generali , se questi avessero pen- 
sato ad andare a rompere il detto pon- 
te. Può altresi essere , che cercasse di 
mettersi al coperto dalla mala volontà 
de’ suoi nemici , che avrebbero un 
giorno potuto accusarlo di tradimen- 
to presso il popolo , se mai fossero 
venuti a sapere , eh’ egli avesse fatto 
dare uu tal avviso segreto a Serse . 

Questo Principe , spaventato da una Herod t. 8. 
tale notizia, non perdette tempo, 
parti di notte , avendo lasciato Mar- 
donio con un esercito di trecento mi- 
la uomini per domare , se fosse stato 
possibile , la Grecia . I Greci , i qua- 
li si aspettavano che Serse fosse per 
dare nel giorno seguente un’ altra 
battaglia, avendone intesa la fuga , lo Htrod 
inseguirono; ma inutilmente’. Essi*’* 5 *' 
avevano distrutte dugento navi nemi- 
che , oltre a quelle che presero . Il 
resto della squadra Persa , dopo es- 
sere stata maltrattata nel cammino 
dai venti , si ritirò verso 1* Asia , ed 
entrò nel porto di Cuma, città dell’ 

Eolia , dove passò 1’ inverno , senza 
osare in seguito tornare nella Grecia . 

Serse condusse con se il resto del 
suo esercito, e prese la strada dell’ 
Ellesponto . In questa marcia , che 
fu di quarantacinque giorni , non es- 
sendovi più viveri preparati , ei pati 
infinitamente . Dopo aver consumate 
tutte le frutta che si trovarono , i tol- 
da- 


(«) Sembra , che Artemisia ti piccasse non me- 
no d* accortezza che di valore , c che nel tempo 
stesso non fosse molto delicata riguardo alle astu- 
zie da essa impiegate . Si dice , che volendo im- 
padronirsi di Laimo, piccola città della Caria che 
le riusciva comoda , appostò le sue truppe in im- 
boscai»! , c sotto pretesto di celebrare k fessa del- 


la Madre degli Dei nel bosco a questa consccrato 
in vicinanza della città , vi si portò con un gran 
corteggio d'eunuchi, di donne, di trombe , c di 
tamburi . Gli abitanti accorsero a vedere quella ce- 
rimonia religiosa ; ed in tal frattempo le di lei 
truppe s'impadronirono della città. roltan. Stri* 
iag. Uh, 8. c.ip. 53. 
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dati furono obbligati a nutrirsi di er- 
be , ed anche di foglie e di cortecce 
d’ alberi. Per ultimo s’ introdusse nell* 
esercito la malattia , la dissenteria , c 
la peste , che ne fecero morire una 
gran parte . 

11 Re, impaziente di salvarsi, era 
andato innanzi con poca gente , onde 
arrivare più presto j ma trovò il pon- 
te rotto da una furiosa tempesta , eh’ 
era insorta quindi fu obbligato a pas- 
sare lo stretto in una barca di pesca- 
tore [a] . Era uno spettacolo molto 
proprio a far conoscere 1' istabilità 
delle cose umane , vedere in una pic- 
cola barca , quasi senza seguito e sen- 
za corteggio , un Principe , ai di cui 
eserciti , ed alle di cui navi poco pri- 
ma appena bastevoli erano stati la 
terra c il mare . Tale fu l’esito della 
spedizione di Serse contro la Grecia. 

Volendosi confrontare lo stesso Ser- 
se in due differenti tempi , difficil- 
mente si potrà scorgere il carattere 
di questo Principe . Quando si trat- 
tava di deliberare , niuno era nè più 
coraggioso , nè più intrepido di lui $ 
ei restò sorpreso , ed anche sdegna- 
to , che si trovasse nell’ avvenire alcuna 
difficoltà , e si dimostrasse alcun ti- 
more : ma quando arrivò 1' ora dell’ 
esecuzione e del pericolo , fuggi vil- 
mente , e non pensò se non a met- 
tere la sua vita in sicuro . Si vede 
qui sensibilmente la differenza , che 
passa , fra il vero coraggio che non 
è mai senza prudenza , e la temerità 
eh' è sempre cieca e presuntuosa . Un 
Principe savio e valoroso pesa tutto , 
esamina tutto prima d' impegnarsi iti 
(è) una guerra , eh’ egli non teme , 
ma che neppure desidera ; e nel tem- 
po deli’ azione la vista del pericolo 
serve ad animarlo . La presunzione 
cambia quest’ ordine (V) . Siccome es- 
sa ha posta la bravura e 1’ arditezza 
Rollin Stor. Ani. Tom. II. 


dov’ esser devono la saviezza c la s£Ri £ , 
circospczione , così pone io spaven- 
to e la disperazione dov' esser de- 
vono il coraggio , c 1’ intrepidezza . 

Il primo pensiero de' Greci , dopo ìUrt-i. 1 . *. 
la battaglia di Salamina , fu di spe- *■ 
dire in Delfo le primizie del ricco 
bottino . Cimone , molto giovine , si P J'" 
segnalò in modo particolare in quella 
giornata, facendo azioni di singoiar 
valore , che gli conciliarono una gran- 
de stima , e lo fecero riguardare sin 
d’ allora come un cittadino capace 
di prestar un giorno scrvizj grandi 
alla sua patria . 

Ma Temistocle ebbe quasi tutto 1’ Th'm'n. 
onore di questa vittoria, la più se- r- * l °- 
gnalata che i Greci avessero mai ri- 
portata contro i Persi . La verità sfor- 
zò anche quelli , eh’ erano più gelosi 
della di lui gloria , a rendergli tal 
testimonianza . Vi era un uso nella 
Grecia , che dopo la battaglia , i Ca- 
pitani dichiarassero quali si fossero 
più distinti , segnando sopra un bi- 
glietto il nome di quello che aveva 
meritato il primo premio , e di quel- 
lo che aveva meritato il secondo . Qui 
con un giudizio , che mostra la buo- 
na opinione che naturalmente ha ognu- 
no di se stesso , ciascuno si diede il 
primo luogo , e accordò a Temisto- 
cle il secondo, lo che era realmen- 
te un metterlo sopra tutti gli altri. 

Gli Spartani , avendolo condotto in 
Sparta per rendergli gli onori che 
gli erano dovuti , premiarono nel lo- 
ro Generale Euribiade il valore , ed 
in Temistocle la condotta e la pru- 
denza ; e il premio fu una corona d' 
ulivo per l’uno e per l'altro . Fece- 
ro altresì dono a Temistocle del più 
bel cocchio che vi fosse nella città; 
ed alla di lui partenza lo fecero ac- 
compagnare da trecento giovani i più 
riguardevoli fin alle frontiere del pae- 
K se 


(4) Eric rei ipe&aculo (Ugna , & aritimatione 
loriii human* , rcrum varietale miranda , in exi- 
gtlo latemem videro riavrò, quem paulo ante vix 
arqour ©mne capicbat j careniem «nam o->»ni ier- 
vorum ministeri© # cujui eiercitui , prupter multi- 
tu dine», tcrcis grava* tram . Just, uà, a. eap. 13, 


( 4 ) Non timei bella , non provocai . Pliit. de Tré], 
Furmsimus in ipio discrimine , «fui ante discrimen 
quietissimi!*. Ttcit. Hat. hi. I. cap. 84. 

(r) Ante diicrimen feroce» , in periculo pavidi . 

Ibid. gap. 6g. 
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se ; onore sin’ allora non reso ad 
alcuno . 

Ma quelle, che gli cagionarono un 
piacere ancora più sensibile furono le 
pubbliche acclamazioni , eh' ei rice- 
vette nei primi giuochi Olimpici , 
che si celebrarono dopo la battaglia 
di Salamitia ed ai quali era accorsa tut- 
ta la Grecia . Quand’ egli apparve , 
ognuno si alzò per fargli onore. Niu- 
no era attento nè ai giuochi , nè ai 
combattimenti: Temistocle solo era di 
tutti lo spettacolo: tutti gli occhi era- 
no fissi in lui -, e ciascuno procurava 
di mostrarlo a dito ai forestieri che 
non io conoscevano . Confessò egli 
ai suoi amici , eh’ era stato quel gior- 
no il più bello della sua vita, e che 
non aveva giammai provato un pia- 
cere ne cosi dolce nè cosi vivo ; e 
che tal ricompensa , giusto frutto 
delle sue fatiche , superava ogni sua 
espettnzione . 

Si rilevarono senza dubbio in Te- 
mistocle due o tre azioni principali, 
che debbono collocarlo nell' ordine 
de' più grandi uomini . Il disegno , 
eh’ ci formò e ch’esegui, di rivolge- 
re tutte le forze di Atene verso il 
mare , dimostrava esservi in Ini una 
mente superiore , capace dei più alti 
disegni, che penetrava nell’avvenire, 
e prendeva negli affari il punto de- 
cisivo . Ei comprese , che Atene , pos- 
sedendo un territorio sterile c di po- 
ca estensione , aveva quel solo mez- 
zo per arricchirsi , e per farsi gran- 
de ; e si può riguardare questo proget- 
to come la sorgente , e la cagione 
di tutti que’ grandi avvenimenti , che 
resero in seguitola Repubblica di Ate- 
ne così florida . 

Io però stimo infinitamente più di 
questa savia previdenza la rara mo- 
derazione, eh' esso dimostrò in due 
cimenti, nc’ quali ogni speranza per 
la Grecia ara perduta , se egli aves- 
se ascoltati i consigli d' una folle am- 
bizione , e se si fosse piccato d’ un 
falso punto d’ onore , come ordinaria- 
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mente accade in quelli della sua pro- 
fessione , e della sua età . Il primo 
fu quando , malgrado la detestabil’ 
ingiustizia che commettevasi verso la 
Repubblica c la di lui propria perso- 
na , nominandosi per Generalissimo 
della flotta uno Spartano , egli per- 
suase gli Ateniesi a desistere dalla lo- 
ro pretensione , per quanto la me- 
desima fosse giusta, ond’ evitare gli 
effetti funesti , che averebbe potuti 
produrre la divisione fra gli alleati . 
Quanto è mai degna di ammirazione 
la di lui presenza di spirito , e la mo- 
derazione , allorché quel medesimo 
Euribiadc con un atto minaccevole , 
e con parole pungenti alzò il basto- 
ne sopra di lui ! Qui bisogna riflette- 
re , che Temistocle non era allora 
molto attempato : eh’ era pieno di ar- 
dore per la gloria : che comandava 

ad una squadra numerosa ; e che ave- 
va dal suo canto la ragione . Che fa- 
rebbero i nostri giovani Uffiziali in 
una tal congiuntura ? Egli tollerò ; 
c la vittoria di Salamiua fu il frutto 
della di lui tolleranza . 

Avrò motivo di parlare in progres- 
so più diffusamente del merito di 
Aristide . Egli era , propriamente par- 
landosi , un uomo amante della Re- 
pubblica . Purché questa fosse stata ser- 
vita , poco a lui importava da chi essa 
lo fosse . Il merito altrui , in vece 
di offenderlo , diveniva suo proprio 
colla sua approvazione . Noi lo abbia- 
mo veduto attraversare la flotta ne- 
mica non seuza pericolo della sua 
vita , per dar un avviso salutare a 
Temistocle (a) . Plutarco osserva , 
che in tutto il tempo del comando 
di quest* ultimo , Aristide lo ajutò in 
ogni occasione co' suoi consigli , e col 
suo credito , benché potesse riguar- 
darlo come suo rivale , ed anche co- 
me suo nemico . Quanto mai sono op- 
poste questa nobiltà , e questa gran- 
dezza d' animo alla debolezza di spi- 
rito , ed alla bassezza di cuore di 
quegli uomini puntigliosi , delicati , « 

ge - 


(a) TJmrr* w«|Kmwi , 1V1 rm tmjì* tìt ^ Arisi f. j 
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gelosi in ciò che spetta ai comando, 
che non sauuo unirsi e tollerare i loro 
colleghi , sono unicamente intenti ad 
appropriarsi la gloria di tutto , e sem- 
pre disposti a sagrificare i pubblici ai 
loro privati interessi , ed a lasciar com- 
mettere errori ai loro rivali per trar- 
ne vantaggio . 

Nel giorno medesimo detrazione 
Hiroi. i 7. delle Tcrmopili era stato interamen- 
11 te disfatto da Gelone , Tiranno di Si- 
/. ié-11. racusa, l’esercito formidabile de' Car- 
taginesi , composto di trecento mila 
uomiui . Erodoto pone questo com- 
battimento nel giorno , in cui fu dato 
quello di Salamina ; ed io ne ho ri- 

* Tom. I. ponete le circostanze nella Storia de’ 
p. 101. Cartaginesi *. 

Dopo la battaglia di Salamina, cs- 
Httéd. l |. scado i Greci tornati dall’ inseguire i 
V, 11 *" Persi » Temistocle percorse le isole, 
Tktmitt. che avevano seguito il loro partito , 
f. 1». pe,- metterle in contribuzione . Comin- 
ciò da quella di Andro , e chiese una 
somma considerabile agli abitanti ; ma 
avendo loro detto : » lo vengo a voi, 
» accompagnato da due potenti divi- 
si nità , la persuasione , e la forza , 
» essi risposero: Noi abbiamo pari- 
si mente dal nostro canto due altre 
» divinità uon meno potenti delle vo- 
•» stre , e che non ci permettono il 
» darvi il denaro che chiedete, cioè, 
» la povertà , c l' impotenza « . Di- 
sgustato da questo rifiuto, finse egli 
di assediargli , e minacciò di spiana- 
re la loro città . Trattò nella stessa 
guisa molte altre isole , che non ar- 
dirono di fargli resistenza come An- 
dro , e ne trasse grosse somme sen- 
za saputa degli altri Capitani, per- 
chè passava per amante del denaro, 
e bramoso di arricchirsi . 

^ IX Mardonio, rimasto nella Grecia al- 
Bir-igiu di la testa di un corpo di trecento mila 
uomini , fece passare 1 * inverno alle 
’ Anni d«T sue truppe nella Tessaglia \ c nella 
Monda primavera seguente le condusse nella 
A»Vg. 5 C. ® eoz ' a > dove era un Oracolo molto 
479* celebre, cioè, quello di Lebadia,ch’ 
1 * e ‘ cre( lette .di dover consultare Der 

* 'ij'-ijS. sapere qual sarebbe stato l’esito del» 
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la guerra . Il Sacerdote , nell* cntu- seri*. . 
siasmo da cui fu preso , rispose i>. fr <40 >44- 
una lingua non intesa da alcuno degli “ 

astanti, quasi per indicare, che I ’ p .- ? - )U 
Oracolo non si degnava di spiegarsi > .11 . 

ad un Barbaro. Inviò nel tempo stes- 
so Alessandro , He della Macedonia , 
con molti nobili Persi in Atene , e 4 * 1- 
fece fare a quelli abitanti , in nome 
del suo Signore , offerte molto van- 
taggiose per istaurargli dagli altri al- 
leati . Egli prometteva di ristabilire 
interamente la loro città , eh’ era sta- 
ra distrutta dal fuoco : di sommini- 
strar ad essi grosse somme di dena- 
ro : di lasciargli vivere secondo le lo- 
ro leggi ; c di dar loro il comando 
sopra tutta la Grecia . Alessandro gli 
esortò nel suo nome , c come loro 
antico amico , a profittare d’ un’ oc- 
casione cosi favorevole, onde ristabilire 
i loro affari , dimostrando , eh’ essi non 
erano in istato di far resistenza ad 
una Potenza tanto formidabile quan- 
to lo era quella de’ Persi , e tanto 
superiore a quella de’ Greci . Gli Spar- 
tani , avuto avviso di quest’ ambascia- 
ta, non avevano trascurato di spedi- 
re subito Deputati in Atene , per 
impedirne 1 ’ effetto ; e questi si tro- 
varono presenti all' udienza . Quando 
Alessandro tacque , essi presero a par- 
lare ; e rivolgendosi agli Ateniesi , gli 
esortarono a non abbandonare l' inte- 
resse comune , ed a non separarsi dal 
corpo degli alleati , rappresentando 
loro , che 1 ' unione , nella circostan- 
za in cui si trovava la Grecia , for- 
mava tutta la loro forza , e gli ren- 
deva invincibili. Aggiunsero, che alla 
Repubblica di Sparta stava molto a 
cuore lo stato funesto degli Ateniesi , 
che si trovavano senza abitazioni e 
senza ricovero , e le di cui messi era- 
no state rovinate per due anni con- 
secutivi ; e che essa si esibiva a nu- 
trire , ed a mantenere per tutto il 
tempo della guerra le loro mogli , i 
loro figli , i loro vecchi , e di prov- 
vedere abbondcvolmentc a tutti i lo- 
ro bisogni . Finirono col dire , che 
il discorso di Alessandro era stato ta- 
li 1 le, 
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sf.rse r l lla ^ e *i poteva aspettare da un 
Tiranno , che p irlava in favore d’ un 
altro Tira tilo , ina che pareva uon 
essersi egli avveduto , che il popolo , 
al quale lo indrizzava , si era dimo- 
strato in ogni occasione il più zelante 
difensore della libertà comune. 

Aristide , che allora si trovava in 
carica, cioè, il primo degli Arconti, 
rispose che perdonava ai Barbari , i 
quali non mimavano se non 1’ oro c 1* 
argento, 1’ avere sperato di poter cor- 
rompere la loro fedeltà con promes- 
se magnifiche ; ma che non poteva 
mirare senza stupore, e senza qual- 
che specie d' indignazione , che gli 
Spartani , riguardando soltanto la po- 
vertà e la miseria presente degli Ate- 
niesi , ed obliando il loro coraggio e 
la loro grandezza d' animo , fossero 
andati ad esortargli a combattere ge- 
nerosamente per la salute cornane del- 
la Grecia , colla speranza d’ alcune 
ricompense , c di alcuni alimenti , che 
loro esibivano : che dichiarassero pu- 
re alla loro Repubblica, che tutto 1* 
oro del Mondo non sarebbe stato ca- 
pace nè di tentare gli Ateniesi , nè 
di far loro abbandonare la difesa del- 
la tibertù comune : eh' erano grati , 
come dovevano , alle cortesi esibizio- 
ni di Sparta ; ma che si sarebbero 
condotti in maniera di non riuscir gra- 
vosi ad alcuno dei loro alleati . Quin- 
di , volgendosi verso i Deputati di 
Mardonio , e loro mostrando colla 
mano il Sole : » Sappiate , disse lo- 
s> ro , che finattanto che quell’ astro 
» continuerà il suo corso , gli Atc- 
» niesi saranno mortali nemici de' 
» Persi , e non cesseranno di vendi- 
» carsi sopra dei medesimi del sac- 
» chcggiamcnto delle loro terre e dell’ 
u incendio delle loro case e de' loro 
» tempj « . Pregò finalmente il Re 
della Macedonia , se voleva esser 
veramente loro amica , a non tor- 
nare mai più a parlare in tal guisa , 
con suo disonore e senza alcun frutto . 

Aristide nou si contentò d'uua di- 
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esarazione così forte , e precisa . Per 
ispirar ancora più orrore a tali pro- 
posizioni, ed affine di togliere per 
sempre ogni commercio co’ Barbari , 
sotto pretesto di religione ordinò 
ai Sacerdoti di maledire c di cari- 
care d’ imprecazioni chiunque osas- 
se proporre di stringer alleanza coi 
Persi , o abbandonare quella de' Greci. 

Quando Mardonio udì la risposta N.-roJ. 1. g. 
degli Ateniesi , che (a) non si lascia- ‘ff- 1 *• 
vano iudurrc da qualsivoglia prezzo Ar,,ùd. 
e vantaggio a vendere la loro libertà, r 
marciò con tutto l’esercito verso 1’ f ’ 1 *• 
Attica , distruggendo tutto ciò che in- 
contrava nel suo cammino . Gli Ate- 
niesi , non essendo in istato di resiste- 
re a quel torrente , si erano ritirati 
in Salamina , ed avevano abbandona- 
ta la loro città . Mardonio , non per- 
dendo aucora ogni speranza di acco- 
modamento con essi , inviò loro un 
Deputato colle medesime proposizio- 
ni di prima . Un Ateniese , nominato 
Licìda , essendo d' opinione , che si 
ascoltasse , fu incontanente lapidato j 
e nel tempo stesso le donne Atcuicsi, 
correndo alla di lui casa , lapidarono 
anche la di lui moglie , cd i figli : tan- 
to il trattare di pace col Barbaro pa- 
reva un delitto detestabile. Si rispet- 
tò uulladimeuo nel Deputato il carat- 
tere di cui egli era rivestito , c fu 
licenziato senza farglisi alcun cattivo 
trattamento . Mardonio , conoscendo 
allora che non vi era da sperar più 
pace , entrò in Atene , ed incendiò , c 
demolì quanto era sopravaiizato al 
saccheggio precedente . 

Pausania c' insegna , che in appres- Pjuim. i. 
so furono lasciati espressamente al- l0 ’ f- 6 ~9- 
cuni tempj nello stato in cui i medesi- 
mi erano stati ridotti dai Persi , sen- 
za farvisi alcuna ristaurazionc , affin- 
chè quelle sacre rovine fossero moti- 
vi sempre sussistenti d' un odio irri - 
conciliabile fra i Greci c quei Bar- 
bari . 

Gli Spartani , in vece di condurre 
le loro truppe nell’ Attica come sì 

era- 
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erano impegnati , pensavano a rinchiu- 
dersi nel Peloponneso per ivi diten- 
dersi ; cd a tal line avevano incomin- 
ciato ad innalzare un muro sull’ istmo 
per impedirne al nemico l' ingresso , 
credendo così di essere sicuri , e di 
non aver più bisogno degli Ateniesi . 
Questi inviarono in Sparta Deputati 
per lagnarsi della lentezza, e della 
negligenza de’ loro confederati : ma 
gli Efori non si mostrarono sensibili 
alle loro rimostranze ; e siccome in quel 
giorno ricorreva la festa (a) di Giacin- 
to, così lo consumarono in banchet- 
ti ed in allegrezze , con rimetterne 
la risposta al giorno seguente : ma sot- 
to varj pretesti la prolungarono per 
dieci giorni fi nat tanto che fu termina- 
ta la muraglia. Stavano essi per li- 
cenziare vergognosamente i Deputati , 
quando un Particolare , avendo loro 
rappresentato quale indegnità sarebbe 
stata trattare cosi gli Ateniesi dopo 
tutte le perdite volontarie , eh’ essi 
avevano con tanta generosità soffèrte 
per difesa comune della libertà , c do- 
po tutti i serviaj importanti di loro 
prestati alla Grecia, aprirono gli oc- 
chi , e si vergognarono d' una cosi ne- 
ra perfidia . Nella notte seguente fe- 
cero partire , senza saputa degli Ate- 
niesi , cinque mila Spartani , che ave- 
vano, ciascuno sette Iloti ;e nella mat- 
tina i Deputati , rinnovando con mol- 
to calore le loro lagnanze , restaro- 
no oltremodo sorpresi nell’ udire , che 
il soccorso era in marcia e che ap- 
prossimavasi all' Attica . 

Mardonio l’aveva abbandonata per 
ripigliare la strada della Beozia , cre- 
dendo che questo paese , essendo a- 
perto e piano , fosse più opportuno per 
' le battaglie di quello che 1’ Attica , 
paese aspro , ineguale , pieno di col- 
line , e di passi angusti , e chr per 
tal ragione sarebbe stato difficile 
trovarvi un terreno capace per ischie- 
rare in battaglia il suo numeroso eser- 
Rollin Star. jint. Tom. II. 

(«) freno gli Spartani le tene Si Gìicinto Su- 
fava per tre giorni . Il primo e I* ultimo erano 
giorni di triiteua , e di duolo per la morte del me- 
druwo ; ma il secondo era un giorno di allegreu* : 
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cito , e dar luogo di operare aita sua 
cavalleria . Egli sì accampò al suo 
ritorno presso il fiume Asopo , dove 
fu seguito da’ Greci, sotto il comando 
di Pausania Re di Sparta , e di Aristide 
Generale degli Ateniesi . L’ esercito 
Perso era , secondo Erodoto , di tre- 
cento mila uomini , e secondo Dio- 
doro di cinquecento mila . Quello de’ 
Greci era soltanto di sessanta mila p 
vale a dire , di cinque mila Spartani 
accompagnati da trentaciuque mila 
Iloti , sette per ogni Spartano : questi 
erano armati alla leggiera ; otto mila 
eran Ateniesi , e dodici mila confede- 
rati . Gli Spartani comandavano all’ 
ala dritta, e gli Ateniesi alla sini- 
stra ; onore che fu loro conteso, ma 
inutilmente dai Tegeati. 

Mentre la Grecia stava sospesa nell’ 
cspettazione di una battaglia che do- 
veva decidere della sua sorte , una sa- 
greta congiura , formata in mezzo al 
campo degli Ateniesi da alcuni citta- 
dini malcontenti che pensavano di 
rovinare il governo popolare , 0 di 
dare la Grecia in potere de’ Persi , po- 
se Aristide in un così grand’ imba- 
razzo , eh’ ebbe egli di bisoguo di 
tutta la sua prudenza . Non sapen- 
do il giusto numero de’ congiurati , 
si contentò di farne arrestar otto j 
e di questi otto , i due soli , con- 
tro de’ quali fece prendere informa- 
zione c eh’ erano i più colpevoli , si 
sottrassero al campo mentre si for- 
mava il loro processo , favorendo sen- 
za dubbio Aristide la loro fuga, per 
non essere costretto a fargli punire , 
e perchè il loro castigo non cagio- 
nasse qualche turbolenza . Quanto agli 
altri , gli rilasciò , facendo loro cre- 
dere , che non si fosse trovata cosa 
alcuna contro di essi ; e disse loro, 
che la battaglia sarebbe stata il tri- 
bunale , in cui eglino avrebbero po- 
tuto pienamente giustificarsi , e far 
vedere eh’ erano lontani anche dal 

K J pen- 

erano b ìnchtfti, giuochi . spettacoli , ed ogni ape- 
eie di divertiroenro . Questa festa si celebrava ogni 
anno nel mese di Agosto wa onore di Apollo , e 
di Giacinto • 
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pensiero di tradire la loro patria . 
Questa savia dissimulazione , che da- 
va luogo al pentimento c toglieva ai 
rei ogni motivo di dispcrazioue , sedò 
ogni turbolenza . 

Mardouio , per provare i Greci , in- 
viò a scaramucciare contro di essi la 
sua cavalleria eh' era più forta . I 
Megarcsi, accampati nella piuuura , 
furono molto da essa molestati ; ma 
in onta della loro vigorosa resistenza 
erano già in procinto di cedere , quan- 
do un distaccamento di treccuto Ate- 
niesi con alcuni Arcieri si avanzò per 
sostenergli . Masistio , Generale della 
cavalleria Persa ed uno de'più riguarde- 
voli Signori della nazione, vedendogli 
accostarsi in buon ordine , marciò con- 
tro di essi . Gli Ateuiesi lo aspettarono 
a piè fermo, c combatterono aspramen- 
te , cercando egualmente i due paniti 
di mostrare col successo di questo com- 
battimento qual sarebbe stato quello 
della battaglia generale . La vittoria fu 
lungamente ambigua : ma finalmente 
il cavallo di Masistio , essendo stato fe- 
rito , cadde ; e con esso il Generale, 
che essendo stato subito ucciso, i Per- 
si si diedero alla fuga . Intesa da' 
Barbari la di lui morta , questi uc 
provarono un estremo cordoglio : si 
tagliarono i capelli : recisero i cri- 
ni dei loro cavalli , e dei loro muli ^ 
c riempirono tutto il campo di schia- 
mazzi c di gemiti , perchè avevano 
perduto I’ uomo il più valoroso del 
loro esercito . 

Dopo questo combattimeuto cou- 
tro la cavalleria de' Persi, i «lue eser- 
citi stettero per lungo tempo senza 
venire die mani , perchè gli Auguri, 
esaminando le viscere delie vittime , 
predicevano egualmente agli uni ed 
agli altri la vittoria, s’ eglino si fos- 
sero tenuti solamente sulla difesa ; 
mentre , se attaccavano il nemico , 
minacciavano del pari ad ambiduc par- 
titi una rotta totale . 

Cosi essi passarono dieci giorni , 
senza agire , 1’ un a fronte dell’ altro . 
Mardouio , eh’ era d' un carattere vi- 
vo c focoso , mal soffriva uua così 
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lunga dilazione . Dall’ altra parte piu 
non gli restavano viveri se non per 
pochi giorni ; ed i Greci si fortifica- 
vano sempre più con nuove truppe , 
che giornalmente arrivavano al loro 
esercito . Radunò egli dunque il Con- 
siglio per deliberare se si doveva dar 
la battaglia . Artabazo , Signore di nu 
raro merito e di una grand’ esperien- 
za, era di opinione di non doversi az- 
zardare un attacco, ma di ritirarsi sotto 
le mura di Tebe dove si sarebbe pro- 
curato di provvedere viveri c foraggi . 

Egli rappresentava , che la sola dila- 
zione era capace di rallentare di mol- 
to 1' ardore degli alleati : che avreb- 
be usato ogni studio per istaccarnc 
molti coll’ oro e coli' argento che 
avrebbe fatto pervenire nelle mani 
de’ Comandanti , c di quelli che fos- 
sero in maggior credito in ogni cit- 
tà ; e che con questo mezzo avreb- 
bero potuto più facilmente , e più si- 
curamente impadronirsi, della Grecia . 
Questa opinione era molto savia •, ma 
prevalse il parere contrario , perchè 
questo era quello di Mardoaio , a cui 
uiutto ardiva di contraddire . Fu sta- 
bilito pertanto di darsi la battaglia 
nel giorno seguente . Alessandro , Re 
della Macedonia che internamente 
favoriva i Greci , si avvicinò segreta- 
mente al loro campo circa la mezza 
notte , ed avvisò Aristide di quanto 
si era concertato . • 

Pnusania ordinò subito agli Uffiz ia- 
ti di prepararsi alla pugna, e comu- 
nicò ad Aristide il disegno, che ave- 
va formato , di cambiare il suo ordi- ' 
ue di battaglia , facendo- passare gli ' l 
Ateniesi dall' ala sinistra alia destra 
per opporsi ai Persi contro de’ qua- 
l.i essi, erano avvezzi a combattere . 
Fosse prudenza o timore che gli fa- 
cesse proporre questo partito , gli 
Ateniesi lo accettarono di buon gra- 
do . Altro non si udivano fra loro 
eh' esortazioni , che si facevano gli 
uni gli altri , di mostrarsi coraggio- 
si dicendosi che uè essi , nè i lo- 
ro nemici si erano cangiati dopo la 
battaglia di Maratona , qualora la vit- 
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tori» non avesse accresciuto il corag- 
gio degii Ateniesi ed abbattuto quel- 
lo de' Persi . Noi combattiamo , di- 
cevano, non già , come i nemici , per 
un paese e per una città solamente, 
ma pei trofei innalzati in Maratona 
ed in Salamiua , affinchè essi compa- 
riscano opera , non di Milziade c 
della Fortuna , ma degli Ateniesi ^ e 
mentre cosi parlavano , si mutavano 
con allegrezza di posto . Essendo 
Mardonio stato informato di ciò che 
accadeva nel campo nemico ed aven- 
do parimente cambiato il suo ordine 
di battaglia , le cose tornarono nell’ 
una parte , e nell’ altra 'nel loro sta- 
to primiero . Cosi passò tutto quel 
giorno senza farsi cosa alcuna . 

Nella sera fu teuuto un Consiglio 
da’ Greci , in cui fii stabilito di de- 
campare , c di andare a cercar un 
luogo comodo per le 'acque . Soprav- 
venuta la notte , e cominciando i Ca- 
pitani ad avanzarsi , alla testa del- 
le loro truppe , verso il campo de- 
stinato , vi fu molta confusione nelle 
soldatesche , alcune delle quali anda- 
vano in una parre , altre in un’ altra 
senza osservar ordine nella loro mar- 
cia , e si fermarono presso la picco* 
la città di Platea . 

Alla prima voce della partenza de’ 
Greci , Mardonio schierò tutto il 
suo esercito in battaglia , c si avan- 
zò contro il nemico con grandi gri- 
da, e con orribili urli de’ barbari , 
che pensavano di andare piuttosto a 
spogliare fuggitivi , che a combattere; 
ed il loro Generale , credendosi sicu- 
ro della vittoria , insultava fieramen- 
te la timida e vii prudenza di Arta- 
bnzo , e la falsa concepita idea de- 
gli Spartani , che pretendetesi non 
prendessero mai la fuga in faccia al 
nemico : pure qui si vedeva il con- 
trario . Ma ben presto si avvide , che 
questa idea non era falsa . Si avven- 
tò contro gli Spartani , eh’ erano so- 
li e separati dal corpo dell’ esercito , 
in numero di cinque mila con tre mi- 
la Tegeati . L’ urto fu fierissimo . 
Dall’ una parte , e dall’ altra si rao- 
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strò un coraggio indicibile ; ed i Bar- 
bari conobbero , che avevano che fa- 
re con soldati risoluti di vincere o di 
morire . Gli Ateniesi , presso i qua- 
li Pausatila aveva spedito 1111 inizia- 
le , si erano posti iti marcia per an- 
dar a soccorrergli ; ma i Greci , eh* 
erano del partito dei Persi , in nu- 
mero di cinquanta mila , nudarono lo- 
ro incontro ; c loro impedirono di 
passar oltre . Aristide colla sua pic- 
cola truppa sostenne a piè fermo il 
loro attacco , e fece loro vedere , 
che il gran numero nulla può con- 
tro il coraggio, e contro il valore. 

Cosi essendo la battaglia divisa in 
due luoghi, gii Spartani furono i pri- 
mi a romper i Persi , cd a disordi- 
nargli . Essendo Mardonio , loro Co- 
mandante , caduto morto d’ una feri- 
ta , tutto 1 ’ esercito si diede alla fu- 
ga ; ed i Greci che combattevano 
contro di Aristide, avendo intesa la 
sconfitta de’ barbari , fecero lo stes- 
so . Questi ultimi si erano rifugiati 
nel primo loro campo , e vi avevano 
formato un ricinto di palizzate ; ma 
vi furono inseguiti cd attaccati dagli 
Spartani , sebbene debolmente e con 
negligenza, come da gente poco avvez- 
za a porre assedj , ed a sforzar mura- 
glie . Gli Ateniesi , che n’ ebbero av- 
viso , lasciando d’inseguire i Greci, 
marciarono verso il campo , e se ne 
impadronirono , dopo molti assalti , e 
dopo avervi fatta una grande strage. 

Artubazo, che aveva preveduta que- 
sta disgrazia per la cattiva direzio- 
ne di Mardonio , dopo aver dati nel 
combattimeuto tutti i possibili sagg) 
di coraggio c d’ intrepidezza , si sal- 
vò con quaranta mila uomini da es- 
so comandati ; e prevenendo con u- 
na pronta marcia la voce della sua 
disfatta , arrivò sicuro in Bizanzio , 
d’ onde passò nell’ Asia. Di tutto il 
resto dell’ esercito non si salvarono 
che quattromila dalia strage di quella 
giornata ; gli altri furono uccisi e ta- 
gliati in pezzi dai Greci , che sì libera- 
rono con questa vittoria una volta 
per sempre dalle molestie di quei 
4 1 V°- 
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s* ■ *E . popoli , non essendosi da quel tem- 
po in poi più fatto vedere alcun csei- 
HircJ. I. 8. c ' to a * dell' Ellesponto . Iurta 

e. SS. la perdita dei Greci medesimi in questa 
■mtmorabil battaglia fu di novantuno 
Spartani , di cinquantadue Ateniesi , e di 
sedici Tetani . 

^Aimi’óei' Questa battaglia fu data ne! di 
j. ,ndo quarto del mese * Boedromion , se- 
condo il calcolo degli Ateniesi . Su- 
v ' 4 ^9. Etto dopo gli alleati , per mostrare 
* 7 m g:or- loro gratitudine , fecero fare aspe- 
sc comune una statua di Giove , che 
su no- posero nel di lui tempio di Oiim- 
pia . I nomi di tutti i popoli della 
/.iÙm.ì.j Grecia , eh’ cransi trovati nel com- 
» n l battimento, erano scolpiti nella par- 
£‘77.78. 9 <e dritta del piedistallo della statua, 
gli Spartani nella testa, dopo di es- 
si gli Ateniesi , ed in seguito tutti 
gii altri . 

Uno dei primi cittadini di Egina si 
portò a parlare a Pausania , c lo e- 
sortò a vendicare 1’ affronto fatto da 
Mardonio e da Serse a Leonida , il 
di cui cadavere era stato appeso ,per 
ordine loro , ad un patibolo , insinuan- 
dogli di trattare nella stessa guisa il 
corpo di Mardonio . Per indurselo, 
soggiunse , che soddisfare cosi alle 
unirne di quelli, ch’erano rimasti mor- 
ti alle Termopili, era un mezzo si- 
curo di render immortale il loro no- 
me presso tutti i Greci , e per tutti 
i secoli . „ Date ad altri i vostri 
» vili consiglj , gli rispose Pausania . 
« Ben si vede che avete poca cogni- 
» zione della vera gloria, pensando 
» eh’ io debba acquistar molto col 
» rendermi simile a’ barbari . Se bi- 
li sogna fare così per piacere a quel- 
li li di Egina , voglio piuttosto coa- 
» servarmi la stima degli Spartani , 
si presso de’ quali non è posto in pa- 
li ragone il basso e l’ indegno piacere 
il della vendetta con quello di mo- 
li strar clemenza e moderazione ver- 
si so i nostri nemici , e particolar- 
» mente dopo la loro morte , Le a- 
11 nimc poi degli Spartani sono ab- 
n bastanza vendicate colla morte di 
«i tante migliaia «li Persi rimasti so- 


R 1 A 

» pra il campo nell’ ultima batta- 

» j\ iia “* . ,, . 

Una contesa , insorta fra gli A te JJ™. “ 
mesi e gli Spartani per sapersi a f . j Jt .' 
quali dei due popoli si doveva asse- 
gnare il premio del valore , e quale 
doveva alzare il trofeo, fu per oscu- 
rare la gloria , e per turbare il piacere 
della riportata vittoria . Erano già essi 
in procinto di decidere questa diffe- 
renza colle armi -, e per venire agli 
ultimi eccessi ; ma Aristide colle sue 
buone ragioni , loro persuase a rimet- 
tere al giudizio de’ Greci la decisio- 
ne dell’ affare . Accettata la proposi- 
zione,! Greci si rudunarouo nel me- 
desimo luogo per giudicare la diffe- 
renza . Teogitonc di Megara disse d’ 
essere di opinione , che si destinasse 
il premio del valore , non ad Atene, 
e nè anche a Sparta , usa ad una ter- 
za città , se non si voleva suscitare 
una guerra civile più funesta di quel- 
la eh’ era terminata . Dopo di esso , 
essendosi alzato per parlare Clcocrito 
di Corinto , niuno dubitò , eh’ ei non 
fosse per chiedere quest’ onore per 
la sua patria , perchè Corinto era la 
prima città della Grecia in potenza ed 
in dignirà , dopo Atene e Sparta . Ma 
restò ognuno con piacere ingannato, 
quando si udì .che il di lui ragionamen- 
to era tutto in lode dei Platceusi , e 
ch'egli conchiuse col dire , che per 
ispegnersi una contesa cosi pericolosa, 
bisognava assegnare ad essi soli il 
premio , del che nè gli uni , uè gli al- 
tri dei contendenti potevano esser 
gelosi , o restar offesi . Il di lui di- 
scorso fu ricevuto da tutta 1’ assem- 
blea con applauso : Aristide abbrac- 
ciò il primo questa opinione per gli 
Ateniesi ; e dopo di lui Pausania per 
gli Spanniti . 

Essendosi in tal guisa tutti accor- HtroÀ t.j. 
dati , prima di dividere il bottino , ‘‘f 
posero in disparte * ottanta talenti m.u nudi . 
pei Plateensi , che gl’ impiegarono nel 
fabbricare un tempio a Minerva, nello 
alzarle una statua , e nell' arricchire 
questo tempio di bei quadri , che du- 
ravano tuttavia nel tempo di Plutar- 
co , 
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fER.SE . co, cioè , più di seicent’ anni dopo, 
c sembravano usciti allora dalle ma- 
ni del pittore . Quanto al trofeo , gli 
Spartani ne alzarono uno iu partico- 
lare, ed un altro gli Ateniesi . 

11 bottino fu immenso. Si trovaro- 
no nel campo di Mardonio somme 
infinite di oro e <1‘ argento in mone- 
te , tazze , vasi , letti , tavole , moni- 
li, braccialetti d’ oro e d' argento senza 
numero, ed iinprezzabili. Uno(<j)Stori- 
co osserva, che queste spoglie diven- 
nero funeste alla Grecia , furono 
le prime ad introdurvi l’ amore del- 
le ricchezze cd il gusto pel lusso . 
S’ incominciò , secondo il religioso 
uso de' Greci , dal mettere in depo- 
sito la decima parte di tutto il bot- 
tino per gli Dei : il rimanente fu e- 
gualniente diviso fra le città ed i po- 
poli che avevano somministrate mili- 
zie -, e furono anche messi a par- 
te di questa distribuzione i Capitani, 
che si erano distinti nella battaglia . 
Fu mandato in Delfo un tripode d’ 
c.m n er0 ’ e ^ ausan ‘ a v ‘ specificò nella 
in Ptn,‘ r t ‘scrizione ; ,, Ch’ egli aveva disfatti 
>' » i barbari a Platea , e che in rico- 

» noscenza di tal vittoria faceva quel 
» dono ad Apollo “ . Questa fasto- 
sa isciizione, nella qual' ci attribuiva 
a se solo la vittoria e 1' offerta, di- 
spiacque agli Spartani ; e per puni- 
re la di lui superbia col mezzo stes- 
so con cui esso pretendeva d’ esal- 
tarsi e per rendere nello stesso tem- 
po giustizia agli alleati , fecero can- 
cellare il di lui nome , e vi posero 
in vece quello delle città , che ave- 
vano contribuito alla vittoria . Un de- 
siderio troppo ardente di gloria non 
gli permetteva di conoscere , che nul- 
la si perde con una savia modestia , 
la quale evita di ostentare i servizj 
prestati ; e mettendo al coperto dall’ 
invidia (i) , serve ad accrescere la ri- 
putazione . 

Htrmd. Pausania aveva fatto maggiormente 

•X». «. li. risaltare lo spirito ed il gusto Sparta- 
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no iu due banchetti fatti apprestare 
pochi giorni dopo la battaglia , l* uno 
superbo e magnifico in cui appariva 
tutto ciò che serviva ad imbandire la 
mensa di Mardonio , 1' altro semplice 
e frugale alla maniera degli Spartani . 

Quindi , paragonandogli insieme e fa- 
cendone osservare la differenza a' suoi 
Uffiziali , eh’ egli aveva fatti chiama- 
re a bella posta : „ Qual follia , disse 
» loro , fu mai quella di Mardonio , 

» avvezzo a tali banchetti , nel venire 
» ad attaccare una nazione , che sa , 

» come noi , contentarsi di tutto . “ 

I Greci inviarono unitamente in fui. * 
Delfo per consultare intorno al sa- 
grifizio eh’ essi dovevano fare » L ’ r ' * 5 *' I**' 
oracolo loro rispose , eh’ ergessero un 
altare a Giove Liberatore : ma che si 
iridassero dall’ offrirvi alcun sagri- 
zio prima di avere spento tutto il 
fuoco nel pae.c , il qual era stato 
contaminato e profanato da' barbari ; 
e che si portassero a prendere in 
Delfo un fuoco puro sopra 1’ altare , 
detto 1' aliare comune . 

Essendo stato riferito ai Greci 
quest’ oracolo, i Generali percorsero 
subitamente tutto il paese , e fece- 
ro spegnere tutti i fuochi ; ed Euchi- 
da di Platea , impegnatosi a recare 
con tutta la possibile speditezza , il 
fuoco del Dio, andò in Delfo . Egli 
primieramente si purificò , si asperse d’ 
acqua sagra, si cpronò di alloro , si ac- 
costò all’ altare , vi prese con riverenza 
il fuoco sagro, e ripigliò il cammino 
di Platea , dove arrivò prima del tra- 
montare del sole , avendo fatto in 
quel giorno mille stadi ( cinquanta 
leghe ) . Arrivato , salutò ì suoi con- 
cittadini , consegnò loro il fuoco , cad- 
de ai loro piedi , ed un momento 
dopo spirò . I Plateensi lo trasporta- 
rono , e lo seppellirono nel tempio di 
Diaua , detta Eucleja ( della buona fa- 
ma ) , e posero sopra il di lui sepol- 
cro la seguente inscrizione iu un sol 
verso : „ Qui giace Euchiila , che an- 

» dò , 


(*) Vjfto Mardonio , castra referto regali* opti- I. ». c. 14. 

Captai , onde primuin Graecos , diviso iu'ef (£) Ipsa dittico idauoo* famji knuo auxn » Tmhl 

•e auto 1 irrito , ititi woa Iuauih «epit . Jmstu 1 . 
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sekse . „ t ;/, ? c tornò da Delfo nello stesso 
» giorno “ . 

Nella prima assemblea generale del- 
la Grecia , che tu tenuta qualche tem- 
po dopo ^Aristide propose questo de- 
creto : Che iu ciascun anno tutte le 
città inviassero in Platea i loro De- 
ntati ad offrir sagrilizj a Giove Li- 
eratorc , ed agii Dei della città 
( quest’ assemblea tenevasi ancora re- 
golarmente nel tempo di Plutarco ) : 
che ogni cinque aitili, si celebrassero 
alcuni giuochi , che si dovevano chia- 
mare giuochi della libertà : che si fa- 
cesse in tutta la Grecia una leva di 
dieci mila fauti e di mille cavalli ; 
che si allestisse e mantenesse una flot- 
ta di cento navi per far la guerra a' bar- 
bari ; e che i Piatcensi , consagrati u- 
nicamente al servizio del Nume, fos- 
sero riguardati come sagri ed invio- 
labili , e non avessero altra incom- 
benza che quella di offrir preghiere 
c sagrifizj per la salvezza de’ Greci . 

Approvati tutti questi articoli , i 
Piatcensi s’incaricarono di fare ogni 
anno 1’ anniversario di quelli eh' era- 
no rimasti uccisi nella battaglia ; cd 
ecco 1’ ordine , ed il metodo di tal 
sagrifizio . Nel (a) decimo sesto gior- 
no del mese di Maimattcrionc , che 
corrisponde al nostro mese di Di- 
cembre , si fa allo spuntar del gior- 
no una processione , preceduta da un 
trombetta , che suona come alle ar- 
mi : dietro il trombetta , marciano 
molti cocchj pieni di corone , e di ra- 
mi di mirto 5 e questi cocchj sono 
seguiti da un toro nero , in seguito 
del quale vengono i giovani , che por- 
tano alcune brocche piene di vino ,c 
di latte , effusioni solite a farsi ai mor- 
ti, cd alcune ampolle piene d’olio e 
di essenza . Tutti questi giovani so- 
no di condizione libera , non essen- 
do permesso ad alcuno schiavo d’ in- 
tervenire a tal cercmonia , che si fa 
per uomini morti per la libertà . Fi- 
fa) Tre meiì dopo quello, in cui fu data U 
batr.-glia di Platea . Pare , che non si facessero per 
la prilla volti questi funerali so no» dopo che 
i ueuui si erano toulnicatc ritirati, e che il pae- 
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nalmente la pompa è terminata dall* 

Arconte , ovvero dal primo magistra- 
to dei Piatcensi , a cui in ogni altro 
tempo non è permesso neppure di 
toccare il terrò , uè d' usar altre vesti* 
menta clic bianche . Ma in quel gior- 
no , ricoperto di un abito di porpora , 
cingendo spada , e portando nelle ma- 
ni un' urna , da esso presa nel pub- 
blico archivio , s’ itmolira , attraver- 
sando la città , al luogo dei sepol- 
cri . Giunto che vi c , attinge acqua 
colla sua urna dalla fonte , lava col- 
le sue proprie mani le piccole colon- 
ne che sono in que’ sepolcri , le unge 
dell’ essenza , e poscia scanna il to- 
ro sopra di un rogo a tal effetto pre- 
parato . Fatte alcune preghiere a (4) 

Giove cd a Mercurio terrestri , invi- 
ta que’ valorosi al banchetto funebre 
cd all’ effusioni ferali, e riempiendo 
di vino una tazza , la versa , e dice 
ad alta voce : ,, Io presento questa 
» tazza ai valorosi uomini , che ino- 
li rirono per la libertà dei Greci “ . 

Tali erano le ccretnonie , che si os- 
servavano tuttavia nel tempo di Plu- 
tarco . 

Diodoro aggiugne , che gli Atenie- Dì,d. t. u. 
si particolarmente decorarono con ma- r- 
gniffeenza i sepolcri di coloro , eh* 
erano morti nella guerra coutro i Per- 
si : istituirono in loro onore alcuni 
giuochi funebri ; e stabilirono un pa- 
negirico solenne che si reiterava , co- 
me sembra , ogni anno . 

Si rileva chiaramente , senza eh’ io 
Io faccia osservare , che queste soleu- 
ui e perpetue testimonianze di onore , 
di stima , e di gratitudine verso i sol- 
dati morti in difesa della libertà 
contribuivano molto a far risaltare il 
merito del valore , e dei servizj pre- 
stati alla patria , e ad ispirare corag- 
gio agli spettatori ; e che tutte questo 
cose erano atte a perpetuare il valore 
in qcul popolo, cd a formare truppe 
iuvincibili. 

Non 

«e fu lIHer# . 

(b) Giove terrestre non è altri che Plutone; e 
Mercurio era detta terrestre, a elione éc» siu* 
impiego di condurre le ombre all’ ùiieruo , 
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Nm recherà senza dubbio minor 
maraviglia 1’ attenzione somma di quei 
popoli ne li’ adempire iu tutto i do/eri 
di Religione . L’ evento da me rife- 
rito , cioè , la battaglia di Platea , ne 
dà prove molto chiare nell’ a tnuo c 
perpetuo sacrili tio a Giove Liberato- 
re , che continuava anche uel tempo 
di Plutarco : nell’ attenzione di con- 
sagrarsi agli Dei la decima di tutto 
il bottino ; e nel decreto , proposto 
da Aristide, di stabilirsi perpetuamen- 
te ogni anno una festa solenne . E’ 
un bel vedere , a me pare , popoli 
idolatri protestare cosi pubblicamen- 
te , che aspettano ogni buon successo 
dagli Dei : che si credono obbliga- 
ti a riferire tutto a quelli ; e che gli 
riguardano come la sorgente delle pro- 
sperità e delle vittorie , come gli 
Arbitri supremi degli stati c degl’ im- 
peri , come quelli che danno consigli 
salutari , cd ispirano la prudenza ed il 
coraggio , c coinè degni , per tutti 
questi titoli, di aver la prima parte 
del bottino , e meritevoli d’ una gra- 
titudine eterna per benefizj di tanta 
, ■ importanza. 

x. Nello stesso giorno , in cui i Grc- 
pieìju *Mi. c ‘ combatterono in Platea , la loro 
cUe . Dì- annata navale riportò nell’ Asia una 
PcmÌ' mcmorabil vittoria contro gli avan- 
hl'U. t . 9 . *i della squadra Persa . Mentre quel- 
t 8'j-ios. la de' Greci era in Egina sorto il co- 
f > . aé’-as!'' ,n *ndo di Leorichide Re di Sparta 
e di Santippe Ateniese , si portaro- 
no presso di loro alcuni Ambascia- 
tori in nome degli Jonj, per invitar- 
gli a passare nell' Asia a liberare le 
città Greche dalla servitù de’ Barbari. 
A questo avviso essi vi s’ incammi- 
narono , prendendo la strada verso la 
parte di Deio . Mentre erano colà, 
topraggimtsero loro d3 Samo altri 
Ambasciatori , che gli avvertirono 
che la flotta de’ Persi , la quale ave- 
va passato 1’ inverno inCuma, si tro- 
vava allora in Samo , e che ivi po- 
teva facilmente esser disfatta e di- 


ri) Lo tirtvo anche riguardo «Ita rit- 

aori. di Paolo K iilio 1 corèi- i Macedoni, thè ti 

•c^ijc « Heine utl giorno nudetinio iu ciò fu ri- 
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strutta , pregandogli istantemente a S lrse . 
non trascurare uu' occasione così fa- 
vorevole . 1 Greci , avute tali notizie, 
veleggiarono verso Santo ; ma i Per- 
si , avvisali del loro avvicinamento , si 
ritirarono in Micaie, promontorio del 
continente dell’ Asia , dov’ era ac- 
campata la loro milizia di terra , for- 
te di cento mila uomini , avanzi di 
quelli che nell' anno precedente Ser- 
ie aveva ricondotti dalla Grecia . 

Allorché vi furono giunti , tirarono a 
terra le loro navi , cosa ordinaria de- 
gii antichi , e le circondarono d in 
forte riparo . I Greci , avendogli in- 
seguiti flu a quel luogo , ruppero , 
coll’ ajuto degli Jonj , il loro eserci- 
to , sterrarono il loro riparo , ed in- 
cendiarono tutte le loro navi . 

La battaglia di Platea fu data nel- 
la mattina, e quella di Micaie do- 
po il mezzodì dello stesso giorno . 
Nulladimeno tutti gli Scrittori Greci 
riferiscono , che si seppe in Micaie 
la vittoria di Platea prima d’ inco- 
initiciarvisi il combattimento , benché 
vi fosse iu mezzo il mar Egeo, che 
non poteva essere attraversato se nou 
dopo molti giorni di navigazione . 

Ma Diodoro di Sicilia spiega questo 
mistero , dicendo , che Leoticnide , 
nel vedete i suoi soldati molto tur- 
bati per timore che i loro compa- 
triotti potessero soccombere in Platea 
al numeroso esercito di Mardouio , 
usò uno stratagemma per rianimare ii 
loro coraggio , cioè , nell" atto di 
dover dare il primo assalto , (a) fece 
spargere la voce fra le sue truppe , 
che i Persi erano stati sconfitti , ben- 
ché non nc avesse avuta alcuna notizia. 

Serse , avendo sapute queste due cw. t. n. 
grandi rotte , abbandonò Sardi prc- P- J- 
cipitosamcute , come si era partito 
da Atene dopo la battaglia di Salami- 
na , e si ritirò nella Persia per met- 
tersi al coperto , il più che gli tosse sta- 
to possibile, da’ suoi vittoriosi nemici: 
ma prima di partire , diede ordine , 

che 

puu. fUt, in Péti, ditmì. f.(A. > L r. II. 

4 «. I. 
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sfrsf. . che fossero incendiati e demoliti tut- 
Sirat. 1. 14. ti i tempi delle città Greche nell’ Asia, 
r- 6 >+- lo che fu eseguito, ad eccezione di 
cu. /. ». quello di Diana in Efeso . Egli fece 
tutto ciò ad istigazione de' Maghi , 
nemici dichiarati dei tempj c de’ si- 
mulacri • Il secondo Zoroastro lo ave- 
va istruito a fondo della loro reli- 
gione , c lo avea fatto un' ardente di- 
Flm. l. 30. tensore di quella . Plinio dice , che 
ctp. 1. Qtane , Capo de’ Maghi c principal 
Fautore di quella Setta di cui so- 
steneva con troppo furore le massi- 
me c gl’ interessi , accompagnò Ser- 
se nella di lui spedizione contro la 
Anin.l. 7 . Grecia . Questo Principe , passando 
per Babilonia nel suo ritorno in Su- 
sa , distrusse ivi parimente tutti i tem- 
pj , come aveva fatto nella Grecia , 
e nell’ Asia Minore , atteso lo stesso 
principio , cd in odio della Setta de’ 
Sabei , che adoravano Dio per mez- 
zo delle immagini , culto sommamen- 
te detestato da’ Maghi . Forse il de- 
siderio d’ indennizzarsi delle spese 
fatte nella sua spedizione contro la 
Grecia , lo indusse a depredare , ed a 
distruggere que’ tempj per profittare 
delle loro spoglie , perchè vi trovò 
immense ricchezze , che la supersti- 
zione de' popoli e de’ Principi vi ave- 
va radunate per un lungo corso di 
secoli . 

TUnS. i 9. La flotta Greca , dopo la battaglia 
t. 1 1 5-1 di Micale, fece vela verso 1 ’ Elles- 
ponto , per imjKrtfronirsi dei ponti 
fatti costruire da Serse sopra quello 
stretto , credendogli ancora interi; ma 
avendogli trovati rotti dalle tempeste, 
Leotichide e quelli del Peloponneso 
ripigliarono la strada del loro paese . 
Santippo restò cogli Ateniesi, ed i con- 
federati della Jonia , i quali s' impa- 
dronirono di Sesto , e del Chersonucso 
di Tracia , dove fecero un gran bot- 
tino , ed un gran numero di prigio- 
nieri . Quindi , nell’ avvicinarsi dell’ 
inverno , tornarono tutti nelle loro 
città . 

Dopo di ciò , tutte le città della 
Jonia si ribellarono contro i Persi ; 
ed entrate in alleanza co’ Greci , cou- 
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servarono , per la maggior parte , la 
loro libertà per tutto il tempo , in 
cui sussistette quell' impero . 

Nel tempo in cui Serse si tratten- c. x u 
ne in Sardi , concepì un amore vio- * 

lento per la moglie di Masiste , suo rew j etu 
fratello , Principe di un raro merito Amtsu-ì , 
che lo aveva sempre servito con ze 5°®^' *** 
lo , e non gli aveva mai dato alcun 1 ... , 

motivo di disgusto . La virtù di que- A " ni 
sta Principessa , e la di lei fedeltà e j“"j* 
tenerezza pel suo marito 1 ’ avevano At. g.c. 
resa costante contra tutte le solleci- „ 
tazioni del Re . Sperò egli di poter- c . ,07 -n 
la guadagnare a forza di doni , e di 
benefizi , e fra le altre le accordò la 
grazia , che Dario , suo primogenito 
che destinava per suo successore , po- 
tesse sposare Artaiuta , di lei figlia 
e dopo che fu arrivato in Susa , vol- 
le che il matrimonio fosse consuma- 
to . Ma Serse , malgrado tutti questi 
favori non trovandola meno costante 
contro i suoi assalti , cambiò tutto in 
un tratto oggetto , e s’ innamorò all* 
estremo della figlia , che non imitò 
la savia c virtuosa costanza della ma- 
dre . In questo frattempo Amestri , 
moglie di Serse , gli fece dono di uua 
ricca e magnifica veste lavorata da essa 
medesima . Serse , trovando questa ve- 
ste confacente al suo genio , se ne 
cuoprì la prima volta , che si portò a 
far visita ad Artainta • Nel discorso 
la sollecitò a dichiarare ciò eh' essa 
desiderava da lui , promettendo , an- 
zi giurando , di accordarle tutto ciò 
che volesse . Artainta gli chiese in 
dono la veste , eh’ egli portava . Ser- 
se , che prevedeva gl’ inconvenienti che 
sarebbero risultati da tal dono, fece 
quanto potè per impedirne 1’ effetto, 
offrendole in vece ogni altra cosa ; 
ma non potendo persuaderla , e cre- 
dendosi obbligato dall’ impegno im- 
prudente della sua promessa , e del 
suo giuramento , le donò la veste . 

Questa donna , subito che 1 ’ ebbe ri- 
cevuta , la portò pubblicamente in 
guisa di trofeo . 

Avendo quest’ azione confermati ì 
sospetti ia Amestri , ella ne fu al 

mag- 
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maggior seguo irritata ; ma in vece imparato a noti rigettare le offèrte del SE USE . 
di far cadere la vendetta contro la suo Sovrano , licenziandolo con questa 
figlia eh’ era la sola colpevole , sta- barbara risposta . 
bili di farla cadere sopra la madre, Avendo un tal procedere cagiona- 
a cui attribuiva la colpa di tutto il to in Masiste un gran turbamento 
disordine , benché questa ne fosse in- che gli faceva temer tutto , si aflret- 
nocenté . Aspettò adunque il tempo tò a tornare a casa per vedere cosa 
della festa solenne , che celebratasi vi si facesse ; e trovò la sua moglie 
ogni anno nel giorno della nascita del nel deplorabile stato riferito di sopra. 

Re , e che non era lontano , in cui Irritato al segno che ognuno può im- 
il Re medesimo , secondo il costu- maginnrsi , radunò tutta la sua fami- 
me , doveva accordarle tutto ciò eh’ glia , i suoi domestici , c tutti i di- 
eila fosse per chiederle . Venuto tal pendenti, e si affrettò quanto poiè 
giorno , Amcstri gli chiese che le per guadagnar la Battriaua , di cui 
fosse consegnata la moglie di Masi- era Governatore, risoluto, dopo che 
ste . Serse, che comprese il disegno vi fosse arrivato , di mettere hi piedi 
della Regina , ne fremè di orrore un esercito , e di muover guerra al 
tanto riguardo al suo fratello , quanto Re per vendicarsi di un cosi disu- 
riguardo all’ innocenza della Princi- mano trattamento . Ma Serse , iufor- 
pessa , contro la quale ei vedeva , mato della di lui precipitosa par- 
che la sua moglie era oltremodo sde- tenta, e sospettando quanto esso di- 
gitata : le negò nel principio la do- visava di fare , gli fece tener dietro 

manda ; e fece quanto potè per di- da una squadra di cavalleria , che a- 

stoglierla dalla maliziosa richiesta . vendolo raggiunto , lo trucidò insie- 
Ma non avendo potuto nè guadagnar- me coi di lui figli , e con tutti quel- 
la , nè resistere , cedette con una coni- li , eh’ erano in di lui compagnia . 

{ docenza egualmente debole c crude- Si trova forse nella Storia un csem- 
e , preferendo ai doveri inviolabili pio di vendetta più tragico di que- 
della giustizia e deli’ umanità i drit- sto ? 

ti arbitrarj d’ un uso , unicamente Si racconta di Amestri un’ altr’ a- 7 ‘ 

stabilito per esercitare la liberalità e zione non mcn crudele , nè men ern- 
ia cortesia. pia . Ella fece bruciar vivi quatror- 

La Principessa fu adunque arresta- dici fanciulli delle migliori case del- 
ta dalle guardie del Re , e data iti la Persia in sagrifizio agli dei infer- 
poterc di Amestri , che le fece tagliar nali , per ubbidire ad un uso super- 
le mammelle , la lingua , il naso , gli stizioso usato presso i Persi . 
orecehj , c le labbra : fece gettar Dopo la morte di Masiste , Serse D *« J - 
tutto in di lei presenza a’ cani-, e la diede il governo della Battriaua ad r ‘ ,3 ’ 
rimandò , così mutilata , nella casa del Istaspe , suo secondogenito , che fro- 
di lui marito , mentre Scrsc lo ave- vandosi obbligato a vivere lontano 
va fatto chiamare per disporlo ad dalla corte , diede ad Artaserse , suo 
un così infausto avvenimento . Ginn- fratello più giovine , occasione di sa- 
to eh’ egli fu alla sua presenza^ gli lire, in di lui pregiudizio , sopra il 
dimostrò , che desiderava , che si se- trono , dopo la morte del padre , 
parasse dalla sua moglie , esibendo- come vedremo . 
gli una propria sua figlia . Masiste , Qui finisce la Storia di Erodoto , 
che portava un sommo affètto alla vale a dire , alla battaglia di Mica- 
consorte , non potè risolversi di ab- le , ed all' assedio della città di Se- 

bandonarìa •, onde Serse , sdegnato , sto , postovi dagli Ateniesi . • -= -; - a 

gli disse , che giacché ricusava la Dopo la guerra, detta volgarmen- 

sua figlia, non avrebbe avuta nè que- te della Media, eh’ era durata permea mu- 

sta , uè la sua moglie , ed avrebbe due anni , e terminata nella maniera biluce** 

già 
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sfrse . già esposta , gli Ateniesi , tornati nel- 
la mura del- la loro patria , vi fecero ricondurre 
lì ,e lor0 m °g>‘ 1 * loro So 1 * a da es- 

ci»' r oppo- si posti altrove in deposito nel tem- 
s ^unt'* 1 ' E° della B** 01,1,3 medesima ; e pcnsa- 
roII ° 3 ristabilire la loro città , eh’ 
i p. jy-oj. era stata quasi interamente distrutta 
p' i*. jt.”’ dai ^ crs * > ed a circondarla di forti 
Juiun. i. ». mura per metterla in sicuro da ogni 
tap. ij. insulto . Gli Spartani , avutane noti- 
zia , ne concepirono gelosia , ed in- 
cominciarono a temere , che Atene , 
ormai troppo potente sopra il mare , 
fortificandosi sempre più , fosse un 
giorno per dar loro la legge , e pri- 
vargli dell’autorità e delia preemineu- 
za , eh’ essi sin allora avevano sem- 
pre avuta nella Grecia . Inviarono 
adunque Deputati agli Ateniesi per far 
loro sapere , che l’ interesse comune 
esigeva , che non si lasciasse fuori 
del Peloponneso alcuna città fortifica- 
ta , perchè nel caso di una seconda 
irruzione non servisse di piazza di 
armi ai Persi , i quali vi si sarebbero 
stabiliti , come avevano fatto per 1’ 
addietro in Tebe , avrebbero di là 
infestato tutto il paese , e se ne sa- 
rebbero ben presto resi padroni . Te- 
mistocle , che dopo la battaglia di 
Salamòia aveva un gran credito in A- 
tenc , penetrò senza fatica il vero di- 
segno degli Spartani , nascosto sotto 
il pretesto del ben pubblico ; ma per- 
che i medesimi erano in istato , unen- 
dosi cogli alleati , d’ impedire colla 
forza 1’ opera incominciata se si fos- 
se loro data una risposta assoluta e 
negativa, consigliò il Senato ad usar ; 
ad esempio loro , la scaltrezza . La 
risposta fu adunque , che sarebbero 
stati spediti Deputati in Sparta per 
soddisfare alla Repubblica intorno ai 
suoi timori , ed ai suoi sospetti. Te- 
mistocle si fece nominare fra questi , 
ed avvertì il Senato di non far par- 
tire i suoi colleghi con esso , nè tut- 
ti insieme dopo d’ esso , affine di ac- 
quistar tempo , e d’ avanzar il lavo- 
ro , come fu eseguito . Egli arrivò 
il primo in Sparta ; ma lasciò pas- 
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sare molti giorni senza far visita ai 
Magistrati , c senza poi tarsi in Se- 
nato . Essendo sollecitato a farlo , 
e richiesto delle ragioni dì una co- 
si lunga dilazione , rispose , che a- 
spettava , che fossero arrivati tutti i 
suoi colleghi per portarsi , unitamen- 
te con essi , in Senato , dimostrando- 
si sorpreso e maravigliato della loro 
tardanza . Essi arrivavano gli uni do- 
po gli altri ; cd in tutto questo in- 
tervallo di tempo si proseguiva eoa 
sollecitudine grande in Atene la fab- 
brica . Le donne, i fanciulli, i fore- 
stieri , gli schiavi , tutti , in una paro- 
la , erano occupati in quel lavoro , 
e non prendevano riposo nè giorno , 
nè notte . Sparta lo sapeva , e alta- 
mente se ne lamentava con Temisto- 
cle , che negò assolutamente il fat- 
to , c sollecitò gli Spartani ad in- 
viar in Atene nuovi Deputati per as- 
sicurarsi da se medesimi della veri- 
tà , senza fidarsi di voci vaghe , con- 
fuse , e senza fondamento . Fece pe- 
rò iutendere segretamente agli Ate- 
niesi , che tratenessero questi Depu- 
tati fin al ritorno dei loro , come o- 
staggi , temendo, non senza ragione, 
di esser egli trattenuto co' suoi col- 
leglli in Ispnrta . Arrivati finalmen- 
te tutti i suoi colleghi , ci chiese u- 
dieuza , e dichiarò in pieno Senato , 
esser vero, che gli Ateniesi avevano 
risoluto di circondare , e di fortifica- 
re la città di buone mura , che il la- 
voro era quasi terminato , eh’ esso era 
stato giudicato d' una necessità asso- 
luta e per sicurezza d’ Atene e pel 
ben comune degli alleati ; che dopo 
tanti successi non si poteva sospetta- 
re che gli Ateniesi fossero per man- 
care di zelo per l’interesse comune; 
ma che dovendo esser eguale la con- 
dizione di tutti gli alleati, era cosa 
giusta , che quelli potessero , come 
tutti gli altri , provvedere alla loro 

J iropria sicurezza con tutti i mezzi da 
oro creduti necessari : che 1’ areva- 
no fatto ; c eh’ erano in istato di 
difendere la loro città contro chiun- 

que 
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que avesse ardito d’ attaccarla : (a) 
che nel rimanente era disdicevole a- 
gfi Spartani volere stabilire la loro 
potenza , non sopra le proprie forze 
c sopra il proprio coraggio, ma so- 
pra la debolezza dei loro alleati . 
Questo discorso dispiacque molto a- 
gli Spartani : ma o per un sentimen- 
to di stima e di gratitudine verso gli 
Ateniesi , che prestati avevano così 
grandi servir j alla patria, o per l’ im- 
potenza di opporsi alla loro impre- 
sa , dissimularono ; c licenziati dall' 
una parte , c dall’ altra con onore i 
Deputati , tornarono alla loro città . 
Th,ryj. Temistocle, sempre attento ad ac* 
k.a} A 5 ’, crescerc 1“ potenza e la gloria della 
Repubblica , non si fermò alle mura 
della città ; ma si applicò collo stesso 
ardore a terminare la fabbrica , e le 
fortificazioni del Pireo , lavoro che 
aveva cominciato quando entrò in ca- 
rica . Atene, prima di esso, non ave- 
va altro che Faterò , porto poco spa- 
zioso e poco comodo , cd in veruna 
maniera confacente ai grandi disegni 
di Temistocle . Rivois'egli frattanto le 
sue mire alla parte del Pirco , che 
pareva che lo invitasse col suo sito 
vantaggioso e colla comodità de’ suoi 
tre grandi porti , capaci di contene- 
re più di quattrocento navi . Si la- 
vorò intorno ad esso con tanta solle- 
citudine , e con tanto ardore che 1’ 
opera in pochissimo tempo crebbe 
considerabiìmente . Temistocle fece 
altresì ordinare, che ogni anno si fab- 
bricassero venti navi per aumentare 
la flotta ; ed a fine d’ invitare un 
gran numero di operaj e di mari- 
naj nella città , fece loro accordare 
alcune immunità particolari . Era suo 
disegno , come ho già detto , rivol- 
gere tutte le forze di Atene alla par- 
te della marina , ed ia ciò seguiva 
una politica totalmente contraria a 
quella degli antichi Re di Atene , i 
quali altro non cercando che d’ allon- 
tanare dalla marina e dalla guerra i 
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loro cittadini c d’ impiegarli unica- stKSE p 
mente nella cultura della terra e nel- 
la pace , pubblicarono una favola , 
cioè , che Minerva , contrastando un 
giorno con Nettuno , per sapere chi 
di loro due sarebbe stato dichiarato 
protettore dell’ Attica , cd avrebbe 
dato il suo nome alla città nuovamen- 
te fabbricata , guadagnò la causa , 
mostrando a’ suoi Giudici il ramo, di 
ulivo, che aveva piantato , felice sim- 
bolo della pace , c dell’ abbondanza ; 
mentre Nettuno aveva fatto uscir dal- 
la terra un cavallo feroce , immagine 
deila turbolenza , e della guerra . . .■ ■ j 

Temistocle, che aveva formato il S-X1U. 
disegno di soppiantare gli Spartani 
e di sostituire in loro vece gli Atc- mistodc , 
nicsi nel governo della Grecia , non r *g c ' u,J • 
perdeva di mira quetto gran proget- mente dal 
to . Poco delicato nella scelta dei ? opo ' , ( -£ n 
mezzi , trovava buona c legittima o- i«"tndcn n - 
gni strada , che lo poteva condurre a xa d’Ar . i- 
ral fine . Un giorno adunque dichia- p " tjl 
rò in piena adunanza , che aveva °,à 
concepito un importante disegno , TkmUt. 
ma erte non poteva comunicarlo al £ 
popolo , perchè l’ esito richiedeva un r . jji. 
profondo segreto ; e domandò , che 
fosse nominato qualche soggetto , con 
cui egli potesse spiegarsi. Tutti no- 
minarono Aristide , e si riportarono 
interamente alla di lui opinione : tan- 
ta era la stima che facevano della 
di lui probità , e prudenza . Temi- 
stocle , avendolo tratto in disparte , 
gli disse , eh’ egli meditava d' incen- 
diare la flotta de’ Greci , eh’ era in 
un porto vicino : e che quindi Ate- 
ne sarebbe divenuta certamente pa- 
drona di tutta la Grecia . Aristide 
tornò ali’ assemblea , e dichiarò sem- 
plicemente , che niuna cosa poteva 
essere tanto utile , ma nel tempo stes- 
so tanto ingiusta quanto il progetto di 
Temistocle . Tutto il popolo ad u- 
na voce proibì a Temistocle d’ andar 
oltre . Quindi apparisce , che non 
senza qualche fondamento fu dato 

ad 


(*) Gravitar c.itijat *01 , quoti non virtù» , «4 imketilUiat* Mciitoa . pottuiir» <pijrKr»< . /«- 
*■*. U<. i j. 
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, ad Aristide , anche vivente , il so- 
rannomc di Giusto ; titolo , dice 
lutarco di gran lunga preferibile a 
tutti quelli ansiosamente bramati , e 
pretesi dai conquistatori , e che u- 
itisce in qualche maniera l’uomo col- 
la divinità . 

Del rimanente , io non so se in 
tutta la Storia vi sia un fatto più de- 
gno d'ammirazione. Questi non sono 
Filosofi , a' quali nulla costa stabili- 
re nelle loro scuole belle massime , 
c regole sublimi di morale , le qua- 
li decidono , che 1' utile non deve 
mai prevalere all' onesto . E’ un po- 
polo intiero , interessato nella propo- 
sizione che gli è fatta , che la riguar- 
da come importantissima pel bene 
dello Stato , e che nulladimeno , senza 
esitare un momento , la rigetta ad 
una voce per la sola ragione , eh' 
essa è contraria alla giustizia . Qua- 
le indegnità per lo contrario , e qua- 
le perfidia nel disegno proposto da 
Temistocle , d' incendiare in piena 
pace la flotta de’ Greci , per accre- 
scere la potenza degli Ateniesi ! S’ 
egli avesse avuto cento volte più me- 
rito di quello che gli è attribuito , 
quest’ unica azione , basterebbe ad 
oscurare tutto lo splendore della di 
lui gloria : perchè il cuore , cioè , la 
probità e la rettitudine , decide del 
vero merito . 

Arreca stupore , che Plutarco , il 
quale giudica d' ordinario molto retta- 
mente delle cose , mostri in questo 
di non condannare Temistocle . Do- 
po aver parlato dei lavori eh' ei fe- 
ce nel Pirco , si esprime così sopra 
1' azione, di cui si tratta : Temisto- 
cle meditò qualche cosa DI P!U’ GRAN- 
DE , per accrescerne le for\e di mare . 

Avendo gli Spartani proposto nel 
consiglio degli Anfitrioni , che tutte 
le città , le quali non avevano prese 
le armi contro Serse, fossero escluse 
da tal’ Assemblea , Temistocle , il 
quale temeva , che se i Tessali , gli 
Argivi , ed i Tebani più non vi fos- 
sero stati ammessi , gli Spartani di- 
venissero padroni dei suffragi , e po- 
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tessero disporre a loro talento di tut- 
to , parlò in favore delle città sud- 
dette , e fece mutar d' opinione i De- 
putati . Dimostrò loro , eh' erano en- 
trate nella lega sole trentuna città , 
per la maggior parte , molto piccole 
e di poca considerazione , e che quin- 
di sarebbe stata una cosa nel tempo 
stesso molto stravagante e pericolosa , 
eh' essendo bandito dall’ Assemblea il 
resto della Grecia , 1’ augusta Adu- 
nanza degli Anfitrioni dovesse stare 
a disposizione di due o tre città le 
più potenti , le quali , attesa tal' esclu- 
sione , avrebbero data la legge a tut- 
te le altre , e distrutta l'eguaglianza, 
riguardata con ragione come l' ani- 
ma di tutte le Repubbliche . Questa 
di lui opinione gli concitò 1' odio de- 
gli Spartani , che gli si dichiararono 
apertamente contrarj . 

Egli non era ben accetto neppure 
agli alleati , a motivo della maniera 
dura ed avara , colla quale aveva esat- 
te da essi molte contribuzioni . 

Quando Atene fu interamente -ri- 
stabilita , il popolo , vedendosi tran- 
quillo e quieto, studiò tutte le strade 
per impadronirsi del governo , e per 
renderlo interamente popolare . Que- 
sta trama , benché segreta , fu sco- 
perta dalla vigilanza di Aristide , che 
ne provvide tutte le conseguenze : ma 
facendo riflessione dall’ una parte , 
che quel popolo meritava qualche ri- 
guardo a motivo del valore , che ave- 
va dimostrato in tutte le battaglie , e 
dall’ altra , che non era facile ridurlo 
e tenerlo in freno, avendo esso allo- 
ra le armi nelle mani , ed essendo 
divenuto più fiero che mai per le sue 
vittorie , credette di dover trattarlo 
con discretezza , ed usare modera- 
zione . Fece dunque un decreto , in 
cui si disse , che il governo sarebbe 
stato comune a tutti i cittadini , c che 
gli Arconti , primi Magistrati della Re- 
pubblica , e scelti fra i più ricchi 
e fra quelli , che traevano dalle lo- 
ro terre almeno cinquecento medimni, 
fossero stati per 1’ avvenire scelti in- 
differentemente , e senza distinzione 

fra 
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fra tutt gli Ateniesi . Accordando cosi 
qualche cosa al popolo , prevenne le 
funeste dissensioni , che avrebbero po- 
tuto cagionare la rovina di Atene , c 
di tutta la Grecia . 

1 Greci , animati dal felice succes- 
so eh’ ebbero da per tutto le armi lo- 
ro , spedirono una squadra per libe- 
rare dui giogo i loro alleati , eh' era- 
no ancora sotto il potere de' Persi . 
Questa era comandata per parte de- 
gli Spartani da Pausania ; ed Aristide 
e Cimone figlio di Milziade vi co- 
mandavano per gli Ateniesi . Essa fe- 
ce subito vela verso l' isola di Cipro , 
e pose tutte le città in libertà ; quin- 
di , drizzando il corso verso l’ Elle- 
sponto , attaccò , e prese la città di 
Bizanzio , dove fece un gran numero 
di prigionieri , per la maggior parte 
dei più ricchi , e de' più riguardevo- 
li della Persia. 

Pausania , che fin d’ allora pensava 
a tradire la sua patria , credette di 
dover profittare di tal’ occasione per 
acquistar 13 grazia di Serse . Avendo 
quindi sparsa la voce nell' esercito , 
che quei nobili Persi , da esso dati in 
custodia ad uno de' suoi Uifiiiali , 
erano di notte tempo fuggiti , gli ri- 
mandò a quel Principe con una let- 
tera , nella quale s' impegnava a da- 
re in di lui potere la città di Spar- 
ta , e tutta la Grecia , sotto la con- 
dizione eh’ ei gli accordasse in ispo- 
sa la sua figlia . 11 Re non man- 
cò di dargli una risposta favorevole , 
e gli fece consegnare grosse somme 
di denaro per guadagnare que’ Greci, 
eh’ ei avesse conosciuti disposti ad en- 
trare nei suoi disegni . Incaricò Ar- 
tabazo di tutto questo affare ; e per 
metterlo in istato di secondarlo più 
facilmente e con più sicurezza , gli 
conferì il governo delle coste marit- 
time dell’ Asia Minore . 

Pausania , già innebriato dalla sua 
futura grandezza , cangiò da quel mo- 
mento condotta . La vita povera , fru- 
gale , e modesta di Sparta , e la sog- 
gezione alle leggi dure ed austere 
che non rispettavano e non rispar- 
Rollin Sior. Aru. Tom. II. 


miavano alcuno , ed erano egualmente 
inesorabili senza eccezione pei Grandi 
e pei poveri , gli divennero insoffri- 
bili . Egli temette , nel tornare in 
Sparta dopo i supremi comandi che 
aveva avuti , di rientrare in uno sta- 
to , che rendendolo eguale agli altri , 

10 confondesse cogli ultimi cittadini ; 
e questo fu il motivo , che Io indusse 
a trattare co’ Barbari . Abbandonò dun- 
que affatto le maniere , ed i costumi 
del suo paese : prese 1’ abito , e la fie- 
rezza de’ Persi ; cd imitò la loro son- 
tuosità , c la loro magnificenza . Trat- 
tava gli alleati con una durezza in- 
sopportabile : non parlava agli Utiizia- 

11 se non con alterigia e con minac- 
ce : si faceva render onori estraordina- 
rj ; e con tal condotta rendeva odioso 
a tutti gli alleati il governo degli 
Spartani . Le maniere dolci , cortesi , 
cd obbliganti di Aristide , e di Cinto- 
ne , piucchè non si può dire lontane 
da ogni aria imperiosa e fiera , atta 
soltanto ad innasprire gli animi : una 
bontà , c un' affabilità non finta , col- 
le quali eglino sapevano temperare 1' 
autorità del comando , e renderlo ama- 
bile : 1’ umanità e la giustizia , che 
apparivano in tutte le loro azioni : la 
loro attenzione a non offendere alcu- 
no , ed a beneficar tutti ; tutte que- 
ste cose nuocevano infinitamente a 
Pausania, ed accrescevano il comun 
disgusto . Finalmente questo disgu- 
to si manifestò ; e tutti gli allea- 
ti passarono sotto il comando degli 
Ateniesi, e si posero sotto la loro 
protezione . Cosi , dice Plutarco , Ari- 
stide , opponendo alla fierezza ed all' 
alterigia di Pausania una gran dolcez- 
za ed umanità , ed ispirando a Càno- 
ne, suo collega ,i medesimi sentimen- 
ti , alienò insensibilmente dagli Spar- 
tani , senza eh’ essi se ne avvedesse- 
ro , 1’ animo degli alleati ; e tolse lo- 
ro, finalmente il comando, non colla 
forza impiegando eserciti ed armate, 
e molto meno coll’ astuzia e perfidia , 
ma col render amabile , mercè una 
savia c dolce condotta , il governo 
degli Ateniesi . 

L Gli 


srp.iE . 


Digitized by Google 



i<Ji • STORIA 


slrse . Gli Spartani in lai’ occasione di- 
mostrarono una grandezza d'animo, 
ed una moderazione ammirabile : im- 
perciocché , vedendo che la troppa 
autorità rendeva i loro Capitani beri 
ed insolenti , rinunziarono di buon 
grado alia superiorità che avevano 
avuta sin allora sopra gli altri Gre- 
ci , e tralasciarono d' inviare i loro 
Capi per prendere il comando degli 
eserciti , volendo piuttosto , soggiu- 
gne lo Storico , aver cittadiui savj , 
modesti , e perfettamente soggetti al- 
la disciplina ed alle leggi del paese, 
che conservare la prcemiaeiiza sopra 
tutti gli altri Greci . 

1 Gli Spartani, attesi i continui la- 
Tri se- incuti che ricevevano da ogui parte 
<<> intorno a Pausania , lo richiamarono 
I’vT dV’’ P er f ar gl‘ render conto della sua con- 
tui ir >ric. dotta . Non poterono però convin- 
- 7 ——-= cerio di avere intelligenza eoa Serse * 
Essendosi egli tratto con vantaggio da 
ir-;- questo primo giudizio , tornò di sua 
Av. g.C. p r 0 n r ia autorità e senza 1’ assenso del- 
7 Si.fi la Repubblica in Bizanzio , d’onde 
p. ì’ t) coir.iiiuava le sue segrete corrispon- 
f. 'Vs’-i*' 1, c ' cnie con Artabazo -, ma esercitan- 
ti., n dovi di nuovo molte violenze ed in» 

'* giustizie , gli Ateniesi 1’ obbligarono 

ad uscirne . Egli si ritirò in Colone , 
piccola città della Troade, dove ri- 
cevette un ordine dagli Efori di por- 
tarsi in Sparta , sotto pena di esser 
dichiarato , in caso di disubbidienza , 
pubblico nemico, e traditore della sua 
patria . Egli visi portò colla speran- 
za di liberarsi anche da questo giu-; 
dizio a forza di denaro . Essendovi 
giunto fu primieramente posto in 
prigione ; e poscia condotto innanzi 
ai Giudici . Vi erano contro di lui 
gagliardi sospetti , e forti prevenzioni . 
Molti de’ suoi schiavi confessavano , 
che Pausania aveva loro promessa la 
libertà, s’ eglino volevano entrare in 
tutti i suoi disegni , e servirlo con 
zelo nella esecuzione dei suoi pro- 
getti -, ma siccome gli Efori erano 
soliti a non punire colla morte uno 
Spartano senza uu intera evidenza , 
così qiiviic prove non parevano loro 


sufficienti , principalmente contro un 
uomo della famiglia Reale, e eh’ erti 
attualmente in carica , esercitando le 
funzioni del principato , come tutore 
e più prossimo congiunto di Plistar- 
co figlio di Leonida , ancora fanciul- 
lo : laonde fu di nuovo lasciato in 
libertà . 

Mentre gli Efori erano in questa 
incertezza e iti questo imbarazzo , 
uno schiavo , nominato 1’ Argiliano , 
si portò alla loro presenza , c diede 
nelle loro mani una lettera di Pau- 
sania diretta al Re de’ Persi , di cui 
egli era il latore , e che doveva con- 
segnare ad Artabazo Questo era 
convenuto collo Spartano di non la- 
sciar sopravvivere alcuno dei corrie- 
ri , eh’ essi reciprocamente si fosse- 
ro mandati , per toglier cosi ogni trac- 
cia del loro commercio . Argiliano , 
che non vedeva tornare alcuno de" 
suoi compagni , n’ ebbe qualche sos- 
petto ; e quando toccò a lui , dissi- 
gillò la lettera consegnatagli, nella qua- 
le effettivamente ordinava Pausania ad 
Artabazo , che lo facesse morire subi- 
to eh’ ei glieì’ avesse consegnata . Or 
questa fu la lettera portata agli Efo- 
ri , i quali non si contentarono nè 
anche di tal prova , ma vollero con- 
solidarla colla testimonianza dello stes- 
so Pausania . Lo schiavo frattanto , 
di concerto con essi , si ritirò in Te- 
naro nel tempio di Nettuno , come 
in un asilo dt sicurezza , iu cui era- 
no state costruite due piccole logge, 
dove si nascosero gli Efori , ed al- 
cuni Spartani . Quando Pausania in- 
tese , che 1* Argiliano si era rifugia- 
to in quel tempio , vi corse solle- 
citamente per saperne la cagione . Lo 
schiavo confessò , che aveva aperta la 
lettera , e che il timore della morte, 
di cui era in quella minacciato , gli 
aveva fatto prendere il partito di ri- 
tirarsi in quel tempio . Pausania . non 
potendo negare il fatto , ti scusò il 
meglio che potè , gli fece grandi pro- 
messe , ne ottenne parola di tenere 
la cosa segreta ; ed iu tal guisa si 
separarono . 

Il 
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Il delitto di Pausania non era più si volendo avvertire gli Ateniesi , eli’ smsi? . 
dubbioso . Subito eh’ ei fu entrato egli aveva dati buoni coosigli alla 
nella città , gli Efori deliberarono di loro città , ed a tutta la Grecia 5 e 
arrestarlo . Egli , conoscendo dall’ aria non trascurò di collocarvi la sua sta- jju. 
del volto d’ uno di loro c da un cen- tua, che vedovasi tuttavia uel tempo Av - G - G - 
no da questo fattogli eh’ era stata pre- di Plutarco . Essa mostrava , dice lo jh «ii! 
sa qualche fatale risoluzione contro Storico, eh’ egli aveva la nsonomia •' 
di esso, corse a tutta iena nel tem- ed il coraggio d’ eroe. Vedendo , che 
pio di Pallade , soprannominata Chat- si prestava di buon grado orecchio a 7 
ciocco! , che era vicino , e dove arrivò tutte le calunnie, che i fuoi nemici ? 
prima di poter esser raggiunto . L’ in- feminavano contro di esso , ci uon /WArà.'V. 
grcsso del tempio fu subito serrato cessava , per chiuder loro la bocca , s. 
con grosse pietre; c si narra, che la di parlare in tutte le adunanze dei 
madre del reo fosse stata la prima ferviti prestati alla patria; c sicco- 
a portarvene : nè fu anche scoperto il me alcuni erano stanchi di udire ogni 
tetto . Gli Efori , non osando trarne- giorno ripeter le stesse cose , cosi 
lo colla forza, per timore di violare ei disse loro: « Vi stancate forse di 
la santità di quel sacro asilo , risol- » ricevere sovente del bene dalle 
vettero di lasciarvelo morire di fame » medesime persone « ? Non faceva ri- 
e di miseria, esposto , qual egli era, flessione, [tri che mettere loro cosi 
alle ingiurie dell’ aria . Ne lo trasse- spesso innanzi agli occhi i suoi bc- 
ro un momento prima eh’ ei fosse spi- nefizj , era quasi un rinfacciar loro- 
rato ; ed il di lui corpo fu sotterra- che gli avessero dimenticati , lo che 
to in un luogo vicino : ma poco do- dee dispiacere ; e pareva , che ignoras- 
po , essendo stato dagli Spartani con- se il mezzo sicuro di esser lodato , 
sultato 1' Oracolo di Delfo , questo cioè , di lasciare tal cura agli altri , 
dichiarò, che per placare lo sdegno e di non pensare se non a fare azioni 
della Dea giustamente irritata per la lodevoli , e che rammentare con fre- 
violazione del suo tempio , bisognava qucnia le proprie virtù e le proprie 
alzarvi due statue in onore di Pausa- azióni , quantunque grandi , in vece 
nia , lo che fu eseguito. di calmare!' invidia, maggiormente 

Tale fu la fine di Pausania , in cui 1' accende > 
una folle ambizione spense ogni seti- Temistocle , bandito da Atene per ' 
timento di probità, di onore, diomor via dell’ Ostracismo, si ritirò in Ar-p. ' 
della patria, di zelo per la libertà, go; e mentre vi soggiornava. Pan- 
di odio e di avversione contro i Bar- sania fu perseguitato come un t radi- 
bari ; sentimenti naturali in qualche tore , che aveva congiurato contro la 

maniera ai Greci , e specialmente agli patria . Egli aveva nel principio tenuta 

Spartani . nascofta a Temistocle la sua trama , 

Temutoci* Temiftocle fu parimente compreso benché questo fosse il maggiore amico 
penesuiu- n e H’ accusa formata contro Pausania. che avesse'; ma quando lo vidde di- 
jiie*i * d**ii tgli era allora in esilio ; una violen- scacciato c tutto risentito per <jue- 
Sparuti) c*- f a passione per la gloria -, accotnpa- fta ingiuria , gli comunicò i suoi pro- 
T/rfeUacon. R^ata da un ardente desiderio di do- getti , e Io sollecitò ad entrar in cs- 
gìura di p«u- minare , lo aveva reso molto odioso si. Per impegnarvelo , gli feto vede- 
futu presto a ‘ cittadini . Aveva egli fabbricato vi- re le lettere , che gli scriveva il He 
Adameto. cino alla sua cafa un tempio a Dia- della Persia; e procurò di animarlo 
na , fono il nome di Diana Aristo- contro gli Ateniesi , esagerando la 
buia, cioè , del buon consiglio, qua- loro- ingiustizia , e la loro ingratitu- 

L z di- 

» . , 

(*) Hoc moUstum est, N«m i«k«c cwimemorttio , futsi explorauo t*t immtmofii beaefìcii. 7#- 

rtr.t. in Aadr. 
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cERSE . dine . Temistocle non volle in conto 
ulcutio aderire alla proposizione di 
Pausania ; c ricusò assolutamente di 
prendere parte ne’ di lui disegni : ma 
gli osservò il segreto , c non palesò 
ad alcuuo nè i discorsi che aveva seco 
avuti, nè 1’ intrapresa da lui fatta, 
o perchè sperasse eh’ ci 1’ avrebbe ab- 
bandonata da se medesimo , o per- 
che non dubitasse che sarebbe stata pre- 
sto scoperta per qualche altra strada 
un’ impresa così ardita , e così mal 
concertata come quella , che non po- 
teva giammai aver un buon esito . 

Morto Pausania, si trovarono fra 
le di lui carte alcune lettere , ed al- 
tri scritti , che davano gran sospetto 
contro Temistocle. Gli Spartani in- 
viarono Deputati in Atene per accu- 
sarlo , e per farlo condannare a morte ; 
e i di lui concittadini , che gli por- 
tavano invidia , si aunirono coi di lui 
accusatori . Quella era un’ occasione 
favorevole per Aristide di vendicarsi 
de' cattivi trattamenti ricevuti dal suo 
rivale , s’ ei fosse stato sensibile ad 
un cosi crudele piacere : ma ricusò 
ccstautemeute di entrare in una così 
nera congiura ; tanto era loutano dal 
godere internam ente della sciagura del 
suo avversario , quanto lo era stato 
per lo innanzi dall’ affliggersi dei di 
lui felici successi . Temistocle rispon- 
deva con lettere a tutte le calunnie , 
che gli erano date ; e rappresentava 
agli Ateniesi , che avendo sempre cer- 
cato di domiuare, c non essendo per 
genio inclinato a lasciarsi comandare 
dagli altri , non vi era alcuna veri- 
similitudine , che avesse voluto dar 
te medesimo e tutta la Grecia in 
potere de’ nemici e de’ Barbari . 

Frattanto il popolo , persuaso da' di 
lui accusatori , ed istigato anche da alcu- 
ni Satire scritte contro del medesimo e 
d' Aristide da Timocreonte , celebre 
poeta Rodiotto , spedi per farlo arre- 
stare e condurre , acciocché ei fosse 
giudicato dal Consiglio della Grecia . 
Temistocle, che ne fu avvisato per 
tempo, passò nell* isola di Corcira , 
a cui una volta aveva prestato quai- 
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che servizio; ma non essendo ivi si- 
curo , fuggi in Epiro , dove , veden- 
dosi parimenti perseguitato dagli A- 
teuiesi c dagli Spartani , prese , mos- 
so dalia disperazione , un partito mol- 
to pericoloso, ritirandosi presso Ad- 
meto , Re dei Molossi . Questo Prin- 
cipe , avendo una volta chiesto qual- 
che soccorso agli Ateniesi , ed essen- 
dogli stato scortesemente negato da 
Temistocle che aveva allora laprinci- 
pal’ autorità, ne aveva conservato uiP 
vivo risentimento , c si era dichiara- 
to , che se ne vendicherebbe , quan- 
do gli si fosse presentata un’ occa- 
sione opportuna . Ma Temistocle , il 
quale giudicò , che nello stato in cui 
si trovava , 1’ invidia ancora recente 
de' suoi cittadini fosse più formidabi- 
le dell’ odio antico di questo Re , vi 
si volle arrischiare . Arrivato eh’ egli 
fu nel di lui palazzo , aveudo inteso 
che non vi era , ricorse alla Regina , 
che lo accolse cortesemente , e gl' 
insegnò la maniera , di cui doveva 
servirsi per fare la sua supplica . Al 
ritorno di Admeto , Temistocle prese 
fra le sue braccia il figlio del Re , 
si pose in mezzo al focolare fra i di 
lui Dei domestici , ed ivi , manifestan- 
do qual persona egli era , e per qual 
motivo fosse ricorso a lui , ne implo- 
rò la dementa . Confessò , che la sua 
vita e la sua morte erano nelle di 
lui mani : lo esortò a dimenticarsi 
del passato ; e gli fece vedere , che 
non vi era cosa tanto degna di un 
gran Re quanto usar clemenza. Ad- 
meto , sorpreso c commosso in vede- 
re a* suoi piedi in uua positura cosi 
untile il più grand’ uomo della Gre- 
cia ed il domatore dell' Asia, subito 
lo rialzò , e gli promise tutta la sua 
protezione . In fatti , essendo anda- 
ti a chiederlo gli Atcuicsi e gli Spar- 
tani , ei ricusò assolutamente di dar 
loro un supplichevole ed un ospite , 
eh’ erasi ncovrato nel suo palazzo 
colla speranza di trovarvi un asilo 
sagro , e inviolabile . 

Mentre era nella Corte di questo 
Principe , un suo amico trovò ' il mez- 
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10 di levare d\ Atene la di lui mo- 
glie cd i figli , e d' inviarglieli ; e 
per questo rapimento fu dato qualche 
tempo dopo in potere della giustizia , 
e condannato a morte . Quanto alle 
di lui facoltà, gli- amici nc salvarono 
la maggior parte , e gliela fecero po- 
scia pervenire nel luogo del di lui 
ritiro; ma tutto quello , che si potè 
scuoprirc e che ascendeva a cento 
talenti , fu portato nel pubblico teso- 
ro. Ei non possedeva il valore di tre 
talenti , allorché entrò nel governo 
della Repubblica . Io lascio per qual- 
che tempo questo illustre esule pres- 
so Admeto per ripigliare la serie del- 
la Storia . 

Ho già detto , che il comando del- 
la Grecia era passato da Sparta ad 
Atene. Fin allora le città, ed i po- 
poli della Grecia avevano contribuite 
alcune somme di denaro per prov- 
vedere alla spesa della guerra contro- 
i Barbari ; ma questa tassa aveva sem- 
pre fatti molti malcontenti, perchè 
non si esigeva con tutta 1' egualità . 
Fu giudicato quindi a proposito fotto 

11 nuovo governo di collocare nell’ i- 
sola di Deio il pubblico e comune te- 
soro della Grecia , di stabilire un 
nuovo ordine per le pubbliche finan- 
ze , e di fissare un’ imposizione , che 
fesse regolata secondo le rendite d’ 
ogni città, e di ogni popolo, per- 
chè , essendo egualmente divisi i pe- 
si sopra tutte le membra che com- 
ponevano il corpo degli alleati, niu- 
no avesse giusto motivo di lamentar- 
si . Si trattava di trovare un uomo 
capace di degnamente esercitare una 
funzione cosi importante pel pubbli- 
co bene , cosi delicata , e così pie- 
na di pericoli e d’ inconvenienti . 
Tutti gli alleati gettarono 1' occhio 
sopra Aristide : gli diedero un asso- 
luto potere ; c si appoggiarono inte- 
ramente alla di lui prudenza , e giu- 
stizia nell' imporre a ciascuno la tassa . 

Non ebbero motivo di pentirsi d’ 
Rollin Sior. Ani. Tom. II. 
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una tal* elezione . (a) Egli in fatti am- SER , * 
ministrò il denaro pubblico colla 
fedeltà , e col disinteresse di un uo- 
mo che riguarda come un delitto 
capitale toccare 1' altrui avere : coll' 
attenzione , e coll’ attività stessa , con 
cui un padre di famiglia amministra 
le sue proprie rendite ; e colla ri- 
serva, e colla religione medesima di 
chi rispetta come sagro il pubblico 
soldo . Finalmente , cosa egualmente 
difficile che rara , venne a capo di 
farsi amare in un impiego, in cui si 
richiede molto per non rendersi odio- 
so . Tal’ è la testimonianza gloriosa , 
che fa Seneca d' una persona incarica- 
ta , presso a poco , d' un simile impie- 
go, ed il piu bell' elogio, che possa 
farsi d’ un Soprantcndente generale 
delle finanze , nel quale sembra esser 
delineato il ritratto di Aristide . Ei „ 
mostrò tanta equità c saviezza nell’ c- 
sercizio di tal ministero , che niuno - 
ebbe motivo di lagnarsi ; ed in segui- 
to fu sempre riguardato quel tempo 
come il secolo di oro , cioè , come il 
rempo felice della Grecia. In fatti, 
la tassa da lui fissata , che in tutto 
ascendeva a quattrocento sessanta ta- 
lenti, fu accresciuta da Pericle fin a i.u“u, 
seicento , e non molto dopo fin a mille mài . 
trecento : non che le spese della 
guerra ascendessero tant’ oltre , ma 
perchè si facevano molte spese inu- 
tili in distribuzioni manuali al popolo 
di Atene , in celebrazioni di giuochi 
e di feste, in fabbriche di tempj e di 
pubblici edifizj , e perchè dall' altra 
parte le mani di coloro , che maneg- 
giavano il pubblico deuaro , non era- 
no sempre nè tanto pure', * nè tanto 
nette quanto quelle di Aristide . Que- 
sta cosi saggia , cd illibata condotta 
gli confermò il glorioso soprannome 
di Giusto . 

Plutarco nulladimcno riferisce un’ 
azione di Aristide , la quale fa ve- 
dere , che i Greci , e bisogna dire lo 
stesso de’ Romani , avendo un’ idea 
L | mol- 


(a) Tu auidem orbi* terra rum rationet admirrf- 
tiràf tam ahuinenrer quara aliena* , Min diligcnier 
— — ititi , un rcli&iosc quam publicai . In officio 


amerei!» conseonfrif , in quo odrum virare dittici* 
lf est. Sente, hi. de inni. ►«. eup. il. 
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molto limitata ed imperfetta della 
giustizia , ne ristrigncvano 1’ uso nell’ 
interno della società civile , ed ac- 
cordavano , che da particolare a par- 
ticolare vi era 1’ obbligo di osservar- 
ne rigorosamente tutte le regole . Ma 
quanto alla patria , alla Repubblica , 
eh’ era il loro grand’ Idolo a cui ri- 
ferivano tutto , pensavano del tutto 
diversamente ; e credevano di dover 
sagrifìcarlc non solamente le loro so- 
stanze e la loro vita ; ma la reli- 
gione medesima , e gl’ impegni i piu 
sagri , col disprezzo dei giuramenti i 
più solenni . Questo appunto si rile- 
va dal fatto , che sono per esporre . 

Dopo la ripartizione de’ tributi di 
cui ho favellato , Aristide , avendo 
regolati tutti gli articoli dell’ alleanza, 
fece giurare gli alleati , eh’ avrebbero 
osservato il tutto appuntino : giurò 
egli stesso per gli Ateniesi ; e pro- 
nunziando le maledizioni , che accom- 
pagnavano i giuramenti , gettò nel ma- 
re , secondo 1' uso . alcune mazze di 
ferro infuocate . Ma essendo stati in 
appresso obbligati gli Ateniesi da' loro 
interessi a violare alcuni di quelli ar- 
ticoli ed a governare un poco più 
dispoticamente , gli esortò a rivolge- 
re sopra di se le maledizioni , ed a 
liberarsi cosi dalla pena dovuta ad 
uno spergiuro , che necessariamente 
esigeva il buon ordine de’ loro affari. 
In generale ( è sempre Plutarco che 
parla ) Tcofrasto scrive , che quell’ 
uomo , il quale in tutto ciò che ri- 
guardava i suoi particolari interessi 
c quelli de’ suoi concittadini , vantava 
di mantenere un’ esatta e rigorosa 
giustizia , faceva nel governo della 
Repubblica molte cose secondo 1’ esi- 
genza de’ casi , e secondo era espe- 
diente alla patria , la Jquale ei cre- 
deva , che avesse talvolta bisogno di 
ricorrere all’ ingiustizia per soste- 
nersi j c ne riferisce un esempio. Un 
giorno , mentre si trattava nel Con- 
siglio di trasferire in Atene , contro 
il trattato , i tesori comuni della Gre- 
cia eh’ erano in deposito in Dclo , 
avendone i Samj proposta la dclibe- 
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razione , quando toccò a lui a parla- 
re , ei disse , che questa era cosa in- 
giusta , ma utile , e fece prevaler una 
tale opinione . Un tal fatto ci mostra 
da quali tenebre fosse accompagnata 
la sapienza dei Gentili . 

Riguardo al disprezzo delle ricchez- 
ze , è cosa diffìcile il farlo giugnere 
al grado a cui egli lo portò . Temi- 
stocle , a cui non recavano piacere le 
altrui lodi , vedendo esaltato con 
molta ammirazione il nobile disinte- 
resse d‘ Aristide nell’ amministrazione 
delle finanze , altro non fece che bef- 
farsene , dando ad intendere , che le 
lodi , che gli si davano sopra questo 
punto , non indicavano in lui se non il 
merito di uno scrigno , che custo- 
disce fedelmente il denaro , che gli 
si affida senza punto ritenerne . Que- 
sta insipida derisione era una puerile 
vendetta di un motto , di cui egli era 
stato sensibilmente offeso . Impercioc- 
ché, avendo Temistocle un giorno det- 
to essere di parere . che il maggior 
pregio di un Generale d’ armata era , 
saper presentire , c prevedere i dise- 
gni del nemico : » Questa qualità è 
» necessaria, rispose Aristide; ma ve 
» n’ è un' altra veramente bella e 
» degna d’ un Generale , cioè , d’ aver 
» le mani pure , e non lasciarsi pre- 
» dominare dall’oro «. Aristide po- 
teva liberamente parlargli cosi , poi- 
ché , dopo aver occupati impieghi 
tanto lucrosi per gli altri, era real- 
mente povero . Pareva , eh’ egli 
amasse la povertà per genio , e per 
mima ; e cne , in vece ai averne ros- 
sore , fondasse in essa la sua gloria 
non meno che in tutti gli altri suoi 
trofei , ed in tutte le sue riportate 
vittorie . La storia ce ne dà una chia- 
rissima prova . 

Callia, stretto congiunto di Aristi- 
de cd il più opulento cittadino di 
Atene , fu chiamato in giudizio . Il di 
lui accusatore , poco insistendo sopra 
il merito della causa , gl’ imputava 
principalmente a delitto , che essen- 
do egli così ricco , non si vergogna- 
va di lasciare nell' indigenza Aristi- 
de, 
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de, e la di lui moglie co' figli. Cai- 
lia , vedendo che si fatti rimproveri 
facevano una forte impressione nell' 
animo dei Giudici , fece citare Ari- 
stide a portarsi a dichiarare in loro 
presenza , s’ era vero eh’ ei gli aveva 
più volte presentate grosse somme di 
denaro , pregandolo istantemente a 
voler accettarle , ed il medesimo le 
aveva costantemente rifiutate , con 
rispondergli , eh' ei poteva con più 
giusto titolo vantarsi della sua po- 
vertà che Callia della sua opulenza : 
che molti potevano fare buon uso del- 
le loro ricchezze , ma pochi soffriva- 
no coraggiosamente ed anche con 
giubbilo 1' indigenza j e che non po- 
tevano arrossirne se non coloro eh’ 
erano poveri o loro malgrado , ovve- 
ro per propria loro colpa , per esse- 
re stati infingardi , intemperanti , pro- 
dighi , o sregolati . Aristide confessò 
per vero quanto aveva detto il suo 
congiunto ; e soggiunse , che una dis- 
posizione d’ animo , che tronca ogni 
desiderio delle cose superflue e li- 
mita i bisogni della vita ai più ri- 
stretti confini , oltre al liberare da 
mille cure importune , e lasciare una 
libertà intera di non occuparsi se non 
nei pubblici affari , avvicina in qual- 
che maniera 1’ uomo virtuoso alla di- 
vinità medesima , la quale è senza 
cure , e senza bisogni . Non vi fu 
persona nell’Assemblea, che non uscis- 
se con questo pensiero, e con questo 
interno sentimento di eleggere scm- 

f ire piuttosto lo stato di Aristide col- 
a di lui povertà, che quello di Cal- 
lia con tutte le di lui ricchezze. 

Plutarco riporta qui in compendio 
una gloriosa testimonianza , che fa 
Platone della virtù di Aristide, colla 
quale Io preferisce di gran lunga a 
tutti gli altri grandi uomini , che vis- 
sero -nel di lui tempo . Imperocché , 
die' egli , Temistocle , Cintone , e Pe- 
ricle riempirono la loro città di su- 
perbi edifizj , di portici , di statue , 

M E(li applica in qoejt* occacirne ciò che pra- 
tictraii m Roma , dove le Venali passavamo i dia* 
«ì primi a» ni nell' imparerà Ve loro funzioni io uni 
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di ricchezze , di ornamenti , e di al- 
tre vane superfluità ; ma Aristide si 
affaticò per riempirla di virtù . Ora , 
per procurare ad una città una felici- 
tà vera , bisogna renderla virtuosa , e 
non ricca . 

Lo stesso Plutarco osserva ancora 
un altro tratto della vita di Aristi- 
de , che quantunque semplice , gli fa 
grand' onore, e può essere di una 
rand’ istruzione . Trovasi questo uci 
el trattato , in cui egli esamina , se 
i vecchj debbono continuare ad inge- 
rirsi nel governo, e dimostra in una 
maniera ammirabile i differenti ser- 
vizi » £ hc questi possono ancora ren- 
dere allo Stato , benché in una età 
avanzata . Non bisogna immaginate , 
die’ egli , che per rendersi utile a' suoi 
concittadiui sia necessario star sempre 
in moto , perorare al popolo , occu- 
pare i primarj posti , comandare agli 
eserciti . Un savio vecchio , senza uscir 
di casa , può esercitare una specie di 
Magistratura, oscura si e segiC::: , ZZ 
non meno importante , dirigendo co’ 
suoi consigli la gioventù , ed additan- 
dole la strada , eh’ essa deve tenere 
nel maneggio degli affari. Aristide, 
*°gg iu gne Plutarco , nor. fu sempre 
in carica , ma fu sempre utile alla pa- 
tria - La sua casa era una pubblica 
scuola di virtù , di saviezza , e di po- 
litica , aperta a tutti i giovani di 
Atene , che avevano buona volontà , 
c che andavano a consultarlo , come 
un Oracolo . Egli gli riceveva con 
bontà , gli ascoltava coti pazienza , gl* 
istruiva amorosamente , e si studiava 
soprattutto d’ incoraggirli , e d’ inspi- 
rar loro confidenza . Si vede , che 
operò cosi particolarmente con Cinto- 
ne , il di cui nome divenne poscia tan- 
to celebre . 

Plutarco (a) divideva in tre età la 
vita degli uomini destinati al gover- 
no . Voleva , che nella prima eglino 
s’ istruissero nei principi di governa- 
re : nella seconda gli mettessero in 
L 4 pra- 
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pratica ; e nella terza istruissero gli 
altri . 

La Storia nulla ci dice di positivo 
nè del tempo , nè del luogo della mor- 
te di Aristide ; rende però alla di lui 
memoria una testimonianza molto 
gloriosa , dicendo , che questo grand' 
uomo , il quale aveva occupate le 
prime cariche della Repubblica , ed 
aveva maneggiate con autorità indi- 
pendente le pubbliche rendite , mo- 
rì povero , e non lasciò neppure con 
che supplirsi ai suoi funerali : tal- 
ché fu d' uopo , che la Repubblica 
nc facesse le spese , e si desse il pen- 
siero di mantenere la di lui fami- 
glia . Le di lui figlie furono mari- 
tate ; e Lisimaco , di lui figlio^, man- 
tenuto a spese del Pritaneo , U qua- 
le assegnò ancora alla figlia di quest' 
ultimo , dopo la di lui morte , il me- 
desimo mantenimento , che si dava 
a quelli che avevano vinto nei giuo- 
i chi Olimpici . Plutarco riferisce in 
quest' occasione ciò che fecero gli 
Ateniesi in favore della posterità di 
Aristogitonc , loro liberatore , ridotta 
in povertà ; ed aggiunge, che anche nel 
suo tempo, cioè, quasi seicent’anni do- 
po , facevano comparire la stessa bon- 
tà , e la stessa liberalità . Grand' e- 
logio per una città , essersi conserva- 
ta per così lungo tempo generosa e 
grata ; e forte motivo per infiamma- 
re il coraggio dei particolari , i qua- 
li erano sicuri di lasciare ai loro fi- 
gli le ricompense , che la morte a- 
vrebbe loro impedito di poter eglino 
stessi ricevere ! Era un bel vedere 
i pronipoti dei liberatori, c dei di- 
fensori della Repubblica , che non 
avevano ricevuta dai loro padri altra 
eredità che la gloria delle loro azio- 
ni , mantenuti per lungo tempo dopo 
la loro morte a spese del pubblico , 
a motivo dei servizj prestati dalla lo- 
ro famiglia allo Stato . Si mantene- 
vano eglino in tal guisa più onore- 
volmente, e rinnuovavauo con maggior 
decoro la memoria dei loro antena- 
ti , che una infinità di altri cittadini , 
ai quali i loro padri non avevano pen- 


sato a lasciare se non grandi ricchez- 
ze , che per l' ordinario non sussisto- 
no molto tempo dopo la morte di 
quelli che le hanno accumulate , e 
non lasciano sovente alla loro poste- 
rità se non 1’ odiosa memoria delie 
ingiustizie di cui sono il frutto . 

Il maggior onore , che 1* antichità 
avesse fatto ad Aristide fu 1' averlo 
soprannominato il' Giusto. Gli fu at- 
tribuito questo titolo illustre , non 
per una qualche azione particolare , 
ma atteso il merito tutta la sua con- 
dotta , e di tutte le sue azioni . Plu- 
tarco fa qui una riflessione rimarche- 
vole , eh’ io credo di non dover omette- 
re . 

Di tutte le virtù di Aristide , dice 
questo sensato Autore , la piu co- 
gnita c la più grande fu la giusti- 
zia , perchè questa è una virtù , 1’ 
uso della quale è più continuo , i di 
cui frutti si spargono sopra un gran 
numero di persone , ed è come il fon- 
damento e 1' anima d' ogni impiego 
c d’ ogni pubblica amministrazione . 

Quindi , quantunque ci fosse pove- 
ro e plebeo , meritò il soprannome 
di Giusto ; soprannome veramente rea- 
le, o per meglio dire, veramente di- 
vino , ma poco ambito dai Principi 
e dai Grandi , i quali, non conoscen- 
done la bellezza e 1' eccellenza, a- JP#J 'Uttmni 
mano piuttosto d' essere chiamati e- • 

spugnatori di città , fulmini di guer- • 

ra , vincitori , e conquistatori , talvol- 
ta anche aquile e lioni , anteponen- 
do così il vano onore di questi su- 
perbi titoli , che non indicano se 
non violenza e strage , alla solida 
gloria di quelli che indicano la bon- 
tà e la virtù . Non sanno , continua 
sempre Plutarco , che dei tre princi- 
pali attributi della Divinità, di cui i 
Re si recano ad onore di esser im- 
magine , voglio dire , dell' immorta- 
lità , della potenza , e della giustizia , 
che di questi tre attributi , il primo 
de’ quali eccita la nostra ammirazio- 
ne ed il nostro desiderio , il secon- 
do ci riempie di timore e di spaven- 
to , il terzo c’ inspira amore e rispet* 

to , 
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to, quest' ultimo è il solo veramen- 
te , e personalmente comunicabile all’ 
uomo , il solo che può condurlo all' 
acquisto degli altri due , non poten- 
do 1’ uomo diveuir veramente immor- 
tala e potente se non col divenir 
giust t. 

Prima di ripigliare la serie della 

.Anni d«i storia , non è fuor di proposito os- 
Mnndo servare , che presso a poco intorno 
Di Roma al tempo , di cui qui parliamo , la 
302. riputazione della Grecia , più celebre 
ancora per la saviezza del suo gover- 
no che per lo splendore delle sue 
vittorie , indusse i Romani a ricor- 
rer ai suoi lumi . Roma , formata 
sotto i Re , era priva delle leggi ne- 
cessarie alla buona costituzione d'una 
Repubblica [a] ; onde inviò Deputati 
affine di cercare le leggi delle città 
della Grecia , c soprattutto quelle di 
Atene, più conformi al governo po- 
polare , eh’ era stato stabilito dopol' 
espulsione dei Re . Sopra questo mo- 
dello , un Magistrato di dicci per- 
sone , creato sotto il nome di Decem- 
viri con un' autorità assoluta , formò 
le leggi delle XII. Tavole , che so- 
no il fondamento , c la sorgente del 
_______ Dritto Romano . 

. xviti. Le contrarietà , che Serse aveva in- 
.irte di contrate nella sua spedizione nella 
ciào d« Ar- Grecia e cne avevano continuato ad 
tjb.no . Suo essere tali auche in appresso, final - 
mente lo scoraggirono \ talché aven- 
Anni del do egli rinunziato ad ogni progetto 
Mondo guerra e di conquista, si diede to- 
a ”£ c. talmente in preda al lusso ed all'cf- 
4 ? 3 - femminatezza , e più non pensò fuor- 
o'odf l.\i . a ’ su0 ‘ P' accr * • * Artabano, Ir- 
p fi. cano di nascita , Capitano delle guar- 
J “"‘\ L 5 ' die , e da gran tempo uno dei di lui 
*‘ p Qj,iio primari Favoriti , conobbe , che questa 
"•* ‘ ,é r condotta gli aveva tirato addosso il 
ift'dFstr- disprezzo de’ di lui sudditi ; onde 
«. credette esser quella una favorevole 
occasione di cospirare contro il suo 
Sovrano, ed arrivò co* suoi ambizio- 


(«) Misti Irgati Allenii , justiquv inclita* l«^e* 
Solonis describere, & aliarum Gr?cr* civitarnm in* 
•liruta , ra ita , )ur«^u3 noscere .. . D~ce« tu bu- 
ia* un» petlius tuoi ; ( «juìbui adject* pò* 
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si disegni a lusingarsi di occupare il serie . 
di lui posto , c di salire sopra il trono . Annoi. 
Un’ altra ragione potè anche averlo [o 
indotto a questo delitto . Serse gli p , 
aveva ordinato di far morir Dario , 
suo primogenito , la storia non ci di- 
ce per qual ragione ; ma avendo 
Artabano ricevuto quest’ ordine in 
tempo d’ un banchetto , c nel calore 
del vino, si diede a credere r che Ser- 
se fosse per dimenticarsene , e perciò 
non si affrettò ad eseguirlo . Ma re- 
stò deluso , perchè il Re si lamen- 
tò di non essere stato ubbidito . Ar- 
tabauo , temendone il risentimento , 
credette di dover prevenirlo ; e tra- 
mò una congiura contro di lui , im- 
pegnando in essa Mitridate , uno de- 
gli Eunuchi del palazzo , e Camcricr 
Maggiore del Re \ col di lui mezzo 
entrò nella camera dove il Principe 
giaceva , e 1’ uccise mentr’ ei dormi- 
va . Quindi andò a parlare ad Arta- 
sersc , terzo figlio di Serse , lo av- 
visò della morte del padre , e ne in- 
colpò Dario, di lui fratello maggiore, 
come se 1’ impazienza di regnare lo 
avesse indotto a commettere quel par- 
ricidio . Aggiunse , clic per mettersi 
pienamente in sicuro , meditava di 
togliere anche ad esso la vitale cho 
perciò era necessario eh’ ei si caute- 
lasse . Avendo questi discorsi fat- 
ta in Artaserse ancor giovine tut- 
ta 1 ’ impressione che desiderava Ar- 
tnbano , ci si portò subito nell’ apparta- 
mento del suo fratello ; e sostenuto 
da Artabano medesimo , e dalle sue 
guardie , lo uccise . Istaspe , secondo- 
genito di Sersc , era quegli , a cui 
dopo Dario spettava la corona ^ ma 
essendo allora nella Battriana , di cui 
era Governatore , Artabano pose sul 
trono Artaserse , con intenzione di 
lasciandolo finattnnto che avesse formato 
un partito abbastanza forte per discac- 
ciamelo, c per salirvi egli stesso. 

La grand’ autorità, di cui aveva goduto, 

gii 

#tea duv) qui nume quoque , i» hoc immenso alia* 
nm v.ip?r alia* orivatarum legnm cumulo , fon# 
orniti* puhlici privatique t«t jurii • lip. lik. J- *• 
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gli aveva acquistato un gran numero 
di persone affezionate . Aveva egli in- 
oltre sette figli , tutti grandi di sta- 
tura , ben fatti, robusti, coraggiosi, 
ed innalzati alle prime dignità dell' 
impero . Il soccorso , che da questi 
si prometteva , era uno de’ principa- 
li motivi , che lo avevano indotto al 
suo ambizioso disegno . Ma nel tem- 
po in cui si affrettava per condurlo a 
fine , Artaserse , avendo scoperta la 
congiura per mezzo di Magabisc , 
che aveva sposata una di lui sorel- 
la , si studiò di prevenirlo , e 1' uc- 
cise prima che quello avesse potuto 
eseguire il suo tradimento . Colla di 
lui morte , questo Principe si stabilì 
stei possesso del regno . 

Abbiamo veduta la morte di Ser- 
se , uno dei Principi i più potenti , 
che vi fossero mai stati . Non è d' 
uopo , eh’ io prevenga il Lettore in- 
torno al giudizio , che se ne deve 
fere . Si vede in questo Principe 
tutto ciò che vi è di più grande , 
e di più splendido secondo 1’ opi- 
nione degli uomini ; il più vasto im- 
pero che fosse allora sopra la ter- 
ra , ricchezze immense , armate di 
terra e di mare il di cui numero 
pare incredibile . Tutte queste cose 
gli sono esteriori , non sono in lui , 
e nulla aggiungono alle di lui quali- 
tà naturali . Ma per un acceca- 
mento , troppo ordinario in tutti i 
Grandi e Principi , nato egli nell’ ab- 
bondanza di tutti i beni , con una po- 
tenza sema limiti , in una gloria che 
nulla eragli costata , si era avvez- 
zato a giudicare de’ suoi talenti , e 
del suo merito personale dall’ ester- 
no del suo grado , e dalla sua digni- 
tà . Disprezzava i prudenti consigli 
di Artàbano suo zio , c di Demara- 
to , che soli avevano il coraggio di 
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esporgli la verini ; e si diede nelle 
braccia di Cortigiani adoratori della 
sua fortuna , ed unicamente intesi a 
lusingarlo nelle sue passioni . Misu- 
rò, e pretese di regolare l’esito del- 
le sue imprese dalla estensione della 
sua potenza . La sommissione servi- 
le di tanti popoli più non saziava la 
sua ambizione ; ed annojato di una 
ubbidienza troppo pronta e troppo fa- 
ci le, ei passò ad esercitare il suo do- 
minio sopra gli elementi , ad aprire 
i monti e rendergli navigabili, a ca- 
stigare il mare per aver rotto il suo 
ponte , ad intraprendere follemente di 
metter in cattività i flutti colle cate- 
ne , che vi fece gettare . Pieno d’ u- 
na vanità puerile e d’ un orgoglio ri- 
dicolo , si riguardava come il padro- 
ne della natura : si persuadeva, che 
niun popolo avrebbe osato aspettare 
il suo arrivo -, fidò con una presun- 
tuosa e folle sicurezza nei milioni d’ 
uomini e di navi , che seco conduce- 
va . Ma quando , dopo la battaglia 
di Salamina , vidde le funeste reli- 
quie , ed i vergognosi avanzi delle 
sue truppe innumerabili sparse in tut- 
ta la Grecia (t ) , comprese qual diffe- 
renza passava fra un esercito , ed 
una folla d’ uomini . In una parola , 
per ben giudicare di Serse , bisogna 
metterlo a fronte d‘ un semplice cit- 
tadino di Atene , di un Milziade , 
di un Temistocle , di un Aristide . 
Nell’ una parte vi sono tutto il buon 
senno, la prudenza , la perizia dell’ar- 
te militare , il coraggio , la grandez- 
za d’animo -, nell’ altra non si vedono 
se non vanità , superbia , una bas- 
sezza di sentimenti che fa compas- 
sione , c talvolta anche una brutali- 
tà , ed una barbarie che mettono 
orrore . 

Li- 


ni , Stilli di buuf. Iti. 4. tip, Jl. 
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LIBRO SETTIMO ■ 


Ucsto Libro comprende nei Ca- 
pitoli 1 . e 1 1 1 . la Storia de’ Per- 
si e dei Greci durante il tratto di 
quarantott* anni e d’ alcuni mesi , vale 
a dire , durante il tempo del rcguo 
di Artaserse Longimano ,i di cui ultimi 
sei anni concorsero co’ sci primi del- 


la guerra del Peloponneso . Il tratto Arta- 
suddctto si estende dall' anno del SEASE • 
Mondo 353 1. fin al 3579. 

Nel Capitolo II. si tratta degli al- 
tri affari dei Greci , seguiti cosi nella 
Sicilia come nell’ Italia nell’ inter- 
vallo indicato . 


CAPITOLO PRIMO. 


Uesto Capitolo , contiene la 
Storia de’ Persi e de' Greci dal prin- 
cipio del regno di Artaserse fin alla 
guerra del Peloponneso , che incomin- 
ciò nel quarantesimo secondo anno 
— — . del regno dello stesso Principe . 

5 - 1 • Gli Storici Greci danno a questo 

diimìg?* il Principe il soprannome di Longima- 
ptrtiioV no , secondo Strabone, perchè le di 
Ambino, lui m .mi erano cosi lunette , che stan- 
Jiuipt juo do egli ritto, poteva toccarsi 1 gmoc- 
fruciio chj; secondo Plutarco, perchè aveva 
. „ la mano destra più luuga della sini- 
Anni del stra . Contuttociò egli passava per 1 ’ 
Moodo uomo il più bello del suo tempo ; ma 
a»;g.C. erano decantate più ancora la di lui 
■tri bontà, e generosità . Regnò quasi per 
**' qttarantanov’ anni . 

Piut. m Quantunque Artaserse si vedesse li- 
f""ù bcrato , colla morte d’ Artabano , da 
Cut.c.ì o. un forniidabil competitore, gli resta- 
vano a superare ancora due ostacoli, 
prima di esser pacifico possessore del- 
la corona : 1’ uno nel suo fratello Ista- 
tpc , Governatore della Battriana , 1* 
• altro nel partito di Artabano. Ei in- 
cominciò da quest’ ultimo . 

Artabano aveva lasciati sette figli , 
oltre ad un gran numero di partigia- 
ni, che non tardarono ad unirsi per 


vendicare la di lui morte . Fu data 
tra essi , c quelli del partito di Ar- 
taserse una sanguinosa battaglia , nel- 
la quale un gran numero di nobili 
Persi perdette la vita. Artaserse , es- 
sendo finalmente restato superiore, 
estenuino tutti coloro , eh' erano en- 
trati nella congiura \ e fece soprattut- 
to un’ esemplare vendetta di quelli , 
che avevano avuta parte nella morte 
del suo padre , particolarmente dell’ 
Eunuco Mitridate, che lo aveva tra- 
dito , e eh’ eifecc morire col supplizio Piut. i» 
de’ trogoli , eh' eseguivasi in questa A,UM - 
maniera . Si collocava il reo supino r ' ,0IS ' 
sopra d' un trogolo , ed attaccato for- 
temente ai quattro angoli , si copriva 
con altro trogolo, a riserva della testa 
dei piedi , e delle mani , che uscivano 
da alcune aperture fatte a questo fi- 
ne . In tale incomoda positura gli era 
somministrato il necessario alimento , 
eh’ egli , suo malgrado , era costret- 
to a prenderé : per bevanda gli si 
dava mele stemprato nel latte , 
col quale gli si bagnava tutto il vol- 
to , lo che attraeva sopra di lui un 
numero infinito di mosche , tanto più 
eh’ egli era sempre esposto ai raggi 
ardenti del Soie ; ed i vermi , generati 
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ARTA- da suoi escrementi , gli rodevano in- 
serse . ternamente le viscere . Quseto sup- 
plizio durava d’ ordinario per quin- 
dici o per venti giorni , ne' quali il 
paziente soffriva tormenti indicibili . - 
Cm.t. )t. Artascrse, avendo distrutto il par- 
tito di Artabano , si trovò in istato 
di spedire un esercito nella Battria- 
na , che sosteneva quello del suo fra- 
tello ; ma questa spedizione non eb- 
be lo stesso successo. Venuti alle ma- 
ni i due eserciti , Istaspe si rnanten- 
• ne cosi bene nel suo posto , che se 
non riportò la vittoria, non ebbe nep- 
pure svantaggio alcuno ; di maniera 
che i due eserciti si separarono con 
un’ eguale perdita , e si ritirarono 
ambidue per prepararsi ad una secon- 
da battaglia. Artaserse, avendo radu- 
nato un esercito più numeroso di quel- 
lo del suo fratello , ed avendo dall' 
altra parte tutto 1’ impero in suo fa- 
vore , lo disfece in una seconda azio- 
ne , e dissipò affatto il di lui parti- 
to . Questa vittoria lo rese pacifico 
possessore dell’ impero. 

CitJ.l. n. P« r mantenersi in tale stato, depo- 
f. 54. se tutti i Governatori delle città c 
delle provincie , che sospettava , che 
avessero avuta qualche relazione coll' 
uno o coll' altro dei due partiti già 
da esso esterminati, c ne sostituì lo- 
ro altri , ne’ quali aveva una perfetta 
fiducia . Si applicò poscia a riforma- 
re gli abusi ed i disordini , che si 
erano introdotti nel governo ; e con 
una condotta così savia , e zelante pel 
ben pubblico , si acquistò ben presto 
una gran riputazione, ed una grand’ 
autorità , c si conciliò 1 amore de* 
suoi sudditi, eh’ è il principal sostc- 
gno della potenza de’ Sovrani. 

$. ii. Temistocle si rifugiò presso Arta- 
Tcmmoiie sefe , secondo Tucidide , nel priu- 
pWnoAr- C 'P'° del suo regno , sebbene altri 
t-serie. Autori, come Strabene, Plutarco, e 
— . ■■* Diodoro , pongano questo avvenimen- 
Mondo to sotto Serse, di lui predecessore. 
51}'. Il Signore Prideaux è del loro senti- 
mento ; e crede altresì , che questo 
Artaserse , di cut uoi parliamo , sia 

(4) Si rida la Nota Barn. 1. ps£. 89. 
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il Principe chiamato dalla Scrittura 
Assuero , marito di Ester . Noi però 
supponiamo col dotto Usscrio , che 

10 sposo di questa illustre Ebrea fos- 
se stato Dario figlio d’ Istaspe : ma 
mi sono già più volte dichiarato , che 
non entro in tali dispute . Mi appi- 
glio adunque , intorno al ritiro di I e- 
mistocle nella Persia ed alla storia 
di Ester, al sentimento di Usscrio, 
mia guida ordinaria . 

Abbiamo veduto, che Temistocle 
si era ritirato presso Admeto , He de’ P . 90 91. 
Molossi , il quale lo aveva cortese- .** 
mente accolto . Gli Ateniesi , e gli ^ 

Spartani non ve lo lasciarono quieto , D„i. 1. 1,. 
c lo chiesero a questo Principe, mi- £ 
■tacciandogli , s’ ei lo negava , di por- ThJi e .' 
tar la guerra nel di lui paese . Ad- *• 8-10. 
melo , che non voleva concitarsi con- 
tro nemici cosi formidabili , e molto 
meno tradire il suo ospite , lo avver- 
tì del pericolo , e favorì la di lui fu- 
ga . Temistocle arrivò per terra ir» 

Pidna , città della Macedonia , dove 
s' imbarcò soprauna nave mercantile, 
che andava nella Ionia , senza esser 
conosciuto dai passeggieri . Spinta 
questa nave dalla tempesta presso 1' 
isola di Nasso , eh' era allora -asse- 
diata dagli Ateniesi , 1 ' urgente peri- 
colo, in cui ci si vidde, 1' obbligò a 
manifestare al padrone della nave, e 
al piloto chi era , ed a forza di 
preghiere e di mioaccie , gli sforzò a 
proseguire il cammino- verso 1 ’ Asia . 

Temistocle in quell* occasione si 
ricordò di un avvertimento , che gli p _ V7x. r " 
aveva dato fuo padre, quando era 
ancora assai giovane, di non fidarsi 
molto del favore del popolo. Essi 
passeggiavano insieme lungo il por- 
to , ed additandogli alcune vecchie 
galee gettate e abbandonate sulla ri- 
va : » Vedi tu . o figlio, gli dis- 
» se il padre ? Ecco come il popo- 
li lo tratta i condottieri , quando non 

11 ne può più trarre scrvizj « . « 

Arrivò pertanto in Cuina , città dell* 

Eolia nell’ Asia Minore . Il He della 
Persia aveva promesso un premio di 

dugen- 
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Duftma mi- dugento talenti a chi gii avesse reca- 
lo ic.j ; . ta ] a di j u ; testa : talché tutta la spiag- 
gia era piena di gente , che stava in 
osservazione per prenderlo; ond' egli 
se ne fuggì in Egida , piccola città 
dell’Eolia, dove era conosciuto sol- 
tanto dal suo ospite Nicogcne , il più 
ricco del paese , e che aveva grandi 
corrispondenze con tutti i Signori del- 
la Corte della Persia . Si fermò per 
alcuni giorni occulto presso di lui , 
che poscia lo fece condurre sicuro con 
buona scorta in Susa , in uno di quei 
cocchj coperti , ne’ quali i Persi , mol- 
to gelosi , erano soliti a condurre le 
loro mogli , pubblicando quelli , che 
lo conducevano , che menavano ad un 
gran Signore della Corte una giova- 
ne Greca . 

Quando fu arrivato alla Corte del- 
la Persia , ricorse al Capitano delle 
Guardie , e gli disse . eh’ era Greco 
di nazione, e che andava per parlare 
al Re di alcuni affari d’ importanza , 
che riguardavano il di lui interesse . 
L’Utìizialc lo avverti d’ una ccretno- 
nia , la quale sapeva esser abborrita 
da alcuni Greci , ma eh’ era indi- 
spensabile per parlare al Principe in 
persona , cioè , di prostrarsi profon- 
damente innanzi a lui . » Perchè , 
» diss’ egli , la nostra legge ci ordina 
» di onorare in tal guisa il Re , e di 
» adorarlo come un’ immagine viva di 
» Dio immortale , che mantiene , e 
» conserva tutte le cose « . T emistocle 
vi consenti ; e quando fu ammesso all' 
udienza , si prostrò profondamente 
innanzi al Re , e lo adorò : poscia , 
alzandosi . n Gran (a) Re , gli disse 
» per mezzo d’un Interprete , io sono 
» Temistocle Ateniese , che essendo 
» stato bandito dai Greci , son venu- 
» to a cercare un asilo nei vostri Sta- 
li ti. Ho fatti, per vero dire, mol- 
li ti mali ai Persi : ma ho altresì fat- 
» to ai medesimi del bene coi saln- 
»» tari avvisi , che ho fatto dar loro 
» più d' una volta ; e sono iu istato 


173 

» di prestar ad essi più che mai gran- arta- 
» di senrizj . La mia sorte è nelle serse . 
» vostre mani . Voi potete mostrar qui 
» o la vostra clemenza , o il vostro 
» sdegno : colla prima salverete chi 
» vi supplica ; col secondo farete pe- 
ti rire il maggior nemico della Gre- 
» eia « . 

Il Re allora non gli rispose cosa 
alcuna , benché restasse pieno d’ am- 
mirazione pel di lui gran senno e co- 
raggio : ma si dice , che co’ suoi ami- 
ci egli si rallegrò di quest’ avventu- 
ra , come d' una somma felicità : che 
pregò il suo Dio Arimanio ad ispi- 
rar sempre a’ suoi nemici tali pensie- 
ri , e ad indurgli a disfarsi in tal ma- 
niera dei loro più grandi personaggi; 
e eh’ essendosi posto a dormire , 1’ 
eccesso della gioja lo fece gridare 
per tre volte nel sonno ; » Io ho 
» Temistocle 1’ Ateniese * . 

Nella mattina seguente allo spun- 
tar del giorno , chiamò i primi Grati- . 
di della sua Corte, e si fece condur- 
re Temistocle , che si aspettava qual- 
che sinistro accidente , soprattutto 
perchè una delle guardie, dopo aver 
udito il di lui nome,' gli aveva detto 
nel giorno innanzi nella stessa sala del 
Re , da cui ei partiva : » Serpente di 
» Grecia , pieno di astuzia e di ma- 
li lizia , qui ti conduce la fortuna del 
» Re « . Ma la serenità , che appa- 
riva nella faccia d’ Artasersc , non gli 
annunziava se non felicità . In fatti , 
ci gli fece una cortesissima accoglien- 
za , e gli disse , che incominciava dal 
dargli i dugento talenti, somma da **■ 
esso promessa a chiunque glielo aves- " i ““‘ il ' 
se posto nelle mani , e che gli era do- 
vuta per la medesima ragione ch'egli 
stesso aveva portata la propria testa 
col darsi nelle sue mani . Gli ordinòr 
poscia di parlargli degli affari della 
Grecia; ma Temistocle, non poten- 
do spiegarsi se non per mezzo d' un 
Interprete , pregò il Re a permetter- 
gli d’ imparare il linguaggio Perso , 

spc- 


(<) Tucidid» gli f 4 dite prwto a poto l« «««• COS« , ou in un* lenir* d* «lo uriti* *1 R« pii- 
ui parlargli. 
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apta- sperando di poter esser allora iu ista- 

sekse . to di spiegar meglio da se medesimo 
ciò che gli doveva comunicare , lo 
che non poteva fare per mezzo d’ un 
altro . Il discorso dell' uomo , diss’ 
egli , è come una tappezzeria di figu- 
re , che ha bisogno di essere spiegata 
e sviluppata per far vedere ciò eh' es- 
sa contiene . Accordatagli questa gra- 
zia , Temistocle entro lo spazio d' un 
anno imparò cosi a perfezione il lin- 
guaggio del paese , che arrivò a par- 
larlo più elegantemente che i Persi 
medesimi , e fu poscia in istato di 
conferire col Ke senza interprete . 
Questo Principe gli dimostrò sempre 
una stima , e riguardi non ordinar; . 
Gli fece sposare una Dama delle più 
nobili famiglie della Persia : gli die- 
de un’ abitazione , cd uu equipaggio 
conveniente ; e gli assegnò le rendite 
necessarie per mantenersi decorosa- 
mente . Lo condticeva con se alla cac- 
cia, lo ammetteva alle sue partite di 
piacere ed a tutti i suoi divertimen- 
ti , e trattenevasi sovente con esso in 
privato ; cosicché i Grandi della Cor- 
te ne avevano gelosia , e ne prova- 
vano grand' inquietudine . Lo presentò 
anche alle Principesse che 1' onora- 
rono del loro affetto; e gli permise 
l'ingresso nel loro appartamento. Si 
racconta , come un contrassegno par- 
ticolare di stima , che per di lui spe- 
cial ordine fu ammesso ad udire le 
lezioni , ed i ragionamenti de' Maghi , 
cd istruito da essi in tutti i segreti del- 
la loro filosofia . 

Si cita ancora un' altra prova della 
stima di cui egli godeva . Demarato 
di Sparta , eh’ era in quel medesimo 
tempo nella Corte , avuto ordine dal 
Re di chiedergli una grazia , lo sup- 
plicò a permettergli di fare il suo in- 
gresso a cavallo nella città di Sardi 
colla tiara Reale sopra la testa . Va- 
nità ridicola, egualmente indegna del- 
la nobiltà d' un Greco , c della sem- 
plicità d’ uno Spartano . Il Re, offeso 
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della temerità di questa domanda , di- 
mostrò in una maniera molto espres- 
siva il suo risentimento , e parve che 
non volesse giammai perdonargliela $ 
ma essendosi interposto in di lui fa- 
vore Temistocle , ci lo rimise nella sua 
grazia . 

Finalmente fu tanto grande il cre- 
dito di Temistocle , che sotto i re- 
gni seguenti ne' quali gli affari de’ 
Persi furono ancora più confusi con 
quelli de’ Greci , quando i Re vole- 
vano invitare qualche Greco al loro 
servizio , gli scrivevano , e gli pro- 
mettevano in termini formali , eh’ ci 
sarebbe stato presso di essi in mag- 
gior estimazione di quello eh' era 
stato Temistocle presso il Re Arta- 
serse . 

Si dice in oltre , che Temistocle , 
giunto ad un così alto grado di fa- 
vore , onorato e ricercato da tutti , 
studiandosi ognuno di fargli piacere , 
disse un giorno a' suoi figli , veden- 
do soutuosamentc imbandita la sua 
mensa : Noi periremmo , o figli , se 
non fossimo periti . 

Finalmente , credendo il Re , che 
richiedesse il suo interesse , che Te- 
mistocle soggiornasse in qualche cit- 
tà dell’ Asia Minore , per poter ivi 
meglio giovargli in 0£ni incontro, 
lo inviò in Magnesia , situata sopra il 
Meandro , e gli assegnò per mante- 
nimento, oltre alle rendite di quel- 
la città , eh’ erano cinquanta talenti 
annui, quelle di Miunte, e di Lam- 
psaco (3) . Una di queste città do- 
veva somministrargli il pane , I* al- 
tra il vino , e la terza le carni . 
Alcuni Autori ne aggiungono altre 
due per le suppellettili, e pel vesti- 
mento . Tal era 1’ uso degli antichi 
Re dell' Oriente , che in luogo di 
pensioni , assegnavano a coloro , che 
volevano beneficare , alcune città , e 
talvolta anche provincie , che sot- 
to il nome di pane , di vino ec. do- 
vevano somministrar loro abbondan- 
te- 


(0 F!«t*reo riferisce <f aver cono secato più dì Themht.) uno dii di lai distendavi, chiamai» am- 

(injn<<eas ami dopo in Magnesia ( P lutare, tari», che Timi smela . 
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temente tutte le cose necessarie per 
mantenere con magnificenza la loro 
casa , ed il loro treno . Temistocle 
visse per alcuni anni in Magnesia in 
mezzo all' abbondanza ed alla splen- 
didezza , finché terminò i suoi gior- 
ni nella maniera , che appresso ve- 

Cm 'i* h Atene , che nella ritirata di Te- 
tómU.cV*' mistocle , aveva perduto uno de’ suoi 
comparir* più riguardevoli cittadini c migliori 
Di lui' pri- Generali , cercò di ripararne la per- 
me imprese. dita col dare il comando delle trup- 
Doppu »it- pe a Cimone , nulla inferiore al pri- 

toru ripor- r • 

tari sopra i HIO di merito • 

Peni pr*i- J suoi primi anni non gli aveva- 
Éurimr.w n0 fatto onore , e non avevano da- 
te . Mort* ta di lui una grand’ idea . L’ esem- 
P'° di quest’ illustre Ateniese , la di 
„ cui gioventù fu molto iscreditata , e 

Anni del che poscia si fece un si gran nome, 
mostra » c * 1e Ri* errori di quell’ età 
A». G. C. non debbono far disperare d’ un gio- 
Ditd'i ii vane > soprattutto quando si scorgo- 
P \i. ' no in esso un fondo di talento , un 
/‘Ili. m buon cuore, inclinazioni rette , e sti- 
4 gj ma per le persone di merito . Ora 
c. tal era il carattere di Cimone . Es- 
** sendo il popolo , pel di lui poco cre- 

r ‘ 4 ' dito , prevenuto contro di esso, ei fu 
dal medesimo nel principio mal ri- 
cevuto ; onde , offeso d’ una così 
dura accoglienza , pensava a rinunzia- 
re ai pubblici affari . Aristide-, scuo- 
prendo in esso fra i difetti ottime qua- 
, lità , lo consolò , lo fece sperare , c 

10 ritenne nella di lui carriera . Si 
applicò poscia in una maniera parti- 
colare ad istruirlo , e contribuì non 
poco co’ suoi avvertimenti , e coll’ 
affetto , che sempre gli mostrò , a 
renderlo qual egli riuscì , lo che fu 

11 servizio il più importante che quel- 
lo prestar potesse alla patria. 

Plutarco osserva , che dopo i pri- 
mi errori , non vi fu cosa nei co- 
stumi di Cimone , che non fosse gran- 
de e nobile : eh’ ei non la cedette 
nè a Milziade nel coraggio e nell’ar- 


(*) Pluiarcn !o chiami Bili*. Pare . eh* Ere-tal* 
pwttfc' 1 Rutilo tatto lotto Seri* ; 11 è cosi più prò 
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dire, nè a Temistocle nella prudea- aRTA- 
za e nel buon senno ; ma che fu serse . 
più giusto c più dabbene dell' uno 
e dell’ altro , e nulla essendo ad essi 
inferiore nelle virtù militari , gli su- 
però di molto nelle morali . 

Sarebbe un gran vantaggio ad uno 
Stato , se quelli , che sono eccellen- 
ti ùi qualche professione , si appli- 
cassero per piacere , e per debito ad 
istruire i giovani , ne’ quali osservano 
buone disposizioni . Così troverebbe- 
ro il mezzo di continuare alla patria 
i loro scrvizj anche dopo la loro 
morte , e di perpetuarvi coi loro al- 
lievi 1’ amore pei vero merito , e la 
pratica delle buone regole . . 

Poco tempo dopo la ritirata di 
Temistocle , gli Ateniesi , avendo mes- 
sa in mare un’ annata sotto il coman- 
do di Cimone , figlio di Milziade , 
conquistarono Ejoua sullo Strimone, 
Anfipoli, ed altri luoghi della Tra- 
cia ; e siccome quello era un paese 
molto fertile , così Cimone vi stabi- 
lì una colonia , c vi fece passare die- 
ci mila Ateniesi . 

E’ tanto singolare il fatto di Ejona, 
che merita di essere riferito . Bogi- 
de fa) , che la governava iti nome r- t s >- 
del Re della Persia , dimostrò pel 
suo Sovrano un affetto cd uua fedeltà 
che hanno pochi csempj . Assediato da 
Cintone e dagli Ateniesi , poteva fa- 
re una capitolazione onorevole , e 
ritirarsi nell’ Asia con tutte le sue 
facoltà , e con tutta la famiglia ; ma 
non credette cosa onorevole farlo , c 
risolvè di perire , piuttosto che arren- 
dersi . Sostenne fieri attacchi , e sem- 
pre si difese con un coraggio incre- 
dibile . Quando vidde mancare af- 
fatto i viveri , gettò dall’ alto delle 
mura nel fiume Strimone tutto 1' oro 
e tutto 1’ argento , eh’ era nella cit- 
tà . Poscia fece accendere un rogo; 
ed avendo uccisi la moglie , i figli , 
e tutta la famiglia , gli fece gettare 
in mezzo alle fiamme , dove anch’ e- 

gB 

baMle ebe il medesimo foue accaduto sono Aru* 
serse, di lui successore. 
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gli si precipitò . TI Re non cessava di 
ammirare, c di compiagnere nel tem- 
po stesso una tanto singolare generosità. 
1 Gentili potevano chiamarla cosi j 
ma si deve chiamare piuttosto fero- 
cia , c barbarie . 

Cimouc s’ impadronì anche dell’ 
isola di Sciro, dove trovò le ossa di 
Teseo , figlio di Egeo , che fuggendo 
da Atene si era ritirato in quella 
città , in cui mori . Un oracolo aveva 
ordinato , che se ne facesse la ricer- 
ca . Egli le fece porre sopra la sua 
galea , le ornò magnificameute , e 
le portò così nella sua patria , quasi 
ottocent’ anni dopo che Teseo u’ era 
partito . Il popolo le ricevette con 
gran dimostrazione di gioja , e per 
conservare la memoria di questo av- 
venimento , stabili una Accademia di 
Poeti Tragici , che fu celeberrima, e 
molto contribuì a perfezionare il tea- 
tro cella straordinaria emulazione , 
eh' eccitò fra gli Scrittori , le tra- 
gedie de’ quali vi erano rappresenta- 
te . Imperciocché , avendo Sofocle, an- 
cor giovine , fatta rappresentare la 
sua prima tragedia , 1' Arconte , che 
presiedeva a’ giuochi , vedendo fra 
gli spettatori grandi contese e gran- 
di parzialità, impegnò Cimone, e gli 
altri Generali di ìui colleghi , che 
in tutti erano dieci , uno di ciascu- 
na Tribù, a fare la funzione di Giu- 
dice . Il premio fu destinato a Sofo- 
cle , lo che cagionò un cordoglio , 
ed un dolore cosi vivo ad Eschi- 
lo , il quale sin allora aveva ripor- 
tati i primi applausi sopra il tea- 
tro , che non potendo esso più sof- 
frire il soggiorno di Atene , se 
ne parti , e si ritirò nella Sicilia , 
dove finì i suoi giorni . 

Gli Alleati avevano fatto prigionie- 
ro un numero grande di Barbari nel- 
le città di Sesto e di Bizanzio ; e 
per far onore a Cimone , lo prega- 
rono a fare la divisione del bottino . 
Cimone pose nell’ una parte i pri- 
gionieri affatto nudi , e nell' altra tut- 


ti i loro ornamenti e tette le lo- 
ro spoglie . Gli alleati si lamenta- 
rono di questa divisione , trovando- 
la troppo ineguale ; ma Cimone la- 
sciò loro la scelta . Essi presero sen- 
za esitare gli ornamenti de' Persi , e 
lasciarono i prigionieri agli Ateniesi ; e 
Cimone parti colla parte eh’ era rima- 
sta , passando per uomo po:o pratico , 
c mal intendente nel far divisioni . 
Imperciocché gli alleati recavano se- 
co un buon numero di catene , di col- 
lane , e di braccialetti d' oro , una 
quantità di ricche vesti , e manti di 
porpora ; e gli Ateniesi non aveva- 
no per loro porzione se non corpi 
affatto nudi, e poco atti alla fatica. 

Ma si viddero ben presto arrivare 
dalla Frigia , e dalla Lidia i con- 
giunti , e gli amici di que’ prigionie- 
ri , che gli riscattarono tutti con gros- 
se somme -, di maniera che col de- 
naro, che Cimone ne retrasse , vi man- 
tenne per lo spazio di quattro mesi 
la flotta , e vi rimase ancora molt* 
oro pel pubblico erario , oltre a quel- 
lo cn’ ei riserbò per se medesimo . 

Si dilettava di raccontare egli stes- 
so questo avvenimento a’ suoi amici , 
e nel raccontarlo sempre se ne com- 
piaceva . 

Faceva delle sue facoltà un uso , />/«. £, 
espresso in poche parole , ma con 
elcgante e spiritosa maniera dal Re- 
tore Gorgia . ( a ) Cimone , die’ egli , c,mon' 
ammassava ricchezze per servirsene , 4- 

e se ne serviva per farsi stimare , ed p/tìl!- *** 
onorare . Si può vedere qui di passag- 
gio qual fosse il fine e 1’ anima delle 
più belle azioni del Gentilesimo , e 
quanta ragione aveva Tertulliano nel 
definire un Gentile , per quanto gli 
paresse perfetto , un animale vano 
e glorioso , Animai glorier . Cimone 
voleva , che i suoi orti , ed i suoi 
giardini stessero aperti in ogni tempo 
ai cittadini, oud* eglino potessero pren- 
dervi quelle frutta che volessero. Te- 
neva tutti i giorni una mensa frugal- 
mente , ma insieme civilmente imbaa- 

di- 


{.) feri rii Ki>«m ri X>|K* T * *VU*nl pii •< XS* n i tl i{ iiprn . 


Digitized by Google 



DEI PERSI E 
dita . Questa non si somigliava in verun 
conto a certe tavole sontuose e trop- 
po delicate , alle quali non si am- 
mettono se non persone qualificate 
ed in poco numero , a solo oggetto 
di farsi pompa della propria magni- 
ficenza , e di buou gusto . La sua 
era semplice , ma abbondante , e vi 
erano indifferentemente ricevuti tutti 
i poveri cittadini . Col bandire cosi 
da' suoi pasti il fasto , il lusso , e 
le delizie , accumulava un capitale 
inesausto , non solamente per le spe- 
se della sua casa , ma per i bisogni 
de' suoi amici , de’ suoi domestici , 
e di un gran numero di cittadini , 
faceudo vedere , che conosceva me- 
glio degli altri ricchi il vero e na- 
turai uso delle ricchezze . 

Si faceva sempre seguire da do- 
mestici , che avevano ordine di 
mettere segretamente qualche mone- 
ta d' argento in mano ai poveri che 
s’ incontravano , e di dare qualche 
veste a quelli che n’ erano privi. 
Spesse volte providde anche alla se- 
poltura di coloro , eh* erano mor- 
ti senza aver lasciato con che farsi 
seppellire ; e quello eh’ è ammirabile , 
come osserva Plutarco , ei non face- 
va tutte queste cose nè per rendersi 
potente presso il popolo , nè per com- 
prare i di lui voti , perchè in ogni 
occasione sempre si dichiarò per la 
fazione contraria , cioè , per quella 
de’ cittadini riguardevoli per le loro 
ricchezze , e pel loro credito . 
FUtarc, Benché vedesse tutti gli altri Go- 
iu amò», vernatori del suo tempo arricchirsi , 
r- per mezzo delle concussioni e delle 

angherie praticate verso il pubblico , 
ei si mantenne nulladimcuo incorrot- 
to : conservò le sue mani pure , non 
solamente da ogni concussione , ma 
ancora da ogni dono ; e continuò 
sin alla fine della sua vita n fare , ed 
a dire gratuitamente senza alcun fine 
d' interesse tutto ciò eh’ era utile , ed 
espediente alla Repubblica . 

Limone aggiugneva a molte altre 
eccellenti qualità una gran saviezza , 
una rara prudenza , ed una profoa- 
Rotlin Stor. Ant. Tom. //. 
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da cognizione dell' indole « e del ca- sr.f.sr . 
ratiere degli uomini . Oltre alle som- seusj: . 
me di denaro le quali erano tenuti a 
contribuire tutti gli alleati', essi do- 
vevano ancora somministrare un cer- 
to numero d’ uomini c di navigli . Mol- 
ti di loro , che dopo la ritirata di 
Serse ad altro più non pensavano che 
al riposo ed alla cultuta delle loro 
terre , per liberarsi dalle fatiche e 
dai pencoli della guerra , si conten- 
tavano piuttosto di somministrar de- 
naro che gente , e lasciavano agli Ate- 
niesi la cura di riempire di soldati 
e di rematori le navi , eh’ essi erano 
tenuti a dare . Gli altri Generali , senza 
previdenza e senza guardare all’ av- 
venire , nel principio gli molestarono , 
e vollero ridurgli ad eseguire appun- 
tino quanto conteneva il trattato . Ci- 
mone , quando fu in carica , tenne una 
condotta del tutto contraria . Gli la- 
sciò godere tranquillamente del bene- 
fizio della pace , conoscendo , che 
gli alleati , di valorosi guerrieri eh’ era- 
no per 1 ’ innanzi , non sarebbero sta- 
ti più atti se non all* agricoltura , ed 
ai traffico , mentre all’ incontro gli 
Ateniesi , avendo sempre il remo o 
le armi nelle mani , sarebbero stati 
sempre più agguerriti , e di giorno in 
giorno più potenti . In fatti, avvenne 
eio eh’ egli aveva preveduto : i mede- 
simi popoli si comprarono padroni a 
proprie spese j e di compagni e di al- 
leati, eh’ erano, divennero in certo mo- 
“° su dditi , e tributarj degli Ateniesi. 

Non vi fu mai altro Capitano Gre- -h——-, 
co , che tanto rintuzzasse la fierezza Anni t*«i 
e la potenza del gran Re dei Persi , Mor,ì<> 
quanto Cimone . Dopo che i Barba- 
n furono discacciati dalla Grecia } ei 473. 
non lasciando loro il tempo di respira- 
re, gl’ inseguì vivamente con una flot- p. 4SÌ-4S7. 
ta di dugento e più vele : tolse loro 
le più forti piazze -, e sedusse tutti i lo- t>\Si Vi. 
ro alleati , di maniera che non rima- r- 4J-47. 
se un guerriero in favore del Re del- 
la Persia in tutta 1 ’ z\sia , dalla Jonia 
fin nella Panfilia . Sempre inteso a 
nuovi progressi , fu tanto coraggioso, 
che si portò ad attaccare la flotta ne- 
M mi- 
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arTA- niica , benché molto piu numerosa 

SEHjE • della sua • Essa era presso 1’ imboc- 
catura del fiume Eurimedonte , com- 
posta di trccento-cinquauta vele , e 
sostenuta dalle truppe di terra , ac- 
campate sopra la «iva ; ma fu in 
breve spazio di tempo messa in rot- 
ta , e furono prese più di dugento 
navigli oltre a quelli mandati a pic- 
co . Molti Persi erano usciti dai lo- 
ro legni per andare ad unirsi coll' 
esercito , sopra il lido ; ond’ era 
impresa troppo pericolosa tentare lo 
sbarco in presenta del nemico , e 
condurre le truppe già stanche d' un 
lungo combattimento contro milizie 
fresche , e superiori di numero . Ma 
Cimonc , vedendo, che tutto l'eser- 
cito chiedeva di esser condotto con- 
tro i nemici , credette di dover pro- 
fittare dell’ ardore de’ suoi soldati , 
grandemente incoraggiti da questo 
primo successo . Quindi gli fece porre 
un terra (a) ; e gli condusse a drittura 
contro i Barbari , che gli aspettaro- 
no a piè fermo , e ne sostennero con 
gran valore il primo urto : ma final- 
mente, obbligati a cedere, si diede- 
ro alla fuga . La strage fu grande , 
influito il numero dei prigionieri , ed 
immenso il bottino . Cimonc, aven- 
do riportate in un solo giorno due 
vittorie eh’ eguagliavano quasi la glo- 
ria delle due giornate di Salamina 
e di Platea, andò, per renderle più 
gloriose , incontro ad un rinforzo di 
ottanta navi Fenicie, partite da Ci- 
pro per unirsi colla flotta Persa , 
nulla sapendo di ciò eh' era avvenu- 
to . Queste furono tutte quali prese , 
quali affondate , ed il loro equipag- 
gio parte ucciso , parte sommerso . 

Cimonc , dopo queste gloriose im- 
prese , tornò trionfante in Atene ; ed 
impiegò una parte delle spogtic nel 
fortificare il porto , e nell’ abbellire 
la città ; degno uso delle ricchezze , 
che un Generale ammassa nelle sue 
campagne , e per esso molto più 
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onorevole, che s* ei le adoprasse nel fab- 
bricare per uso suo palazzi magnifici, 
che presto o tardi passerebbero in 
potere di gente estranea, mentre i la- 
vori costruiti per utilità pubblica gli 
appartengono in qualche maniera per 
sempre , c fanno passare il di lui no- 
me alla più rimota posterità . Tali fl “ '■ 
ornamenti in una città piacciono ol- Jlsilf’ 
tremodo al popolo , il quale molto 
gli ammira , come si sa , e sono , se- 
condo osserva Flutarco parlando di 
Cimonc , uno de' mezzi i più sicuri, 
e nel tempo stesso i più legittimi , per 
guadagnarsene l'amore , c la stima. 

Nell’ anno seguente , questo Gene- -7 1 
rate fece vela verso 1’ Ellesponto ; ed 
avendo discacciati i Persi dal Cerson- mj- 
neso di Tracia di cui essi si erano 
impadroniti , sottomise agli Ateniesi Phi. >• 
quel paese , benché vi avesse maggior 
dritto egli stesso , com’ erede di Mil- 
ziadc suo padre , che n’ era stato A*, t. 
Sovrano . Attaccò poscia quelli dell’ 
isola di Taso che si erano ribella- f sj. ' 
ti contro gli Ateniesi , c disfece la 
loro flotta . Quelli isolani sostcn- 
«ero la loro ribellione con un furo- 
re , che ha pochi esempj ; c come se 
avessero avuti a fronte nemici di- 
sumani e barbari da’ quali dovevano 
temere gli ultimi eccessi , decretaro- 
no la pena di inerte contro il pri- 
mo che avesse proposto di trattarsi 
cogli Ateniesi . L.' assedio durò per tre 
anni , e fece soffrire a qtie' miserabi- 
li cittadini tutti i mali i più crude- 
li della guerra , senza poter vincere Poi;»», i, », 
la loro ostinazione . Le donne secon- 
darono collo stesso ardore i loro sfor- 
zi ; c mancando le corde per le mac- 
chine , si tagliarono di buon grado 
i capelli , c gl’ impiegarono in tal uso . 

La carestia , divenuta estrema nel- 
la città , toglieva ogni giorno un grnrt 
ninnerò di abitanti . Egetorick di Ta- 
so , vedendo con dispiacere perire » 
suoi concittadini , non dubitò di sa- 
grificare la sua vita per la salute del- 
la 


fili Vbn sì eh? pH Antichi u «enriJse-» di 
Core » siwrviu, revcauc , da ciò die 


apparite*, le *oro gatee, essendo bau*, approdi- 
vano senti diiikolii. 
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la città. Si pose una corda al collo, 
e presentatosi all' Assemblea , disse : 
» Miei compatriotti , fate di me ciò 
» che vi aggrada , e non mi rispar- 
» miate la vita , se voi lo giudicate 
» espediente: ma salvate colla mia 
» morte il rimanente del popolo , ri- 
» trattando la legge micidiale da voi 
» pubblicata contro il vostro proprio 
» interesse . « Gli abitanti di Taso, 
mossi da questo discorso , ritrattaro- 
no la legge ; e non ebbero compassio- 
ne o riguardo alcuno , che ciò co- 
stasse la vita ad un cosi generoso cit- 
tadino . Si arresero agli Ateniesi , che 
lasciarono loro la vita, e si conten- 
tarono di smantellare la loro città. 

Dopo che Cimone ebbe sbarcate 
le truppe sopra la riva opposta del- 
la Tracia, s' impadronì di tutte le 
miniere d’ oro di quelle parti , c 
soggiogò tutto il paese sino alla Ma- 
cedonia . Ne avrebbe anche potuto 
tentare la conquista , e forse non gli 
sarebbe stato difficile impadronirsi d’ 
una parte di quel regno , se avesse 
voluto profittare dell’ occasione . Ma 
per averla trascurata , nel suo ritor- 
no in Arene , fa chiamato in giudizio, 
come se si fosse lasciato corrompe- 
re dall’ oro de' Macedoni , e da A- 
lessandro loro Re ; ma era egli mol- 
to lontano da una tale prcvaricazio- 

ne , e si giustificò pienamente . 

‘ . . . . ‘ Le conquiste di Cimone , e la 
Mando potenza degli Ateniesi , che di gior- 
A» V*c 00 fl‘ orno *' andava sempre più 
^64. ' accrescendo , diedero molta inquietu- 
Thucjd. dine ad Art.rserse , il quale per pre- 
li ai. venirne le conseguenze , risolve di 
'piu,.'h spedire nell’ Attica Temistocle alla 
Tkcmiit. testa d' un numeroso esercito , e glie 
e ' l * 7 ' nc fece fare la proposizione . 

Temistocle si trovò iti un grand' 
imbarazzo . Dall' una parte la rifles- 
sione dei benefizj e dei favori dei 
quali il Re lo aveva ricolmato , la 
parola positiva datagli di servirlo con 
zelo , 1 ' ordine pressante del Re me- 
desimo che gli rammentava la di 
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lui promessa non gli lasciavano la arta- 
libertà di ricusar il propostogli co- sr.Rst . 
mando. Dall’ altra 1 ’ amor della pa- 
tria che non potò essere in lui spen- 
to dai mali trattamenti e dall' ingiu- 
stizia de’ su oi concittadini , la pena 
che provava nell' oscurare la gloria 
delle sue grandi imprese e de’ suoi 
antichi trofei con una così vergogno- 
sa azione , e fors’ anche il timore di 
non riuscire in una guerra , nella 
quale avrebbe dovuto stare a fronte 
di eccellenti Generali , e soprattutto 
di Cimone , che sin allora era stato 
egualmente felice che valoroso , nou 
gli permettevano di dichiararsi contro 
di Atene in una impresa , il di cui 
esito, qualunque fosse stato , non pote- 
va ridondare fuorché in sua ignominia . 

Per liberarsi da un tanto crude! 
impegno, risolvette di metter (a) fine 
alla sua vita , non trovando altro mez- 
zo , per non mancare nè a’ suoi do- 
veri verso la patria , nè a ciò che il 
Principe aveva dritto di esigere da 
esso . Fece dunque uu solenne sa- 
grifizio , al quale invitò tutti i suoi a- 
mici -, e dopo avergli abbracciati c da- 
to loro 1’ ultimo addio , bevette del 
sangue di toro , o secondo altri in- 
ghiottì un veleno molto potente , ed 
in tal guisa mori in Magnesia , in 
età di sessanta cinque anni , la mag- 
gior parte de’ quali aveva spesi nel 
comando degli eserciti .11 Re , sa- cu Jt ttm 
puta la cagione e la maniera della miti. *. 71. 
di lui morte , lo stimò , c lo ammi- 
rò anche più , e -continuò a trattare 
cortesemente i di lui amici , e i di 
lui domestici . Ma questa morte ina- 
spettata fu di ostacolo al di lui dise- 
gno di attaccare i Greci . Gli abi- 
tanti di Magnesia gli eressero nella 
pubblica piazza un magnifico sepol- 
cro -, ed accordarono ai di lui di- 
scendenti privilegi ed onori partico- 
lari , dei quali essi godevano anco- 
ra nel tempo di Plutarco , cioè , qua- 
si seicento anni dopo , quando il di 
lui sepolcro era ancora in piedi . 

[ 2 Atti- 


(4) I più iivj del Gentilesimo non credevano che fosse permesso il darsi la morte da 


se rote «ime . 
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ArtTA- Attico , nel bel dialogo di Ciccro- 
sr usa; . ne intitolato Bruto , confuta con vi- 
Snt. ». vezza e con grazia la maniera tragica, 
«*• < 3 - colla quale fu da me , colla scorta 
di alcuni Scrittori , raccontata la mor- 
te di Temistole , pretendendo , che 
la medesima sia una mera finzione 
inventata dai Retori , i quali , alla 
semplice voce sparsa, che quel grand’ 
uomo fosse morto di veleuo , aveva- 
no aggiunto del proprio , per abbel- 
lirne il racconto , tutto il rimanente', 
che senza di ciò nulla avrebbe avuto 
d’ interessante e di curioso . Egli si 
attacca al sentimento di Tucidide, 
Storico sensato , parimente di Atene , 
e quasi di lui contemporaneo . Que- 
sto Autore non dissimula , per vero 
dire , la voce eh’ era corsa intoruo 
al veleno ; ma crede che Temisto- 
cle morisse di malattia naturale , e 
che i di lui amici ne trasportassero 
segretamente le ossa in Atene , dove 
/.i. ne i tempo di Pausania si vedeva an- 
r ' cora il di lui sepolcro presso il gran 

porto . Questo racconto sembra mol- 
lo più verisimile. 

Temistocle fu certamente uno dei 
più grandi uomini che produsse la 
Grecia . Era dotato di un animo gran- 
de , di un coraggio invincibile , reso 
piti fermo dallo stesso pericolo , di 
un ardore incredibile per la gloria , 
talvolta però in esso moderato dall’ 
amor del ben pubblico , ma che tal- 
volta lo faceva altresì dare in ecces- 
si :(a) di una presenza di spirito ,chc 
mostratagli nel medesimo istante il 
partito , eh’ era da prendersi -, final- 
mente d’ una penetrazione iteli' avve- 
nire , che scuoprivagli chiaramente i 
disegni i più occulti del nemico , gli 
faceva prendere da lungi le giuste 
misure per «concertargli , e gl' in- 
spirava mire nobili, grandi, ardite, 
estese per 1' onore della sua patria . 
Gli mancavano le qualità del cuore , 
che sono le più essenziali , vale a di- 


re , la probità , la sincerità , la retti- 
tudine , la fedeltà . Ei neppure fu e- 
sente dal sospetto d'avarizia, lo che 
è una gran macchia nella vita di un 
uomo di Stato . 

Si riportano nulladimeno di lui u- 
na bell’ azione ed un bel detto , r .\ìì.' 
che indicano un sentimento nobile e 
disinteressato . (b) Essendogli stata 
chiesta in moglie la sua figlia , ci 
preferì un uomo onesto povero ad un 
ricco di riputazione sospetta , c dis- 
se , che nella scelta di un genero, 

„ voleva piuttosto il merito senza le 
» ricchezze , che le ricchezze senzà"^~— ^ 
» merito “ . g, iv. ' 

In quel frattempo gli Egizj , per RH>eUìoi>« 
liberarsi dal giogo degli stranieri , da 
essi sofferto con una estrema impa- sì , touenn- 
zienza , si ribellarono contro Arta- tJ . A "' 
serse: proclamarono Inaro, Principe Thì'cyd.Li. 
dei Libj , per loro Re ; e chiamarono p-6 8.71.71. 
in loro soccorso gli Ateniesi , i qua- ** **• 
li , avendo allora una flotta di du- tw. 1. u. 
gemo legni nell’ isola di Cipro, ac- f- 
cenarono l' invito con gran piacere , 
e fecero tosto vela verso 1 ’ Egitto , 
giudicando favorevolissima quella oc- 
casione per indebolire la potenza del 
Re della Persia , e per discacciarlo 
da un così bel regno. 

Alla notizia di tal ribellione , Ar- 
taserse pose in piedi un esercito di 
trecento mila combattenti , risoluto di 
marciare in persona contro i ribelli ; 
ma da suoi amici consigliato a non 
azzardare la propria vita , diede la 
cura di quella spedizione ad Acheme- 
nidc , uno de’ suoi fratelli . Quando 
questo fu arrivato nell’ Egitto , si ac- 
campò colle numerose sue truppe lun- 
go le sponde del Nilo . In tal frat- 
tempo gli Ateniesi , avendo disfatta 
in mare la flotta dei Persi , e man- 
dati a picco o predati cinquanta dei 
loro legni , risalirono per quel fiume 1 
sbarcarono le loro milizie sotto il 
comando di Garitimo loro Generale y 

ed 
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(a) De ihJtaotibiK , ut alt Thucytfides , veri**!- »o viro pamperi , an min js probi r o «Uriti filìaiti 
me jódicibat , & de futuri* callidisiinte conjidebat . collocarci ; Ego vero , inquir , malo rirum «mi pe- 
Corn Ntp. in Thtm st. cap. I. cuniaegeur, ijuam pccuuiam viro , CU. de ofi frr» 

IiwoùaXoclci , catti coiuuiemuc utxuni kk. x, a. 


Digitized by Google 


DEI PERSI E DEI GRECI. 


j 3 1 


Anni del 
Mondo 
1546 - 
A». G. C. 

45 ». 



457 . 


Anni del 
Mondo 
154 *- 
Av. G. C. 

4 j 6 . 


cd essendosi uniti con Iuaro c coi 
di lui Egizj , piombarono sopra Ache- 
menide , e lo disfecero in uu com- 
battimento , in cui lo stesso Genera- 
le Perso perdette la vita , con cento 
mila de’ suoi soldati . Quelli , che 
presero la fuga » si salvarono in Men- 
tì , dove i vincitori gl’ inseguirono , 
e si resero padroni di due parti del- 
la città . Fortificatisi però i Persi 
nella terza , chiamata la Muraglia 
Bianca , eh’ era la più grande e la più 
forte delle altre , sostennero un as- 
sedio di tre anni in circa , e si di- 
fesero valorosamente finattanto che fu- 
rono liberati da ua soccorso , che fu 
loro inviato . 

Artaserse , avendo saputa la scon- 
fitta del suo esercito c la parte che 
vi avevano avuto gli Ateniesi , per di- 
vertire le loro forze ed impedire lo- 
ro di agire contro i suoi Stati , inviò 
Ambasciatori agli Spartani con una 
somma considerabile di denaro , onde 
indurgli a muover 1’ armi contro d' 
Atene . Ma non avendo gli Spar- 
tani in conto alcuno voluto aderire 
alle di lui richieste , questo rifiuto 
non rallentò il di lui ardore . F.gli 
incaricò del comando delle truppe 
Megabise cd Artabazo , i quali , senza 
perder tempo, formarono nella Cili- 
cia , e nella Fenicia un esercito di 
trecento mila uomini . Bisognò aspetta- 
re che fosse allestita la flotta , la quale 
non potè esserlo se non nell’anno se- 
guente . Allora Artabazo ne prese il 
comando , e fece vela verso il Nilo ; e 
Megabise coll’ armata di terra mar- 
ciò alla volt3 di Mcnfi , da cui fe- 
ce levare 1’ assedio , e diede in segui- 
to una battaglia ad Inaro . Tutte le 
truppe dall’ una c dall’ altra parte 
s’ impegnarono in quest’ azione ; cd 
Inaro rimase interamente disfatto : la 
strage, che fu sanguinosissima e gran- 
de , cadde principalmente sopra i ri- 
belli . Dopo una rotta cosi universa- 
le, Inaro, quantunque ferito da Me- 
gabise, si ritirò cogli Ateniesi c coi 
pochi Egizj che vollero seguirlo , e 
guadagnò Biblo , città situata nell' 
Rollìi: Stor. si ut. Tom . II. 


isola di Prosopiti , posta in mezzo a’ arta- 
due rami del Nilo ambiduc navigabi- serse . 
li . Gli Ateniesi innoltrarono la loro 
flotta in uno di questi due rami , do- 
ve la medesima era al coperto dagli 
insulti del nemico , ed in quell' iso- 
la sostennero 1’ assedio per un anno 
e mezzo . 

Dono la battaglia , tutto il resto 
dell’ Egitto si sottomise al vincito- 
re , e si diede sotto 1’ impero del 
Ke Artaserse , ad eccezione di Amir- 
teo , che aveva ancora un piccolo 
partito nelle paludi, dove si manten- 
ne per lungo tempo , attesa la diffi- 
coltà , che trovarono i Persi , di pe- 
netrarvi , per viuccrlo . 

L' assedio di Prosopiti continuava 


tuttavia ; ed i Persi , vedendo che 
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col metodo ordinario non facevano c - 
alcun progresso perchè avevano a 
fronte gente che non era senza co- 
raggio e senza scaltrezza per ben 
difendersi , ricorsero ad un estraordi- 
nario mezzo , col quale vennero a ca- 
po di ciò che non avevano potuto 
ottenere colla forza , Tagliarono in 
diversi canali il ramo del Nilo , in 
cui era la flotta Ateniese , e lo sec- 
carono , aprendo cosi un passaggio a 
tutto il loro esercito per entrare Dell’ 
isola . Inaro , vedendosi perduto , ca- 
pitolò con Megabise per se , per tut- 
ti i suoi Egizj , c per circa cinquan- 
ta Ateniesi ; e si arrese con patto , 
che fosse risparmiata loro la vita . Le 
altre truppe ausiliarie , che formavano 
un corpo di sei mila uomini , si ap- 
pigliarono al partito di difendersi , 
ed a tal effetto appiccarono il fuoco 
a tutte le loro navi , e si schieraro- 
no in battaglia , risoluti di perire col- 
la spada nella mano , c di vendere a 
caro prezzo la loro vita , ad imita- 
zione degli Spartani , che si erano fat- 
ti uccidere nejlc Tcmiopili. I Persi, 
che viddero questa disperata risolu- 
zione , non giudicarono cosa oppor- 
tuna attaccargli . Fu loro offerta la 
pace , con promessa , che sarebbe ad 
essi accordato d’ uscire dall’ Egitto, 
e lasciato libero , o per terra o per 
M 3 nta- 
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mare , un passaggio per tornarsene nel 
loro paese . Essi accettarono queste 
condizioni : posero i vincitori in pos- 
sesso di Biblo e di tutta 1' isola; 
e se ne andarono per terra a Cire- 
ne , dove s' imbarcarono per la Gre- 
cia . Ma la maggior parte delle trup- 
pe , eh’ erano state impiegate in que- 
sta spedizione , vi peri . 

Nou si fermò qui la perdita , che 
fecero gli Ateniesi . Un’ altra flotta 
di cinquanta vele, da essi inviata in 
soccorso degli assediati , entrò in una 
delle bocche del Nilo poco tempo do- 
po che si era resa la piazza ,con dise- 
guo di andare a liberargli , nulla sa- 
pendo ancora di ciò che n’ era av- 
venuto . Appena entrata , la flotta 
Persa , eh' era in quel mare , andò ad 
attaccarla nelle spalle, mentre 1' escr 
cito scagliava contro di essa dardi 
dall' alto delle sponde del fiume . Di 
questa squadra non fuggirono se non 
alcune navi , le quali passarono in 
mezzo della flotta nemica ; e tutte 
le altre perirono . Cosi terminò la 
funesta guerra degli Ateniesi nell’ E- 
gitto , che durò sei anni . Dopo di 
ciò l'Egitto tornò sotto il giogo de* 
Persi , che ne rimasero in possesso 
durante il resto del regno di Artaserse, 
eh’ era allora nell’ anno ventesimo . 
Ma la sorte de’ prigionieri , fatti in 
quella guerra, fu molto funesta. 

Artaserse , dopo aver fatta per cin- 
que anni resistenza alle forti solle- 
citazioni ed alle continue importu- 
nità di sua madre , la quale gli chie- 
deva Inaro , e gli Ateniesi eh’ erano 
stati fatti prigionieri con esso nell' 
Egitto , per sacrificargli all’ anima 
del suo figlio Achemcnide , finalmen- 
te le gli accordò . Cieca e crudele 
debolezza d’ un Principe , che si ren- 
de perfido per essere compiacente ; e 
malgrado i rimorsi della sua coscien- 
za , viola il giuramento fatto , ed il 
dritto delle genti , per non affliggere 
una madre ingiusta ! Questa disuma- 
la Principessa , senza riguardo alcu- 
no alla data fede , fece mettere in 
«roce Inaro , e troncare la testa a 


tutti gli altri . Megabtse ne fa estre- 
mamente irritato , perchè , avendo 
data parola che non sarebbe stato lo- 
ro fatto alcun male , la colpa dell' 
affronto cadeva principalmente sopra 
di esso . Abbandonò quindi la Cor- 
te : si ritirò nella Siria , di cui era 
Governatore ; ed il suo disgusto lo 
indusse a far leva d’ un esercito , ed 
a ribellarsi apertamente . 

11 Re gli spedi contro Osiride , 
Grande della sua Corte , con un e- 
sercito di dugento mila soldati . Me- 
gabisc gli diede la battaglia : lo 
ferì : lo fece prigioniero , e mise in 
fuga il di lui esercito . Artaserse lo 
fece chiedere ; c Mcgabise generosa- 
mente glielo inviò subito eh’ egli fu 
guarito . 

Nell' anno appresso spedi contro 
di lui un altro esercito, di cui die- 
de il comando a Mcnostanc , figlio 
d' Artario fratello del Re , e Gover- 
natore di Babilonia . Questo Gene- 
rale non fu più avventurato del pri- 
mo , essendo stato battuto c messo 
in fuga ; e la vittoria di Megabise 
non fa minore della precedente . 

Artaserse , vedendo di non poter 
ridurlo colla forza , gl’ inviò Artario 
suo fratello, ed Amiti sua sorella e 
di lui moglie con molti altri perso- 
naggi del primo grado per indurlo 
a rientrare in dovere , come avven- 
ne , mediante il loro maneggio . Il 
Re gli perdonò , e lo richiamò alla 
Corte . 

Essendosi un giorno portati ambi- 
due alla caccia , un lione si alzò in 
piedi per lanciarsi contro il Re ; e 
Megabise , spaventato dal pericolo in 
cui lo scorgeva , atteso 1’ affetto e 

10 zelo a di lui riguardo , scoccò un 
dardo, ed uccise il lione. Artaserse, 
sotto pretesto eh’ egli avesse manca- 
to di rispetto al Principe col ferire 

11 lione prima eh’ esso , ordinò che 
gli fosse tagliata la testa . La sorel- 
la Amiti , e la madre Amestri a gran 
fatica ottennero , che fosse mitigata 
questa sentenza , e cangiata in un 
perpetuo esilio . Egli fa mandato in 

Cir- 
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Citta, città situata sopra il mar Ros- 
so , e condannato a finir quivi i suoi 
giorni ; ma dopo cinque anni , fuggi , 
travestito da lebbroso , e tornò in 
Susa , dove , col mezzo della sua mo- 
glie e della suocera , riacquistò di 
nuovo la grazia ed anche il favore 
del Re , la qual’ ei conservò fin alla 
sua morte , che avvenne alcuni anni 
dopo , nel settantesimosesto di sua e- 
tà , con sommo dispiacere del Re , e 
di tutta la Corte . Era egli il più abile 
uomo del regno , ed il miglior Capi- 
tano de' suoi tempi j ed Artaserse gli 
era debitore della corona e della vita. 
Ma (a) è cosa pericolosa ad un sud- 
dito , che il Sovrano abbia con esso 
troppo grandi obbligazioni ; in fatti 
questa fu la cagione di tutte le disgra- 
zie , che gli avvennero . 

Reca stupore vedersi , che un Prin- 
cipe d' una mente così savia com’e- 
ra Artaserse , fosse capace d’ ingelo- 
sirsi di un Ministro della sua Corte, 
perchè questo in una caccia aveva col- 
pito il primo la fiera che inseguiva- 
si . Si può ‘dar mai una debolezza e- 
guale ? Un Re può chiamarsi mai 
disonorato per un così leggero moti- 
vo ? Pure la Storia ce ne dà molti 
esempj . Un detto di Plutarco mi fa- 
rebbe credere , che Artaserse avesse 
in appresso rossore dell’ eccesso fu- 
rioso a cui fu trasportato dalla sua 
falsa delicatezza di gloria , e che ne 
avesse fatta una specie di riparazione 
pubblica: perchè, secondo questo Auto- 
re , dichiarò con un decreto , che fos- 
se permesso a chiunque intervenisse 
alla caccia col Principe di lanciare il 
primo il dardo , se gii venisse in ac- 
concio , contro 1’ animale ; ed egli 
fu il primo , dice Plutarco , che die- 
de questa permissione. 

$. vi. Prima di continuare la storia de’ 
Atcmcm Persi e de’ Greci , riporterò qui in 
poche parole ciò che avvenne nel 
pii ma Evira corso dei venti primi anni di Artaser- 
poscia se ^ popolo di bio , lo che è una par- 


(«) Beneficia eo «qui !*ia «uni , dum ridirmi! 
«rolli posi* : ubi multare ameieucte , pie gta- 
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te essenziale della storia di questo arta- 
Principe . Nell’ anno settimo d’Arta- sersh . 
serse , Esdra ottenne dal Re , e da' ! — ^ 
di lui sette Consiglieri un’ ampia 
commissione di tornare in Gerusalcm- j, 7) . 
me , con tutti quelli di sua nazione , * v - G C. 
che volessero seguirlo , per ristabi- 
lirvi lo stato , e la religione de' Giu- fri- 
dei , e regolare 1' uuo c I' altra se- 
condo le loro proprie leggi . Esdra 
era uno dei discendenti di Saraja , 
eh’ era Sommo Pontefice allora quan- 
do Gerusalemme fu distrutta da \ r a- 
buccodonosorrc , e che fu per di lui 
ordine ucciso . Egli non era men dot- 
to che pio ; e lo distingueva partico- 
larmente dagli altri Giudei , il gran- 
de studio da csto fatto sopra le Scrit- 
ture Sacre : onde è qualificato del 
titolo di Dottore molto versato neila 
legge del Dio del Cielo . Parti da Ba- 
bilonia coi doni , e colle offerte , di 
cui il Re , i Cortigiani , e tutti gl’ 

Israeliti , rimasti in quella città , Io ave- 
vano incaricato pel Tempio , e eh’ ei 
consegnò puntualmente nelle mani de' 
Sacerdoti quando fu arrivato in Geru- 
salemme . Pare , dalla commissione 
datagli da Artaserse , che questo Prin- 
cipe avesse un gran rispetto verso il 
Dio d’ Israele , poiché , ordinando a’ 
suoi Ministri di somministrare esat- 
tamente ai Giudei le cose necessarie 
al culto del loro Dio , soggiugne : >> Per F - ,ir 
» timore , che la di lui ira si accenda '' i, ‘ 

» contro il suo regno , ed i suoi figli . et 
Quest' ordine autorizzava Esdra, come 
ho già detto , a regolare la religione , e 
lo stato de’ Giudei secondo la legge 
di Mosè ; ed a ristabilire i Magistrati , 
ed i Giudici per punire i disubbidien- 
ti , non solamente colla carcerazione 
e colla confiscazione de’ beni , ma 
ancora coll’ esilio , e fin colla pe- 
na di morte , secondo la natura dei 
delitti de’ quali eglino fossero stati a™ 1 ^1 
trovati colpevoli . Tal fu il potere, 3 °" e “ 
di cui fu investito Esdra , e eh’ escr- A», g. C. 
citò fedelmente per tredici anni , fin- * u ' 

M 4 che 
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chè arrivò dalla Corte della Persia 
Necmia con uiia nuova commissione . 

N’eemin era parimente Giudeo, d’ 
una pietà , e d' un merito distinto , 
cd uno fra i Coppieri del Re Arta- 
sersc ; carica molto riguardevole nel- 
la Corte della Persia , a motivo del 
privilegio, che dava, di accostarsi so- 
vente alla persona del Principe , e di 
parlargli nei più favorevoli momenti . 
Ma lo splendore di questo uffizio , 
e lo stabilimento fisso della sua fa- 
miglia in quella terra di schiavitù non 
bastarono a fargli dimenticare nè la 
patria de’ suoi antenati , nè la loro 
religione : il suo amore per 1’ una , 
e il suo zelo per 1’ altra non si raf- 
freddarono ; ed il suo cuore era sem- 
pre voltato a Sionne . Avendogli al- 
cuni Giudei , andati da Gerusalemme, 
descritto lo stato funesto , in cui si 
trovava quella città, le mura della 
medesima distrutte , le porte consuma- 
te dal fuoco , c quindi gli abitanti 
esposti agl’ insulti dei nemici ed al 
disprezzo di tutti i vicini , il perico- 
lo , c 1’ afflizione de’ suoi fratelli fe- 
cero nel di lui cuore tutta 1’ impres- 
sione , che si poteva aspettare dalla 
di lui pietà . Un giorno , mente’ egli 
esercitava le funzioni della sua cari- 
ca , il Re , avendo osservata nel di 
lui volto un’ insolita tristezza , gliene 
domandò la cagione , lo che mostra 
in quel Principe un fondo di bontà 
raro nelle persone del suo ordine , 
e perciò molto più stimabile delle 
più illustri qualità . Neemia si servi 
deir occasione per parlargli dello sta- 
to miserabile in cui trovavasi il suo 
paese : gli confessò , che questo era 
>1 motivo della sua afflizione ; e lo 
supplicò a permettergli di andare in 
Gerusalemme per ripararne le fortifi- 
cazioni . I Re della Persia , di lui 
predecessori , avevano permesso ai 
Giudei di rifabbricare il Tempio, ma 
non di rialzare le mura di Gerusa- 
lemme . Artaserse fece subito un 
decreto , che conteneva un ordine di 
rifabbricarsene le mura , c le porte; 
c Neemia , iu qualità di Governatore 
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della Giudea , ebbe 1’ incombenza di 
pubblicarlo , c di farlo eseguire . Il 
Re , per maggiormente onorarlo , gli 
diede una scorta di cavalleria , co- 
mandata da un Uffiziale riguardevo- 
le per condurlo con sicurezza ; e 
scrisse a tutti i Governatori delle pro- 
vincie al di qua dell’ Enfratc , che Io 
assistessero con rutto il loro potere 
nell’ opra per cui egli era inviato . Que- 
sto pio Giudeo esegui con zelo , e 
con una incrcdibil’ attività la sua com- 
missione . 

Dal tempo di questo decreto , fat- 
to da Artaserse nell’ anno vigesitno 
del suo regno per rifabbricarsi le 
mura di Gerusalemme , ebbero prin- 
cipio le settanta settimane di anni 
della celebre profezia di Daniele - do- 
po le quali doveva apparire il Mes- 
sia , cd esser posto a morte . Io la 
riporto qui tutta intera , ma senza 
darne la spiegazione , che si può tro- 
var altrove , e che non appartiene 
alla storia , 

» Sta attento a quanto sono per 
» dirti ; ed intendi questa visione . Dio 
» ha abbreviato , e fissato il tempo 
» a settanta settimane in favore del 
» tuo popolo , e della tua santa cit- 
tì tà , affinché ne sicno abolite , e 
» distrutte le prevaricazioni , abbia 
u fine il peccato , sia cancellata l' ini- 
» quità, venga sopra la terra la giusti- 
>1 zia eterna , s' adempiscano le visioni 
» e le profezie , c sin unto dell' olio 
» sacro il Santo de’ Santi . Sappj dun- 
» que questo , e scolpiscilo nei tuo 
» cuore : dall’ ordine , che sara* 

» DATO , DI RIFABBRICARSI CERUSA- 

» lemme , fin al Cristo, Capo del mio 
» popolo , vi saranno sette settima- 
» ne , e sessanta due settimane ; e 
» saranno fabbricate di nuovo le piat- 
ii ze , e le mura della città in tempi 
» calamitosi e malagevoli . Dopo ses- 
» santa due settimane il Cristo sarà 
11 ucciso ; ed il popolo , che lo deve 
n negare , non sara suo popolo . Un 
» popolo col suo Capo , che deve 
>1 venire , distruggerà la città cd il 
» santuario : essa fluirà con una to- 

» ta- 
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ti tale rovina ; e dopo la fine del- 
» la guerra , succederà la desola- 
» rione predettale . Ei confermerà la 
» sua alleanza con molti in una set* 

» timaua : nella metà della scttima- 
» na saranno abolite le ostie , ed 
» i sagrifizj : 1’ abbominarionc della 
» desolazione sarà nel Tempio; eia 
» desolazione durerà sin alla cousu- 
» inazione , c sino alla fine . « 

*f. E 01 imi Allorché Esdra aveva mano nel go- 

St*r. Vmr. verno ? siccome il suo principal dise- 
gno era di rimettere la religione nell’ 
antica purità , così mise .in ordine i 
Libri Sagri , de’ quali fece un’ esatta 
revisione , c ritmi le antiche me- 
morie del popolo di Dio , per com- 
porne i due libri de’ Paralipomeni , 
o Cronici, ai quali aggiunse In storia 
del suo tempo ,chc fu compita da Nce- 
mia . Coi loro libri termina la lun- 
ga storia incominciata da Mosè , c 
continuata dagli Autori , che gli suc- 
cedettero , senza interruzione fin ‘Tll 
ristabilimento di Gcrnsalcmmc.il ri- 
manente della Storia Sagra none scrit- 
to collo stesso ordine . Mentre Esdra, 
e Neemia facevano 1’ ultima parte di 
questa grand' opera , Erodoto , ap- 
pellato dagli Autori profani il Padre 
della Storia , incominciava a scrivere . 
Cosi gli ultimi Autori della Storia Sa- 
gra s’ incontrano col primo Autore 
della Storia Greca ; c quand’ essa 
comiucia , quella del popolo di Dio 
( prendendola solamente dopo Àbra- 
mo ) comprende già quindici secoli . 
Erodoto non si curò di parlare degli 
Ebrei nella sua storia ; i Greci non 
avevano bisogno di esser informati se 
non dei popoli da essi conosciuti per 
ragione della guerra , del commercio, 
o della gran fama che di quelli era 
sparsa . La Giudea , che cominciava 
appena ad alzarsi dalla sua rovina , 
non traeva allora a se gli altrui sguardi. 

S- vii. Torno alla Grecia. Dopo il ritiro 
p«riic”"* d" 1 Temistocle c la morte di Aristi- 
Mc.ii di de , di cui uon si dice il tempo pre- 

(*) Oli Antichi qujsto nome » comprende- 
nino ciò che noi chiurliamo Filici e Mt'alisica * 
li prima delle quali c ia sciciua de* corpi , « l* 
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ciso , due cittadini divisero 1’ autor'- et .„ 
tà, c coll’ autorità la riputazione di A- t,«ip«c di- 
tene, cioè , Cintone., e Pericle. Qua- '* 
sto era molto più giovine del primo , 
e d' un carattere molto differente; ma 
siccome deve aver gran parte nella 
storia che segue , cosi è necessario 
sapere chi fosse , conte fosse stato 
educato, qual piano si proponesse, e 
quale strada seguisse nel governo . 

Pericle , per le linee così paterna Pl« r. in >it. 
come materna, discendeva dalle pri- 
me case, e dalle più illustri famiglie r ' ' !J ' 
di Atene . Il di lui padre Santippo ,che 
battè in Micale i Luogotenenti del 
Re della Persia , sposò Agarista , ni- 
pote di distene , che discacciò i Pi- 
sistratidi e stabili in Atene il gover- 
no popolare . Pericle si era prepa- 
rato già da gran tempo al disegno , 
che aveva , di entrare nel maneggio 
dei pubblici affari . 

Egli ebbe per maestri gli uomini 
i più dotti del suo tempo, e soprat- 
tutto Anassagora di Clazomenc , so- 
prannominato 1 ’ Intelligenza , perche 
fu , come si dice , il primo che at- 
tribuì gli umani avvenimenti , come 
pure la formazione ed il governo deli’ 
Universo, non al caso, uon ad una 
fatale necessità come pretendevano 
alcuni , ma ad una Intelligenza Su- 
prema , che regola e conduce tutto 
con sapienza . Questo dommn , c que- 
sto sentimento era molto più antico ; 
fors’ ei Io aveva posto in maggior 
chiarezza che tutti gli altri , ed inse- 
gnato con metodo c per via di prin- 
cipi • Anassagora istruì a fondo il suo 
discepolo in quella parte di filoso- 
fia , che riguarda le cose naturali , c 
che perciò è chiamata (a) fisica . Que- 
sto studio gli diede una robustezza , 
ed una grandezza d’ animo , che Io 
resero supcriore ad un'infinità di pre- 
giudizi popolari , e di .vane osservan- 
ze generalmente ricevute nel tempo 
suo , le quali , negli affari dello Sta- 
to c nelle intraprese della guerra , 

roin- 

tlrra quella delle cose ifirfcueli, dì Dio, e 
spiriti , 


Digitized by Google 



4 RTA- 
SERSE . 


i%6 STO 

rompevano spesso le misure le più 
savie e le più necessarie , o le ren- 
devano inutili con dilazioni scrupolo- 
se , autorizzate c ricoperte dal velo 
della religione . Questi prcgiudizj , 
erano talora sogni od augurj : talora 
spaventevoli fenomeni , come eclissi 
del sole, o della luna ; e talora pre- 
sagj e presentimenti , senza parlarsi 
delle follie dell’ astrologia giudiziaria . 
La cognizione delle cose naturali , li- 
berata dalle basse e timide supersti- 
zioni generate dall’ ignoranza , gli in- 
spirò , dice Plutarco, una pietà solida 
verso gli Dei , accompagnata da una 
intrepida costanza e da una tranquil- 
la speranza dei beni , che debbonsi 
attendere da essi . Per quanto fosse 
allettato da questo studio , egli vi si 
applicò , non qual filosofo , ma qual 
politico \ e seppe , cosa molto diffi- 
cile , prescriversi limiti uclla carierà 
della scienza . 

Ma quella , eh’ ei coltivò con mag- 
gior’ attenzione , perchè la riguardava 
come lo strumento il più necessario a 
chiunque vuol maneggiare il popolo , 
fu I’ eloquenza . In fatti , con tal 
mezzo in una Repubblica, come quel- 
la di Atene , si dominava nelle as- 
semblee, si diveniva padroni dei vo- 
ti e degli affari , e si esercitava so- 
pra gli animi ed i cuori un impero 
assoluto . Egli dunque prese di mira 
questa scienza ; e riferì , e fece servi- 
re a tal fine tutte le altre sue co- 
gnizioni , e tutto ciò che aveva ap- 
preso da Anassagora , ( a ) dando , per 
servirmi dell’ espressione medesima 
di Plutarco , allo studio della filoso- 
fia la tinta della rettorica , eh’ è quan- 
to dire , per ornare ed abbellire il 
suo discorso , dava alla forza ed al- 
la solidezza del ragionamento i colo- 
ri e le grazie dell' eloquenza . 

Non ebbe motivo di pentirsi del 
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tempo da esso impiegato in quest* 
studio , perchè l’ esito superò tutte le 
sue speranze . I poeti [i] di quel 
tempo , parlando di lui , dicevano , 
eh' ei fulminava , che tuonava , e che 
metteva in moto tutta la Grecia ; tan- 
to era egli eccellente nell' arte di 
ben parlare . (c) Aveva alcune manie- 
re vivaci e penetranti ; ed il suo dis- 
corso lasciava sempre nell’ animo de- 
gli uditori come una punta, ed uno 
stimolo . Sapeva unire colla forza il 
diletto ; e Cicerone osserva , che nel 
tempo stesso, in cui esso oppugnava col- 
la maggior fortezza il genio ed i de- 
sideri degli Ateniesi , aveva 1’ arte di 
render popolare la severità stessa , e 
quella specie di asprezza , colla qua- 
le parlava contro gli adulatori del 
popolo . Era impossibile potersi di- 
fendere dalla robustezza de’ di lui ra- 
gionamenti , c dalla dolcezza delle 
di lui parole , lo che faceva di- 
re , che sopra le labbra gli risie- 
deva la Dea della persuasione , con 
tutte le sue grazie . Interrogato un , Q UCil , 
giorno * Tucidide , di lui avversa- tra diverso 
rio e rivale , chi meglio lottasse , se Sc- 
egli o Pericle : „ Quand’ io l’ ho get- ' 

» tato in terra , lottando , rispose , 

» egli asserisce con tanta forza il con- 
» trario , che in fatti persuade a tutti 
» gli astanti, contro la testimonianza 
» de’ loro proprj occhj , che non è 
» caduto . “ Non era men pruden- 
te e riservato , che forte e veemente 
ne' suoi discorsi ; e fu osservato , che 
non arringò mai in pubblico senz' aver 
prima pregati gli Dei a non permet- 
tere , che gli uscisse alcuna espres- 
sione , la quale non fosse stata adattata 
al suo soggetto , o che potesse dispia- Pi-t. u 
cere al popolo . Quando doveva por- '• 
tarsi all' assemblea , prima di uscire r ' 
di casa , diceva a se medesimo : ,, Pen- 
tì sa bene , o Pericle , che vai a par- 
li la- 


(<•) B*ip* t 7 ti» fMKhsyia* 

(*) Ab Amtophane poeta fulgorare , tonare , 
permiscerc Grarciam diana est . Cie. in Orai. n. io. 

(e) Quid Pericle»? De csifos diccndi copia (ic 
accepimus, ut, cum contra rolnntarem A henicn- 
sium loquaci ut prò salute patri*, severius tanaen 


id ipjusn , quod ille contra populares homines di- 
ceree , populare omnibus & jucundum vidererur : 
cuju* in labris ecteres comici lepore m bas- 

tasse diserti. ir : ramamene vini ia eo tuissc , ut in 
eorum meitious , qui a i Jissent , quasi aculeo» quon- 
dam rclin querex « Ce. lib. 3. de Orai, n. 13$. 
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» lare ad uomini liberi , a Greci , ad 
» Ateniesi . “ 

Ciò che raccontano gli Storici dell’ 
attenzione , eh’ ebbe Pericle , di col* 
tivare il suo ingegno collo studio del- 
le scienze , e di esercitarsi nell’ arte 
del ben parlare, è una gran lezione 
per gli uomini destinati alle cariche 
importanti dello Stato , ed una giusta 
condanna per (a) quelli , che facendo 
poco conto di ogni studio , e d’ o- 
gni scienza, non portano in quell’ e- 
mittente grado , nel tjuale entrano sen- 
za lumi e senza cognizioni , come pure 
senza vocazione , se nou uua folle sti- 
ma di se stessi , ed uua temeraria ardi- 
tezza, nel decidere . Plutarco in un 
trattato ( nel quale dimostra , che un 
filosofo deve , più che qualunque al- 
tro, attaccarsi agli uomini diStato, 
perchè nell’ istruirgli regola città , e 
Repubbliche intere ) cita per csem- 
pj i più grandi uomini della Grecia , 
e dell' Italia , che trassero questo 
soccorso dalla filosofia , cioè , Pericle, 
di cui qui si parla , che fu istruito 
da Anassagora : Dione di Siracusa da 
Platone : molti Principi dell' Italia da 
Pittagora: Catone , il celebre Censo- 
re, che fece a bella posta un viaggio 
per andare a trovare Atenodoro ; e 
finalmente il famoso Scipione , distrut- 
tore di Cartagine , eh’ ebbe sempre 
presso di se il filosofo Panezio . 

Una delle prime cure di Pericle fu 
altresì di penetrare il genio degli A- 
teniesi,pcr conoscere i mezzi segre- 
ti , eh’ ei doveva mettere in moto per 
fargli operare, e la maniera che u- 
sar doveva verso di essi per guada- 
gnarsene la confidenza -, {t) perchè 
in ciò soprattutto que’ granai uomini 
facevano consistere la loro capacità , e 
la loro politica . Egli riconobbe , col- 
le riflessioni che faceva sopra ogni 
cosa eh’ era accaduta nel suo tempo , 
che la passion predominante di quel 
popolo era un odio sommo alla tiran- 
ni Nimc eontn plerique id hot-, ore, adiciicrn- 
•®* , & ad remp. gercnuam , nudi renìunt , 6c iner- 
ire» , nulla cognizione returo , nulla svientia or- 
aoù . Cu. kt. y de Orai. num. i«6. 
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uia , ed un amor violento della liber- 
tà , che gl’ inspiravano sentimenti di 
timore , di gelosia , e di diffidenza 
riguardo ai cittadini , eh' erano trop- 
po distinti per la loro nascita , pel 
loro merito personale , pel loro pro- 
prio credito , o per quello de’ loro 
amici . Oltre alla grande somiglian- 
za, eh’ egli aveva , a Pisistrato nel- 
la dolcezza della voce , e nella gran- 
de facilità nel parlare , aveva an- 
cora molto della di lui aria , e 
delle fatezzc del di lui volto : ed os- 
servò , che i più vecchi della città , 
i quali avevano potuto vedere il Ti- 
ranno , erano oltremodo colpiti da ta- 
le somiglianza . Dall’ altra parte , era 
molto ricco , di nascita illustre , cd 
aveva molti amici assai potenti . Af- 
fine adunque di non rendersi sospet- 
to al popolo e per non isvegliarne 
la gelosia , si tenne lontano nel prin- 
cipio dall' ingerirsi ne’ pubblici affari , 
che richiedevano un’ assidua residen- 
za nella città , e non pensò a distin- 
guersi fuorché nella guerra e nei 
pericoli . 

Ma vedendo Aristide morto , Te- 
mistocle discacciato ,e Cimone trat- 
tenuto per la maggior pàrte del tem- 
po fuori della Grecia dalle guerre 
straniere , incominciò a prodursi in 
pubblico con più coraggio , e si volse 
totalmente al partito del popolo , non 
per genio , o per inclinazione perchè il 
suo carattere non era in modo al- 
cuno popolare , ma per allontanare 
ogni sospetto eh’ ei pensasse alla ti- 
rannia , e molto più per farsi un sal- 
do riparo contro il credito , e 1’ au- 
torità di Cimone , già dichiarato pel 
partito dei Nobili • 

Nel tempo stesso cangiò tutte le 
maniere del suo procedere , ed il suo 
modo di vivere ; e prese in tutto il 
carattere e la condotta di un uomo 
di stato , totalmente inteso agli af- 
fari , e consagrato al pubblico . Non 

ap- 

(b) Olim noscrnda vu!f»i natura & quìbus mo li* 
temperanter habcrctur ; Senarutque & optirrctuiti 
ingenti , qui mastino pcrdidjrorant , oaiitdi (tropo - 
rum & sapiente» hgb«b;n;ur . Tgc.t. Annui. I. 4- e. jj. 
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. appariva mai nelle strade se non 

^ per andare all’ Assemblea del popo- 
lo , o al Consiglio . Kinutuiò im- 
provvisamente a tutti i banchetti , al- 
le conversazioni , ed agli altri piace- 
ri di tale specie a‘ quali era avvez- 
zato ; ed in tutto il tempo in cui go- 
vernò la Repubblica , c che fu molto 
lungo , non fu mai veduto andare a 
cena presso i suoi amici , se non 
una sola volta, alle nozze di un suo 
stretto congiunto. 

fs; Sapeva ( a ) che il popolo , natural- 
mente leggiero ed incostante , si an- 
noja per 1' ordinario di quelli , che 
sono sempre sotto i suoi occhi , c 
che una troppo grande sollecitudine di 
piacergli lo stanca e gli riesce impor- 
tuna ; c si osserva , che quest i con- 
dotta molto pregiudicò a Temistocle. 
Per evitare tal inconveniente , inter- 
veniva egli rare volte alle Assemblee, 
e non si presentava davanti il popo- 
lo se non interrottameute , affine di 
farsi desiderare , c di conservare pres- 
so di quello una stima sempre nuo- 
va, e che colla frequenza non isce- 
masse di pregio , riservandosi con 
prudenza di apparire nelle grandi e 
più importanti occasioni , lo che fece 
dire , eh’ egli imitava Giove , il qua- 
le , secondo il sentimento di alcuni 
Filosofi , non si occupava nel gover- 
no del Mondo se non nei grandi 
avvenimenti , e lasciava la cura delle 
cose piccole alle Divinità subalterne. 
In fatti, tutti gli affari di poca im- 
portanza erano da lui spediti per 
mezzo de' suoi amici , c di alcuni 
oratori , che teneva a sua disposizio- 
ne , nel di cui numero era Effitilte . 

Pericle pose tutta la sua applica- 
zione , e tutta la sua industria nel 
conciliarsi il favore del popolo , per 
contrappcsare il credito e la gloria 
di Cintone . Ma non poteva eguaglia- 
re la magnifica e generosa Liberalità 
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del suo rivale , che colle sue immen- 
se ricchezze si trovava in isrnto di 
usare profusioni appena credibili , per- 
chè molto lontane dai nostri costumi. 
Non potendo eguagliarlo in questa 
parte , adoprò un altro mezzo for- 
se non men efficace , ma certamen- 
te mcn legittimo , e mcn onorevo- 
le , per guadagnar la plebe . Egli fu 
il primo , che facesse dividere ai cit- 
tadini le terre conquistate : che distri- 
buisse pei loro giuochi , c (tei loro 
spettacoli il pubblico denaro ^ e che 
per tutte le loro funzioni pubbliche 
loro assegnasse stipeudj , di maniera 
che davansi ad essi regolarmente al- 
cune somme , tanto per intervenire 
ai giuochi , quanto per assistere ai 
Tribunali cd al giudizio degli affari . 
Una cosi perversa politica cagionò 
un’ infinità di disordini , e divenne 
funesta alla Repubblica ; impercioc- 
ché questi nuovi stipendi , oltre all’ 
avere estenuato il pubblico erario , 
introdussero nel popolo il lusso , c la 
dissolutezza , mcntr' esso per l’ innan- 
zi era modesto e sobrio , contentan- 
dosi di guadagnare colla propria fa- 
tica , c col sudore del suo volto di 
che sussistere . 

Con tali mezzi {#) Pericle aveva ac- 
quistato un sommo credito sopra lo 
spirito del popolo ; talché si potreb- 
be dire , che sotto un governo Re- 
pubblicano egli si era formato una 
potenza monarchica , dando alla cit- 
tà il moto che maggiormente gli pia- 
ceva , c predominando con un’ auto- 
ritti assoluta nelle assemblee . Quin- 
di Valerio Massimo non pone fra Pi- 
sistrato e lui altra differenza se non 
che esercitavano la tirannia , 1’ uno 
colla forza delle armi, e l’altro per 
mezzo del talento della parola , nel 
quale si era felicemente esercitato 
sotto Anassagora . 

Questo credito , benché sommo , 

non 


(zi) lira nostri astiò. irai, S*r»i , nescìt qtnn- 
lum i verdura aficr.it h » ni >ib n fastidii , quitti ira 
sitici iris . ... U:riq ie lustrai! dciid-rìura mhil oli- 
Carnet . Ce. prò Mtr, n il. 

(b) l'ericles , feU.istìmis nature hcreTtentii , $.ih 
A ru lavora prxcepturc sunna studia jsrrpalUus & 


initruAdt , liberi* A-heiuru*n cereicibus jugurn ser- 
vimi* iriposuit : c»*t entra site urbera & ven-ivit 
arb.tMo sua... Quid intcr PUistrjtuan & Periclem 
iu teff -li (, arsi qu.il ile armitut , h»c sine armi» 
xy ranni «leni escreati . V*L Mjx, 7. 8 . c. 9 . 
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non impediva , che la commedia lan- 
ciasse in pieno teatro contro di lui 
tratti mordacissimi di Satira ; c non 
si ha notizia , che alcuno dei poe- 
ti che lo maltrattavano con tanto ar- 
dire , fosse stato giammai punito , o 
almeno rampognato dal popolo . Era 
forse in Pericle tratto di prudenza e di 
politica trascurare di reprimere tal li- 
cenza teatrale , e di chiudere la boc- 
ca ai poeti per tener divertito e pa- 
go il popolo merce un vauo fantasma 
di libertà , c per ovviare che il me- 
desimo si avvedesse d’ esser effettiva- 
mente dominato c soggetto . 

Pericle , per istabilire la sua ripu- 
Piat. in zione , formò un progetto molto ar- 

Pird. dito c peritoso . Intraprese ad in- 

it'cmai ». debolirc , e ad abbassare il Tribuna- 
e- le dell’ Areopago , di cui non era mem- 

bro , non essendogli mai toccata la 
sorte di essere [a) nò Arconte , ne Tes- 
inotelo , nè Re dei sagrifizj , nè Po- 
lcmareo . Queste erano differenti cari- 
che della Repubblica, che fin dalla più 
rimota antichità si davano a sorte 
e non potevano ascendere all’ Areo- 
pago se non quelli , che avevano ben 
servito nelle medesime Pericle , profit- 
tando dell’ assenza di Cintone ,cd aven- 
do fatto agire severamente Effìalte , 
che gli si era totalmente consagrato, 
venne a capo di umiliare quest’ illustre 
compagnia, che formava la principal 
forza de’ nobili . Il popolo , reso ar- 
dito c sostenuto da una cosi potente 
fazione , sconvolse tutto^ 1’ antico or- 
dine del governo : rovesciò tutte le 
leggi fondamentali e gli antichi co- 
stumi : levò al Senato dell' Areopa- 
go la giudicatura della maggior par- 
te delle cause , eh* erano portate ad 
esso , lasciandogli le più comuni , c 
anche queste in poco numero ; c di- 
venne assoluto padrone di tulli i Tri- 
bunali . 

Cintone, tornato in Atene, vidde con 
dispiacere calpestata la dignità del Sc- 

(m) Dopa alcune muratori nella forma rlr] gn- 
verni] idi Atene, fu finalmente dan I* autorità ano» 
ve Giudici , detti Arconti, e quciV aucorira durava 
ha wlo anno. Eui età a chuiajti uno Re :ua, et" 
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nato , ed usò tutti i mezzi , per far- arta- 
lo rientrare in possesso della sua SMISE, 
autorità , c per rimettere in piedi 1’ 
Aristocrazia , qual’ essa eia stata sta- 
bilita nel tempo di distene . Ma i 
di lui nemici si diedero a gridare , 
c ad eccitargli coutra il popolo , rin- 
facciandogli , oltre a molte altre co- 
se , il di lui grand’ attacco agli Spar- 
tani . Egli aveva dato in qualche ma- 
niera motivo a quest' accusa, non ben 
adattandosi alla delicatezza degli Ate- 
niesi . Imperocché , nel parlar loro, 
non cessava in ogni incontro di esal- 
tare Sparta ; c quando biasimava in 
qualche cosa la loro condotta , era 
sempre solito a dire : Gli Spartani 
non fanno cosi . Sì fatti discorsi gli 
tirarono addosso l’ imidia , c l’odio 
de’ suoi cittadini ; cd un avvenimento, 
nel quale per altro egli non aveva 

avuta la minima parte , gli rese tutti — 

implacabili . $. vili. 

Nell* anno quarto del regno di T ' rr ' mot ® 
A refluiamo fu scutito m Sparta un Sedi/iu-ic 
terremoto terribile , a cui non 
era mai stato altro simile . In mol- f ^‘ 

ti luoghi il paese fu ingojato negli Atene e 
abissi : il Tai^cto * e gli altri mon- Es, ‘ 
ti furono scossi sin da fondameli- . 
ti : molte delle loro sommità , stac- 
cate dal loro sito , crollarono : la cit- 
tì fu rovesciata tutta , ad eccezione 
di cinque sole case ; c per compi- 
mento della sciagura , gl’ Iloti , schia- 
vi degli Spartani , giudicando esser 
quella un’ occasione favorevole per 
mettersi in libertà , accorsero da ogni 
lato per esterminar quelli rimasti in 
vita . Avendogli trovati , attesa la 
saggia precauzione di Archidnmo che 
gli aveva radunati iutorno a se , ar- 
mati ed in ordine di battaglia , si ri- 
tirarono nelle città vicine ; ed inco- 
minciarono fin da quel giorno a far 
loro una guerra aperta , avendo trat- 
ti nella loro lega molti loro vicini , 
c trovandosi spalleggiati dai Messc- 

n Ì 

tro Polemarco : tra ahro Arconte , cV era pr.'iprlf- 
t« il Capo òc^K altri, e dava all’anno il suo n>- 
roe ; e *ei Tecnoteri , che suora ntendevarmm ma» 
do particolare alle !cg£i cd ai dccrc;» . 
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art i'j , eh’ attualmente erano in guerra 
sr.t _• . cogli Spartani . 

In tali estremiti quelli inviarono ad 
Atene per chieder soccorso . Efflui- 
te vi si opponeva , e protestava che 
non si doveva nè soccorrere , uè rial- 
zare una città rivale di Atene , ma 
che conveniva lasciarla seppellita ne’ 
suoi abissi , ed in tal guisa tener de- 
presso l’orgoglio di Sparta . Una po- 
litica cosi tiranna fece orrore a Ci- 
tnone , che non dubitò di preferire I' 
utilità degli Spartani all’ ingrandimen- 
to della sua patria ;c rapprensctando 
con forza non esser cosa conveniente 
lasciare nè la Grecia mutilata , nè 
Atene senza contrappcso , tirò il po- 
polo nel suo sentimento , e fece al- 
lestire il soccorso . S parta ed Atene 
potevano esser , in fatti , riguarda- 
te come due membri principali del- 
la Grecia : onde , se una di esse 
periva , 1' altra restava come mutila- 
ta . E’ altresì cosa certa , che il po- 
po'o d’ Atene , insuperbito della sua 
grandezza , era divenuto tanto fiero 
c tanto ardimentoso, che aveva d’ uopo 
d’ un fretto per moderare il suo fuo- 
• co ; e non ve n' era migliore di Spar- 

ta , sola capace di contrabilanciarc il 
trasporto degli Ateniesi . Cintone adun- 
que si portò in soccorso degli Spar- 
tani con quattro mila uomini . 

Qui si vede quanto può nelle Re- 
pubbliche , c negli Stati un uomo di 
mente , c di consiglio , quando uni- 
sce con un gran fondo di merito 
urta riputazione bene stabilita di pro- 
bità , di disinteresse , c d' amore pel 
pubblico bene. Riuscì a Cintone sen- 
za molta fatica ispirare agli Ateniesi 
sentimenti nobili c magnanimi contro 
i loro apparenti interessi , ad onta de- 
gli stimoli d’ una segreta gelosia, clic 
non lascia di fjrsi vivamente sentire 
i:t tali occasioni . Col credito c coll’ 
autorità , che gli dà la sua virtù , gli 
rende superiori ad una politica vile 
ed ingiusta , ma assai ordinaria , che 
fa riguardare le disgrazie dei vicini 
come un vantaggio , da cui 1' interes- 
se dello Stato permette e vuole , che 
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si tragga profitto . I consigli di Ci- 
ntone erano pieni di saviezza , e di 
equità , ma è cosa sorprendente , eh’ 
egli avesse potuto fargli ricevere da 
tutto un popolo ; questo si potrebbe 
sperare soltanto da un’ Assemblea di 
savi , e gravi Senatori. 

Qualche tempo dopo , gli Spartani 
chiamarono di nuovo gli Ateniesi in Tkucyi. l.t. 
loro soccorso contro i Messenj , e F*t- *7- <>*■ 
1' Iloti; che si erano impadroniti 
' Itome ; ina all’ arrivo di quelle trup- 
pe , sotto la condotta di Cimone , 
incominciarono a temere il loro ardi- 
re , il loro potere, la loro gran fa- 
ma, e fecero loro 1’ affronto di riman- 
darle indietro come sospette di cat- 
tivi disegni , e capaci di rivolgere le 
armi contro di essi . 

Tornati gli Ateniesi , pieni di sde- 
gno c di risentimento , si dichiararono 
fin da quel giorno nemici di tutti co- 
loro , che prendevano a proteggere 
gl' interessi di Sparta; ed alla prima 
congiuntura che loro si presentò , esi- 
liarono Cimone coll’ Ostracismo . Ec- 
co la prima occasione , in cui appa- 
ri in una maniera assai notabile la 
mala intelligenza fra questi due po- 
poli , che si mantenne , e si accrebbe 
dipoi con diversi reciprochi disgusti. 

Essa fu nondimeno sospesa per al- 
cuni anni da trattati c da tregue, che 
ne impedirono Je conseguenze funeste; 
ma scoppiò finalmente senza ritegno 
nella guerra del Peloponneso . 

Quelli , eh’ erano rinchiusi in Ito- 
me, dopo essersi difesi per diecian- 
ni , si arresero agli Spartani , che la 
sciarono loro la vita sottc la condi- 
zione , eh’ eglino più non rientrasse- 
ro nel Peloponneso . Gli Ateniesi , 
in odio di Sparta,gli ricevettero col- 
le loro mogli , c coi loro figli , c gli 
stabilirono in Naupatto , di cui si era- 
no impadroniti ; nel tempo stesso i TkueyJ. L. i. 
Megaresi abbandonarono ti partito 
Sparta, per abbracciar quello degli 
Ateniesi . In tal guisa si formarono 
dai due partiti molte alleanze , c si 
diedero molti combattimenti , il più 
celebre de’ quali fu quello di Tana- 

grò 
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grò nella Boezia , che Diodoro ri- 
guarda coni’ eguale a quelli di Mara- 
tona , e di Platea , ed in cui Miro- 
nidc , Capo degli Ateniesi , vinse gli 
Spartani , accorsi in ajtito de' Tebani. 

In tal congiuntura Cimone , creden- 
dosi dispensato dal suo esilio , si por- 
tò , armato , nella sua tribù per ser- 
vire la patria , e per combattere co’ 
suoi concittadini contra gli Spartani . 
I suoi nemici gli fecero intimare un 
ordine di ritirarsi ; ma prima di par- 
tire , egli esortò i suoi compagni , 
egualmente in sospetto di essere fau- 
tori di Sparta , a combattere con tut- 
ta la forza , senza risparmiarsi , affinché 
quella giornata servisse di prova del- 
la loro innocenza , e togliesse dalla 
mente de’ loro cittadini un sospetto 
a tutti loro tanto ingiurioso . Que’ 
valorosi soldati , in numero di cento, 
animati da tali parole gli domanda- 
rono la di lui intera armatura , la 
quale posero nel mezzo del piccolo 
battaglione , per averlo come presen- 
te e sotto t loro occhi , e pugnaro- 
no con tanto valore e furore , che 
si fecero uccidere tutti , lasciando agli 
Ateniesi un cordoglio infinito della 
loro perdita, ed un gran pentimento 
di avergli tanto ingiustamente accu- 
r sati . 

Passo sotto silenzio molti altri av- 
venimenti , perchè sono essi di poco 
momento. 

Gli Ateniesi , conoscendo di aver 
bisogno di Cintone , lo richiamarono 
; dall’ esilio , in cui egli aveva passa- 
ti cinque anni ; e Pericle stesso ne pro- 
pose , e ne formò il decreto . Tan- 
to, dice Plutarco , le dissensioni e le 
animosità erano allora moderate , c 
fàcili a spegnersi , qualora 1’ utilità 
pubblica lo esigeva , c tanto 1’ ambi- 
zione , eh' è una delle più vive c 
più forti passioni , cedeva all’ occa- 
sione, e si uniformava ai bisogni del- 
la patria . 

Cintone , tornato in Atene , spense 
subito il fuoco della guerra , che in- 
cominciava ad accendersi fra i Gre- 
ci : riconciliò le due cititi , c fece far 


loro una tregua per cinque anni . 
Per togliere poi agli Ateniesi , altie- 
ri di taitti felici successi , la volon- 
tà e 1' occasione di attaccare i loro 
vicini ed i loro alleati , giudicò ne- 
cessario condurgli contro il nemico 
comune , cercando con tal mezzo 
onorevole di agguerrire , c nel tem- 
po stesso di arricchire i suoi cittadi- 
ni . Posta pertanto in mare una flot- 
ta di dugento legni , ne inviò sessan- 
ta nell* Egitto in soccorso di Amir- 
teo ; c fece vela cogli altri contro 
1’ isola di Cipro . Artubazo allora si 
trovava in que’ mari con una squa- 
dra di trecento vele \ e Megabise , 
altro Generale di Arrasersc , con un’ 
esercito di trecento mila soldati sul- 
le coste della Cilicia . Subito che la 
squadra inviata da Cintone nell’ Egit- 
to si riunì colla flotta, andò ad at- 
taccare Artabazo , gli prese cento na- 
viglj , ne mandò a fondo molti altri , 
ed inseguì il rimanente fin alle co- 
ste della Fenicia . Come se poi que- 
sta vittoria non fosse stata se non 
un preparamento ad una seconda , 
sbarcò , al ritorno , nella Cilicia le sue 
truppe : inseguì Megabise : lo disfe- 
ce ; c gli uccise un gran numero di 
soldati . Quindi , tornato in Cipro 
con questo doppio trionfo, formò 1’ 
assedio di Chitc , piazza molto forte 
e di grand’ importanza . Era suo di- 
segno , dopo la conquista di quell’ 
isola , passare nell’ Egitto , c quivi 
suscitare una nuova guerra ai Barba- 
ri : poiché non aveva idee medio- 
cri , c non pensava a meno che a ro- 
vinare ed a distruggere affatto l’ im- 
pero del gran Re della Persia . La 
voce sparsa , ciré Temistocle doveva 
comandare al di lui esercito , aggiu- 
gneva un nuovo stimolo al suo corag- 
gio -, talché ei , quasi sicuro del suc- 
cesso , aveva tutto il contento di af- 
frontarsi con esso . Ma noi abbiamo 
già veduto , che per tal motivo Te- 
mistocle si diede la morte . 

zàrtaserse , stanco di più sostenere 
una guerra in cui aveva fatte gravi 
perdite , risolvette , col parere del 

suo 
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art A- suo Consiglio, di por fine alla me- Cimone fu compianto da tutti (a), 
sfuse . desima con un accomodamento . Spe- lo che non dee arrecar maraviglia , 
dì quindi un ordine a’ suoi Generali trattandosi d' un uomo che aveva in 
di fare la pace cogli Ateniesi sotto le se stesso riunite molte eccellenti qua- 
migliori condizioni possibili . Mega- lità . Tenero figlio , amico fedele . 
bise , ed Arrahazo inviarono Amba- cittadino zelante per la sua patria , 
sciatori a farne il progetto in Atene : gran politico , Generale perfetto , mo- 

fiirono scelti dall’ una parte c dall’ al- desto negl’ impieghi i più sublimi c 
tra i Plenipoteuziarj a questo fine ; negli onori i più illustri , benefico e 
e Callia era il primo fra quelli de- liberale con magnificenza e quasi 
gli Ateniesi . Le condizioni del trat- con prodigalità , semplice e lontano 
tato furono le seguenti , i. che tut- da ogni fasto anche in mezzo all’ ;tb- 
te le città Greche dell' Asia aves- bonduuza ed alle ricchezze , amante 
sero la libertà di vivere sotto le leg- finalmente de' poveri cittadini a se- 
gi , c sotto il governo che fossero gno che divideva con loro tutte le 
loro piaciuti : z. che niuna nave di sue sostanze , e non si vergognava 
guerra Persa dovesse entrar nei ma- della loro povertà . La storia non 
ri delle isole Ciance fin alle Celido- parla nè delle statue , o de’ tnonurnen- 
nic , cioè , dal Ponto Eufino fin al- ti eretti in di lui onore , nè de’ fu- 
le coste della Panfilia : 3. che verun iterali magnifici celebrati dopo la 
Comandante della stessa nazione si di lui morte . Le lagrime del po- 
avvicinasse a que’ mari con truppe, polo formarono senza dubbio il più 
in distanza di tre giorni di marcia- bell’ ornamento ; (è) e queste sono 
4. e che gli Ateniesi più non attaccns- statue stabili e permanenti , non sog- 
sero alcuna terra degli Stati de! Re. gene all’ ingiuria de’ tempi , c che 
Ratificati e giurati dall’ una parte e rendono sempre rispettabile la memo- 
dall’ altra questi articoli , fu promul- ria degli uomini grandi . Impereioc- 
gata la pace . chè i monumenti i più superbi , e le sta- 

tosi terminò una guerra , la qua- 1116 di marmo o di bro ìzo , che s' 
le , dopo 1 ’ incendio di Sardi fatto innalzano per gloria de’ Grandi , so- 
dagli Ateniesi , era durata per cin- 110 disprezzate dalla postema , come 
quantun' anno j e costò la vita ad un * sepolcri che racchiudono solamente 
numero grande di uomini così Persi * e ossa de’ morti , quand’ ella arriva 
come Greci. a condannare la loro memoria. 

Anni d ." Mentre attendevasi alla conclusio- Il tempo fece ancora meglio cono- 
M-’ndo ne del trattato , Cimone mori , o di scerc qual perdita avessero fatta i Gre- 
Av 5 ” t- C malattia , o d’ una fjjrita che aveva ci . Morto Cimone , non vi fu qua- 
' Y49. ricevuta nell’ assedio di Chite . Ve- si più alcuno de’ loro Generali , che 
Hai. m dendosi vicino a spirare , ordinò a’ facesse cosa considerabile , ostreptto- 
Cm °"- suoi Ufficiali di ricondurre pronta- sa contro i Barbari . Animati essi da- 
mente la flotta in Atene , tenendo oc- gl* Oratori che si rendevano padro- 
culta la sua morte , lo che fu esc- ni del popolo , e spargevano nelle 
guito con tanta segretezza , che nè i 4 Assemblee uno spirito di turbolenza 
nemici , nè gli alleati medesimi n’ cb- e di divisione , si rivoltarono gli uni 
bcro alcuna notizia , ed essi torna- contro gli altri , e vennero finalmente 
rono in Atene con ogni sicurezza sot- ad una guerra aperta, senza che al- 
to la condotta , e sotto gli auspicj di cuno pensasse ad impedirne gli effet- 
Cimone , benché morto più di trenta ti funesti , lo che servì di grand' itti- 
giorni prima. ■ le agli affari del Re della Persia, e 

fu 

(«) Sic le gerendo , minime «lt mirjniiim , fi Se qur uxo «tfuomur . li judicium poitcronsm in 
vita cjui fuit sicura , St non acerba. Cora. Ntf. odium rerlic t prò scpulcrU spcrnuatur . Tata. As- 
ia Cim. e. 4. nal t /. 4* c > 38. 

(*) H* pule ben ìm* crfiuies ét nuosurx . Nani 
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f — — - fii poi la rovina di quelli de’ Greci . 

S x -, o La nobiltà Ateniese , vedendo Pe- 
Tucfcudc a r * c lc giunto al più alto grado di po- 
Pcncl* . In- tenta e di gran lunga superiore a 
Yiducantro tutl ; g]; a l tr i cittadini , cercò di op- 
che si giu- porgli un uomo , il quale potesse 
•lìtica, a fa in qualche maniera stargli a fronte , 
cfdidc' U ed impedire , che la di lui grand’ au- 
Fim. ìm torità degenerasse in Monarchia . Gli 
°PP 0Se adunque Tucidide , cognato 
’ di Cimone , uomo d’ una esperimcn- 
tata saviezza , il quale , sebbene non 
avesse 1’ eminenti qualità di Pericle 
riguardo alla guerra , non eragli in- 
feriore nel regolare e nel maneggia- 
re a suo talento le Adunanze del po- 
polo , e che non uscendo mai dalla 
città , c sempre intento a contrasta- 
re , e a contraddire a Pericle , avreb- 
be in breve tempo equilibrata la di 
lui autorità . Questo, dal canto suo, 
per piacere in tutto al popolo , gli 
rallentò la briglia più ancora di quel- 
lo che aveva già fatto , cercando di te- 
nerlo divertito più che gli era possi- 
bile con ispcttacoli , con banchetti , 
con feste , e con altri trattenimenti . 

Trovava il mezzo di mantenere 
per otto mesi dell’ anno un gran nu- 
mero di poveri cittadini , facendo lo- 
ro montare una flotta di sessanta na- 
vi, che armava ogni anno ; e con 
ciò rendeva nel tempo stesso un gran 
servizio allo Stato , formando per di- 
fesa di esso fatiti uomini di marina. 
In oltre stabili molte colonie nel Cher- 
sonncso , in Nasso , in Andro , ne! pae- 
se de’ Bisalti , nella Tracia . Ne in- 
viò una molto numerosa nell’ Italia , 
di cui ben presto parleremo , e che 
fabbricò Turio. Egli aveva molti fini 
nello stabilimento di tali colonie : ol- 
tre al disegno particolare di guadagnar- 
si 1’ animo del popolo , lo faceva al- 
tresi per isgravarc la città d’ una mol- 
titudine oziosa di sfaccendati , sem- 
pre disposti a turbare lo stato : per 
provvedere alle indigenze del popo- 
lo minuto , che non aveva di che vi- 
vere i e finalmente per tenere gli al- 
leati in timore cd in rispetto , con 
istabilire presso di loro veri Ateniesi , 
Ròl/in Star. Ahi, Totn. II. 
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come tanti presidi, capaci d’ impedi- aiztv- 
re ogni loro intrapresa . Seppero ben st kse’ 
profittare di questo esempio i Roma- 
ni ; c forse una cosi savia politica fu 
uno de’ mezzi più efficaci , di cui es- 
si si servirono, per istabilire la quie- 
te , e la sicurezza dello Stato . 

Ma quella , che maggiormente ono- 
rò Pericle nell’ animo del popolo , fu 
la magnificenza delle fabbriche , e dei 
lavori , dei quali egli ornò ed ab- 
bellì la città, e che sorprendendo i 
forestieri , davano loro una grande 
idea della potenza Ateniese . Reca 
stupore il solo riflettere in quauto 
poco tempo fossero terminati tanti 
diversi lavori di architettura , di scul- 
tura , d’intaglio, e di pitturale co- 
me fossero cosi presto stati ridotti all’ 
ultimo grado di perfezione . Impe- 
rocché d’ ordinano le opere termi- 
nate con tanta facilità e prestezza 
non hanno nè una grazia solida e 
durevole , nè 1’ esattezza regolare d’ 
una bellezza perfetta . Non vi è per 
lo più se non la lunghezza del tem- 
po, unita coll’ assiduità del lavoro , 
che dia loro una forza capace di con- 
servarle , e di farle trionfare de’ se- 
coli. Il pregio, che rende ammirabi- 
li le opere di Pericle è , che esse 
furono velocemente terminate , e non- 
dimeno conservate per lungo tempo. 
Imperocché tutte , sin dal momento 
stesso in cui furono terminate , mo- 
stravano una bellezza , che aveva già 
dell’ antico , ed anche al di d’ oggi , 
dice Plutarco (più di cinqucccm’ anni 
dopo) , pajono fatte recentemente } 
tanto conservano ancora un fiore di 
gentilezza c di novità , che impedisce 
al tempo d’ adombrarne il lustro, co- 
me se in tali opere fosse infuso uno 
spirito che ringioviuisse , cd un’ ani- 
ma non soggetta a vecchiaja . 

Quello per altro , eh’ era 1’ oggetto 
dell’ ammirazione di tutti , eccitò la 
gelosia contro Pericle . I di lui ne- 
mici non cessavano di esclamare nel- 
le assemblee , che ridondava in gran- 
dissimo disonore del popolo , eh’ egli 
si appropriasse il contante di tutta la 
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Grecia , fatto da esso venire da De- 
io, dov’era in deposito -, c che gli al- 
leati non potevano riguardare una tal' 
azione se non come una tirannia ma- 
nifesta , vedendo , che il denaro da lo- 
ro forzatamente somministrato per la 
guerra , s’ impiegava dagli Ateniesi in 
dorare ed in abbellire la loro cit- 
tà , in fare statue magnifiche , ed in 
erigere tempj , che costavano milio- 
ni . Nè in ciò esageravano -, perchè 
il tempio di Minerva , detto Parte- 
none , era costato tre milioni di lire . 

Pericle all’ opposto faceva vedere 
agli Ateniesi , eh’ essi non eran tenu- 
ti a render conto ai loro alleati del 
denaro da loro ricevuto -, e che ba- 
stava difendergli , e tener lontani i 
Barbari , mentre gli alleati sommini- 
stravano , non truppe , non cavalli , 
non navi , ma solamente alcune som- 
me di contante , le quali , sborsate 
che sieno , appartengono , non più a 
quelli che le hanno date , ma a quelli 
che le ricevono , purché questi ese- 
guiscano le condizioni fissate . Ag- 
giungeva , che essendo Atene baste- 
volmente provveduta di tutto il neces- 
sario per la guerra , conveniva impie- 
gare gli avanzi delle sue ricchezze in 
lavori , i quali , essendo compiti , a- 
vrebbero procurata alla loro città u- 
na gloria immortale ; e mentre si e- 
scguivano , spargevano da per tutto l’ 
abbondanza , e davano il mantenimen- 
to ad un numero infinito di cittadi- 
ni : che vi erano e materiali di tutte 
le specie , legnami , pietre , rame , 
avorio , oro , ebano , e cipressi , ed 
artefici di tutti i mestieri , capaci di 
lavorargli , legnaiuoli , muratori , fa- 
bri , scalpellini, tintori , orefici , eba- 
nisti , pittori , ricamatori , torniaj ; 
in oltre persone atte ed a condurli per 
mare , come mercanti , tnarinaj , pi- 
loti esperimentati , ed a facilitarne il 
trasporto per terra , come carradori , 
vetturali , carrettieri , cordaj , facchi- 
ni , manuali , lastricatori , minatori : eh* 
era cosa vantaggiosa per lo Stato met- 
tere in moto tutta questa gente , e 
tutti questi operaj , i quali , come 
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tanti corpi separati , formavano , tutti 
insieme , una specie di armata do- 
mestica e pacifica , le di cui diffe- 
renti funzioni seminavano , e diffon- 
devano il lucro sopra le persone di 
ogni classe, di ogni età , di ogni ses- 
so ; che finalmente , mentre gli uo- 
mini robusti, cd in età di portatele 
anni, i marinaj , i soldati, e quel- 
li , clic guarnivano le piazze , erano 
stipendiati col denaro pubblico , era 
giustizia , che gli altri cittadini , i 
quali rimanevano in Atene, lo fosse- 
ro aneli' eglino alla loro maniera , c 
che , appartenendo tutti alla mede- 
sima Repubblica, ne retraessero tut- 
ti gli stessi vantaggi , prestandole ser- 
vizj , per vero dire , differenti , ma 
che contribuivano tutti , quali alla si- 
curezza , quali al lustro d’ essa . 

Venuti eglino un giorno a dura con- 
tesa Pericle si esibì ad incaricarsi di 
tutte le spese , purché apparisse nelle 
pubbliche iscrizioni che egli solo le 
aveva fatte . A tali parole il popolo, 
o sorpreso della di lui magnanimità, 
o punto dall’ emulazione di non voler 
cedergli tal gloria, gridò altamente, 
eh’ ei poteva prendere dal tesoro senz’ 
alcun risparmio ciò che abbisognava, 
per provvedere a tutte le spese ne- 
cessarie . 

Fidia , celebre scultore , presede- 
va a tutti i lavori . Fu opera parti- 
colarmente delle di Ini mani la sta- 
tua di Pallade , tanto stimata dall’ 
antichità ; questa era d’avorio e d’o- 
ro, dell’altezza di ventisei cubiti ( di 
trentanove piedi ) . Vi era fra gli 
artefici un ardore ed un’ emulazione 
incredibile -, tutti gareggiavano a supe- 
rarsi , ed a render immortale il no- 
me loro con opere eccellenti. 

L’ Odcone , o teatro di musica , 
che aveva al di dentro molti ordini 
di sedili e di colonne , ed il di cui 
tetto , innalzandosi poco a poco , re- 
stringevasi e finiva in una punta , di- 
cesi che fosse fabbricato sul model- 
lo del padiglione del Re Serse ; e 
Pericle stesso ne suggerì 1 * idea . Al- 
lora egli propose con tutta premura 
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un decreto, in cui era prescritto , che 
si celebrassero con musica le feste di 
Pallade ; ed essendo stato eletto Giu- 
dice e distributore de’ premj , rego- 
lò la maniera, colla quale i musici 
dovevano cantare e suonare il (Luto , 
e la lira : quindi in poi i concerti fu- 
rono sempre fatti in quel teatro . 

Ho già detto , che quanto più que- 
ste opere si rendevano ammirabili 
colla loro bellezza c col loro splen- 
dore , tanto più eccitavano l' invidia 
e le querele contro Pericle . Gli O- 
ratori della fazione contraria , non 
cessavano di scatenarsi , e di escla- 
mare contro di esso , accusandolo di 
dissipare il pubblico patrimonio , e 
di profondere fuor di proposito le 
rendite dello stato in fabbriche d' una 
vana magnificenza . Ei venne final- 
mente ad una cosi aperta rottura con 
Tucidide , eh’ era d’ uopo che l’uno 
o 1’ altro soggiacesse al bando delf 
Ostracismo . Pericle la vinse : ven- 
nc a capo di scacciarlo : distrusse 
con questo mezzo la fazione , che gli 
era contraria; e si rese padrone as- 
soluto della città , e di tutti gli af- 
fari degli Ateniesi , talché disponeva 
a suo talento delle rendite , delle 
truppe , e delle navi . Le isole ed il 
mr e gli erano soggetti ; e regnava 
solo nella vasta signoria , che si esten- 
deva non solo sopra i Greci, ma an- 
cora sopra i Barbari , e eh' era soste- 
nuta c fortificata dall’ ubbidienza , e 
dalla fedeltà delle nazioni soggioga- 
te , dall’ amicizia dei Re, e dai trat- 
tati fatti con molti Principi . 

Gli Storici esaltano molto le opere 
grandiose , colle quali Pericle abellt 
Atene ; ed io ho fedelmente riporta- 
ta la loro testimonianza : ma nou so 
se fossero mal fondate le querele , 
che si formavano contro di lui . In 
fatti , era forse cosa ragionevole im- 
piegare in fabbtiche superflue , ed in 
* AtetnAm- vane decorazioni somme*immense , de- 
«< a f i Ai stinate a stare in deposito per le ur- 
" '** genze della guerra ? E non sarebbe 
stato forse meglio sollevare gli allea- 
ti d' una parte delle contribuzioui , 
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che sotto il governo di Pericle furo- 
no ridotte quasi ad un terzo di più 
di quello eh’ erano per 1’ innanzi ? 
Cicerone non trovava altre opere , c 
fabbriche veramente degne di ammira- 
zione che quelle , le quali hanno per 
oggetto l'utilità pubblica ; aquidotti , 
mura di città , cittadelle , arsenali , c 
porti di mare : ora bisogna mettere in 
questo numero ciò che fece Pericle 
per unir Atene col porto del Pirco . 
Cicerone però non lascia di osservare 
che fu biasimato Pericle di aver e- 
saurito il pubblico erario per arric- 
chire la città di ornamenti superflui . 
Platone , che giudicava delle cose se- 
condo la verità e non secondo 1’ e- 
sterna apparenza, fa osservare in più 
luoghi , colla scorta di Socrate suo 
Maestro , che Pericle con tutte le 
sue belle opere, in vece di render mi- 
gliore un solo de' suoi cittadini, ave- 
va piuttosto corrotte la purità , e la 
semplicità dei loro antichi costumi. • 
Pericle , vedutosi finalmente in pos- 
sesso di tutta 1’ autorità , cominciò a 
cambiar maniere , a non più mostrar- 
si tanto dolce e tanto trattabile , a 
non più cedere , ed abbandonarsi 
ai capriccj ed alle fantasie del popo- 
lo , come ad ogni vento ; ma , dice 
Plutarco, tirando le redini di questo 
governo popolare troppo rilasciato e 
molle , appunto come si tirano le cor- 
de d’ uno strumento che sono trop- 
po lente , lo converti in un governo 
Aristocratico, o piuttosto in una spe- 
cie di principato , senza però t rasen- 
tare il pubblico vantaggio . Prenden- 
do dunque sempre di mira il partito 
migliore , e rendendosi in ogni sua a- 
zionc irriprensibile, divenne talmente 
padrone del popolo , che lo maneggia- 
va a suo talento . Ora coi soli avver- 
timenti , e col mezzo della persua- 
sione lo traeva dolcemente a’ suoi fini 
con un assenso volontario : ora , se 
trovava in esso resistenza o opposi- 
zione , lo strascinava come per for- 
za , ed aucora di lui malerado a ciò 
eh’ era più espediente , imitando in 
questo un savio Medico , che -in uni' 

x mi- 


ARTA- 
sersi . 


C c. I. 1. 

otì.c. 
n. 60. 


Plot. in 
Gorg. p. 

m* 

in Ale b. 
P • “9- 


S- xi. 

rende <ait* 

già confor- 
ta Terso »j 
popolo . Di 
lui automi 
e (liiin (crea- 
te . 

Plut. in vii. 
Perici. 

p. i Ci. 


Digitized by Google 



ARTA- 
SEftSC . 


Plut. in 
prò*, de 
rtp. gt*. 

f . 811. 


196 STO 

malattia lunga cd ostinata sa cogliere 
il tempo per accordare all’ infermo 
cose innocenti, che gli recano piace- 
re , onde dargli poscia rimcdj più 
forti , che lo tormentano , ma eh’ essi 
soli possono restituirgli la salute . 

In fatti , si comprende facilmente 
quant' abilità, c perizia si richiedesse 
per reggere , e per maneggiare una 
moltitudine fiera per la sua potenza , 
c piena di capricci , nel che Pericle era 
a maraviglia eccellente. Egli usava , se- 
condo le differenti congiunture , ora il 
timore , ora la speranza , come un 
doppio timone , ora per fermare le 
furie ed i trasporti del popolo , ora per 
sollevarlo dall’ abbattimento , c dalla 
languidezza . Fece vedere , con que- 
sta condotta , che 1' eloquenza , co- 
me dice Platone , altra cosa non è 
che l’arte di maneggiare gli animi ,e 
che il capo d’ opera di quest’ arte è muo- 
vere opportunamente gli affetti diversi 
o dolci , o violenti , essendo essi ri- 
spetto all’ anima , come sono le cor- 
de d’ uno strumento, che per produr- 
re il loro effetto , basta che sicno per- 
cosse da una mano destra e perita . 

Conviene però confessare , che non 
la sola forza dell’ eloquenza , ma , se- 
condo Tucidide , la gloria, la riputa- 
zione, e la probità della sua vita, die- 
dero a Pericle una autorità così grande. 

Plutarco fa osservare in lui una qua- 
lità molto essenziale in un uomo di 
Stato , molto atta a conciliare la sti- 
ma e la fiducia del pubblico , e che 
suppone una gran superiorità d’ ani- 
mo , cioè , quella di non voler far 
tutto da se medesimo, di non credersi 
capace di tutto , di metter a parte del- 
le proprie fatiche e delle proprie cure 
uomini di merito , d’ impiegargli tutti 
secondo i loro talenti , c di sgrava- 
re se medesimo , incaricandogli di 
certe piccole cure , che consumano il 
tempo , e la libertà dello spirito , ne- 
cessaria per gli affari di maggior’ im- 
portanza . Questa condotta , dice Plu- 
tarco , produce due grandi beni ; in 
primo luogo, spegno, o almeno snerva 
1* invidia c la gelosia , dividendo in 
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certa maniera un’ autorità, che offende, 
e disgusta 1’ amor proprio , quando 
si vede unita , e posta in mano di un 
solo , come se avesse egli il merito 
di tutti gli altri ; in secondo luogo 
affretta , facilita , cd assicura 1’ ese- 
cuzione degli affari. Plutarco, per me- 
glio spiegare il suo pensiero , si ser- 
ve d’ un paragone molto naturale e 
bello . La mano , die' egli , per esser 
divisa in cinque dita , in vece d’ esser 
più debole , è per lo contrario più 
forte , più agile , e più atta al moto . 
Lo stesso avviene d’un uomo di Sta- 
to , che sa dividere opportunamente 
le sue funzioni , rendere la sua auto- 
rità più pronta , più attiva , più am- 
pia , c più decisiva: mentre 1’ ansietà 
indiscreta d’ un animo debole , a cui 
tutto dà ombra c che vuol esso solo 
abbracciar tutto 1 , non serve se non a 
scoprirne evidentemente la debolezza 
e 1’ incapacità , cd a rovinare 1’ esito 
degli affari. Pericle, dice Plutarco, 
non faceva cosi : ma simile ad un va- 
lente piloto , che stando quasi immo- 
bile , mette tutto in movimento , e 
vuol far talvolta sedere al timone gli 
Ulfiziali subalterni , egli era 1’ anima 
dello stato -, e mostrando di nulla fa- 
re da se , regolava e governava tutto , 
impiegando 1’ eloquenza dell’ uno , il 
credito dell’ altro , la prudenza di que- 
gli , il valore di questi . 

A quanto ho esposto si aggiunga 
un’ altra qualità , non men rara , nè 
meno stimabile, voglio dire 1’ eleva- 
tezza d’ un animo nobile e disinteres- 
sato . Pericle aveva tanta avversione 
ai doni , disprcziava in maniera le 
ricchezze , ed era talmente superiore 
ad ogni cupidigia e ad ogni avari- 
zia , che quantunque avesse resa la 
sua città ricca ed opulenta al segno 
che abbiamo veduto , avesse superati 
in potenza molti Tiranni e molti 
Re, cd avesse maneggiate per lungo 
tempo con un potere supremo le pub- 
bliche rendite della Grecia , egli no.T 
aumentò d’ una sola dramma il capi- 
tale lasciatogli dal suo padre. Questa 
è la sorgente , e la cagione vera dellT 
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Alto credito di Pcriclc nella Repub' 
blica , degno frutto della sua rettitu- 
dine , e del suo perfetto disinteresse . 

Conservò egli quest’ autorità non 
già per pochi momenti , nè durante 
il primo fervore d’ un favor nascen- 
te , il di cui fiore , e la di cui gra- 
aia sono per ordinario di corta dura- 
ta ; ma la mantenne per quarant' an- 
ni , in onta dei Citnoni , dei Tolmi- 
di , dei Tucididi , e di molti altri 
apertamente dichiarati contro di lui ; 
e di questi quarant’ anni , passò gli 
ultimi quindici dopo 1’ esilio di Tu- 
cidide senza rivale , e qual padro- 
ne assoluto degli affari. Eppure, co- 
stituito in tanta autorità , da esso nel- 
la sua persona resa perpetua cd il- 
limitata, non cercò mai , c non si curò 
d' arricchirsi , benché dall’ altra par- 
te non mancasse di applicazione per 
far fruttare il suo patrimonio . Impe- 
rocché non si somigliava a que’ Gran- 
di , che malgrado le loro immense 
rendite , o per mancanza di diligen- 
za c di economia , o per fastose e 
folli spese , sono sempre poveri in 
mezzo alle loro ricchezze , senza po- 
tere , o senza volontà di fare il mini- 
mo piacere ai virtuosi amici , o ai fe- 
deli e zelanti domestici, e che muojono 
finalmente carichi di debiti , lascian- 
do il loro nome , e la loro memoria 
esecrabile agli sventurati creditori , di 
cui furono la rovina . Non parlo però 
d’ un altro eccesso , a cui questa ne- 
gligenza , c questo difetto d’ econo- 
mia assai d’ ordinario couducono , vo- 
glio dire , della rapina , dell' amor 
dei doni, c delle oppressioni . Impe- 
rocché qui , egualmente che per le 
rendite dello stato , ha luogo la mas- 
sima di Tacito : (a) Quando si c dis- 
sipato il proprio avere , si pensa a ri- 
pararne la perdita , ed a riempirne il 
voto per qualsivoglia strada , anche 
la più iniqua . 

Pericle conosceva molto meglio 1’ 
uso , che un uomo di Stato , c di go- 
verno deve fare delle ricchezze. Sa- 
Rotiin Stor. Ant . Tom. II. 
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peva che doveva destinarle in pubbli- 
co vantaggio , per provvedersi di buo- 
ni cooperatori nel suo ministero c di 
buoni ministri mancanti spesso di be- 
ni di fortuna , per ricompensare , e 
per animare il merito, e per mille al- 
tri simili usi , coi quali senza dub- 
bio , o per l’ interno piacere , o per 
la solida gloria che se ne retrae , 
niuno oserebbe paragonare 1’ eccessi- 
ve spese della mensa , del giuoco , e 
del treno . Con tal mira Pericle si 
serviva delle sue facoltà con somma 
economia , avendo istruito egli me- 
desimo un antico domestico per diri- 
gere i di lui interessi , facendosi re- 
golarmente nei tempi desti», ti render 
conto esatto delle rendite e delle 
spese , mantenendosi egli , e la sua 
famiglia col decoro necessario , pro- 
porzionato alle sue entrate cd al suo 
stato, e resecando severamente ogni 
vana cd ambiziosa superfluità . E' ben 
vero , che questo contegno di vita non 
era del tutto conforme al genio de’ 
suoi figli quando eglino furono in 
età , e molto meuo della moglie . Tro- 
vavano essi , che le spese non erano 
sufficienti al loro mantenimento, c si 
lagnavano di questa economia , a loro 
giudizio, bassa e sordida, e che non 
lasciava vedere alcuna traccia dell’ ab- 
bondanza , che regna d' ordinario nel- 
le case , dove vanno unite ricchezze 
ed autorità . Pcriclc per altro faceva 
poco conto dei loro lamenti , e si re- 
golava con fini assai superiori . 

Io credo di potere applicar qui una 
riflessione molto solida di Plutarco, 
nel parallelo , eh’ ci fa , di Aristide , 
e di Catone . Dopo aver detto , che 
la virtù politica , cioè , 1’ arte di 
governare le città ed i regni , è la 

f )iù importante e la più perfetta che 
’ uomo possa acquistare , soggiugne , 
che 1’ monomio non è la minima par- 
te jdi questa virtù . In fatti , le ric- 
chezze , essendo uno dei mezzi , che 
possono più di qualunque altro contri- 
buire alla salute , o alla rovina de- 
N } gli 
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arta- gli Stati, l’arte che insegna a rego- 
StRSE . larle ed a farne buon uso , che si chia- 
ma economica , è senza dubbio una par- 
te della politica, e non delle infe- 
riori ; perocché non basta una medio- 
cre prudenza per tenersi in ciò nel 
giusto mezzo , per bandire la pover- 
tà , c la troppo grande opulenza . Ma 
quest’ arte è quella, che, togliendo 
con attenzione le spese inutili e fri- 
vole, non riduce alla necessità di an- 
gariare i popoli , e tiene sempre ri- 
serbati nei pubblici crarj fondi con- 
siderabili per provvedere ai bisogni 
improvvisi , ed alle guerre che pos- 
sono insorgere. Quello, che si dice 
di un regno, di una città, bisogna 
dirlo dei particolari, perchè la città, 
che è un' unione di case c fa un tut- 
to delle parti adunate , non è for- 
te , e potente nel suo tutto , se 
non in quanto sono forti e potenti 
tutte le membra, che la compongo- 
no . Pericle riuscì perfetto certamen- 
te in questa scienza riguardo al gover- 
no della sua casa ; non so se si pos- 
sa dire lo stesso riguardo al maneg- 
. i gio del pubblico denaro . 

S- XU. Tal’ era la condotta di Pericle nell’ 
Risentitili * nter "° della sua casa -, e non era men 
fu pii Aie- ammirabile quella, eh’ ei teneva al di 
ni«« t gii f uor i nej pubblici affari. Comincian- 
yù, 1 i, vìi. do gli Spartani ad esser gelosi , e a 
Ptiiti. tollerare con pena 1’ ingrandimento 
r ,tl ‘ degli Ateniesi, Pericle, per eccitare 
maggiormente la costanza cd il co- 
raggio ne’ suoi cittadini , fece un de- 
’crcto , col quale ordinò , che si man- 
dasse ad avvertire tutti i Greci abitan- 
ti in qualunque parte dell’ Europa e 
dell’ Asia , d’ inviare senza dimora iu 
Atene i loro Deputati ? per delibera- 
re intorno ai mezzi di rifabbricare i 
jempj incendiati dai Barbari , e di 
adempire alcuni sagrifizj , che si era 
preso l’ impegno di offrire durante la 
guerra contro di loro per la salute 
della Grecia, come altresì intorno agli 
espedienti per mettere un buon ordi- 
ne agli affari della mariua , talché po- 
tessero tutti navigare sicuramente , e 
vivere iu pace gii uai cogli altri . 
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Furono dunque scelti per questa 
deputazione venti personaggi , ognu- 
no de' quali oltrepassava l'età di cin- ' 
quant’ anni . Cinque ne furono inviati 
agli Jonj , ai Dorj dell’ Asia , cd 
agli Isolani sino a Lesbo , ed a Rodi : 
cinque nelle parti dell' Ellesponto e 
della Tracia fin a lìizanzio : cinque 
ebbero ordine di portarsi nella Beo- 
zia , nella Focide , e nel Peloponne- 
so , e di là di risalire pel paese dei 
Locresi nel continente superiore , e di 
giugnerc fin all' Acarnania, ed ali’Am- 
bracia; cd i cinque ultimi furono in- 
caricati di attraversare 1’ Eubea , e di 
portarsi presso gli abitanti del mon- 
te Oeta , e del golfo di Malea , e 
presso i Ftiotti, gli Achei , cd i Tes- 
sali , onde persuadergli tutti a portar- 
si all’ Assemblea convocata in Atene, 
e ad assistere alle deliberazioni , che 
si sarebbero prese intorno alla pace, 
ed agli affari generali della Grecia . 
Ho creduto di dover scendere a que- 
ste particolarità , che mi parvero mol- 
to atte a far conoscere l’estensione de! 
dominio de’ Greci , e 1’ autorità degli 
Ateniesi presso di essi . 

Tutte queste diligenze furono inu- 
tili , e le città non ispedirono Depu- 
tati , perchè vi si opposero , come si 
disse, gli Spartani, lo che non dee 
arrecar maraviglia. Essi compresero, 
che il disegno di Pericle era di far 
riconoscere Atene come padrona , c 
sovrana di tutte le altre città Greche ; 
e Sparta era gelosa di cederle quest* 
onore . Un secreto fomite di dissen- 
sione, e di discordia aveva incomin- 
ciato già da alcuni anni a turbare il 
riposo della Grecia ; c noi vedremo , 
che quindi in poi gli animi s' iuna- 
sprirono sempre più. 

Pericle si era acquistata una gran 
riputazione colla saviezza , colla qua- 
le conduceva le sue imprese . I,c trup- 
pe avevano in esso una piena fiducia , 
e lo seguivano con un’ intera sicurezza, 
essendo sua gran massima nella guer- 
ra di non azzardare una battaglia se 
prima non si era quasi assicurato dell* 
esito , e di risparmiare il sangue de’ 
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cittadini. Era solito a dire, che se accendersi); e d' innottrare le loro akta- 
dipendeva da esso , eglino sarebbero conquiste dall’ uria parte fin all' Etru- sERSr. . 
stati immortali ; che gli alberi , tagliati ria , e dall' altra fi» a Cartagine. Pe- 
ed abbattuti , tornano in poco tempo , ride era lontanissimo dal secondare 
ma che gli uomini morti si perdono cosi folli pensieri , o dal sostenergli 
per sempre. Una vittoria provcuicn- colla sua autorità, e colla sua ap pro- 
le da una fortunata temerità gli pa- vairóne . Era per lo contrario unica- 
reva poco degna di lode , benché so- mente inteso a fermare quest’ inquic- 
vente fosse molto ammirata . to ardore , ed a frenare un’ ambizio- 

La sua spedizione nel Chersonneso ne , che non conosceva più uè limi- 
di Tracia gli acquistò .grand'onore, ti» nè misure. Secondo lui, gli Atc- 
e fa molto salutevole a tutti i Gre- nrósi doveano impiegar quiiid’ intimi- 
ci di quel paese ; perchè egli non so- *• le loro forze in custodire , ed in 
lamentc fortificò le città Greche di assicurare le terre acquistate ; c si 
quella penisola colle colonie degli A- persuadeva , eh' essi avrebbero fatto 
teniesi, da esso ivi condotte, ma assai, reprimendo gli Spartani , de’ 
serrò anche 1’ istmo con una buona tnu- quali sempre pensava ad abbassar ia 
raglia , e con forti di tratto in tratto , potenza , come si vidde particolar- 
da un mare all' altro , mettendo con mente nella guerra sacra . . pù t n 

ciò tutto il paese in sicuro dalle con- Si chiama co: 1 la guerra suscitata a p v ùi. 
tinue scorrerie de’ Traci, che non cagione di Delfo .Gli Spartani, en ■<’■»**• , 
erano molto lontani. frati colle armi alla mano nel paese ,l " 

Percorse anche il Peloponneso con * u cui era situato quel tempio, ne 
ceuto legni, e sparse da per tutto il tolsero ai popoli della Focide la cu- 
terrore delle armi Ateniesi , senza che *todia , e la diedero ai Delfi ; ma 
alcun sinistro accidente ne interrotti- quando essi si furono ritirati , vi an- 
pessc il felice successo. dò Pericle con un esercito , e vi ri- 

Penetrò fin nel regno del Ponto stabili i Focensi . 
con una flotta numerosissima , magni- Essendosi nel tempo stesso ribel- 
ficamcnte equipaggiata ; ed accordò l 3ta 1 ' Fubea , Pericle fu obbligato a 
alle città Green, tutte le grazie, eh’ marciarvi con un esercito . Appena 
esse gli chiesero . Nel tempo stesso però arrivato , ebbe avviso , che i 
spiegò agli occhi de’ Barbari di que’ Megaresi arcano prese le armi , c 
contorni , de’ loro He , e de’ loro che gli Spartani , sotto la condotta 
Principi la grandezza della potenza del loro Re Plistonace , erano alle 
degli Ateniesi ; c fece loro vedere co!- frontiere dell’ Attica . Egli adunque 
la sicurezza , colla quale navigava da dovette abbandonare 1’ Fubea e por- 
per tutto , eh’ essi erano in possesso tarsi colla possibile diligenza in soc- 
dell’ impero del mare, senza che al- corso della sua patria. Quando per 
cuno glielo contrastasse . altro 1 ’ esercito degli Spartani si fu 

Una fortuna cosi prospera , e così ritirato , esso tornò contra i ribelli , 
costante abbagliava gli Ateniesi , che € rimise tutte le città dell’ Fubea sot- 
inebbriati dall’ idea della loro potcn- to 1 ' ubbidienza di Atene . _ _ -. j 1 

za c della loro grandezza , non me- ' Al suo ritorno da questa spedizio- jvfónH» 
dilavano se non progetti arditi e gran- ne , si fece fra gli Ateuiesi e gli Spar- mS. 
diosi . Parlavano incessantemente di tani una tregua di trent’ anni . Que- 
far nuovi tentativi sopra 1 ’ Egitto : di sto trattato ristabilì per allora la cal- Thutjd. 
attaccar le provincie marittime del ma; ma perchè non penetrava sin W. 1. 
gran Re: di portar le loro armi nel- alla fonte del male c non guariva 
la Sicilia ( sciagurato e fatai desidc- Ja gelosia ; e 1 ' inimicizia dei due p. Se- 
rio , che allora non ebbe aleuti effet- popoli , tal caltqa non fu di lunga 
to , ma che non molto dopo tornò ad durata . *- 
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Sei anni dopo , gli Ateniesi si di- 
chiararono contro Sarao in fevor di 
Mileto . Queste due città erano in con- 
tesa a motivo di Priene , che ciascu- 
na d’ esse pretendeva come di sua 
spettanza . Alcuni vogliono che Peri- 
cle suscitasse questa guerra per ade- 
rire ad una celebre cortigiana , sua 
prediletta chiamata Aspasia , della cit- 
tà di Mileto . Dopo molti accidenti, 
e dopo molti scambievoli combatti- 
meuti , Pericle assediò la città capi- 
tale dell* Isola di Samo . Si dice , 
che iu quest' occasione ci si servisse 
per la prima volta di macchine di 
guerra , cioè , di arieti , e di testug- 
gini , inventate dall' ingegnere Arte- 
mone , eh' essendo zoppo , si faceva 
portare in sedia alle sue batterie , 
per lo che gli fu dato il sopranno- 
me di Periforito ; 1’ uso di tali mac- 
chine era già da lungo tempo cono- 
sciuto nell' Oriente . In capo a no- 
ve mesi , i Samj si arresero ; e Peri- 
cle spianò le loro mura , tolse loro 
le navi , e gli obbligò a sborsare per 
le spese della guerra somme immen- 
se , delle quali essi pagarono una 
parte , domandando un certo tempo 
pel rimanente , e diedero ostaggj per 
assicurazione del resto . 

Dopo l’ espugnazione di Samo , Pe- 
ricle , al suo ritorno in Atene fece 
funerali magnifici a coloro , eh' era- 
no morti iu guerra , e recitò egli 
stesso I' orazion funebre sopra il lo- 
ro sepolcro . Quest’ uso fu poscia re- 
golarmente praticato j ed il Senato 
dell' Areopago nominava in tali oc- 
casioni 1’ Oratore . Et fu parimenti 
scelto dicci anni dopo per una simi- 
le ccrcmonia , nel principio della guer- 
ra del Peloponneso. 

1 Pericle , prevedendo , clic sarebbe 
ben presto scoppiata la rottura fra 
i due popoli di Atene c di Sparta , 
consigliò gli Ateniesi a soccorrere gli 
abitanti di Corcira , attaccati dai Co- 
rintj , ed a tirare al loro partito quell’ 
Isola molto potente sul, mare , pre- 
dicendo , eh’ essi dovevano avere per 
nemici i popoli del Peloponneso . Ec- 


co il motivo della contesa di Corci- 
ra e di Corinto , che si portò dietro 
la guerra del Peloponneso , eh' è uno 
de’ più rimarchevoli avvenimenti della 
storia de’ Greci . 

Epidamna * , città marittima della * La , 
Macedonia nel paese dei Tolansieni, 
era una colonia de' Corcircsi , di cui n^t 
Falia di Corinto fu il fondatore . Es- 
sendo questa città divenuta col tem- 
po molto popolata e potente , vi en- 
trò la discordia ; ed il popolo ne di- 
scacciò i più ricchi abitanti , i quali, 
unitisi colle nazioni vicine, la infesta- 
rono colle loro scorrerie . In tale 
angustia essa ricorse prima ai Corci- 
rcsi , da' quali non essendo ascoltata, 
si rivolse ai Corintj , che la prese- 
ro sotto la loro protezione , vi spe- 
dirono soccorsi , e vi stabilirono nuo- 
vi abitanti , i quali però non met- 
terò lungo tempo tranquilli , per- 
chè i Corciresi andarono con nume- 
rosa flotta ad assediargli . I Corinti 
accorsero in loro ajuto ; ma essendo 
stati vinti in una battaglia navale , 
in cui soffrirono una grande sconfìt- 
ta , la città si arrese nello stesso gior- 
no , sotto la condizione , che i fore- 
stieri fossero schiavi , ed 1 Corimj pri- 
gionieri fìn a nuov' ordine . I Cor- 
circsi alzarono un trofeo , uccisero i 
loro prigionieri , ad eccezione dei Co- 
rinti , c devastarono tutto il paese . 

Nell' auno dopo la battaglia , i Co- 
rintj misero in piedi un esercito più 
numeroso dei primo , ed allestirono 
una nuova flotta. Gli abitanti di Cor- 
cira , non trovandosi in istato di resi- 
stere da se soli a nemici sì potenti , 
richiesero l'alleanza di Atene. 11 trat- 
tato di pace concluso fra i popoli 
della Grecia pcimettcva alle città 
Greche , che non si erano legate ad 
alcun partito , la libertà di prender 
quello , che loro piacesse . Iu tale 
stato si trovava Corcira , che aveva 
creduto bene di non abbracciare gl’ 
interessi d' alcuno , ed era restata fìn 
a quel punto setu’ alleati . Spedi adun- 
que, per questo motivo alcuni Depu- 
tati iu Ateuc , lo che essendo giun- 
to 
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to a notizia dei Corintj , inviarono 
ancor essi i loro . L’ adare fu discus- 
so con calore in presenza del po- 
polo , che ascoltò le ragioni dell’ una 
parte e dell’ altra , e fu posto per 
due volte in deliberazione nell’ Assem- 
blea . Gli Ateniesi la prima volta 
opinarono in favore de' Corintj ; ma 
la seconda , cangiandosi di parere , 
e ciò senza dubbio attese le persua- 
sioni di Pericle , ricevettero i Cor- 
ciresi nella loro alleanza . I mede- 
simi per altro non fecero lega of- 
fensiva e difensiva , perchè non po- 
tevano far guerra ai Corintj senza 
romper la pace con tutto il Pelo- 
ponneso : ma promisero di soccorrer- 
si scambievolmente se fossero stati at- 
taccati , o nelle proprie persone , o 
in quelle de’ loro alleati . II loro ve- 
ro disegno era di far venir alle ma- 
ni que' due popoli molto potenti so- 
pra il mare , e di lasciare , che si 
debilitassero l’> un 1’ altro con una 
lunga guerra , per trionfar poscia del 
più debole . Imperciocché nella Gre- 
cia non vi erano allora se non tre 
stati , che avessero poderose flotte , 
cioè , Atene , Corinto , e Corcira . 
Prendcvan essi di mira anche gli affari 
deli’ Italia e della Sicilia , ai che 
era molto comoda 1’ isola di Corcira. 

Secondo questo piano ricevettero i 
Corciresi nella loro alleanza , ed in- 
viarono loro dicci galee , con or- 
dine di non combattere contro i Co- 
rintj , se questi non attaccavano T iso- 
la di Corcira , o qualche altra piaz- 
za dei loro alleati , lo che aggiugne- 
vano per non romper la tregua . 

Era diffìcile contenersi in questi li- 
miti . La battaglia fu data fra i Cor- 
ciresi , ed i Corintj verso l’ isola di 
Siboto , dirimpetto a Corcira : fu una 
delle più considerabili fra’ Greci ri- 
spetto al numero de’ naviglj; ed il van- 
taggio fu presso a paco eguale nell’ 
uno partito e nell’ altro . Verso la 
fitte del combattimento , sul far della 
notte , arrivarono le venti galee Atc- 
niesi ; e con questo nuovo rinforzo 
t Corciresi fecero vela alla spuntar 


del giorno seguente alla volta del por- arta- 
to di Siboto, dove si erano ritirati serse. 
i Corintj per vedere s’ essi volevano 
di nuovo tentare la sorte ; ma que- 
sti si contentarono di uscir iti batta- 
glia senza venir alle inani . I due 
partiti alzarono un trofeo nell’ iso- 
la di Siboto , perchè ciascuno si era 
attribuita la vittoria. 

Da questa guerra ne derivò un’ al- Tbtcyi. 
tra , clic diede motivo alla rottura p ' 
aperta fra gli Ateniesi ed i Corintj, Oi*d. /. ti. 
e poscia alla guerra del Pcloponne - F ' 93 ' S4 " 
so . Potidea, città della Macedonia, 
era colonia di Corinto , che v’ in- 
viava ogni anno alcuni Magistrati : 
ma dipendeva allora da Atene , di 
cui era tributaria . Gli Ateniesi , te- 
mendo , eh' essa si ribellasse e traes- 
se nella sua ribellione tutti gli altri 
alleati della Tracia, ordinarono a;li 
abitanti di demolire le mura nella 
parte di Palleno : di dare in loro po- 
tere ostaggj P cr mallevadori della lo- 
ro fedeltà} e di licenziare i Magistra- 
ti assegnati loro da Corinto . Queste 
ingiuste domande diedero la spinta 
alla ribellione . Potidea si dichiarò 
contro gli Ateniesi } e molte città vi- 
cine ne seguirono 1’ esempio . Atene 
e Corinto si volsero tutte due ad ar- 
mare , e vi spedirono truppe . Ve- W«». ?» 
nini i due eserciti alle mani presso , w . 
Potidea , quello degli Ateniesi ebbe Pini*’.. 
il vantaggio . Alcibiade ancor giovi- '• A 
ne , c Socrate di lui maestro in quell ' f ' ‘ 94 ’ 
occasione si distinsero in una manie- 
ra particolare . E’ cosa molto curio- 
sa vedere un Filosofo vestir la coraz- 
za , ed osservare come si regola in 
un combattimento . ÌN'on vi era alcu- 
no in tutto 1' esercito , che tolleras- 
se gli stenti , c sostenesse le fatiche 
della guerra coinè Socrate ; la fame, 
la sete , il frodila , erano nemici eh' 
egli da lungo tempo era avvezzo a 
dispreizare , cd a vincere senza dif- 
ficoltà . Essendo la T racla dove si 
faceva la, guerra un paese freddo ctf 
agghiacciato-, mentre gli altri solda- 
ti ’ vestiti di biotti abiti e di pelli 
caldissime y stavano nelle loro rendo 
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ART A- ben coperti e difesi non osando espor- 
Sfn.'E. si all' aria, egli usciva col suo or- 
dinario vestito , e camminava a piedi 
nudi . Era la delizia della mensa col- 
la sua giovialità e co' suoi scherzi ; 
ed invitava gli altri a bcvcrc col suo 
esempio, ma senza mai dare negli 
eccessi . Quando fu data la battaglia, 
allora fece maravigliosamente il suo 
dovere . Essendo stato ferito e get- 
tato in terra Alcibiade , Socrate gli 
si pose davanti , lo difese coraggio- 
samente , ed a vista di tutto 1’ eser- 
cito impedì ai nemici di prenderlo , e 
d’ impadronirsi delle di lui armi . 
Adunque era giustamente dovuto a 
Socrate il premio del valore : ma i 
Generali parevano inclinati ad accor- 
darlo ad Alcibiade , a motivo della 
di lui nascita ; e Socrate , altro non 
cercando che di maggiormente accen- 
dere in lui il desiderio della vera 
gloria , contribuì più d’ ogni altro , 
mercè una testimonianza vantaggiosa 
che rese dal di lui coraggio , a far- 
gli aggiudicare la corona c l’ arma- 
tura completa , eh' era il premio d’ 
onore • 

J1 danno ricevuto dai Corintj nel 
combattimento non fece cambiar pen- 
siero a quelli di Potidea i quali co- 
stantemente ricusarono d’ ubbidire a- 
gli ordini , che furono loro dati ; on- 
Tkjcyj. de c ‘ fla fu assediata . I Corintj , 
Ut. i. temendo di perdere una piazza di 
f- «-»• tanta importanza , sollecitarono viva- 
mente i loro alleati ; c tutti spedi- 
rono unitamente Deputati in Sparta 
per lagnarsi degli Ateniesi come dei 
violatori della pace . Gli Spartani die- 
dero loro udienza iu una delle loro 
ordinarie assemblee . Gli Egineti , 
benché molto malcontenti di Atene , 
non osarono iuviarvi pubblica amba- 
sciata , temendo d' irritare una Re- 
pubblica alla di cui potenza erano 


M Ptirttrco rifalle* , che alcuni pretendav.ua 
«!’ aver Pericle facto fare tal decreto per vendica - 
ic P ingiuria particolare vi Aspaiia dal fa di cui ci- 
ca i Megaresi levare avevano due cortigiane ; c ci- 
ti* i ver*i di Ari* ofanc, eh* irw un* Co-n-nedia in* 
■toLta Gli Aurnjfuniì ne rimprovera Pericle • 
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soggetti ; ma segretamente trattaro- 
no poi come gli altri . Quei di Me- 
gara si dolsero amaramente , perchè, 
contro il dritto delle genti ed in pre- 
giutlizio dell' accordo fatto frai Gre- 
ci, gli Ateniesi con un pubblico de- 
creto , avevano loro vietato 1' ingres- 
so nelle loro fiere e nei loro mer- 
cati , e chiusi tutti i porti , eh’ era- 
no sotto la loro indipendenza . Con 
questo decreto , secondo (a) Plutarco, pu,. & 
gli Ateniesi dichiaravano a Megara 
un odio immortale ed irriconciliabi- F ' l<g " 
le ; ed ordinavano, che tutti i Me- 
garesi , che avessero posto piede ia 
Atene, fossero puniti colla morte, e 
che tutti i Generali Ateniesi , dando 
il solenne giuramento , espressamen- 
te promettessero, che avrebbero spe- 
dito ogni aiuto a saccheggiare per due 
volte il territorio di quella città ne- 
mica . 

I principali lamenti furono dalla 
parte del Deputato dei Corintj , il 
quale parlò con gran forza e con gran 
libertà . Rappresentò agli Spartani , 
che la fedeltà , da cui essi non si di- 
partivano giammai cosi negli affari 
pubblici come nei privati , gli ren- 
deva difficili a credere la mala fede 
degli altri : che la loro modera- 
zione non lasciava ad essi scuoprire 
E ambizione dei loro nemici : che in 
vece di prevenire con sollecitudine i 
mali ed i pericoli, aspettavano, per 
ripararvi , d’ esserne essi medesimi op- 
pressi : che colla loro non curanza ed 
inazione , avevano lasciato ingrandirsi 
insensibilmente gli Ateniesi , e giunge- 
re a quel segno di grandetta , in 
cui si vedevano ; ma che non opravano 
cosi gli Ateniesi . „ Attivi, ei soggiun- 
» se, vigilanti, attenti a tutto, instati- 
» cabiti,non istanno mai in riposo, 

» c turbano la tranquillità degli nl- 
» tri . Unicamente intesi ai loro pro- 

» get- 

Ma Tucidide * Autore anch’ egli contemporaneo , 
e ben informato di quanto accadeva in Atene , 
aitila dice di quetto ratto ; ed egli t più degno di 
fede d' un Poeti , che preferiva d’ esser maldi- 
cente e satirico* 


Digitized by Google 



DEI PERSI E D E I G R E C I . io i 

» getti che sono grandi ed arditi , cosati di aver usurpato 1’ impero so- arta- 

» prontamente deliberano ed esegui- pra la Grecia , perchè , mossi dalle stRsf. . 

» scono . Una prima impresa serve preghiere degli alleati , ed in qualche 

» loro di gradino alla seconda • Sie- maniera anche coll’ assenso di Spar- 
» no buoni o cattivi i successi , di ta , erano stati obbligati a prendere 
» tutto essi profittano , senza mai nè nelle mani il timone abbandonato da- 
» fermarsi , nè retrocedere . Ma gli altri : che quelli , i quali si lagna- 
» voi , benché abbiate a froute tali vano , si lagnavano a torto , e sola- 
si nemici , dormite in una funesta niente a motivo della difficoltà , che 
» tranquillità, c di nuli’ altro vi ca- provano tutti gli uomini nel soffrire 
>1 le che di vivere in riposo. Non la dipendenza, e la soggezione an- 
» basta non far torto ad alcuno , è che la più dolce , e la più giusta : 

» d’ uopo altresì impedire che ce eh’ ei gli esortava a prender tempo 
» ne facciano gli altri ; e la giusti-' per deliberare , prima di romper la 

» zia consiste non solamente in non pace , ed a non impegnare di leggie- 

» far male , ma in vendicare iu ol- ri se medesimi , c tutta la Grecia in 

» tre quello che ci è fatto . Avrò una guerra , che poteva aver terribili 

» coraggio di dirlo ; la vostra probità conseguenze : che vi erano strade di 

»> è troppo all’ antica per le congiun- dolcezza c di accomodamento , per 

» ture presenti . Bisogna nella politi- comporre le differenze insorte fra gli 

» ca , come nel resto , conformarsi alleati , senza lasciarsi in un tratto 
» ai tempi, ed ai bisogni . Quando trasportare ad un’ aperta violenza ; c 
» si gode del riposo , si possono os- che finalmente , se gli Ateniesi fos- 
si servare le antiche massime ; ma sero stati attaccati , avrebbero saptt- 
quando incalzano molti imbarazzi , to opporre la forza alla forza , e si 
9 bisogna tentar nuovi mezzi, e tnet- sarebbero preparati ad una vigorosa 
w ter tutto in opera per liberarsene, difesa , dopo aver invocati contro 
» In tal guisa gli Ateniesi hanno tan- Sparta gli Dei vendicatori dello sper- 
» to ingrandita la loro potenza ; e giuro , e della violazione dei tratta- 
li se voi aveste imitata la loro con- ti . Essendosi ritirati i Deputati c 
» dotta , essi non ci avrebbero tolta posto 1’ affare in consulta , il maggior 
» Corcira , e non assedierebbero at- numero era per la guerra . Prima 
» maliziente Potidca . Seguite alme- però di concludere , Archidaino , Re 
, » no presentemente il loro esempio, di Sparta, fattosi superiore alle pas- 

» soccorrendo i Potidei , e gli altri sioni che predominavano gli altri , e 
» vostri alleati, coro’ è di dovere , considerando ciò che poteva avveui- 
» e non istoriate i vostri amici ed i re , prese a parlare , ed espose le 
» vostri vicini , coll’ abbandonargli , conseguenze funeste della guerra , in 
» a ricorrere per disperazione ad al- cui essi erano per impegnarsi . Mostrò 
» tr ,' • u , quali fossero le forze , ed i sostegni 

L’ Ambasciatore di Atene , che degli Ateniesi : gli esortò a tentare pri- 
portatosi in Sparta per altri affi ri , ina le vie di dolcezza, dalle quali cs- 
cra entrato nell’ Assemblea , non ere- si non mostravano di essere lontani: 
dette di dover lasciar di rispondere c frattanto a fare i preparativi neces- 
a questo ragionamento . Rammentò sarj per una impresa di tanta impor- 
agli Spartani i servizj , che la sua tanza , senza temere che fosse tacciata 
Repubblica aveva anche recentemen- di vii debolezza la loro moderazione 
te prestati alla Grecia, e che merita- eia loro dilazione ; sospetto , che re- 
vano, che si avesse per lei qualche stava dileguato abbastanza dalle loro 
riguardo, e non se le portasse invi- passate azioni . 
dia, e si cercasse di abbassarla : che Malgrado cosi saggie rimostranze, 
gli Atcuiesi non potevano essere ac- fu decisa la guerra . Il popolo fece 

zien- 
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scusare in alcuna maniera nò 1‘ ingra- 
titudine degli Ateniesi nel pagare in 
tal guisa col carcere o colla morte un 
lavoro il più eccellente di quell’ arte, 
nò la loro gran delicatezza nel chia- 
mare colpa , c punire come delitto 
capitale un' azione , innocente in se 
stessa , o al più una semplice vanità 
condonabile in un artefice . 

Aspasia, nata in Milcto nell’ Asia , 
si era stabilita iu Atene , c vi aveva 
acquistato un gran credito meno per 
le attrattive della sua bellezza, clic 
per la vivacità c la solidità del suo 
spirito e per 1’ estese sue cognizioni . 
Tutti i piu illustri cittadini si arreca- 
vano ad onore frequentare la di lei 
casa; Socrate stesso, che vi si por- 
tava molto frequentemente , non ar- 
rossi di dichiararsi di lei discepolo , 
e di confessare d’ aver imparata la 
Rettorica da lei. Anche Pericle pre- 
tendeva d’ esserle debitore dell’ abili- 
tà nell’ eloquenza che lo rendeva tan- 
to distinto in Atene , c d’ essersi istrui- 
to nei discorsi avuti con lei sopra i prin- 
cipi della politica ; perocché ella era 
molto versata nelle regole del gover- 
no . Altre ragioni anche più forti ave- 
vano fonnato il loro legame . Pericle 
non amava la sua moglie ; quindi la 
cedè di buon grado ad un altro , c 
prese in di lei vece Aspasia , che amò 
appassionatamente , sebben ella fosse 
d' una molto ambigua riputazione. 

Aspasia fu accusata di empietà , c 
di cattiva condotta. Pericle appena la 
potè salvare colle sue preghiere , c 
colla compassione ch’eccitò nei Giu- 
dici , versando , mentre trattava*!. la 
di lei causa , molte Lagrime , disdi- 
ccvoli al suo carattere , ed alla digui- 


(j) Arpatìa ser>i anche di /oggetto ai poeti ca- 
mici /C Attne , i quali , nel r t mpro\ et are a Per eie T 
affittata Jovran rà , dando a lai il nome di Giove 
ed a lei quello di G>unan* % la chiamavano anihe 
Onfate < Dtjanira , f una amante , e f altra mo- 
gie d* Èrcole ; ma Gratino arrivò a segno di di- 
pingerla come un, * pubbli a proatituta . Eupol * al- 
tro poeta teatrale , tntrodaeendo Per c/t nella fecao^ 
gl fa domandale not-\ìe del fuo figlio avuta da 
lei, e fa rispondergli dall interlocutore : „ Vive: 
w di otrma sanità \ < si sarebbe g à da gran 
so tcra i° ammogliato se non axste temuto di tro- 
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tà di Capo del più potente Stato del- 
la Grecia (5) . 

Era stato fatto un decreto , in cui 
si ordinava, che si denunziassero tutti 
coloro , che non ammettevano ciò che 
attribuivasi al ministero degli Dei, o 
che tenevano scuola, e davano lezio- 
ni intorno a quanto andava succe- 
dendo nell’ aria , e nel movimento 
de’ cieli ; materie riguardate come in- 
giuriose alla religione stabilita (e). Il 
line di tal decreto era di farne cadere il 
sospetto sopra Pericle , a motivo di 
Anassagora , di lui maestro . Questo 
Filosofo insegnava, che una sola in- 
telligenza aveva sviluppato il caos, e 
disposto il Mondo nell’ ordiue am- 
mirabile in cui Io veggiamo, Io che 
era uno «ereditare gli Dei del Gen- 
tilesimo. Pericle, disperando di po- 
ter salvarlo , lo fece uscir dalla città , 
e lo pose iu sicuro . 

Quando i nemici di Pericle ridde- 
rò , che il popolo approvava , e rice- 
veva con piacere tutte queste denun- 
zie , accusarono lui stesso come s’ 
egli avesse rubato al pubblico , duran- 
te il suo governo . Fu quindi fatto un 
decreto , il quale ordinava , che Pe- 
ricle quanto prima dovesse render con- 
to delle rapine c delle concussioni 
imputategli , e che l’ affare fosse giu- 
dicato da mille cinquecento Giudici , 
In fatti , non vi era di che temere , 
perchè ocl maneggio de' pubblici afr 
fari la di lui condotta era sempre 
stata irriprensibile , soprattutto riguar- 
do all' interesse ; ma la cattiva volon- 
tà del popolo , di cui egli conosce- 
va la leggerezza c l’ incostanza , n-n 
lasciava d’ inquietarlo . Un giorno , 
mentre Alcibiade, allor molto giovine, 

si 


» pare ana donna disonesta al patì di sua 
*» dre 11 . Dopo la mo'ts di Pericle , ella , secon- 
do Pi inarco ( in vita Perielt | , striate amichila 
con un certo Lua eie , uomo d ; basta cura \lotst , ai 
quale procurò molti rili t aiti impieghi. 

(a) Ti ilio 9ùfsi^»vrs[ , » k:y*i etiti r+t ui- 
**?*•»* hhaxtrrae. An-iwv.ofa , coli’ infantare c*ì« 
U tota Intelligenza Divina dava un moto regolare 
a tutte le parri della natura, c presedeva iT go- 
verno dell* Universa , distruggeva Coi tal stsien.* 
Li pluralità d-gii dd, la loro potenza, * tuo* la 
particolari Cuiujoiù loro attribuita . 
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ARTA- sì portò alla di lui casa per visitarlo , 
serse . gli fu detto , che non poteva parlar- 
gli , perchè il medesimo si trovava 
occupato in affari di gran rilievo . In- 
formatosi quali fossero questi cosi im- 
portanti altari , gli fu risposto clic 
Pericle pensava a rendere i suoi con- 
ti : » Dovrebbe egli piuttosto , ripi- 
» gliò il giovine, pensare a non reu- 
» ilergli « . In fatti , Pericle , si de- 
terminò ad un tal partito ; e per di- 
vertir la burrasca , risolvè di non op- 
porsi più all’ inclinazione del popolo 
intorno alla guerra del Peloponneso, 
che da gran tempo si preparava , per- 
suaso , che in tal guisa ben presto 
sarebbero cessati i lamenti : che 1* in- 
vidia avrebbe ceduto ad un motivo 
più forte ; e che in un tanto urgente 
pericolo la città si sarebbe certamen- 
te gettata nelle sue braccia, ed abban- 
donata alla sua condotta , a motivo 
della sua potenza e della sua gran 
riputazione. 

PUt. d. Tal è il racconto di alcuni Storici; 

H.rvd. ni c d ; Poeti Comici in presenza del- 
lo stesso rende non mancarono di 
spargere tal voce in pubblico , per 
oscurare , se potevano , la di lui ri- 
putazione ed il di lui merito, il qua- 
le gli suscitava molti invidiosi c ne- 
mici . Plutarco a questo proposito fa 
una riflessione , che potrebbe esser 
d’ un grand’ uso non solamente per 
coloro che sono incaricati del gover- 
no , ma ancora per ogni classe di 
persone , e pel commercio ordinario 
della vita . Dice , che gli sembra 
una cosa molto strana, che quando 
le azioni sono buone in se stesse c 
del tutto lodevoli esteriormente , si 
voglia, per infamare i grandi uomi- 
ni , investigare il loro cuore , c con 
una vile c nera malignità , attribuire 
loro mire, ed intenzioni, eh’ eglino 
non hanno forse giammai avute . De- 
sidererebbe all’ opposto , quando il 
motivo è oscuro cd una medesima 
azione può avere due aspetti, che fos- 
se sempre osservata dalla buona par- 
te ^ e che s’ inclinasse sempre a giu- 
dicarne favorevolmente . Applica que- 


ll I A 

sto principio alle voci , eh' erano sta- 
te sparse intorno a Pericle , come s’ 
egli non avesse suscitata la guerra del 
Peloponneso se non per fini parti- 
colari cd interessati, mentre tutta la 
sua passata condotta doveva far giu- 
dicare , eh’ era mosso da ragioni di 
Stato c pel ben pubblico , c che ave- 
va finalmente abbracciato un senti- 
mento , a cui fin allora aveva credu- 
to di dovere opporsi . 

Mentre in Atene si trattava quest’ 
affare , gli Spartani le fecero fare P . 95-99. 
con molte Ambasciate, 1 ' una do- L> ' od - l - '»• 
po P altra , le diverse domande di r ‘ 
cui abbiamo parlato . Posto adunque 
in deliberazione 1 ’ affare nell’ Assem- 
blea del popolo , fu risoluto , che si 
esponessero le opinioni sommaria- 
mente sopra tutti i capi , prima di 
darsi una risposta positiva . I senti- 
menti erano , secondo 1’ ordinario , di- 
scordi ; ed alcuni conclusero di annul- 
lare il decreto fatto contro Mcgara , 
che pareva il priucipal ostacolo alla 
pace . 

Pericle parlò in tal’ occasione con 
una eloquenza , che il fine del ben 
pubblico , c dell’ onore della sua pa- 
tria rese anche più veemente , e più 
efficace . Dimostrò in primo luogo , 
che il decreto di Megara , sopra cui 
maggiormente s’ insisteva , non era 
una cosa tanto indifferente quanto si 
pensava: che la richiesta degli Spar- 
tani non era se nou un tentativo per 
rilevare la disposizione degli Atenie- 
si , e per procurare , se fosse possibi- 
le , di mettergli in dovere coll’ inti- 
morirgli : che retrocedere in tal’ oc- 
casione era un mostrar timore , e 
confessare la propria debolezza : che 
non si trattava di meno che di cedere 
agli Spartani l’ impero di cui gli Ate- 
niesi erano già da molti anni in pos- 
sesso , atteso il loro coraggio e la 
loro fermezza , che mostrandosi debo- 
lezza in tal punto , sarebbero state loro 
imposte nuove leggi , come a gente 
timorosa : mentre vigorosamente resi- 
stendosi , sarebbe stato d’ uopo trat- 
targli almeno come eguali : che sulle 

prc- 
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presenti contestazioni si sarebbe po- 
tuto scegliere arbitri , i quali le ter- 
minassero amichevolmente , ma che 
non toccava agli Spartani ad ordina- 
re ad Atene , in un tuono di padroni , 
d' abbandonare Potidca , di liberar 
Egiua , e di revocare il decreto di Me- 
gara : che questa imperiosa condotta 
era direttamente contraria al trattato , 
il quale diceva in termini formali , 
» Che insorgendo qualche differenza 
» tra gli alleati , si dovesse pacifica- 
» mente comporla , senza cedere l.E 
U COSE CHE SI POSSEDEVANO « : elle del 
rimanente, il mezzo il più sicuro di 
liberarsi dalla continua pena di con- 
trastare le cose che si possedono , 
era il prender le armi , e disputar 
colla spada nella mano i proprj drit- 
ti : che gli Ateniesi avevano a tal ri- 
guardo ogni motivo di sperar vista la 
causa ; c per darne loro una più viva 
idea , fece una gran descrizione del- 
lo stato attuale degli affari di Atene , 
facendo osservare minutamente sin 
dove ne ascendevano i fondi , le ren- 
dite , le flotte , le milizie terrestri e 
marittime, e quelle degli alleati ; c 
paragonando tutto colla povertà di 
Sparta , affatto sproveduta di rendi- 
te che sono senza dubbio il nerbo 
della guerra , e quello che più im- 
porta , oltremodo debole in mare. In 
fatti , vi erano nel pubblico tesoro , 
stato trasportato da Deio in Atene , 
nove mila seicento talenti , equivalen- 
ti quasi a vetitotto milioni. Le con- 
tribuzioni degli alleati per ciascun an- 
no ascendevano a quattrocento sessan- 
ta talenti , vale a dire , quasi ad un 
milione e quattrocento mila lire ; ed in 
caso di necessità si poteva trovare 
infiniti ajuti negli ornamenti dei tem- 
pi t poiché quelli della sola statua di 
Minerva , ascendevano a cinquanta ta- 
lenti d’ oro ( cioè , ad un milione e 
mezzo di franchi ) , che potevansi le- 
vare dalla statua senza distruggerla , 
e rimettergli poscia in tempi miglio- 
ri . Quanto alle truppe di terra , que- 
ste ascendevano presso poco a tren- 
ta mila soldati , e la flotta a trecento 
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galee . Gli avvertì soprattutto di non 
azzardar la battaglia nel loro paese 
contro i Peloponncsi , eh’ erano più 
numerosi di essi : di far conto , non 
del saccheggiamento delle loro ter- 
re che si poteva con facilità ripara- 
re , ma della perdita degli uomini 
eh’ era irriparabile i di far consiste- 
re tutta la loro politica in custodire 
la loro città , e in conservarsi l' im- 
pero del mare, che presto o tardi gli 
avrebbe resi padroni dei loro nemi- 
ci . Formò il piano della guerra , non 
per una sola campagna , ma per tut- 
to il tempo, iu cui essa fosso per du- 
rare , facendo loro vedere i disordini, 
eh’ eglino dovevano temere, se si al- 
lontanavano da questo sistema . Peri- 
cle , dopo aver aggiunte altre rifles- 
sioni , prese dal carattere c dal gover- 
no intrinseco delle due Repubbliche, 
l' una incerta e fluttuante nelle sue 
deliberazioni c più lenta ancora noli* 
esecuzione, perchè soggetta ad aspet- 
tare 1’ assenso degli alleati , 1’ altra 
sollecita, arbitra indipendente , e pa- 
drona delle sue risoluzioni , lo che 
non è di poca importanza per 1’ esito 
delle imprese •, Pericle , dico, terminò il 
suo ragionamento , e diede il suo pa- 
rere , dicendo : » Altro non rimane 
« che licenziare gli Ambasciatori , e 
» loro rispondere , che noi permct- 
»> teretno il commercio di Atene ai 
» Megaresi, purché gli Spartani non 
» interdicano il loro nè a noi , r.ò 
« ai nostri alleati . Quanto alle città 
» della Grecia, lasccremo libere qucl- 
» le 5 che lo erano nel tempo del no- 
» stro trattato , sotto condizione pe- 
» ro che essi facciano Io stesso ri- 
» guardo a quelle che dipendono da 
>1 loro . Non ricusiamo di rimetterci 
» ad arbitri in tutti i punti delle no- 
» stre contese , ? non saremo i pri- 
» mi a cominciar la guerra ; ma ci 
» difenderemo vivamente se saremo 
» attaccati « . 

Fu risposto agli Ambasciatori giusta 
il sentimento di Pericle : eglino par- 
tirono senza più ritornare; e poco dopo 
commeió la guerra del Peloponneso . 

CA- 
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CAPITOLO IL 


Affari de' Grtci nella Sicilia t nell' Italia . 


S Iccome !a guerra del Peloponne- 
so è un avvenimento molto rimarche- 
vole , che occuperà un tempo con- 
siderabile , così , prima di imprcnder- 
ue a parlarne , io credo di dover 
esporre in poche parole gli avveni- 
menti i più importanti , che accadde- 
ro fin al tempo, in cui siamo, nella 
Magna Grecia , cosi nella Sicilia co- 
me nell’ Italia . 

§. i. ~ Abbiamo veduto, che Serse, il 
Ciruginesi quale s i e ra proposto di esterminare 
Sicilia. Te* inatto i Greci, aveva impegnati i 
rene , tir«n- Cartaginesi a fare la guerra contro 
A fu- quelli , che abitavano nella Sici- 
gno di Ge- lia . Essi vi si portarono con un cser- 
*°“ e * cito di trecento e più mila combat- 

due di lui _ . n t ■ 

fratelli in tenti , c con una flotta composta di 
SitecuM. Ri- due mila navi, c di tre mila e più 
*u deUi*"à- barche piccole di trasporto • Amilca- 
bcrti . re , Capitano il più valoroso che fos- 
se allora in Cartagine , fu incaricato 
Monde questa spedizione : ma 1’ esito itoti 
3;io. corrispose ad un cosi formidabil ap- 
Av- 4S* C ’ P arato è l’esercito Cartaginese fu in- 
Dìod. T t». terameute disfatto da Gelone , che 

p. t. «• aveva allora 1' autorità principale in 
i6*si. c** 1 * 

ìitfoH. /. 7. Siracusa . 

». ijj-167. Questo Gelone era d' una città del- 
la Sicilia , situata sulla costa Meri- 
dionale fra Agrigento, e Camarino , 
chiamata Gela, da cui forse trasse il 
suo nome . Egli ti era malto distinto 
nelle guerre , che Ippocrate , Tiran- 
no di Gela , sostenne contro i suoi 
vicini , eh’ egli sottomise quasi del 
tutto al suo dominio , c poco man- 
cò che non s’ impadronisse anche di 
Siracusa. Dopo la morte d’Ippocra- 
tc , Gelone , sotto pretesto di difen- 
dere gl’ interessi cd i dritti dei figli 
del Tiranno, prese le armi contro i 
suoi proprj cittadini ; ed avendogli 
vinti m una battaglia , s’ impossessò 
egli medesimo dell 1 autorità. Qualche 


tempo dopo , *’ impadronì anche di 
Siracusa , col mezzo di alcuni esuli , 
i quali fec’ entrare , e che impegna- 
rono la plebe ad aprirgli le porte . 
Allora , abbandonata Gela a suo fra- 
tello Jerone , si applicò ad ampliare 
i confini dell'impero di Siracusa; ed 
in brevissimo tempo si fece molto po- 
tente . Ne abbiamo una prova nella 
moltitudine delle * truppe , che offrì 
agli Ambasciatori Greci, andati ad 
implorare il di lui soccorso contro il 
Re della Persia , e nella ricerca , eh' 
ei fece , di essere dichiarato Genera- 
lissimo del loro esercito , lo che gli 
fu senza opposizione accordato . Il 
timore , eh’ egli allora aveva , di ve- 
dersi attaccato dai Cartaginesi , fu il 
principal motivo , che lo rimosse dal 
porger soccorso ai Greci . Del rima- 
nente , operò come scaltro politico. 
Quando seppe , che Scrsc aveva pas- 
sato 1 ’ Ellesponto , spedì un suo fe- 
dele con grandi doni , dandogli or- 
dine d’ osservare qual fosse l'esito del 
primo combattimento , e in caso che 
fosse favorevole a Sersc , di prote- 
stargli in nome suo ogni rassegnazio- 
ne ; altrimenti di riportare indietro il 
denaro . Ma torniamo ai Cartaginesi. 

Essi erano andati nella Sicilia , vi- 
vamente sollecitati da Terillo, un tem- 
po Tiranno d’ Imera , ma deposto 
da Terone , altro Tiranno che regna- 
va in Agrigento . Quest' ultimo era 
d' una delle più illustri famiglie di 
tutra la Grecia, discendente per ret- 
ta linea da Cadmo. Egli s’imparen- 
tò colla casa , che regnava allora in 
Siracusa, e ch’era composta di quat- 
tro fratelli , Gelone , Jerone, Polite- 
lo, c Trasibolo, al primo de’ quali 
diede la sua figlia in isposa , cd egli 
prese la figlia del terzo . 

Amilcare , sbarcato in Panormo , in- 
corniti- 


* Promise 
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cominciò coll’ assedio d' Imera. Gelone 
si portò subito in soccorso del suocero 
con uu numeroso esercito ; e tutti due 
insieme sconfissero i Cartaginesi. Que- 
sta vittoria è forse la più completa , 
che siasi giammai riportata . 

Il combattimento tu dato nel gior- 
Tom 1 » n0 medesimo dell’ azione delle (a) 
101. YLut. T ermopili ; e ne ho riportate le cir- 
'* A pop l >‘- costanze nella storia de’ Cartaginesi . 
p ■ 17,1 E’ cosa osservabile , che fra le con- 
dizioni della pace imposte da Gelo- 
ne ai vinti, una delle principali si fu, 
eh’ eglino cessassero d' immolare i lo- 
ro figli a Saturno , lo che mostra nel 
tempo stesso e la crudeltà de’ Carta- 
ginesi , e la pietà di Gelone . 

Le spoglie furono immense , c di 
un prezzo infinito . Gelone ne desti- 
nò la maggior parte per ornare i tem- 
pj di Siracusa . Infinito fu il numero 
de’ prigionieri , i quali furono da lui 
con grand’ equità distribuiti fra rutti 
gli alleati , che gl’ impiegarono nella 
cultura delle terre , e nella fabbrica 
di soutuosi edifizj , tanto per decoro , 
quanto per utile della città, avendo 
usata la cautela di metter loro i fer- 
ri al piede . Alcuni cittadini d' Agri- 
gento ne avevano fin cinquecento 1’ 

c== uno • 

Anni dei Geloue , dopo una cosi gloriosa vit- 
Mondo toria , in vece di divenire più fiero e 
At.G\ C Pm orgoglioso , si mostrò verso i cit- 
479. tadiui c gli alleati più che mai dol- 
ce , affabile, e cortese. Tornato da 
quella campagna , convocò 1 ’ Assem- 
blea de’ Siracusani , eh’ ebbero ordine 
d’ intervenirvi armati . Egli vi si por- 
tò seuz’ armi : espose all’ Adunanza 
qual’ era stata la sua condotta : in che 
aveva impiegate le somme affidategli ; 
e qual uso aveva fatto della sua au- 
torità , aggiungendo, che s’ eglino a- 
vevano qualche querela contro di es- 
so , la sua persona e la sua vita era- 
no nelle loro mani . Tutto il popolo, 
Rolliti Stor. Ant. Tom. II. 

(«1 Erodoto dice, che questi battaglia fu data 
•«Ilo «tesso giorno cho quella di Salamiru , Io che 
non sembra verisimile. Imperocché i Greci, avvi- 
sati del successo di Gelone , Io pregarono ad an- 
dar in loro soccorso contro Serse, la che fatto 
non avrebbero dopo la battaglia di Salamina , la 
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mosso da un discorso cosi inaspct- arta- 
tato , e ancora più dalla fiducia , col- stnsE . 
la quale ei abbandonai «si alla sua di- 
screzione , corrispose con una gene- 
rai’ acclamazione di allegrezza , di 
lode , e di gratitudine ; e subito di 
comune consenso gli fu conferita l’au- 
torità suprema , col titolo di He . Per pla '- ìm 
render poi perpetua la memoria deli’ ' r ' 
azione generosa di Gelone , che si /£/;«*>. 
era portato nell’ Assemblea ad espor- L ’J- c - 
si alla discrezione de’ Siracusani, essi 
gl’ innalzarono una statua , che lo rap- 
presentava in un semplice abito di 
cittadino senza cintura, c senz’ armi . 

Questa statua ebbe poscia una sorte 
molto singolare , c degna dei motivi 
che gliel’ avevano fatta erigere . Ti- 
molcoutc, più di cento trent'anni do- 
po , avendo ristabilita la libertà in Si- 
racusa , giudicò cosa opportuna , per 
non lasciarvi alcun’ orma del gover- 
no tirannico e per provvedere nel tem- 
po stesso ai bisogni del popolo, di 
vendere all’ incanto tutte le statue 
de’ Principi e de’ Tiranni, che l’ave- 
vano fin allora governata . Ma prima 
fece formare legalmente il loro pro- 
cesso, come si fa ai rei , ascoltan- 
do intorno a ciascuno i tcstimonj , e 
le deposizioni . Esse furono tutte di 
conimi parere condannate , ad ecce- 
zione di quella di Gelone di cui 
ora favello , la quale trovò un elo- 
quente Avvocato nella viva , e since- 
ra gratitudine de’ cittadini verso quel 
grand’ uomo, di cui eglino rispetta- 
vano la virtù , come s’ ei fosse stato 
ancor vivo . 

I Siracusani non ebbero motivo di 
pentirsi di aver affidata T intera au- 
torità a Gelone . Essa non accrebbe 
lo zelo , eh' egli aveva sin allora mo- 
strato pei loro interessi , ma gli die- 
de solamente occasione di esser loro 
più utile. Imperciocché con un can- d;»j. l 11. 
giamento non più udito, c di cui fi) a- it- 
ti Ta- 

quale animò t emente II loro coraggio , eh# d’ al- 
lora in poi eglino si crederono abbastanza forti per 
resistere ai loro nemici , e per terminar quella guerra 
con loro vantaggio senza f altrui toccorso . 

(é) Solus omnium ante se pnacipum in mcliu* 
mutatus est. Kit. I. |,c. jo. 
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arta- Tacito nou ne viride in appresso al- 
Serse. tro esempio fuorché in Vespasiano, 
egli fu il primo ad esser reso miglio- 
re dall’ autorità suprema . Diede il 
dritto della cittadinanza a più di dic- 
ci mila forestieri , che avevano ser- 
vito sotto di esso . Le sue mire era- 
no di popolare la capitale , di ren- 
dere lo Stato più potente, di ricom- 
pensare il servizio di que’ valorosi e 
fedeli soldati , e di rendergli vieppiù 
affezionati a Siracusa , colla memoria 
d’ uno stabilimento cosi vantaggioso , 
eh' essa aveva loro procurato , ammet- 
tendogli nel numero de’ suoi cittadini. 
[ l Z' F sZ t m. Gloriavasi egli soprattutto della sin- 
,t» 17J. ceriti , della verità , e buona fede nel 
mantenere a qualunque costo la sua 
parola ; qualità molto rimarchevole , 
ed essenziale in un Principe , sola 
capace di conciliargli la fiducia de' 
sudditi e de’ forestieri , e che deve 
esser riguardata come la base d’ ogni 
savia politica , cd' ogni buon gover- 
no . Avendo bisogno di denaro per 
una spedizione eh’ egli meditava ( sem- 
bra che ciò accadesse prima della vit- 
toria riportata contro i Cartaginesi ) , 
ricorse al popolo per trarne tal con- 
tribuzione . Ma vedendo , che i Sira- 
cusani provavano difficoltà nel risol- 
versi di addossarsene la spesa , dis- 
se , che quello, eh’ ei chiedeva , era 
un semplice imprcstito, e che si ob- 
bligava alla restituzione subito dopo 
la guerra . Le somme gli furono som- 
ministrate cd egli le restituì puntual- 
mente nel tempo prescritto . Qual mag- 
gior sostegno per lo Stato d' una 
tal' equità ! Quale infelicità , e qual 
( cecità violarla anche leggermente ! 

Hui. iHJ. Una delle sue principali attenzioni 
( e in ciò fu imitato dal suo suc- 
cessore ) era di mettere in ripura- 
aionc il lavoro , e la cultura delle 
terre . Si sa quanto la Sicilia era fer- 
tile in biade, e qual’ immensa rendi- 
ta trar potevasi da un suolo così fe- 
condo, coltivato con attenzione. Ani- 
mava egli pertanto colla sua presen- 
za alla fatica, o si compiaceva di ap- 
parire talvolta alla testa degli agri- 


coltori , come in altre occasioni fu 
veduto marciare alla testa delle trup- 
pe . Era suo disegno , dice Plutarco , 
non solamente di fertilizzare, c di ar- 
ricchire il paese , ma di tenere an- 
cora occupati i suoi sudditi , di av- 
vezzargli , cd' indurirgli nella fatica , 
e di preservargli con questo mezzo 
da mille disordini , conseguenza ine- 
vitabile d' una vita molle ed oziosa . 

Vi sono poche massime in materia di 
politica sopra le quali gli Antichi 
avessero tanto insistito quanto sopra 
quella , che riguarda la cultura delle 
terre , lo che è una prova della lo- 
ro gran saviezza , e della profonda 
cognizione , che avevano , dei forti ap- 
poggi e delle vere ricchezze degli Sta- 
ti . Senofonte , in un dialogo che ha 
per titolo Jerone e che tratta de! 
governo , mostra qual vantaggio sa- 
rebbe per uno Stato, se il Principe 
fosse attento a ricompensar quelli , 
che fossero eccellenti nel lavoro , e 
nella cultura delle terre . Dice Io 
stesso della guerra, del commercio, 
e di tutte le arti , dove 1’ onore , che 
si facesse a coloro, che vi si distin- 
guessero , ecciterebbe tra' cittadini una 
nobile e lodevol’ emulazione, e fareb- 
be inventar mille mezzi per condur- 
re queste arti alla loro perfezione . 

Non apparisce , che Gelone fosse 
stato educato come presso i Greci ì 
figli de’ ricchi , ai quali si faceva con 
somma attenzione imparare la musi- 
ca , e 1’ arte di suonare gli strumen- 
ti . Forse ciò derivò dalla bassezza 
de’ suoi natali , o piuttosto dal poco 
conto, eh’ ci fece, di tali csercizj . Un p, “'\ 
giorno , nel quale fu presentata il 
dopo pranzo, secondo 1’ uso, una 
lira a tutti i convitati , quando toc- 
cò a Gelone , in vece di suonare , co- 
me avevano fatto tutti gli altri , quel- 
lo strumento , ei si fece condurre il 
suo destriero , c vi montò sopra con 
un’ agilità e con una grazia mirabile , e 
fece vedere , che aveva imparato qual- 
che cosa di meglio di quello che era 
il suonare la lira . 

Dopo la sconfìtta de’ Cartaginesi 

uel- 


Digitized by Google 



Dtod. 1 . 1 
p . 19-30. 


DEI PERSI E DEI GRECI. Hi 


nella Sicilia, tutte la città godevano 
di una pace somma, e Siracusa prin- 
cipalmente gustava con piacere le dol- 
cezze della medesima sotto il savio 
governo di Gelone . Egli i-on era di 
Siracusa ; e nondimeno tutti i Sira- 
cusani , tanto gelosi della loro liber- 
tà , si erano affaticati per farlo loro 
Re . Benché ei fosse forestiero , il prin- 
cipato andò in cerca di lui ; ed ei dai 
canto suo non vi pose altro che il 
merito. Nc conobbe tutti i doveri, 
c ne senti tutto il peso . Lo accet- 
tò pel solo vantaggio dei popoli j 
e non per altro si credette Re se 
non per difendere lo Stato, per man- 
tenere il buon ordine , per proteg- 
gere 1 ‘ innocenza e la giustizia , e 
per dare a tutti i suoi sudditi colla 
sua vita semplice , modesta , regola- 
la» applicata , il modello zìi tutte le 
virtù civili . Dd principato ei non 
si riserbò se non i disturbi e le cu- 
re , lo zelo pel pubblico bene , e 
In sensibile soddisfazione di procura- 
re colle sue vigilie la tranquillità ed 
il riposo a milioni d’ uomini ; in una 
parola , lo riguardò come un impe- 
gno , e come un mezzo di rctider 
felici moltissimi uomini . Bandì dal 
regno la pompa , il fasto , la licenza , 
e P impunità di far male . Non volle 
mostrar di regnare; ma si contentò 
di far regnare le leggi . Non fece 
giammai provare a’ suoi inferiori eh’ 
egli era il padrone ; ma fece loro 
solamente comprendere , eh’ essi ed 
egli dovevano cedere alla ragione 
cd alla giustizia. Per farsi ubbidire, 
voleva piuttosto usare la persuasio- 
ne ed il buon esempio , che sono 
le anni della virtù , c che sole pro- 
ducono una ubbidienza sincera , e co- 
stante . 

Una vecchiezza rispettata , un no- 
me amato e riverito da tutti i suoi 
sudditi , una riputazione egualmente 
sparsa da per tutto furono i frutti 
di questa saviezza , conservata sopra 
* 1 . trono sin all’ ultimo sospiro . Il 
di lui regno fu corto ; ed altro non 
fece che mostrarlo alla Sicilia, per 


dare t.cila di lui persona il model- 
lo d un buouo , e d un vero ftc . 
L'opo aver regnato per soli sette au- 
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ni , ei mori , grandemente compian- 
to da tutti i suoi sudditi . Ogni lami- 
glia credeva d’ aver perduto il suo 
miglior amico , il suo protettore , il 
suo padre . Il popolo gl’ innalzò mo- 
ri della città , dov' era stata seppel- 
lita la Hi lui moglie Demareta, un 
superbo monumenta , circondato da 
nove torri d’ un' altezza e d’ una 
magnificenza straordinaria ; e decre- 
tò , che gli fossero latti gli onori , 
che allora si rendevano ai Semidei , 
altrimenti chiamati Eroi. I Cartagi- 
nesi abbatterono poscia quel monu- 
mento ; ed Agatocle quelle torri : ma, 
dice lo Storico , nè la violenza , uè 
1* invidia , nè il tempo , che tutto ro- 
vina , hanno potuto nè distruggere la 
gloria del di lui nome , nè cancellare 
la memoria delle grandi di lui virtù , 
c belle azioni , scolpite dall’ amore , e 
dalla gratitudine nel cuore de’ Siciliani. 

Dopo la morte di Gelone , lo scet- 11. 
tro restò ancora nella di lui famiglia Jefane • 
quasi per dodici anni . Jerone , il mag- ~ An.,i 
giore de’ di Ini fratelli , gli succedette. Monto 

Fer conciliare gli Autori riguardo Ar ,, ( J l c. 
a questo Principe , alcuni dei quali 47Ù 
lo descrivono come un buon Re , ed 
altri lo dipingono come un tiranno 
odioso , bisogna distinguer i tempi . 

E’ molto probabile , che Jerone nel 
principio del suo regno , abbagliato 
dallo splendore della sua potenza 
suprema c corrotto dalle adulazioni 
de’ cortigiani , si fosse allontanato dal- 
la strada che gli era stata segnata 
dal suo predecessore , e eh 1 era a que- 
sto tanto felicemente riuscita . Il ^j ( . ' 
giovine Principe era avaro , violento, 
ingiusto , e ad altro non pensava che 
ad appagare le sue passioni , senza 
darsi alcuna cura di conciliarsi la sti- 
ma e 1’ affezione dei popoli , i quali , 
dalla loro parte , Io avevano in un odio 
estremo , riguardandolo piuttosto co- 
me un tiranno che come un Sovrano . Il 
solo rispetto per la memoria di Gelo- 
ne gli trattenne dal manifestarsi . 

O z Qual- 
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Qualche tempo dopo eh’ egli fu 
salito sopra il trono , concepì vio- 
lenti sospetti contro il suo fratello 
Polizelo , temendo che il gran cre- 
dito , di cui questo godeva nella cit- 
tà , lo privasse del trono . Per dis- 
farsi senza strepito d’ un nemico , se- 
condo esso, molto pericoloso , lo vol- 
le porre alla testa di alcune truppe , 
che spediva in soccorso de' Sibariti 
contro i Crotoniati , sperando che il 
medesimo fosse perito in quella spe- 
dizione ; ma avendo il fratello ricusa- 
to eli accettare tal comando , si irritò 
maggiormente contro di lui . Terone , 
che aveva sposata la figlia di Poli- 
zelo , prese il partito del suocero ; 
quindi insorsero graudi c lunghe dif- 
ferenze fra il Re di Siracusa , e quel- 
lo di Agrigento , i quali finalmente si 
accomodarono , attesa la savia inter- 
posizione del Poeta Simonidc; e per 
rendere durevole il loro accomoda- 
mento, lo convalidarono con una nuo- 
va parentela . Jerone sposò la sorel- 
la di Terone , e da quel tempo in 
poi i due Re vissero in buon’ armonia . 

Una complessione nel principio in- 
fermicela , c molestata da continue 
malattie lasciò a Jerone il tempo di 
riflettere , c gli suggerì il pensiero di 
chiamare presso di se alcune persone 
dotte , capaci di sollevarlo con di- 
scorsi piacevoli , e di dargli utili 
istruzioni . Si portarono quindi nel- 
la di lui Corte i più celebri poeti di 
quel tempo, Simonidc , Pindaro , Bac- 
chilide , Epicarmo; e si pretende ,che 
la dolcezza c le attrattive nel loro 
commercio non contribuissero poco 
a mitigare il duro e selvaggio umore 
di Jerone. 

Plutarco riferisce di esso un senti- 
mento , il auale dimostra una dispo- 
sizione eccellente in un Principe : egli 
era solito a dire , che il suo palazzo 
ed i suoi orecchi sarebbero stati sem- 
pre aperti a chiunque avesse voluto 
dirgli la verità , e gliela avesse det- 
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ta con franchezza , c senz’ alcun ri- 
guardo . 

I poeti , de’ quali ho parlato , erano 
non solamente eccellenti nella poe- 
sia , ma in oltre adorni di una profon- 
da erudizione ; ed erano riguardati , 
consultati , e considerati come i più 
savj del loro tempo . Questo è ciò 
che Cicerone (a) dice in particolare 
di Simonide , il quale , godendo pres- 
so il Re d' un gran credito , se ne 
serviva per indurlo alla virtù . 

I loro discorsi cadevano sovente 
sopra materie di filosofia . Ho già det- 
to che in uno di tali discorsi Je- 
ronc domandò a Simonidc il suo sen- 
timento intorno alla natura , ed agli at- 
tributi della Divinità . Questo chiese 
un giorno di tempo per riflettervi : 
nel dì seguente ne chiese due ; e co- 
sì andò successivamente crescendo . 
Astretto dal Principe a render ragio- 
ne di queste dilazioni , confessò che 
la materia era superiore alle sue for- 
ze , e che quanto più vi pensava , 
tanto più la trovava oscura . 

Noi abbiamo un eccellente trattato 
di Senofonte sopra la maniera di ben 
governare , che ha per titolo Jtront , 
ed è un dialogo fra questo Principe 
e Simonide . Jerone imprende a pro- 
vare al Poeta , che i Tiranni ed i 
Re non sono tanto felici , quanto al- 
tri suppongono . Fra un gran nume- 
ro di prove , che allega , insiste prin- 
cipalmente sulla loro infelicità , dicen- 
do : Noi siam privi del più gran be- 
ne , e del maggior piacere della vi- 
ta , cioè, d’ un vero amico , nel di 
cui seno possiamo depositare con' si- 
curezza i nostri timori , le nostre in- 
quietudini , i nostri segreti : che di- 
vida con noi le allegrezze , cd i dolo- 
ri ; in una parola , che sia un altro 
noi stessi , e che formi con noi un 
solo cuore , un’ anima sola . Simo- 
nide gli dà anch’ egli istruzioni am- 
mirabili sopra i doveri del principato. 
Gli rappresenta , che un Re è tale, non 

per 


Ì a) Si.Tiorides non Poeta lolita soavi) , feruta tua» doflus , sapiensqu* traJitur . CU. 

. I ,dt Nat. dtar. n. tro. 
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per se stesso , ma per gli altri : che 
la. sua grandezza consiste , nou in 
fabbricarsi superbi palazzi , ma in eri- 
gere tempj > ‘ n fortificare , ed in abbel- 
lire le sue città : eh' è sua gloria non 
essere temuto, ma che si tema per lui : 
che un’ attenzione veramente reale 
non è di entrare in arringo col primo 
venuto ne’ giuochi Olimpici ( quest’ 
era la passione de' Principi di que’ 
tempi , e in particolare (e) di Jero- 
ne ) , ma di gareggiare coi Re vicini 
a chi meglio riesca nello spargere 1’ 
abbondanza ne’ suoi Stati , c nel ren- 
dere felici i suoi popoli . 

Un altro Poeta , cioè , Pindaro , lo- 
da nientedimeno il medesimo Jero- 
nc per la vittoria da lui riportata 
nel corso Equestre . » Questo Prin- 
» cipc , die’ egli in una sua Ode , 
» che governa con equità i popoli del- 
» la ricca Sicilia , ha colto il fiore il 
» più puro di tutte le virtù . Egli si 
» fa un nobil piacere di ciò che la 
» poesia e la musica porgono di 
u più raro . Ama le arie armoniose , 
» quali appunto noi siamo soliti a 
» suonare alla mensa delle persone 
» che ci sono care . Coraggio dun- 
» que , prendi in mano -la tua lira , 
» c ponila sul tuono Dorico . Se tu 
>> ti senti animato da un vivo estro in 
» favore di Pisa , e di Ferenicc (è) : 

» se essi hanno fatto nascere in te 
» i più dolci trasporti , allorché quel 
» generoso Corsiero , senza essere 
n punto dallo sprone , volava sulle . 
» rive dell’ Alfco , e portava il suo pa- 
ti drone nel seno della vittoria , cau- 
li ta il Re di Siracu«a , 1’ ornamen- 
» to de’ nostri corsi equestri . 

Si può veder 1’ Ode intiera , tra- 
dotta dal già Signor Massicu , nel 
Tomo VI. delle Memorie dell’ Ac- 
cademia delle Iscrizioni , e Belle Let- 
Roliin Seor. Ani. Tom. II. 
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tere , da cui ho estratto que! poco, 
che ho aut riferito . Ilo avuto pia- 
cere di far conoscer Pindaro al Let- 
tore con questo piccolo saggio . 

Quest' Ode è immediatamente se- 
guita da uu’ altra , composta in ouo- 
re diTerone,Re di Agrigento , vin- 
citore nel corso de’ cocchj . Molti la 
considerano come 1’ opera la più ec- 
cellente di Pindaro , tanto lo stile ne 
sembra loro sublime , i sentimenti no- 
bili , c pura la morale . 

Non so però qual conto si debba 
fare delle altre lodi, che Pindaro dà 
a Jcrone , perchè i Poeti non sem- 
pre professano una gran sincerità in 
quelle , che attribuiscono ai Princi- 
pi : ma è però cosa certa , che que- 
sto aveva formato della sua Corte 
un congresso di belli spiriti , ed ave- 
va saputo allettargli colle sue gen- 
tili, cd obbliganti maniere , ed an- 
che più colle sue liberalità , lo che 
non è piccolo merito per un Re . 

Ma non si può fare della Corte di 
Jcrone 1’ elogio , che fa (c) Orario 
di quella di Mecenate , dove regna- 
va un 'carattere raro fra i dotti , ma 
infinitamente più stimabile di tutta la 
loro scienza . Erano ignoti , dice 
Orazio , in quell’ amabile Corte i bas- 
si sentimenti dell - invidia , e della ge- 
losia , e si ammirava , in quelli che 
godevano del favore del Padrone , 
un merito o un credito singolare sen- 
za che alcuno ne prendesse ombra . 
Non era cosi presso Jeronc , nè pres- 
so Tcroue . Dicesi , che Simouide , 
ed il di lui nipote Bacchilide procu- 
ravano con ogni specie di critica di 
oscurare la stima , che que’ Principi 
mostravano d’ avere delle opere di 
Pindaro . Questo , col dritto di rap- 
presaglia, gli deprime oltremodo nell' 
Ode di Terone , paragonandoli » coi 

O 3 » cor- 
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(4) Di ceti, che Temistocle , vedendolo andare 
ai giuochi Olimpici con un gran treno , fu di pa- 
rere , che non si dovesse ammctrervelo , perchè 
ei non aveva soccorsi i Greci contro il nemico 
comune, come nè anche il di lui fratello Gelone; 
« questa opinione fece onore al Generale Atenie- 
se . s£lian. L 9. e. f. 

(f) l'uà tré U città nell* quale ti celebro ano l 


giuochi Olimpici ; Ferente? il nome del Corsiero di 
Jcrone t che ugnfca, Riportatore di vittorie. 

(t) Non isto vìvimus illic , 

Quo ru rere modo . Domus hac nec puriof uUa itt , 
Nec magi» bis aliena matis . Ni! mi ofticii unquam , 
Ditior hic aut est quia Doflior . Est loco* uni- , 
Cuique suus . Hoc. I. f, Saiyr. to. 
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» corvi , che gracchiano inutilmente 
» contro il divin uccello di Giove « • 
La virtù di Pindaro non era la mo- 
destia . 

Jeroue , avendo discacciati da Ca- 
taaea , e da Nasso gli antichi abitan- 
ti , vi piantò una numerosa colonia , 
composta di dicci mila uomini ; cinque 
mila Siracusani , e cinque mila an- 
dativi dal Peloponneso . Questo im- 
pegnò quelle due città a decretar- 
gli dopo la di lui morte gli onori , 
che si rendevano agli Eroi o Semi- 
dei , perchè esse lo riguardavano co- 
me loro fondatore . 

'I ratto con grand’ umanità i figli 
di Anassilao , già Tiranno di Zancla, 
e grand’ amico di suo fratello Gelone. 
Siccome essi erano arrivati all’ età 
virile , cosi gli esortò a prender nel- 
le mani le redini del governo , do- 
po essersi fatti rendere i conti dal 
loro tutore , chiamato Micito . Que- 
sto , avendo radunati i Congiunti i 
piu prossimi , e gli amici i più in- 
trinseci dei giovani Principi , rese in 
loro presenza un conto così esatto 
della sua tutela , che tutti , sorpresi 
d’ ammirazione , diedero lodi estra- 
ordinaric alla di lui prudenza , alla 
buona fede , ed alla di lui giustizia . 
J. a cosa andò tant’ oltre , che gli stes- 
si giovani Principi lo pregarono in- 
stantementc a voler continuare il go- 
verno , come aveva fatto fin allora. 
Mi il savio tutore , anteponendo la 
dolcezza del riposo allo splendore 
del comando , c persuaso in oltre , 
che 1’ interesse dello Stato esigeva 
che i giovani Principi governassero da 
se stessi , prese il partito di ritirarsi. 
Jcrone morì dopo aver regnato per 
undici annU 

A Jeroue succedette il suo fra* 

■ tello Trasibolo , il quale contribuì 
molto colla sua cattiva condotta a 
farlo compiangere . Pieno di super- 
bia , c d’ un brutal orgoglio , non 
faceva alcun conto degli uomini , cre- 
dendo eh’ essi fossero fatti unicamen- 
te per se , e eh’ egli fosse d’ una na- 
tura diversa dalla loro . Si abbant- 
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donò totalmente ai consigli lusinghie- 
ri cd ingannevoli di giovani insensati , 
che gli erano intorno. Trattava tut- 
ti i suoi sudditi con somma durezza , 
esiliando alcuni , confiscando i betti 
di altri , e facendone morire un gran 
numero . I Siracusani , non potendo 
lungo tempo soffrire una cosi dura 
servitù , chiamarono iu loro ajuto le 
città vicine , interessate anch’ esse a 
scuotere il giogo della tirannia . Tra- 
sibolo fu assediato in Siracusa stessa, 
di cui aveva ritenuta una parte sotto 
il suo dominio , cioè, 1’ Acradina , e 
1’ Isola eh’ era ben fortificata , essen- 
do il terzo quartiere della città , det- 
to Ticco ,in pótere' de’ di lui nemici. 

Dopo una molto debole resistenza , 
avendo chiesto di capitolare , abban- 
donò la città , e si ritirò presso i 
Locresi , dopo aver occupato il tro- 
no per un solo anno . ‘In tal guisa 
Siracusa si rimise in libertà : liberò 
altresì le altre città della Sicilia dal- 
la tirannia : stabili da per tutto il 
governo popolare ; e vi si mantenue 
per lo spazio di sessant’ anni , fin a! 
tempo di Dionisio il Tiranno , che 
di nuovo la soggettò al giogo . 

Dopo che la Sicilia fu liberata 'dal 
dominio de’ Tiranni, e tutte le città jm 
ebbero riacquistata la loro libertà , sic- c - 
come il paese in se stesso era ferti- Z);„V / , t . 
lissimo , e la pace , di cui da per a- »j* 
tutto godevasi , dava tutta 1’ oppor- 
tunità di attendersi alla cultura aelle 
terre , ed al mantenimento delle greg- 
ge» così i popoli di quell’ isola di- 
vennero molto potenti , ed accumu- 
larono immense ricchezze . Per ren- 
der perpetua la memoria del giorno 
felice , in cui avevano scosso il gio- 
go della servitù coll’ esilio di Trasi- 
bolo, i Siracusani decretarono nell’ 
Assemblea generale della nazione , che 
si erigesse una statua calossale a Gio- 
ve Liberatore : che ogni anno in quel 
giorno si celebrasse una festa solenne 
in rendimento di grazie per la libertà 
ristabilita ; e che si sacrificassero agli 
Dei 450. tori e si distribuissero al 
popolo iu un cornane banchetto . 

Re- 
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Restò nulladimeno sempre nell' a- 
nimo di molti particolari un non so 
qual genio alla tirannia , che turbò 
sovente la dolcezza della pace , e 

J irodusse nella Sicilia diverte turbo- 
enze , nel di cui racconto non cre- 
do di dover trattenermi. Per prevenir- 
li ne 1’ effetto , fu stabilito in Siracusa 

‘ jj,' * il Petalismo , eh' era quasi la stessa 
cosa che 1' Ostracismo in Atene , cosi 
detto dalla parola Greca «■>«*», che 
significa foglia , perchè si dava il vo- 
to sopra una foglia d’ ulivo . Questa 
forma di giudizio si poneva in uso 
contro i cittadini, la potenza de' qua- 
li dava luogo di temere , eh' essi pen- 
sassero a farsi Tiranni , e eh’ eran 
esiliati per dieci anni : ma non sus- 
sistette per lungo tempo , c fu ben 
presto abolita, perchè, avendo il ti 
more di soccombervi fatto risolvere 
le persone dabbene di ritirarsi , e di 
rinunziare al governo , i primi posti 
non erano occupati se non da citta- 
dini di minor merito . 

Deucezio , secondo Diodoro, era 
^ Capo dei popoli propriamente Sici- 
liani . Avendogli tutti riuniti in un so- 
lo corpo , eccettuati quelli d’ Ibla , di- 
venne molto potente , e fece molte 
grandi imprese . Egli fu il fondatore 
della città di Palica , presso il tem- 
pio degli Dei nominati Palici. Que- 
sto tempio era molto celebre per al- 
cune maraviglie , che se ne racconta- 
no , c aucora più per la santità , e 
per la religione de’ giuramenti , che 
ivi si davano , e la di cui violazione si 
dice , che fosse sempre seguita da un 
pronto ed esemplar gastigo . Esso era 
un asilo sicuro per tutti quelli , eh' 
erano oppressi da una potenza supc- 
riore , c sopra ratto per gli schiavi 
ingiustamente vessati dai loro padro- 
ni , o da loro troppo crudelmente 
trattati. Eglino vi stavano sicuri, fin- 
ché alcuni arbitri o mediatori avesse- 
ro stabilita la pace ; e non si diede 
esempio , che alcun padrone avesse 
mai mancato alla parola data di per- 
donare ai suoi schiavi : tanta era la 
fama e l' opinione , che gli Dei , i 
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quali presiedevano a quel tempio , arta- 
avrebbero punito severamente lo sper- stRSE . 
iuro . 

Deucezio , dopo molti felici suc- 
cessi e molte azioni nelle quali aveva 
riportati sommi vantaggi sopra i ne- 
mici , ed in particolare sopra i Sira- 
cusani , vidde tutto in un tratto can- 
giare la sua fortuna colla perdita d' 
una battaglia , e coll’essere abbandona- 
to quasi da tutte le sue truppe . Nella 
costernazione , e nell' abbattimento 
in cui lo gettò una cosi improvvisa 
e generale deserzione , prese una riso- 
luzione che la sola disperazioue gli 
poteva suggerire . Si ritirò di notte- 
tempo in Siracusa , si portò nella 
pubblica piazza; ed ivi, in atto di 
supplichevole , prostrato a piè degli 
altari , abbandonò la sua vita , e i suoi 
Stati alla discrezione de' Siracusani , 
vale a dire , de’ suoi dichiarati nemi- 
ci . Un tale spettacolo senz' esempio 
trasse un gran concorso di popolo . 

I Magistrati convocarono subito 1' As- 
semblea , e misero 1’ affare i:i delibe- 
razione . Furouo prima ascoltati gli 
Oratori , eh* erano soliti ad arringa- 
re al popolo , e che parlarono aspra- 
mente contro Deucezio come contro 
un nemico pubblico , che pareva dato 
in loro potere dalla provvidenza me- 
desima , perchè essi vendicassero e 
punissero colla di lui morte tutti gli 
affronti da lui fatti alla Repubblica. 

Un tale ragionamento fece orrore a 
tutte le persone dabbene , eh' erano 
nell' Assemblea ; ed i più savj , e i 
più vecchj fra i Senatori rappresen- 
tarono : » Che bisognava aver in mi- 
ti ra , non ciò che meritava Deuce- 
» zio , ma ciò eh’ era più convenien- 
ti te a' Siracusani : che questi doveva- 
» no riguardare iu lui , non più un 
» nemico , ma un supplichevole , qua- 
si lità che rendeva la di lui persona 
» sacra , ed inviolabile : che vi era 
>i Una Dea , ( appellavasi Nemesi ) 

» vendicatrice de’ delitti , principal- 
ii mente della crudeltà e dcU’empie- 
n tà , la quale non avrebbe lasciata 
» senza dubbio quell' aziouc impuui- 
4 » ta : 
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ARTA- » ta : che oltre alla viltà , cd alla 
SERSE • » barbarie , la quale si dimostra nell' 
» insultare la sciagura de' miserabili 
» e nel volere estinti coloro, che già 
» si trovano oppressi , la grandezza , 
» ed il buon naturale de' Siracusani esi- 
» gevano , che si usasse bontà c clc- 
» nienza anche verso coloro , che non 
n n’ erano degni « . Tutto il popolo si 
arrese a questa opinione , e di comune 
consenso conservò la vita a Deucezio . 
La città di Corinto , Metropoli e fon- 
datrice di Siracusa , gli fu destinata 
per luogo del suo ritiro , ed i Siracu- 
sani s’ impegnarono a somministrargli 
tutto il necessario per vivere onore- 
volmente . Or chi non comprende , 
nel confrontare questi due sentimen- 
ti , qual sia il più nobile , ed il più 
- generoso ? 

tj. u. Nel trattare di ciò , che concerne 
I ' tr '°”cisbr* Magna Grecia nell’ Italia , non deb- 
ncìu ' mj- bo omettere di parlare di Pittagora , 
gin Gre. u. c he fu uno degli ornamenti della mc- 
desima . Questo era nativo di Samo , 
r c dopo aver percorsi molti paesi , ed 
Aam«i arricchitoli suo spirito d’ un gran »u- 
34 Sd* mero di rare cognizioni , tornò nella 
Av.G.C. patria , dove non si trattenne per mol- 
» rùugon. to ,em P° 3 mot ‘ vo governo ti- 
P Tannico , che vi trovò stabilito da Po 
licrate , il quale per altro lo riguar- 
dava in modo assai distinto , e fa- 
cesse del di lui merito la stima che 
doveva . Ma lo studio delle scienze , 
c soprattutto della filosofia non può 
accordarsi colla servitù , quantunque 
dolce , cd onorevole . Passò egli dun- 
que nell’ Italia , e soggiornò per lo più 
U,. i. i. in Crotone , in Metaponto , in Era- 
*• iS. elea , cd in Taranto . In Roma allo- 
ra regnava Servio Tullio, o Tarqui- 
nio il Superbo, lo che distrugge af- 
fatto l’ opinione di coloro , i quali 
pensano , che Nutna Pompilio, secon- 
do Re de’ Romani , che viveva più 
di cent’ anni prima , fosse discepolo 
di Pittagora ; opinione fondata sopra 
la somiglianza dei loro costumi , 


, cum ?n luìnro yrninè?» e*or- 
a*tU «Am G.jccuro, 40* nujiu àiCu e&t , Si j»ri- 
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del loro carattere , e dei loro prin- 
cipi • 

Tutto («) il paese ben presto co- 
nobbe la prudenza di questo grave Fi- 
losofo . 11 gusto dello studio ,e 1’ amo- 
re della sapienza in pochissimo tem- 
po si sparsero quasi da per tutto . Da 
tutte le città vicine accorreva gente 
per visitar Pittagora , per udirlo , e 
per profittare de’ salutevoli di lui av- 
vertimenti . Tutti i Principi del pae- 
se avevano piacere , e si recavano ad 
onore averlo appresso , conferir eoa 
esso , ed udire le di lui lezioni in- 
torno alla maniera «li governare savia- 
mente i popoli . La di lui scuola di- 
venne la più celebre di quante n’ 
erano state ; e non v’ internivano me- 
na di quattro , o di cinquecento di- 
scepoli . Prima di ammettergli in que- 
sto numero, ei gli provava con una 
specie di tirocinio , che durava per 
cinque anni; ed in tutto questo tem- 
po gli condannava ad un rigoroso si- 
lenzio , perchè voleva , ch’eglino fos- 
sero istruiti prima di parlare . Espor- 
rò i donimi , c i di lui sentimenti , 
quando parlerò delle differenti Sette 
di Filosofi ; ognuno sa , che la tras- , 
migrazione delle anime n’ era uno de’ 
principali . I di lui discepoli avevano 
un gran rispetto per tutte le dottri- 
ne , che uscivano dalla di lui bocca ; 
c senz’ altro esame , bastava che par- 
lasse per esser creduto . Per accerta- 
re , che qualche cosa era vera , era- 
no soliti ad esprimersi così : » Il 
» Maestro l’ ha detto « . Era certa- 
mente un portar tropp’ oltre la de- 
ferenza e la docilità , rinunziare in 
tal guisa ad ogni esame , e fare un 
sagrifizio assoluto della propria ra- 
gione , e del proprio discernimento ; 
sacrifizio dovuto alla sola autorità Di- 
vina , infinitamente superiore ad ogni 
nostra ragione , ed a tutte le nostre 
cognizioni , c che sola ha il dritto per 
conseguenza d’ impor legge , e di par- 
lare qual Sovrana . 

Usci 
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Usci dalla scuola di Pittagora un 
gran numero d’ illustri discepoli , che 
fecero grand'onore al loro maestro, 
di savj Legislatori , d' eccellenti politi- 
ci , di persone erudite in rutte le scien- 
ze , di nomini capaci di governare gli 
Stati , e di essere Ministri de’ più 
grandi Principi (a). Molto tempo do- 
po la di lui morte , la parte dell’ Ita- 
lia da esso coltivata , ed istruita dalle 
di luì lezioni, era ancora riguardata 
come il Seminario, ed il soggiorna degli 
eruditi in ogni genere , c si mantenne 
per molti secoli in questo glorioso pos- 
sesso . E’ d’ uopo confessare , che in 
Roma si formò una grand’ idea del me- 
rito e della virtù di Pittagora; poiché, 
avendo 1’ Oracolo di Delfo ordinato 
a' Romani , durante la guerra contra ì 
Sanniti , che s’ innalzassero nel luogo 
il più celebre della città due statue, 

1’ una al più savio , 1’ altra al più co- 
raggioso fra i Greci , esse furono eret- 
te nel luogo dei Comizj a Pittagora , 
ed a Temistocle . Non abbiamo alcu- 
na certezza intorno al luogo , ed al 
tempo della morte di Pittagora . 
-c rr . Clarone fu fondata da Mischilo , 
Turi".’ Capo degli Achei nell’ anno terzo 
b t" g delia XVII. Olimpiade. Questo Mi- 
scdlo, andato in Delfo per con sul - 
jjji. t ire 1' Oracolo d’ Apollo intorno al 
A*. G. G. limilo dove doveva fabbricare la sua 
Stri*, c 6. citta, vi trovò Archia Corintio, che 
p -.«ii. &■ tisi era portato con un disegno con- 
Dtoy,. sanile, ili Nume gli ascoltò fivore- 
Hjhcmtn. volrneutc , e dopo aver loro mo- 
; * ,rat0 ** luogo il più conveniente ai 
' F ' loro nuovi stabilimenti, propose ad 
essi differenti vantaggi , c fra gli 
altri di scegliere o ricchezze , o sa- 
nità . Archia domandò le ricchezze , 
e Miscello la sanità; e se si presta 
fede alla storia , Apòllo fo Fedele 
a tutti due. Archia fondò Siracusa, 
che divenne in poco tempo la più 
ricca città delta Sicilia ; e Miscello 
Crotone, tanto famosa per la lunga 
vita , e per la forza naturale de’ suoi 

• K 

(<») Pythigora, frullìi Magnatn iHiirt Gr iccfin ewm 
Umor, , & dticiplinj , turi rriim iitllortrjre , m,tl- 
u<{u« nei -li ponti tic riguit Pythigareotun» m- 
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abitanti, eh’ era passata in prover- aiita- 
bio per indicare uu luogo molto sa- SfcUsE. 
lubre , e d’ aria purissima. Essa si 
segnalò con un gran numero di vitto- 
rie nei giuochi della Grecia ; c Sera- 
bone dice, che in una medesima 
Olimpiade sette Crotoniesi furono 
corouati ne’ giuochi Olimpici , e ri- 
portarono tutti i premj dello stadio. 

S:tan era situata dieci leghe distati- • «I. /. fi. 
te da Crotone [ zoo. stadj ; , ed era , , 
stata fondata parimente dagli Achei, > i’ì- j -«»* 
ma prima dell' altra. Questa città, 
che divenne in appresso molto po- 
tente , aveva sotto il suo dominio 
quattro popoli vicini, e venticinque 
città, di maniera che essa sola poteva 
metter in piedi cento mila soldati . 

Tanta ricchezza , e tarfta opulenza 
furono ben presto seguite da un lusso, 
e da una sregolatezza di costumi in- 
credibile. I cittadini erano unicamen- 
te occupati in giuochi , in ispettacoii , 
in piaceri , ed in dissolutezze . Vi 
erano pubbliche ricompense, e premj 
di onore per coloro , che davano pran- 
zi più sontuosi , ed anche pei cuochi , 
che riuscivano meglio nell’ arte im- 
portantissima di fare nuove scoperte 
rigardo ai cibi , e si’ inventare nuovi 
reffìnameuti per appagare il gusto , 

La delicatezza , c l' effemminatezza 
erano giunte a segno tale , eh’ erano 
severamente banditi dalla città tutti 
gli artefici , che facevano troppo stre- 
pito nel lavorare , e non erano tol- 
lerati i galli , perchè il loro canto 
acuto e penetrante non turbasse la 
dolcezza dei sonno. e . 

A tutti questi disordini si aggina- Air; 
sero la dissensione e la discordia , N ’-’ 

che cagionarono la rovina totale di 
quel popolo. Cinquecento' de’ più »“*• 

ricchi della città, discacciati dalla ™ 
fazione d’ un particolare chiamato 
Telide , si rifugiarono in Crotone, l e 
lide gli fece chiedere , ma avendo ì 
Crotoniesi ricusato di darglieli , deter- 
minati a questa generosa risoluzione 

per 

men , ut nulli alì» vùUrcnrur . de. Tiut <& 
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arta- P" sentimciuo di Pittagora eh’ era 
SERSE, allora presso di essi, fu dichiarata 
la guerra. I Sibariti uscirono in cam- 
pagna con trecento mila combatten- 
ti , i Crotoniesi solamente con cento 
mila , ma avevano alla testa Milone , 
famoso Atleta , di cui quanto prima 
faremo parola , ricoperto d’ una pel- 
le di lioue , ed armato di clava qual 
nuovo Ercole . Questi riportarono 
una completa vittoria , c fecero man 
bassa sopra tutti i fuggitivi , di ma- 
niera che non se ne salvò se non un 
piccol numero , e la loro città re- 
stò deserta . Intorno a sessant' anni 
dopo andarono a stabilirvisi i Tes- 
sali; ma non istcttetcro per lungo 
tempo in pace , e ne furono discac- 
ciati da' Crotoniesi . Ridotti a que- 
sti lagrimevoli estremi , implorarono 
il soccorso di Sparta c di Atene . 
Gli Ateniesi , mossi a pietà dello sta- 
to compassionevole a cui quelli erano 
ridotti , dopo aver fatto proclamare 
nel Peloponneso , che coloro i quali 
volevano unirsi con quella colonia 
potevano farlo liberamente , inviaro- 
no ai Sibariti una squadra di dicci 
navigli sotto la condotta di Lampo- 

— ■ nc , e di Senocrate . 

Ann dei Essi fabbricarono una città presso 
a,,, ' ca Cibari , da loro chiamata 
A». G. C, Turto. Due illustri Letterati, 1 ' uno 
444- Oratore e 1 ’ altro Storico , si uniro- 
no con questa colonia. Il primo fu 
D'.onyt. Lisia in età allora solamente di quin- 
dici anni, che restò in Turio fin alla 
f. Si." y ’ disavventura accaduta agli Ateniesi 
Sr .h. 1. 14. nella Sicilia , ed allora passò in Asc- 
f <i6, ne-, ed il secondo Erodoto, il quale , 
benché nativo di Alicarnasso città del- 
la Caria , fu nondimeno creduto di 
Turio , perchè ivi si stabili colla co- 
lonia medesim i . Ma di ciò parlerò 
altrove più diffusamente. 

Insorse poco tempo dopo nella città 
una discordia in occasione dei nuo- 
vi abitanti , che gli altri volevano 
privare di tqttc le cariche, c di tutti 
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i privilegi * Ma essendo essi in magi 
gior uumero , discacciarono tutti gli 
antichi Sibariti , c restarono soli pa- 
droni della città. Sostenuti dall’ al- 
leanza, che fecero co’ Crotoniesi, 
divennero in poco tempo molto po- 
tenti ; ed avendo stabilito nella loro 
città il governo popolare , distribui- 
rono i cittadini in dieci tribù , alle 
quali diedero il nome dei differenti 
popoli , dai quali i medesimi eran 
usciti . 

Allora più non pensarono ad altro corona» 
che a stabilire il loro governo con 
savie leggi ; ed a tal effetto scelsero 
fra essi Caronda , educato nella scuo- 
la di Pittagora , acciocché ei si pren- 
desse la cura di formarle : Io ue ri- 
ferirò alcune . 

1. Escluse dal S-.-nato, e da ogni 
dignità pubblica chiunque fosse pas- 
sato a seconde nozze, dopo aver avu- 
ti figli del primo letto , persuaso che 
uti uomo così poco attento agl" in- 
teressi de’ suoi figli , lo sarebbe sta- 
to meno a quelli della patria , e eh’ 
essendosi mostrato un cattivo padre, 
sarebbe stato un cattivo Uflìziale . 

i. Condannò i calunniatori ad es- 
ser condotti per tutta la città, coro- 
nati di erica , come i più scellerati 
di tutti gli uomini; ignominia a cui 
pur lo piu essi non potevano soprav- 
vivere . La città , liberata da que- 
sta peste di gente , ricuperò il ripo- 
so e la tranquillità . [a ' I calunnia- 
tori sono iu fatti d' ordinario la sor- 
gente delle pubbliche e private tur- 
bolenze ; e giusta 1' osservazione di 
Tacito , troppo tollerati nella mag- 
gior parte degli Stati . 

3. Stabili una legge del tutto nuo- 
va contro una specie di pestilenza 
conrneiosa , eh’ e nelle Repubbliche 
la cagione ordinaria della corruttela 
de’ costumi , formando precesso con- 
tro coloro , che contraevano amicizia , 
o commercio coi cattivi, e condan- 
nandogli a pagare un' ammenda con- 
siderabile. 4. Voi- 


(a) Delatore* , fjenu*; f o-ninum publico exitio rcpertum , 6c pernii quiiiem nunquam latis coercìtum . 
TjtU. Annoi, L 4 . e. 30 . 
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4. Volle , che tutti i figli de’ cit- 
tadini fossero istruiti nelle belle let- 
tere , le quali ornano e civilizzano 
gli animi, ispirano costumi dolci, 
ed inducono alla virtù , lo che for- 
ma la felicità degli Stati , ed c egual- 
mente necessario a tutti i cittadini. 
Con tal mira stipendiò Maestri pub- 
blici, perchè 1’ istruzione, essendo 

f ratuita , potesse divenir generale . 

gli riguardava 1’ ignoranza come il 
maggior male , e come la sorgente 
di tutti i vizj . 

5. Fece una legge per gli orfani 
molto sensata , dando la cura della 
loro educazione ai congiunti mater- 
ni , da’ quali non vi era di che te- 
mere contro la loro vita ; c 1’ am- 
ministrazione dei loro beni ai con- 
giunti paterni , che avevano interes- 
se nel conservargli , potendo dive- 
nirne credi colla morte dei pupilli. 

6 . In vece di punire colla morte 
i desertori , e quelli che abbandona- 
vano il loro posto , e fuggivano nelle 
battaglie , si contentò di condannar- 
gli a comparir per tre giorni nella 
città in abiti di donna , sperando , 
che il timore d* una tale vergogna 
avesse prodotto lo stesso effetto , che 
r quello della morte ; e volendo dall’ 
altra parte dar motivo a tali codar- 
di cittadini di riparare , c coprire il 
loro errore nella prima occasione . 

7. Affinchè le sue leggi non fosse- 
ro annullate con troppa facilità e 
temerità , impose una condizione 
molto dura e pericolosa a quelli , 
che avessero proposto di farvisi qual- 
che cangiamento. Essi dovevano ap- 
parire nella pubblica Assemblea con 
una fune al collo , e se il cambia- 
mento proposto non passava , essere 
incontanente strangolati . In tutto il 
corso del tempo tre sole volte accad- 
de di dover proporre- tali cangiamen- 
ti , c furono accettati . 

Caronda uon sopravvisse per lun- 
go tempo alle sue leggi. Tornando 
un giorno dall’ inseguire alcuni fuoru- 
sciti , e trovando la città in tumul- 
to , entrò armato nell' Assemblea , lo 
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che era stato da lui proibito esprcs- ahta- 
samente con una legge . Un partico- si.HJfi . 
lare gli rinfacciò , eh’ egli stesso 
violasse le sue leggi . « No , diss’ 

» egli, non le trasgredisco, ma le 
» sigillerò col mio sangue ; e subito 
» si uccise colla spada . « , , . 

Nel medesimo tempo, e ne mede- Lenis- 
simi contorni vi fu un altro celebre M** 
Legislatore , nominato Zelcuco , pa- 
rimente discepolo di Pittagora . Non 
ci resta se non una specie di pream- 
bolo , che egli aveva posto in fron- 
te alle sue leggi, e che ce ne dà una 
grand' idea . Richiede egli da' suoi 
cittadiui prima di tutto , eh' essi crc-- 
dauo, e sieno fortemente persuasi di 
questa verità , che vi sono degli Dei j 
cd aggiugne , che basta alzare gli oc- 
chi verso il Cielo , cd osservarne 1 ’ 
ordine e la bellezza per restar con- 
vinti , che un’ opera così maravigiio- 
sa non può venire nè dal caso , nè 
dall' industria umana . Quindi con 
una conseguenza naturale gli esorta 
ad onorare, cd a rispettare i mede- 
simi come autori di quanto vi è di 
buouo , di giusto , c di oneste fra gli 
uomini ; e ad onorargli non sempli- 
cemente con sagrifizj e con doni gran- 
diosi , nra con una savia condotta , 
con puri c casti costumi , che loro 
piacciono infinitamente più di tutti i 
sagrifizj . 

Dopo quest’ esordio pieno di reli- 
gione e di pietà , in cui mostra la 
Divinità come prima sorgente delle 
leggi , come la principal' autorità che 
ne comanda 1' osservanza , come il 
più potente motivo per esservi fede- 
le, c come il perfetto modello , a cui 
si deve 1’ uomo uniformare , passa ad 
esporre i doveri , che gli uomini han- 
no gli uni verso gli altri , e dà lo- 
ro un precetto molto a proposito per 
conservare nel commercio della vita 
la pace e 1’ unione , ordinando di 
non render eterni gli odj, c le discor- 
die , lo che denoterebbe un animo fe- 
roce ed indomito , ma di trattare coi 
nemici come s’ essi devano ben pre- 
sto diventare amici. Non si può aspet- 
tare 
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tare dal Gentilesimo una più alta per- 
fezione . 

Quanto ai Giudici ed ai Magistra- 
ti , dopo aver loro rappresentato , che 
nel dare i giudizi ? non devono la- 
sciarsi prevenire nè dall' amicizia , nè 
dall* odio , nè da alcun' altra passio- 
ne , si contenta di esortargli ad evi- 
tare con attenzione ogni alterigia , cd 
ogni durezza verso le parti , che so- 
no pur troppo degne di compassio- 
ne, per dover tollerare le pene, e le 
fatiche che si porta dietro la lunghez- 
za delle liti . In fatti , il posto, in cui 
essi si trovano , per quanto sia labo- 
rioso , non dà loro alcun dritto di 
far provare alle parti il loro cattivo 
naturale. Essi sono loro debitori del- 
la giustizia , atteso il loro stato , e 
la qualità di Giudici ; c quando la 
fanno ai medesimi anche con dolcez- 
za e con umanità , soddisfanno ad un 
proprio dovere , c non concedono loro 
una grazia . 

Per tener lontano dalla sua Repub- 
blica il lusso , da esso riguardato co- 
me la rovina degli Stati, non segui 
la pratica stabilita fra alcune nazio- 
ni, presso le quali si crede, che ba- 
sti , per reprimerlo, punire le disub- 
bidienze contro la legge con pene 
pecuniarie ; ma si diportò, dice lo 
S'torico, in una maniera più scaltra 
e più ingegnosa, e nel tempo stesso 
più efficace . Proibì alle donne di 
portar vesti preziose e ricche , abiti 
ricamati , gemme , pendenti , collane , 
braccialetti , anelli d’ oro , ed altri 
ornamenti di tale specie , non esen- 
tando da questa legge se non quelle 
di partito. Fece per gli uomini una 
regola simile in proporzione , eccet- 
tuando similmente coloro , che si con- 
tentavano di passare per dissoluti , c 
per infami • Con tal mezzo levò fa- 
cilmente , e senza violenza da’ citta- 
dini ogni specie di lusso , e .di effe- 
minatezza (a) . Imperciocché non vi 
fu alcuno , che ascsse talmente ri- 


(a} Mori inrer * 2 tww recepto , qui tati» por* 
qarum aùvenus impudica» in ipia yrou.li.jn* l'u- 
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nunziàto ad ogni sentimento di ono- 
re , che volesse portare in faccia di 
tutta una città le divise della propria 
ignominia , eccitando il disprezzo , e 
le risate di tutti , e disonorare per 
sempre la sua famiglia. 

Noi abbiamo veduto Milone alla te- 
sta d’ un esercito riportare una se- 
gnalata vittoria ; ma fu egli molto più 
celebre per la sua forza di atleta , 
che pel suo coraggio guerriero . Era 
soprannominato il Crotonicsc dal no- 
me di Crotone, sua patria. Questo 
è quegli , di cui abbiamo detto , che 
Democcde , famoso Medico di lui 
compatriotto , aveva sposata la figlia , 
dopo essersi sottratto alla Corte di 
Dario , per tornarsene nella Grecia . 

Pausania dice, che Milone fu set- 
te volte vittorioso ne’ giuochi Pitii , 
una volta essendo fanciullo : che ri- 
portò sci vittorie ne‘ giuochi Olimpi- 
ci tutte alla lotta , una delle quali 
gli fu aggiudicata parimente nella sua 
fanciullezza ; e che , essendosi presen- 
tato per la settima volta in Olimpia 
per la lotta , non potè combattere per 
mancanza di competitore . Stringeva 
colla mano una melagrana in manie- 
ra , che senza schiacciarla , la serra- 
va quanto bastava per ritcuerla , mal- 
grado gli sforzi di quelli , che pro- 
curavano di strappargliela . Stava tal- 
mente fermo sopra d’un * disco , già 
unto per renderlo più sdrucciolevole , 
eh’ era impossibile smuoverlo . Cin- 
geva la sua testa d’ una corda , come 
d’un diadema; dipoi, ritenendo for- 
temente il fiato , le vene si gonfiava- 
no sino al punto di romper la det- 
ta corda . Talora , appoggiando il go- 
mito al fianco , presentava la mano 
destra aperta colle dita serrate 1’ uno 
contro 1’ altro , ad eccezione del pol- 
lice , eh* ei alzava ; c uon vi era for- 
za d’ uomo , che potesse separargli il 
dito minimo dagli altri tre . . : 

Tutte queste prove non erano in 
Milone se non una vana c puerile o> 

sten- 

gltii credebant « Tagli, Annal. I. i r. 1 5 . 


V. 

Milone l* 
Atleta • 


P antan. 16. 
f . J69. yj%. 
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stcntazione delle sue forze : il caso 
gli presentò un’ occasione di farne un 
Stni. l 6. uso più lodevole . Un giorno, inentr* 
T- egli ascoltava le lezioni di Pittagora 

( perchè era uno de’ di lui più assi- 
dui discepoli ), essendo ad un tratto 
stata scossa per non so qual acciden- 
te la colonna che sosteneva il piano 
della sala in cui era radunato 1' udi- 
torio , lo sostenne egli solo : diede 
tempo agli uditori di ritirarsi ; c do- 
po aver messi in sicuro gli altri , sal- 
vò anche se stesso . 

E’ quasi incredibile ciò che si rac- 
conta della voracità degli Atleti. Quel- 
At\m. l. io. la di Milonc era appena saziata da yen- 
t «'*• ti mine ( o libbre ) di carne , da venti 
frt, o atdn- di paue , e da trenta congi di vino 
die! pi»u. in un giorno. Ateneo racconta, che 
una volta , avendo egli corso tutta la 
lunghezza dello stadio con un toro di 
quartr’ anni sopra le spalle , lo ucci- 
se con un pugno , e se lo mangiò in- 
tero in quella giornata . Accordo vo- 
lentieri tutto il resto a Milane ; ma 
ti dà forse cosa meno ve ritintile di 
questa, che un uomo solo possa man- 
giar un bue in un giorno ? 

Oc. Jt u- Si di ce eh’ egli , nella sua estre- 
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ma vecchiezza, vedendo gli altri Atle- A rta- 
ti esercitarsi nella lotta , ed usservan- sers£ . 
do le sue braccia una volta robuste, 
ma allora sommamente indebolite dall’ 
età , esclamasse piangendo . » Ah ! 

» ora queste braccia sono morte « . 

Contuttociò volle ascondere, o dis- 
simulare a se stesso la sua debolez- 
za ; e la fiducia , che conservò sin 
alla fine nelle sue forze , gli divenne 
fatale . Avendo trovata per istrada un’ 
antica querce spaccata con alcune zep- 
pe , che vi erano state a forza confic- 
cate , prese a terminar di aprirla col- 
le sue mani . Ma avendone collo sfor- 
zo fatte uscire le zeppe , le di lui 
mani restarono prese e serrate nella 
fessura dell’albero, che si riunì; co- 
sicché , non potendo egli liberarsi , 
fu divorato da’ lupi. 

Un Autore riflette sensatamente , 1 

che questo Atleta così robusto , c co- ** * 
sì superbo delle forze del suo corpo, 
era I’ uomo il più debole rispetto ad 
una passione , che sovente atterra , c 
soggetta i più forti : egli fu totalmen- 
te predominato da una cortigiana , 
che gli faceva fare ciò eh’ ella voleva . 


CAPITOLO III, 


Guerra del Peloponneso . 
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JL-i A guerra del Peloponneso , di 
cui imprendo a parlare , incominciò 
verso la fine del primo anno dell’ 
Olimpiade LXXXVII. e durò per Z7. 
anni , vale a dire , fin alla morte di 
Dario. Tucidide, che ne scrisse la 
storia fin a tutto 1’ anno zi., osser- 
va con molta esattezza quanto avven- 
ne in ciascun anno , eh’ ei divide in 
campagne , ed in quartieri d’ inver- 
no . Non entrerò in un cosi minuto 
dettaglio, ma mi contenterò di estrar- 
nc ciò che mi sembrerà più curioso 
ed importante. Plutarco c Diodoro di 
Sicilia mi saranno parimente di grand’ 
ajuto , e mi daranno molti lumi . 


Il primo atto di ostilità , motivo $•. •• 
della guerra , venne dalla parte de’ 

Tcbani , che attaccarono Platea , cit- <uì Teb»ài. 
tà della Beozia cd alleata di Atene . P CVJ5t V' , ‘ 
Essi vi furono introdotti per tradi- "h/deiìr Ar- 
mento ; ma i cittadini , avendogli at- <«« . » 
taccari di notte , gli trucidarono tut- 
ti , ad eccezione ai dugento in cir- reti Alt- 
ea , che restarono prigionieri , e che ni,,i P* r j"' 
poco dopo furono anch’ essi uccisi . 

Gli Ateniesi, informati di quanto era Tkmtyd. t\. 
accaduto in Platea, v’inviarono 

* . 1 I . 1 1. 

contanente soccorso , vi mandarono p . 9 -- r0 o. 
viveri , e ne fecero uscire tutte le boc- 

* " in PericL 

che inutili . l?#> 

Rotta apertamente la tregua , 1 ' un 

par- 
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partito e l'altro si prepararono alia 
uerra , c spedirono da per tutto Am- 
asciatori , per fortificarsi colie allean- 
ze de’ Greci c de 1 Barbari . Tutta la 
Grecia era in moto , eccettuati alcu- 
ni popoli ed alcune città , che si di- 
chiararono neutrali , aspettandone 1' 
esito. La maggior parte inclinava agli 
Spartani , come a' liberatori della Gre- 
cia , e tutti sostenevano con calore 
Je loro ragioni , perchè gli Ateniesi, 
scordatisi che la moderazione e la 
dolcezza del comando avevano da prin- 
cipio tirati molti nella loro alleanza , 
essi gli avevano in seguito quasi tut- 
ti alienati colla loro alterigia, e col- 
la durezza del loro governo, e si era- 
no fatti odiare pon solamente da co- 
loro eh’ erano già sotto la loro po- 
tenza , ma da quelli ancora che te- 
mevano di cadervi . Tal’ era la dispo- 
sizioue degli animi } ed ecco quali era- 
no gli alleati di questi due popoli. 

Gli Spartani avevano nel loro par- 
tito tutto il Peloponneso , eccettuato 
Argo , eh’ era neutrale , e«-nel princi- 
pio avevano anche gli Achei , ad ec- 
cezione dei Pellenesi, ma a poco a 
poco vi s’impegnarono aneli’ essi. Fuo- 
ri del Peloponneso avevano i Mega- 
resi, i Locrcsi , i Beozj , i Focen- 
si , gli Ambracioti , i Leucadiani , e 
gli Anattoriani , 

Gli alleati di Atene erano Scio , 
l.csbo , Platea , i Messcnj di Naupat- 
to , la maggior parte degli Acarnani , 
i Corcircsi , que’ di Cefalonia e di Za- 
cinto , oltre a tutti i paesi trìbutarj , 
come la Caria marittima , la Doria 
vicina, la Jonia, 1’ Ellesponto , e le 
città della Tracia, fuorché Calcide e 
Potidea , tutte le isole , fra Creta e 
il Peloponneso , nudandosi verso l’ O- 
ricntc , e le Cicladi , ad eccezione di 
Melo e di Tera . 

Appena formata 1’ impresa sopra 
Platea , gli Spartani avvocano ordi- 
nate leve dentro e fuori del Pelopon- 
neso , e fatto preparare quanto era 
necessario per entrare nel paese ne- 
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mico . Quando tutto fu pronto , due 
terzi delie truppe si portarono nell' 
istmo di Corinto , e te altre restaro- 
no in custodia del paese . Aliota Ar- 
chiamo , He di Sparta che coman- 
dava all' esercito , radunò t Generali 
ed i primarj Uiiìziaìi , e mettendo lo- 
ro sotto gli occhi le grandi azioni de' 
loro antenati, e quelle fatte o vedu- 
te fare da loro medesimi , gli esortò 
a sostenere 1’ antica gloria delle loro 
città , egualmente che la loro propria . 
Rappresentò loro , che tutta la Gre- 
cia teueva gli occhi fissati sopra d' 
essi , e nell’ espcttazionc dell' esito d' 
una guerra che doveva decidere del- 
la sua sorte , non cessava di porger 
voti al Cielo per un popolo , che 
gli era altrettanto caro , quan:o gli 
Ateniesi gli erano divenuti odiosi : che 
nel rimanente egli non poteva loro 
dissimulare , eh' eglino marciavano 
contro un nemico molto inferiore per 
verità di numero e di forze , ma dall’ 
altra parte , potente , agguerrito , ar- 
dimentoso, ed il di cui coraggio sen- 
za dubbio si sarebbe accresciuto viep- 
più a vista del pericolo , e del sac- 
cheggiamento delle sue terre 'a) ; e 
che perciò era d’ uopo fare sulle pri- 
me sforzi straordinarj , per metter il 
terrore nel paese in cui dovevano en- 
trare , e per ispirare agli alleati una 
gran fiducia . Tutti risposero con vo- 
ci di gioja , c con replicate promes- 
se, che avrebbero fatto il loro do- 
vere . v 

Sciolta 1’ Assemblea, Archidamo , 
sempre pieno di zelo per la salvez- 
za della Grecia c attento a nulla 
omettere per prevenire una rottura 
di cui prevedeva le funeste conse- 
guenze , inviò uno Spartano in Ate- 
ne , affine di tentare , prima J’ in- 
noltrarsi , d’ indurre gli Ateniesi a 
cedere a fronte d’ un esercito prou- 
to ad entrare peli' Attica ; ma in 
vece di dargli udienza , è di ascol- 
tare le di lui ragioni , essi non vol- 
lero neppure permettergli l’ ingresso 

nei- 


(«) Cnarus primi» eTMltibtis n»ctum a«' gigni. Tmtìt. Annui, t. n. c . |(. 
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nella loro città , perchè Periclcavc- 
va ottenuto , che non si dovesse ri- 
cevere nè Araldi , nè Ambasciatori , 
clic fossero andati in nome degli 
Spartani , se questi non avessero pri- 
ma deposte le armi . Gli fecero dun- 
que ordinare di ritirarsi dal paese 
in quel giorno medesimo , e per im- 
pedirgli di parlar con alcuno, lo fe- 
cero scortare fin alle frontiere . Ne! 
prendere dà essi congedo , ci disse 
loro, che quel giorno sarebbe stato 
il principio di grandi calamità per 
tutta la Grecia . Àrchidamo , non ve- 
dendo più alcuna speranza di acco- 
modamento , marciò alla volta dell' 
Attica con un esercito di sessanta mi- 
la uomini , composto di truppe scelte. 

Prima eh’ egli vi entrasse , Pericle 
dichiarò agli Ateniesi , che se Ar- 
chiamo , nel devastare le loro ter- 
re , risparmiava quelle eh’ erano di 
sua propria ragione o a motivo del 
dritto d’ ospitalità che vi era fra 
essi , o per dare occasione a’ suoi ne- 
mici ed ai suoi invidiosi di calunniar- 
lo, quasi passasse d’ intelligenza con 
lui , egli clonava da quel giorno alla 
città di Atene le sue terre , e le sue 
case . Fece loro sapere , che la sal- 
vezza dello Stato consisteva nel di- 
struggere le forze nemiche col tira- 
re la guerra in lungo ; e che perciò 
era d’ uopo ritirare prontamente dal- 
le campagne tutti i loro effetti , e 
rinchiudersi nella città , senza mai 
venire a battaglia . In fatti , le loro 
truppe non erano numerose a segno 
di poter uscire in campagna , e star a 
fronte del nemico. Avcvan essi , oltre 
alle guarnigioni, tredici mila soldati 
gravemente armati , e sedici mila abi- 
tanti , tra giovani e vecchj , cittadini 
ed altri, destinati alla guardia della 
piazza ; più di mille dugento cavalli 
compresivi gli arcieri a cavallo , e 
mille seicento di questi a piedi . Ecco 
tutto il corpo dell’ esercito degli Ate- 
niesi ; mala loro principal forza con- 
sisteva in un’ armata di trecento ga- 
lee , destinate 1’ una parte a saccheg- 
giare il paese ucmico, c 1’ altra a 
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tener in dovere gii alleati, da cui arta- 
si retraevano contribuzioni , senza le serse . 
quali non sarebbe stato possibile 
supplire alle fpesc della guerra . 

Gli Ateniesi , incoraggiti dalle vive 
esortazioni di Pericle , condussero «fal- 
la campagna le loro mogli cd i loro 
figli , ne tolsero tutti i mobili e 
tutti gli effetti , demolirono fin le 
loro case e ne trasportarono le legna . 

Quanto al bestiame ed agli animali 
di soma , gli fecero passare nell’ 
isola d’ Eubea , e nelle altre vici- 
ne . Questa dolorosa, c precipitata 
trasmigrazione non potè non affligger- 
gli sensibilmente , e trasse loro dagli 
occhi le lagrime. Dopo la ritirata 
de’ Persi , cioè , quasi pel corso «ii 
cinquant’ anni , eglino avevano go- 
duto d’ una dolce quiete , unicamen- 
te intesi alla cultura delle loro ter- 
re , e al mantenimento delle loro 
greggie . Ora bisognava abbandona- 
re , c rinunziare affatto ad ogni co- 
sa . Essi lo fecero , e si alloggiarono 
nella città il meglio che poterono , 
ricovrandosi presso i loro congiun- 
ti , o presso i loro amici , ed alcu- 
ni anche ne’ teinpj , ed in altri luo- 
ghi pubblici . 

Intanto gli Spartani, postisi in mar- 
cia , entrarono nel paese, ed andaro- 
no ad accamparsi ad Oenoe , prima 
piazza forte nella parte della Beo- 
zia . Consumarono lungo tempo nel 
prepararsi all’ attacco , e nel pian- 
tare le batterie , lo che dava occasio- 
ne di mormorare contro Àrchidamo, 
come s’ egli facesse la guerra con 
negligenza , a motivo di essere stato 
di contrario parere . Gli si rimpro- 
veravano la sua marcia troppo len- 
ta , ed il suo soggiorno troppo lun- 
go presso Corinto. Taluno diceva 
ancora , eh’ egli aveva tardato trop- 
po a radunare 1' esercito , quasi per 
volere dar tempo agli Ateniesi di le- 
vare ciò eh' ess’ avevano nella cam- 
pagna ; mentre se vi fosse entrato 
prontamente , tutto sarebbe stato sac- 
cheggiato . Ma il di lui disegno era 
stato d' indurre con tali dilazioni gli 

Ate- 
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AKT*- Ateniesi ad un accomodamento , e 
ffii’.SE 4 di prevenire una rottura , le di cui 
conseguenze prevedeva che sarebbero 
state perniciose a tutta !a Grecia . 
Vedendo, che dopo molti assalti i 
suoi non avevano potuto prender la 
piazza, levò l’assedio, ed entrò nell’ 
Attica nel tempo della raccolta 4 Do- 
po aver devastato tutto il territorio , 
si avanzò sino ad Acarnc , uno dei 
più grandi borghi d’ Atene , e da essa 
lontano solamente mille cinquecento 
passi. Ivi si accampò colia speranza, 
che gli Ateniesi , sdegnati nel veder- 
lo cosi vicino , sarebbero usciti per 
difender il loro paese, c gli avreb- 
bero data occasione d' impegnarli in 
una battaglia . 

Essi in fatti provarono molta pe- 
na , atteso il loro carattere altiero ed 
impetuoso , nel tollerare tale specie 
di bravata c d’ insulto da un nemi- 
co , a cui non si credevano inferiori 
di coraggio. Miravano co’ proprj oc- 
chi il guasto delle loro terre , e 1' 
incendio delle loro case ; e non po- 
tendo sopportare più a lungo quel 
funesto spettacolo , chiedevano di 
esser condotti a qualsisia costo alla 
pugna . Pericle ben conobbe , eh' era 
un azzardar rutto , ed un esporre la 
città ad una perdita sicura , il dar 
battaglia sotto le mura ad un eser- 
cito di sessanta mila combattenti, e 
composto delle migliori truppe , che 
si trovassero nella Beozia e nel Pe- 
loponneso . In oltre aveva per mas- 
sima di risparmiare il sangue de’ cit- 
tadini , la di cui" perdita era irripa- 
rabile. Quindi, sempre fermo nel suo 
piano ed unicamente inteso a calma- 
re 1' impazienza , ed il furore degli 
Ateniesi, procurò, che non si radu- 
nassero nè il Senato , nè il popo- 
lo , perchè ad onta del suo senti- 
mento non si prendesse qualche fa- 
tale risoluzione . I suoi amici faceva- 
no ogni sforzo per piegarlo colle loro 
preghiere ; e dall’ altra parte i suoi 
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nemici nulla omettevano per irritar- 
lo coHe minacce , e coi loro catti- 
vi discorsi. Procuravano di pungerlo 
con canzoni e con satire , scredi- 
tando la di lui condotta come quella 
di uomo vile ed insensibile , che la- 
sciava tutto in preda ai loro nemici. 

Cleome* si mostrò più d’ogni altro • ()«««' t 
infuriato contro di lui . Egli dalla ,l a ' i " u, 
professione , o arte di cuojajo , eser- u Anito - 
citata anche dal suo padre, si era 
innalzato a forza di maneggi , e prò- “'*“**“■ 
babilmciite di una specie di merito, 
ad un grado di poter esser conside- 
rato in una Repubblica . Aveva una 
voce forte ed autorevole , ed un'arte 
maravigliosa per conciliarsi e per far 
entrare il popolo ne’ suoi interessi'. Ei 
fu quello che ordinò , che si dessero 
tre oboli [ej a ciascuno dei sei mi- 
la Giudici , in vece di due che loro 
si davano per 1’ addietro . il suo vero 
carattere era una smisurata stima di 
se stesso , una folle fiducia nel suo 
merito, ed un' arroganza ne’ suoi di- 
scorsi , spinta fin alla sfacciataggine ed 
alla sfrontatezza, che non la perdonava 
ad alcuno. Pure non potè muover 
Pericle (£) , che una fortezza d’ ani- 
mo invincibile lo rendeva superiore 
ai rumori ed agli schiamazzi. Come 
un buon piloto in una violenta tem- 
pesta , dopo aver dati i suoi ordini 
e fatte tutte le necessarie diligenze, 
più non pensa se non a far uso dell’ 
arte sua , senza lasciarsi intenerire nè 
dalle preghiere , nè dalle lagrime di 
quelli a’ quali il timore del perico- 
lo toglie o turba la ragione , cosi egli , 
dopo aver provveduto alla sicurez- 
za della città e poste da per tutto 
guardie per HOn essere sorpreso , se- 
guiva i consigli , che gli suggeriva 
la sua prudenza , poco curando i la- 
menti, le dicerie, ed i trasporti de’ 
cittadini , persuaso di saper meglio 
di loro come conveniva governargli • 

Allora si vidde , dice Plutarco , che 
Pericle era veramente padrone degl» 

ani- 


(«) L* obolo era una pìccoli monera , che vale* Budeo , circa sette denari, 

fi U tette parte deh^ «trama* Attica , o seco ad* (*) Spcrncndis nunortijut validus . Tm*. 
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animi , essendo venuto a capo iu 
una tale circostanza , [a] d' impedi- 
re agli Ateniesi d' uscire dalla cit- 
tà, come se avesse tenute nelle sue 
mani le chiavi delle porte , ed aves- 
se posto sopra le loro armi il sigil- 
lo della sua autorità , per loro vie- 
tarne 1 ’ use . Avvenne in fatti quan- 
to egli aveva preveduto . I nemici , 
vedendo che gli Ateniesi non usci- 
vano dalla cittì, e intendendo che 
la flotta nemica saccheggiava le loro 
terre , levarono il campo j e dopo 
aver dato il guasto a tutto il paese 
per cui passavano , rientrarono nel 
Peloponneso , e si ritirarono tutti al- 
le loto case . 

Si potrebbe domandare , perchè Pe- 
ricle tenesse in questo incontro una 
condotta del tutt' opposta a quella 
che tenne Temistocle circa cintjuant’ 
anni prima , allorché , all’ avvicinarsi 
di Serse , egli determinò gli Areniesi a 
lasciare la loro cittì , e ad abbando- 
narla ai nemici . Ma è facile distin- 
guere la differenza delle circostanze. 
Temistocle, attaccato da tutte le for- 
ze dell’ Oriente , credette con ragio- 
ne di non poter sostenere in una so- 
la cittì quel diluvio di Barbari che 
1’ avrebbero inondata , e le avrebbe- 
ro fatto perdere ogni speranza di 
esser soccorsa da' suoi alleati . Que- 
sta è la ragione che ne allega Cice- 
rone : Fluclum tnim totius barbari or 
ftrrt urbis non pottrat . La saviezza 
dunque esigeva , che si cedesse per 
qualche tempo , c si lasciasse a quel- 
la confusa moltitudine di barbari il 
luogo di distruggersi da se medesi- 
ma . Pericle non doveva sostenere 
una guerra così grave . Essa si faceva 
con forze quasi eguali ; ed ei pre- 
vedeva , che avrebbe avuti intervalli 
per respirare : quindi , come uom sen- 
sato e come savio politico , si rinser- 
rò costantemente nella cittì senza la- 
sciarsi piegare nè dalle persuasioni , 
nè dalle querele de’ cittadini . Cice- 
rone , scrivendo al suo amico Attico, 
Rolìin Star. Ani. Tom. II. 


condanna assolutamente il partito, pre- ART4 . 
so da Pompeo , di abbandonar Roma , ruOD 
a Cesare , mentre , ad esempio di cu. i. 7. 
Pericle , avrebbe dovuto rinchiuder- «f. *• ■ 
visi col Senato , co’ Magistrati , e 
col fiore de’ cittadini , eh' erano in 
suo favore . 

Dopo che gli Spartani si furono ri- 
tirati, gli Ateniesi distribuirono alcu- 
ne partite di truppe per guardare tut- 
ti i posti importanti in terra ed in 
mare , giusta il piano , che pretende- 
vano di seguire , durante la guerra . 
Stabilirono altresì di tener sempre 
in riserva mille talenti , e cento ga- Tu mitìtmZ 
lee , per farne soltanto uso nel caso 
in cui i nemici avessero attaccata 1’ 

Attica per mare , prescrivendo pena 
di morte contro quelli , che avessero 
proposto d’ impiegargli altrove . 

Le galee , inviate contro il Pelo- 
ponneso , vi fecero grandi stragi , e 
consolarono un poco gli Ateniesi del- 
le perdite da essi sofferte . Un gior- 
no, mentre si equipaggiavano i vascel- 
li , e Pericle montava il suo, tutto 
in un tratto il Sole si ecclissò total- 
mente , e la terra restò coperta di 
tenebre . Questo fenomeno spaventò, 
e costernò gli Ateniesi , avvezzi , per 
superstizione e per ignorauza delle 
cagioni naturali , a riguardare tali av- 
venimenti come presagj funesti . Pe- 
ricle , osservando dunque il suo piloto 
stordito ed incerto intorno a ciò dìe 
doveva fare , gli pose il suo manto 
sopra la faccia , c gli domandò s' ei ve- 
deva . Avendogli il piloto risposto , 
che il manto glielo impediva , Peri- 
cle gli fece comprendere , che una 
simil cagione , cioè , il vasto corpo 
della Luna , interposto fra i di lui 
occhi ed il Sole , gl’ impediva il ve- 
derne la chiarezza . 

Terminato in tal guisa il primo Tbucji.lt. 
anno della guerra del Peloponneso , 
gli Ateniesi , nell’ inverno , fecero i 
pubblici funerali , giusta 1’ antico co- 
stume tanto conforme alla umanità 
ed alla gratitudine , a quelli eh’ era- 
P no 


(«) <W»Xu»i, pimi fi twXa ri fàiftt *ci fi; xXiit t 5> n\Sf irtlffytri/um. 
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ARTA> n0 sta[ i uccisi in quella campagna - e 

StKSE. praticarono sempre in seguito questa 
ceremonia finché durò la guerra , A 
tal oggetto fu innalzata tre giorni pri- 
ma una tenda, in cui erano esposte 
le ossa de’ morti , e ciascuno vi get- 
tava sopra fiori , incenso , profumi , 
ed altre cose simili . Poscia le me- 
desime furono poste sopra carri in al- 
cune bare di cipresso , avendo cia- 
scuna Tribù la sna , ed il suo carro 
separato : ma ve n’ era uno tra gli 

• o.„,ta a * tr ‘ * c ^ e P ortava una 8 ran bara * 
vota per coloro, i di cui cadaveri 

»- c<«*u/o. non si erano potuti trovare . La mar- 
cia si faceva eoe pompa grave , mae- 
stosa , e piena di religione . Un gran 
nuinero di abitanti , cittadini e forestie- 
ri , assisteva a questa lugubre cererrio- 
nia ; ed i congiunti dei defunti aspet- 
tavano presso il sepolcro per piagne- 
re . Si portarono tutte quest* ossa in 
un pubblico monumento in un sob- 
borgo della città detto Ctrarruco , do- 
ve in ogni tempo si trasportavano 
rutti quelli , che morivano in guerra, 
eccettuati quelli di Maratona , che 
pel loro singoiar valore furono sot- 
terrati nel campo di battaglia . Era- 
no esse in seguito ricoperte di terra; 
ed un riguardevole cittadino recitava 
in loro onore una orazion funebre . 
In tal incontro fu scelto Pericle per 
adempire questa decorosa funzione ; 
e terminata la ceremonia , ei passò 
dal sepolcro sopra la tribuna , per 
esser meglio udito da tutti , e recitò 
il suo discorso . Tucidide ce lo ha 
conservato intero ; ed il medesimo , sia 
in fatti di Pericle o si attribuisca al- 
lo storico , si può dire , eh' è vera- 
mente degno del credito di questi 
due grandi uomini per la nobile sem- 
plicità dello stile , per la solida bel- 
lezza de’ pensieri , e per la grandez- 
za de* sentimenti de* quali è ripieno. 

Tkutyj, f. £)opo aver in tal guisa Solennemente 
pagato questo doppio tributo di pian- 
ti e di lodi alla memoria de* valoro- 
si soldati , che avevano sagrificata la 

(«) yi; 4 ì N>fTiu ifiih juiyif* , /l 


vita per la difesa della libertà comu- 
ne , il pubblico], che uon ristrignevu 
la sna gratitudine nè in ceremonie , 
né in lagrime sterili , si' assumeva la 
cura del mantenimento delle loro ve- 
dove , e degli orfani rimasti in tene- 
ra età ; potente (a) stimolo per ecci- 
tare il coraggio ne* cittadini . Imper- 
ciocché i grandi uomini si formano 
dove il merito c meglio ricompensato . 

Verso la fine della medesima cam- 
pagna , gli Ateniesi fecero alleanza 
con Sitalce , Re degli Odrisj nella 
Tracia ; ed in vigore di quésto trat- 
tato ricevettero il di Ini figlio nel nu- 
mero de* cittadini . Si riconciliarono 
altresì con Perdicca , Re della Ma- 
cedonia , restituendogli la città di Ter- 
me -, e poscia questo si uni con essi 
per fare insieme la guerra nella Cal- 
cide . ______ 

Nel principio della seconda cam- $■ n. 
paglia , il nemico entrò nel paese co- n ^_ 
me prima , e vi diede il guasto . Ma mane j tolto 
il contagio ne fece in Atene uno i Pcric !* • 
piu grande , a cui non s era giammai r( T p er$ i . 
veduto altro simile . Dicesi , che il c.ì Ai«»i«- 
medesimo avesse cominciato nell* Etio- 
pia , d’ onde calò nell’ Egitto ; e di «ubiiimént» 
là, innoltratosi nella Libia ed in una 
gran parte della Persia , giunse poi , c \ 
ad un tratto in Atene . Tucidide , che <*■ 
fu anch’ egli attaccato da questo . m ° r - rvm. 
bo , ne descrive a minuto tutte le cir- inno dtiu 
costanze , e tutti i sintomi , affinchè, S ucrrj • 
die’ egli , una relazione esatta possa Annidet 
servire d’ istruzióne alla posterità , Moni* 
se una simile disgrazia accadesse una ayVg*C. 
seconda volta . Ippocrate , che fu im- 451. 
piegato nella cura dejjli ammalati , ne 
fa anch’ egli la descrizione come Me- f . 
dico , e Lucrezio come Poeta . Il ma- Dioi - l - >*• 
le era supcriore a tutti i rimedj ; ed 
i corpi i più robusti non avevano . 'viti. 
forza per resistervi . Le cure, e la 'a ‘T*’ 
perizia de Medici erano per essi un 1. $. j. 

debole rifugio . Quando il male a c- L “ r - l - *• 
taccava , il caso era disperato per gli 4? ' 
infermi , ed impediva loro di far co- 
sa alcuna per la guarigione . Era inu- 
tile 

M) Àf tftl àfJTH . 
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die il soccorso , che si procurava di mento di avversione e di odio , di- 
dar loro, e diveniva mortale ai loro venuto naturale ai Greci contro de’ 
vicini o amici , che avevano il co- Persi, da che questi erano andati ad 
raggio di accostarvisi . La quantità attaccargli . Rispose egli pertanto , 
del bagaglio , trasportata dai campi che uon aveva nè bisogno , nè de- 
nella città, vi cagionava un grand’ in- siderj : che doveva consagrar le sue 
comodo .Per la maggior parte, privi cure ai suoi concittadini , e compa- 
di alloggio , essi soggiornavano sotto triotti \ e che nulla doveva ai Bar- 
piccole capanne , dove non potevano bari , nemici dichiarati de’ Greci . 1 
respirare nell’ ardor dell’ estate : di Re non sono avverti a soffrire rifiu- 
maniera che si vedevano ammassati ti . Artaserse , irritato , fece intima- 
confusamente gli uni sopra gli altri re agli abitanti di Coo , patria d’ Ip- 
tanto i morti quanto i moribondi , pocrate in cui egli attualmente sog- 
o strascinarsi nelle strade , o co- giornava , di dargli nelle mani quell' 
ricati intorno alle fontane , alle qua- insolente per punirlo com’ ei meritava , 
li si erano avvicinati per ristorarsi minacciando , in caso di disubbidien- 
dall’ ardente sete , che gli consuma- za , di distrugger la città e 1’ isola 
va . I tempi stessi erano pieni di ca- in maniera , che non nc sarebbe ri- 
daveri ; e la città presentava in ogni masto alcun vestigio . Quelli di Coo 
lato una spaventevole immagine del- uon s' intimorirono , e risposero , che 
la morte , senza rimedio pel presen- le minacce di Dario , e di Serse non 
te , e senza speranza per 1' avvenire, avevano potuto in altro tempo indur- 
Hirpocnt. La peste , prima di passare nell’ gli nè a dar loro 1' acqua e la tcr- 
Attica , aveva di già fatte grandi stra- ra , nè a seguir i loro ordini : che 
gi nella Persia . Dacché essa vi si perciò quelle di Artaserse non avreb- 
fece sentire, Artaserse , che aveva udi- bero prodotto maggior effetto : che 
to parlare della gran fama d’ Ippo- se anche fosse potuto loro succedere 
crate di Geo , Medico il più celebre qualche sinistro avvenimento , non 
che vivesse in quel tempo e che sia avrebbero abbandonato in modo al- 
itato iu appresso , gli fece scrivere cuuo il loro concittadino ; e che con- 
da’ Governatori , per impegnarlo a fidavano uella protezione degli Dei . 
portarsi ne’ di lui stati onde curar Ippocrate aveva scritto, che dove- 
quelli , eh’ erano attaccati da tal ma- va impiegarsi pei suoi compatriotti . 
lattia . Il Re gli faceva esibizioni le In fatti , appena richiesto da Atene, 
più vantaggiose, non mettendo, ri- vi si portò, e non ne uscì se non 
guardo all’ interesse , alcun limite al- dopo che la pestilenza fu cessata , 
le ricompense delle quali pretendeva- ma si consagTÒ tutto al servizio de- 
si ricolmarlo ; c riguardo all’ onore , gli ammalati , ed in certa maniera , per 
promettendo di eguagliarlo ai perso- moltiplicarsi , inviò molti de’ suoi al- 
naggi i più rispettabili della sua Cor- lievi in tutto il paese , avendo loro 
fe . Abbiamo di già veduto in quan- insegnata la maniera colla quale do- 
ta stima erano nella Persia i Medici vevano curare gl’ infetti . Uno zelo 

della Grecia ; e per verità servizj cosi generoso obbligò gli Ateniesi al- 
cosi importanti si possono mai paga- . la più grande riconoscenza . Ordina- 
re troppo cari ? Pure non bastarono, rono con pubblico decreto, che Ip- 
nc lo splendore dell’ oro nè le di- pocrate fosse iniziato nei grandi mi- 
gnità , che presentavansi agli occhi d’ steri , come lo era stato Ercole , fi- 
Ippocrate , a detcrminarvelo , ed a glio di Giove : che gli fosse data una 

soffogare nel di lui animo il senti- coroua d’ oro del valore di mille (a) 

P 2 sta- 
ci) Lo ttitere Attico tr» una tuonata d’ oro del peto di due druuic . L’ ocigiaaU die* : X 1 * 

Al*» , 
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stateri , equivalenti a cinquecento dop- 
pie di Francia : che il decreto fosse 
letto ad alta voce da un banditore 
nei pubblici giuochi , nella gran fe- 
sta delle Panatenec : eh’ egli avesse 
il dritto della cittadinanza , e fosse 
alimentato nel Pritaneo finché vives- 
se , re cosi gli piaceva , a spese pub- 
bliche ; e che finalmente i figli degli 
abitanti di Coo, la di cui città aveva 
prodotto un cosi grand' uomo , potes- 
sero esser nutriti ed allevati in Ate- 
ne , come se ivi fossero nati . 

Intanto 1 ’ esercito nemico, entrato 
nell’ Attica , marciò verso la costie- 
ra , e sempre più avanzandosi , sac- 
cheggiò tutto il paese . Pericle , co- 
stante nel suo disegno di non espor- 
re la salute dello orato all’ incertez- 
za d’ una battaglia , non permise al- 
le truppe di uscire dalla città : ma 
prima che i nemici avessero abban- 
donata la campagna , fece vela con- 
tro il Peloponneso con cento galee, 
per affrettare la loro ritirata con una 
potente diversione ; e dopo avervi 
dato il guasto , come nel primo an- 
no , tornò nella città , dove conti- 
nuava sempre più la peste , egualmen- 
te che nella flotta , e si comunicò 
anche alle truppe , che assediavano 
Potidea . 

Terminata in tal guisa la campa- 
gna , gli Ateniesi , che vedevano il 
loro paese esteTminato nel tempo stes- 
so da due gravi flagelli , cioè, dalla 
guerra e dalla peste , incominciarono 
a perdere il coraggio , ed a mormo- 
rare contro di Pericle , che riguar- 
davano come 1 ’ autore di tutte le lo- 
ro sciagure , perchè gli aveva impe- 
gnati in quella funesta guerra . Invia- 
rono frattanto in Sparta per tentare 
ualche strada di accomodamento , 
eterminati a cedere ciò che fosse lo- 
ro domandato ; ma gli Ambasciatori 
♦ornarono senza aver potuto ottenere 
«osa alcuna . Allora incominciarono di 
•uovo i lamenti , e le mormorazio- 
ni ; e tutta la città era in tumulto , 1 

ed in una confusione, che faceva mol- : 
*p temere . Pericle , in una costerna- 1 
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rione così generale, non potè fare a 
meno di radunare il popolo ; e tentò 
di raddolcirlo , e di assicurarlo di 
nuovo , giustificando se medesimo . 
» Le ragioni , diss’ egli , per le qua- 
si li vi siete determinati ad intraprcn- 
» dere la guerra, e che furono da 
» tutti voi approvate iu quel tempo , 
» sono sempre le medesime , e non 
» sono mutate col cambiamento del- 
» le circostanze , che nè da me , nè 
» da voi potevansi prevedere. Se fo- 
» ste stati in libertà di scegliere la 
» pace o la guerra , sarebbe stato 
» certamente preferibile il primo par- 
li rito; ma non potendo conservare 
11 la vostra libartà se non col mezzo 
» delle armi , potevate voi esitare ? 
» Se siamo veri cittadini r le nostre 
» particolari disgrazie debbono forse 
» farci trascurare l’ interesse comune 
i) dello Stato? Ciascuno seme il sdo 
» male , perchè presente ; e ninno 
» sente il bene che nc avverrà , per- 
ii che questo non ancora apparisce . 
11 Vi siete forse dimenticati di riflet- 
» terc alla forza , ed alla grandezza 
1» del vostro impero? Delle due par- 
li ti del Mondo , terra e mare , voi 
» al certo una ne possedete ; e non 
>1 vi è nè Re , nè potenza , che re- 
11 sister possa alle vostre armate na- 
ti vali . Si tratta ora di conservar que- 
ll sta gloria e quest’ impero , o di 
» rinunziarvi per sempre . Non vi af- 
» fliggete adunque per esser privi de! 

» possesso di alcuni giardini , e di 
ii alcuni luoghi di delizia , che devo- 
ti no essere riguardati come le cor- 
ti nici di un quadro , benché da voi 
» si pretenda che nc sieno' la par- 
li te principale . Considerate , che 
» conservando la libertà , gli ricupe 
i rerete agevolmente ; e che perden- 

> dola , con essa perderete ogni cosa . 
i Non vi mostrate meno generosi de’ 
i vostri antenati , che per conservar- 

> la , abbandonarono la loro città ; c 

> non avendo ricevuta dai loro avi 
t questa grandezza , soffrirono tutto , 

1 c tutto intrapresero per acquistarla . 
t Confesso essere estremi i mali „ 

che 
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» che ci tono sopravvenuti , ed io 
» ne sono commosso c intenerito for- 
» se più di voi , come io devo . Ma 
» è forse cosa ragionevole lasciarsi 
» trasportare dalla collera contro il 
3 » vostro Capo , per un accidente , che 
a supera ogni umana prudenza , e far* 
» lo debitore d' un avvenimento in 
» cui esso non ha parte alcuna ? Bi* 
» sogna tollerar con pazienza i ma- 
*> li , che il cielo ci manda , e resi- 
si sfere vigorosamente a quelli che ci 
n si fanno dagli uomini. Quanto all' 
» odio ed alla gelosia , che accora- 
li pugnano la vostra fortuna , questa 
» e la sorte ordinaria di tutti quelli, 
» che furono riputati meritevoli del 
» comando . Ma 1' odio e 1’ invidia 
» non dureranno sempre , mentre è 
» immortale la gloria, che accompa- 
» gna le belle azioni . Riflettete adun- 
» que incessantemente quanto sia co- 
» sa vergognosa cedere ai nemici , e 
» qual onore si acquista nel supcrar- 
» gli ; ed animati da questi due pcn- 
» sieri , andate incontro ai pericoli 
» con allegrezza , e con coraggio , 
» senza umiliarvi vilmente , ed inva- 
sa no cogli Spartani -, e pensate che 
» quelli , i quali mostrano più cuo- 
u re e risoluzione uè' pericoli , ripor- 
ti tatto più stima , c più lode « . 

I motivi di gloria c di onore , la 
rimembranza delle luminose azioni 
dei loro maggiori , il titolo lusinghie- 
ro di padroni della Grecia , e so- 
prattutto la gelosia contro Sparta , 
amica e perpetua rivale di Atene , 
erano i mezzi ordiuarj usati da Pe- 
ricle per muovere , ed animare gli 
Ateniesi ; e gli erano sempre felice- 
mente riusciti . Ma qui il senso dei 
mali presenti prevaleva ad ogni altro 
motivo, c ad ogni altro pensiero. 
Gli Ateniesi non pensarono più per 
verità ad inviare Deputati agli Spar- 
tani per parlare di pace : ma la so- 
la presenza , c la sola vista di Peri- 
cle gl’ irritava ; onde lo deposero , 
e lo condannarono ad una ammenda , 
che ascendeva , secondo alcuni , a 
Rollirt Stor. Ani. Tom. II. 


quindici talenti , c secondo altri , a 
cinquanta * . 

Tal disgrazia pubblica di Pericle 
non doveva durar lungo tempo . Lo 
sdegno del popolo restò soddisfatto 
con questo primo sfogo e sedato con 
tal cattivo trattamento , come la pec- 
chia lascia il suo stimolo nella pia- 
ga ; ma non fu cosi de' suoi mali do- 
mestici ; imperciocché , oltre all’ aver 
egli perduto un gran numero di con- 
giunti e di amici rapitigli dalla pe- 
ste , regnava già da gran tempo nel- 
la di lui famiglia la dissensione . San- 
tippo , suo primogenito , naturalmen- 
te liberale , nel che si somigliava al- 
la sua moglie , non poteva tollerare 
1' esatta economia del suo padre , che 
non provvedeva se non assai parcamen- 
te a' suoi piaceri . Egli adunque pre- 
se ad imprestito qualche somma di 
denaro in nome del suo padre mede- 
simo ; e quando il creditore volle ri- 
peterlo , Pericle non solamente ricu- 
sò di pagarlo, ma lo chiamò in giu- 
dizio . Santippo , sdegnato , si lasciò 
oltremodo trasportare contro il suo 
adre , e lo Screditava da per tutto, 
urlandosi pubblicamente delle As- 
semblee, ch’egli teneva in casa, e 
delle di lui conferenze co' Sofisti. Non 
sapeva , che un figlio , quand’ anche 
sia ingiustamente maltrattato , del che 
non vi era neppur ombra, deve tol- 
lerar con pazienza le ingiustizie del 
suo padre , in quella guisa , che un 
cittadino è obbligato a soffrir quelle 
della sua patria . 

Santippo morì di peste ; c Pericle 
perdette nel tempo stesso la sua so- 
rella con molti de’ suoi congiunti , ed 
amici i più riguardcvoli , e che gli era- 
no i più necessari pel governo . Non 
restò egli però abbattuto da queste 
sciagure, nè infievolita la sua costan- 
za , c non fu veduto ne piangere , nè 
dare i soliti contrassegni di dolore sul 
sepolcro di alcuno de’ suoi congiunti 
fin alla morte di Paralo , ultimo de’ 
suoi figli legittimi , Allora , sopraffat- 
to e scosso da un cosi duro colpo , 
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A n rA . fece ogni sforzo possibile per man- giorno iu giorno più sensibili al* 

SEgiE . tenersi nella tua tranquillità naturale, la gloria dello Stato e desideran- 
e per non far vedere alcun segno di do di ristabilirne gli affari , non 
turbamento; ma quando volle metter iscorgevano altri che ne fossero più 
la corona di fiori sopra la testa del capaci di lui . Egli allora stava ritira- 
defunto figlio , non potè nè sostenere to in casa , oppresso dal dolore per 
quella crudel vista, nè esser padro- la perdita, che aveva fatta ^ ma Al- 
ne del suo dolore , che scoppiò in cibtade , e gli altri suoi amici lo per* 
urli,, in singhiozzi, ed in un torren- suasero ad uscire , ed a farsi vedere . 
te di lagrime . 11 popolo gli chiese perdono della 

Pericle, sedotta dai principj d’ una sua ingratitudine; e Pericle, mosso 
cattiva filosofia , pensava , che il pian- dalle di lui preghiere e persuaso che 
gere la morte eie' suoi congiunti , e un buon cittadino non deve mai con- 
de’ suoi figli fosse una debolezza di- servare alcuu risentimento contro la 
sdicevolc alla grandezza d’ animo , eh’ patria , ripigliò le redini dal governo . 
egli aveva sempre dimostrata, e che Verso la fine della seconda campa- 
ni quel caso la tenerezza di padre gna erano partiti da Sparta alcuni Am- 
oscurasse la gloria di conquistatore . basciatori , incaricati di portarsi prcs- 
Error grossolano ; illusione puerile, so >1 Re della Persia, per chiedere 
che fa consistere l'eroismo in una du- la di lui alleanza, e per indurlo a 
rezza barbara e feroce ; o che , ce- somministrar denaro pel mantemmen- 
lando nel profondo del cuore il do- to dell’ armata navale ; azione verit- 
iere ed il turbamento , fa pompa d’ mente vergognosa per gli Spartani , 
una vana esteriore fortezza, e di un * quali , dandosi il nome di liberatori 
esterno coraggio per farsi ammirare t della Grecia , oscuravano , e disonora- 
Duuque la virtù militare dovrà estin- vano con questa tutte le gloriose azio- 

f uer la natura ? E per esser uomo di ni , che avevano fette per la mede- 
tato nella Repubblica , uno dovrà rima contro i Persi . Presero essi il 
esser privo de’ sentimenti di umani- cammino per la Tracia, con disegno 
tà! L' Imperator Antonino pensava as- d* rimuovere Sitalce dall' alleanza de- 
sai più sensatamente , allorché nell’ gli Ateniesi , e di persuaderlo a soc- 
occasione che Marc’ Aurelio piangeva correr Potidea . Ivi incontrarono gli 
la morte di quello , che lo aveva edu- Ambasciatori di Atene , che gli fecc- 
cato , disse : » Permettetegli d’ esse- ro arrestare come perturbatori della 
« re uomo, perchè ni la Filosofia, pubblica quiete , e condurre in Atene, 

» nè il principato non rendono l'uo- dove i medesimi furono fatti morire 
» mo insensibile {a) « . nello stesso giorno senza neppure es- 

L’ incostanza era il carattere del sere ascoltati ; ed i loro corpi furono 
popolo d’ Atene , il quale siccome la- gettati in un una cloaca per vendetta 
sdavasi all' improviso trasportare agli contro gli Spartani , che trattavano 
ultimi eccessi , cosi lasciavasi ben in simil guisa tutti quelli , che non 
presto indurse alla moderazione ed erano del loro partito . E’ cosa mol- 
alla dolcezza . Non istette esso quin- to difficile a comprendersi , come due 
di molto a pentirsi di aver maltrat- città unite poco prima con vincolo 
tato Pericle , e desiderò ardentemen- cosi stretto , c che tutte due vantava- 
te di rivederlo nelle Assemblee. Gli no a vicenda civiltà e dolcezza , 

Ateniesi , a forza di patire , incomin- fossero capaci di venire ad eccessi / 

- ciavano ad assuefarsi poco a poco alle così crudeli d’ un odio avvelenato , .vi 

disgrazie particolari, ed a divenir di che offendeva tutte le leggi della 

guer- 

(a) Permute illi ut *it : atquc «uta ■ vfl philosephia , ycI ixnpetium tolgi tffeAus * 

in vi. Aaivuni Piè , 
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guerra , dell* umanità , e del dritto 
delle genti , ed induceva i Greci ad 
utar tra loro eccessi , non mai da 
essi usati contro dei Barbari . 

Correva il terzo anno dell' assedio 
di Potidea ; e gli abitanti , ridotti agli 
estremi, e talmente scarsi di viveri, 
che alcuni si cibarono di carne uma- 
na , senza speranza di ritrarre alcun 
soccorso da! Peloponneso , i di cui 
sforzi fatti nell’ Attica erano stati inu- 
tili , capitolarono , e si arresero . 
Gli Ateniesi furono mossi ad usar 
verso di loro dolcezza , per una par- 
te dai mali estremi , che il rigor dell’ 
inverno faceva soffrire agli assediami, 
e per 1' altra dalla spesa eccessiva di 
quell' assedio , eh' era di già costato 
Sii militai, due (a) mila talenti . Uscirono essi per- 
tanto colle foro mogli , co' loro fi- 
gli tanto cittadini , che forestieri , 
con una sola veste per ciascuno , e 
le donne con due , senza portar altro 
che qualche poco di denaro per la lo- 
ro ritirata . Gli Ateniesi biasimarono 
i foro Generali , che avevano fatto 
questo accordo senza foro ordine , 
perchè la città, essendo ridotta agli 
estremi , si sarebbe resa a discre- 
zione ; e vi fu inviata una colonia . 

La prima cosa, che fece Pericle dopo 
essere stato di nuovo eletto Genera- 
le , fu di proporre 1’ abolizione della 
legge , eh’ egli medesimo aveva una 
volta fatto pubblicare contro i bastardi, 
allorché aveva figli legittimi . Essa pre- 
scriveva , che non si dovessero tene- 
re per Ateniesi veri e naturali se non 
quelli , che fossero nati di padre c di 
madre Ateniesi ; ed era stata incon- 
tanente posta in esecuzione ed osser- 
vata con molto rigore . Imperciocché 
avendo (A) il Re dell’ Egitto inviato 
in Atene un dono di quaranta mila 
misure di grano per distribuirsi al po- 
polo , furono fatti a turti i bastardi , 


M E' ««rito, che «ttcHuri Potidu , eri com- 
ai tremila soletti, olire e mille jeteenro spe- 
ditivi sotto la condotta di fsrmione . I soldati rice- 
vevano. due dramote il giorno ptr uno ( venti sol- 
«'• ) » , per padrone e servitore ; e tal' era la 

p;.ga di quelli delle galee . Tkucyé. I. 3. p, (Si. 
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sopra i termini della nuova legge mol- arta- 
tc liti , c molte difficoltà , che sin* serie . 
allora non avevano avuto luogo , ed 
alle quali niuno aveva pensato . Qua- 
si cinque mila d' essi' furono condan- 
nati , e venduti come schiavi } e quat- 
tordici mila quaranta cittadini confer- 
mati nei foro privilegi » e riconosciu- 
ti per veri Ateniesi . Pareva cosa mol- 
to stravagante , che 1’ autor medesi- 
mo , e il promotore di questa legge 
ne chiedesse 1’ abolizione ; ma le ca- 
lamità domestiche di Pericle mosse- 
ro a compassione gli Ateniesi , che 
gli permisero di far inserire un suo 
figlio naturale nei registri de’ citta- 
dini della sua T ribii , e di fargli por- 
tare il di lui nome . 

Poco tempo dopo egli fu attacca- 
to dalla peste ; ed essendo giunto 
agli estremi , c sul punto di esalar 
1' anima , 1 principali cittadini , c gli 
amici eh' erano nella di lui camera , 
discorrendo tra lóro intorno al di lui 
raro merito , ne rammentavano le 
imprese, e ne numeravano le vitto- 
rie : perchè , essendo egli Generale de- 
gli Ateniesi , aveva innalzati a gloria 
della sua città nove trofei , per al- 
trettante vittorie da esso riportate . 

Eglino non credevano di esser inte- 
si dall'infermo , il quale pareva , die 
non fosse più in istato di cognizione: 
ma egli aveva udito tutto ciò clic i 
medesimi avevano detto , c rompendo 
all’ improviso i) silenzio : » Io mi stu- 
» pisco , disse , che conserviate uel- 
n la vostra memoria , e che tanto lo- 
ti diate cose , nelle quali la fortuna 
» ha tanta parte , c che mi sono co- 
ti mani con tauri altri Capitani -, e 
» vi dimentichiate dell’ azione la più 
» glande della mia vita , e per me 
» la più gloriosa , qual' è quella , 

» soggiunse , che non vi è un solo 
» cittadino , che per mia cagione 

P 4 » sia- 

(4) Plutarco non nomifta qui queeto Re . E‘ rie 
credere che fosse Inaro, figlio di Saremetico , Re 
cella Libia , che aveva fatto sollevare una parte 
dell’ Egitto contro Artaserse , ed « cui gli Atenie- 
si , circa trent’anni prima , mandato avevano qual- 
che soccorso contro i Persi , 
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ARTA- » siasi vestito a duolo . « Parole , 
SEHir. . che molto pochi di quelli » che oc- 
cupano i primi posti , possono dir con 
verità ! Or ognuno può agevolmen- 
te giudicare quanto fosse compianto 
dagli Ateniesi uu tal cittadino. 

Abbiamo osservato senta dubbio , 
nel parlare di Pericle , eh' egli riu- 
niva in se solo tutto quel merito, che 
"può render ammirabile , c formare un 
grand’ uomo : di Ammiraglio , per la 
sua perizia nella marina : di eccel- 
lente Capitano , per le sue conquiste 
e vittorie : di Soprantendente alle pub- 
bliche rendite , pel buon ordine che 
vi pose : di gran Politico , per l' e- 
stcusionc e per la giustezza delle sue 
mire , per la sua eloquenza uelle pub- 
bliche deliberazioni , e per la sua de- 
strezza nel maneggio degli affari : di 
Ministro di Stato , pei mezzi , che 
seppe usare onde far fiorire il com- 
mercio e tutte le arti -, finalmente di 
padre della patria , per la felicità 
che fece godere a tutte le membra 
della Repubblica , e eh’ ebbe sem- 
pre in mira come il vero scopo del 
suo governo . 

Ma non devo qui omettere un al- 
tro carattere , suo proprio c parti- 
colare . Egli si regolò con tanta sa- 
viezza, moderazione , disinteresse , e 
telo pel pubblico bene : mostrò in 
tutto una cosi gran superiorità di ta- 
lento $ c diede un' idea cosi alta del- 
la sua esperiènza , capacità , c retti- 
tudine , che si guadagno universalmen- 
te la confidenza di tutti gli Atenie- 
si , e fissò in suo favore la loro na- 
turai' incostanza pel corso di un 
governo, che durò per quarant’ anni . 
Disarmò la gelosia eh’ essi , a moti- 
vo di un’ estrema delicatezza per la 
libertà , concepivano contro furti que’ 
cittadini , che si distinguevano col 
loro merito , e coll’ autorità del co- 
mando ; e , ciò eh’ è più maraviglio- 
*o , fece tutte queste cose colla per- 
suasione , colla dolcezza , senza vili 
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artifizj , c senza alcuno di que’ mez- 
zi , che una politica ordinaria si fa 
lecito adoprarc , sotto lo specioso 
pretesto delia necessità degli affari , 
e degl' interessi di Stato . 

Anassagora mori nell’ anno stesso, Piatir,. 
in cui mancò Pericle . Plutarco nar- '* i ^ cl - 
ra di esso un fatto accaduto qual- 
che anno prima , che non deve omet- 
tersi . Si racconta , che questo Filo- 
sofo , il quale si era volontariamen- 
te ridotto ad uu’ estrema povertà 
per meglio applicarsi allo studio , 
vedendosi nella sua vecchiaja non 
curato da Pericle , il quale , affolla- 
to dagli affari , uon aveva sempre tem- 
po di pensare a lui , si pose a gia- 
cere ( a ) colla testa coperta del sua 
manto , risoluta di morir di fame . 

Pericle , essendone stato accidental- 
mente avvertito , corse sollecitamente 
alla di lui casa , tutto ansante , ed af- 
flitto . Adoperò le preghiere le più 
teucre e le più efficaci per persuader- 
lo a vivere , aggiugnendo , eh’ ei a- 
vrebbe pianto , non lui , ma se stes- 
so , se gli fosse accaduta la sventura 
di perdere uu amico cosi saggio , co- 
sì fedele , e cosi capace di consigliar- 
lo rettamente negli estremi bisogni 
della Repubblica . Allora Anassago- 
ra , sctiopreudosi alquanto la testa , 
gli disse . » Pericle , chi ha d' uopo 
» del lume d* una lampada , non si 
» dimentica di mettervi 1’ olio . ,, 11 
rimprovero era dolce, ma spiritoso e 
penetrante -, e Pericle avrebbe dovu- 
to prevenirlo . Quante lampade sì 
estinguono negli Stati per mancanza, 
e per negligenza di quelli , che do- 
vrebbero mantenerle ! *- — 

Il fatto il più memorabile , che et? spàrta- 
awenne negli anni seguenti , fu l'as- ni attedia na 
sedio di Platea , postovi dagli Spar- \ Gl * 
tani , uno de ptu famosi dell Ami- « 

chità , per la grandezza dei lavori fat- prendono 
ti dall’ una parte e dall’ altra , ma P |“'^ n * ' sp _ 
molto più per la generosa resistenza rendt La 
degli assediati , e per 1’ industrioso P**‘* “ r, “ 

ed 


(é) Vim an cotfoac di cuoptir* li uno «ra mU’ ulckpt disperartene , e neo pensar* 

•#* fin . 
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1“ A- ed ardito stratagemma , co! quale moi- 
l\\e V. 411 'di essi uscirono dalla città , e si 
oo delia sottrassero al furor de’ nemici . Gli 
* aer ‘- Spartani formarono questo assedio nel 
An.n dei principio della terra campagna , Do- 
Mj j n 3 c he essi furono accampati sotto 
A» s S C. * 3 c 'ttà per dare il guasto ai luoghi 
4>s. circonvicini , gli abitanti di Platea 
fecero intendere ad Archidamo , ii 
,'1491,1. quale comandava , eh' e» non potè- 
D.mi. i. ii. va giustamente attaccargli, perchè, 
f. j 0 p 0 j a celebre battaglia di Platea, 

Pansania , Generale de' Greci , facen- 
do sagrifizj nella loro città a Giove 
Liberatore in presenza di tutti gli 
alleati , gli aveva dichiarati liberi in 
ricompensa del loro valore , e del 
loro zelo ; e che perciò era di ra- 
gione , che si lasciassero godere la 
, libertà , loro accordata da uno Spar- 

tano . Archidamo rispose , che la lo- 
ro domanda sarebbe stata ragione- 
vole , s’ eglino non si fossero uniti 
cogli Ateniesi , nemici dichiarati del- 
la libertà de’ Greci -, e che se aves- 
sero abbandonato il loro partito , o 
almeno fossero stati neutrali , sareb- 
be stato loro permesso di godere dei 
loro privilegi • 1 Deputati risposero, 
che non potevano concludere cosa 
alcuna senza farne consapevole Ate- 
ne , dov' eraao le loro mogli ed i 
loro figli , lo che fo loro permesso. 
Colla sicurezza che loro diedero gli 
Ateniesi di soccorrergli a tutto po- 
tere , i Plateesi risolvettero di tolle- 
rare i mali estremi piuttosto che ar- 
rendersi ; e fecero sapere dall’ alto 
delie mura agli Spartani , che non 
potevano fere ciò eh’ essi bramavano. 

Allora Archidamo , chiamati gli Dei 
in testimonio , eh’ egli non era il 
primo a violar 1’ alleanza , e non era 
reo de’ mali, che sarebbero accadu- 
ti ai Plateesi per aver ricusate le 
condizioni giuste e ragionevoli che 
loro ri offrivano , si preparò all’ as- 
sedio . Per impedire affetto agli abi- 
tanti ogni sortita , circondò la città 
con un forte steccato di alberi , pian- 
tati I’ uno vicino all’ altro , i di cui 
rami , scambievolmente intrecciati , si 
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rivolgevano verso d. essa . Fece po- AAl s 
seta alzare una piattaforma , o cava- irRst 
liere, per piantare le batterie, col- 
la speranza di espugnare in breve tem- 
po la piazza , assistito dal gran nu- 
mero de’ suoi operaj . Fece pertan- 
to tagliare alberi sopra il monte Ci- 
tcrone , e gl’ intralciò di fascine per 
sostenere il terrazzo dall’ una parte 
e dall’ altra 3 « vi fece gettar den- 
tro legna , terra , pietre , in somma 
tutto ciò eh' era acconcio per riempi- 
re . Vi lavorò senza interruzione giorno 
e notte tutto 1’ esercito per lo spa- 
zio di settanta giorni , riposandosi la 
metà , mentre 1 altra faticava . 

Gii assediati , vedendo che il la- 
voro cominciava ad alzarsi , costrui- 
rono un muro di legno sopra le mu- 
ra della città dirimpetto alla piatta- 
forma, per esser sempre superiori in 
altezza agli assediami , e ne riempi- 
rono il voto di leguu , e di rottami 
tolti dailc rovine delle case vicine , 
dimodoché i pezzi di legno serviva- 
no come di legame , e di difesa al 
muro , perchè esso non rovinasse, 
innalzandosi . Questo al di fuori era 
difeso da pelli e da cuoj , per met- 
tere al coperto il lavoro , e gli ope- 
raj contro i fuochi , che vi erano lan- 
ciati . A misura che alzavasi il «turo, 
alzavasi ancora la piattaforma , la qua- 
le divenne altissima . Ma gli asse- 
diati , avendo forata la muraglia al 
dicontro , levavano la terra che soste- 
neva la piattaforma^ e gli assediatori , 
che se ne accorsero , posero molti 
panieri dì giunchi pieni «li calcina in 
vece della terra , eh’ era stata leva- 
ta perchè questi non potevauo essere 
tolti se non difficilmente . Gli assedia- 
ti allora , vedendo inutile la loro pri- 
ma astuzia , scavarono sotto terra 
fin alla piattaforma per lavorare al 
coperto - c per cavarne il terreno , 
e gli altri materiali , di cui essa era 
composta , e che si passavano da una 
mano ad un’ altra fin dentro la cit- 
tà . Gii assediatori non se ne accor- 
sero se non lungo tempo dopo nel 
vedere, che ii loro lavoro non avau- 
, ■ - v> ... ». .i 
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AR TA' *ava , e che la terra divallavasi a perchè studiavano tutti i mezzi imàia- 

SEK C E . misura che se ne metteva altra nuò- ginabili per impadrouirseue presto , 

va ■ Ma gli assediati , i quali pci^a- e senza spesa . Gettarono dunque una 
vano che alla fine il maggior nume- gran quantità di fascine dentro lo 
ro sarebbe prevalso , senza nè più spazio , che trovavasi fra le mura del- 

occuparsi in questo lavoro, nè inual- la città cd i trinceramenti, co' quali 

zare di più il muro nella parte del- 1 ’ avevano circondate , e lo riempi- 
la batteria , si diedero a costruirne rotto, attesa la moltitudine deila lo- 
tta altro al di dentro io forma di ntez- ro gente , in brevissimo tempo , per 

za luna , che colle due estremità uni- appiccare nel tempo stesso il fuoco 

vasi alla muraglia, perchè esso servisse in più luoghi . Lo accesero poscia con 

di ritirata , quando fosse stato sfor- pece, e zolfo, che produssero in un 
zato il primo muro , e per obbliga- tratto un cosi grand’ incendio , che 
re il nemico ad un secondo lavoro . non se u' è mai veduto il simile . Que- 
Intauto gli assediami , avendo al- sta invenzione fu quasi motivo deila 
zate le loro macchine , senza dubbio perdita della città , che aveva fatta 
dopo aver riempito il fossato , ben- resistenza a tutte le altre . Imperoc- 
ché Tucidide uon ne parli, diedero chè gii assediati non potevano accor- 
alcune violente scosse al muro della rcrc in tanti luoghi $ e se il tempo 
città , del che gli assediati presero fosse stato favorevole , come lo spe- 
graude spavento , ma però non si ravana i nemici , la piazza doveva ne- 
perdettero di coraggio. Non vi fu in- cessariamente arrendersi: ma soprav- 

venzione, eh' essi non mettessero in venne in un istante , per quanto si di- 
opra contro le batterie de’ nemici . ce , una gran pioggia che estòlse il 

I oglievano all’ ariete la forza con (a) fuoco . 

corde, che ue divertivano il colpo. Divenuto imitile , come i preceden- 
Usavano ancora un altro artifizio: le- ti, anche quest' ultimo sforzo degli 
gavano alle due estremità ima grossa assediatosi , essi convertirono 1 ‘ asse- 
trave con lunghe catene di ferro at- dio in blocco , e cinsero la città d’ 
taccate nell’ una parte , c nell' altra un muro di mattoni , attorniato al di 
a due grandi pezzi di legno, i quali si dentro, e al di fuori d' ua profondo 
avanzavanb in fuori di nauco , ed ap- fossato . Questo lavoro fu diviso fra 
poggiavansi alla muraglia j e quando tutte le truppe ; ed allorché fu ter- 
za macchina nemica era in atto di col- minato , fu lasciata gente bastarne a 
pire , levavano questa trave , e la la- guardarne la metà , perchè i Bcozj si 
sciavano cadere a traverso sopra la erano esibiti a custodirne l'altra, ed 
punta dell’ ariete , lo che ne rintuzza- essi si ritirarono ciascuno a casa sua 
va tutta la forza , e lo rendeva inu- verso il mese di ottobre . Per altro 
. tile . non vi erano nella città più di quat- 

Gli assediatoti, vedendo , che 1' at- trocento abitanti , ed ottanta Àteme- 
tacco loro non riusciva e che oppo- si con cento dieci donne per appre- 
ndasi un nuovo muro alia loro piat- star loro il cibo , senza alcun’ altra 
taforma , disperarono di poter espu- persomi , nè libera nè schiava , perchè 
gnare la piazza , e stabilirono di bloc- tutti gli altri erano stari inviati in 
caria . Ma prima tentarono di appic- Atene prima deli' assedio . 
carvi il fuoco , credendo di poter fa- Durante la campagna , avvennero 
cilmcntc incendiarla a motivo (iella molti fatti dall’ una parte e dall' al- 
sua piccolezza , quando avessero prc- tra , c per terra e per mare , che io 
sa l' occasione di qualche gran vento 3 tralascio perchè di poca importanza. 

Nell’ 


(j) L* «fremirà di «pietre corde formanno mol* prendevano le tetre dell’ ariete t t lo follerà Wao io 

ti uni eoa lacci (orienti, co' quali gli attediati alto per Tie?/oWe.l - macchina. 
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Nell’ estate seguente , eh’ era il 
quarto anno della guerra , gli abitan- 
ti di Lesbo , eccettuati quelli di Me- 
titina , risolsero di abbandonare t' al- 
leanza degli Ateniesi . Essi avevano 
disegnato di sollevarsi prima che bas- 
se dichiarata la guerra; ma gli Spar- 
tani non vollero allora ricevergli . Gli 
abitanti di Metinna ne diedtro avvi- 
so agli Ateniesi , e fecero loro inten- 
dere , che se nòn fi affrettavano , 1 ’ 
isola era perduta. Nello scoraggimen- 
to , in cui si trovavano gli Ateniesi 
a motivo dei mali cagionati dalla pe- 
ste e dalla guerra, recò ad essi una 
nuova afflizione la notizia della ribel- 
lione d’ un’ isola tanto considerabile, 
le (fi cui forze , non mai fin’ allora 
indebolite , unendosi coi loro nemi*- 
ci , gli avrebbero resi in un momen- 
to più forti con una potente arma»- 
ta navale. Fecero dmìque incontrnerf- 
te partire quaranta galee , destinate 
pel Peloponneso , che fecero vela ver- 
so Miritene . Gli abitanti , ohremodò 
sorpresi, perchè non avevano ancora 
allestita cosa- alcuna , per ingannare 
coll’ apparenza d’ una finca forza il 
nemico , uscirono co’ loro vascelli 
dal porto: ma essendo stati rispinti, 
cercarono accomodamento ; e gli Ate- 
niesi vi diedero orecchio, temendo 
di non esser bastantemente forti per 
far rientrare 1 ’ isola nel suo dovere. 
Fu fatta pertanto una sospensione d’ 
armi , durante la quale i Mitilenesi 
inviarono Deputati in Atene . Il timo- 
re di non poter ottener ciò che do- 
mandavano, gliene fece spedire nel 
medesimo tempo altri a Sparta per 
chieder soccorso ; e non fu inutile 
questa loro cautela , poiché la rispo- 
sta degli Ateniesi fu loro poco favo- 
revole . 

Essendo gli Ambasciatori di Miti- 
Iene arrivati in Sparta dopo una pe- 
ricolosa navigazione , fu differita la 
loro udienza fin ai giuochi Olimpici, 
affinchè gli alleati potessero udire le 
loro querele . Io riporterò interamen- 
te il ragionamento , eh’ essi vi fece- 
ro , il quale può dare nel tempo stes- 
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so una giusta idea c dello stile di 
Tucidide . c della disposizione de’ po- 
poli verso gli Ateniesi , e gli Spar- 
tani . » Noi sappiamo , o Signori , 
» dissero , eh' è cosa consueta tratta- 
» re favorevolmente nel principio i 
» fuggitivi , a motivo del vantaggio , 
» che se ne retrae ; c disprezzargli 
» poscia come traditori, che hanno 
» abbandonati i loro confederati. Que- 
» sto sentimento non è ingiusto , qua- 
si lora non vi sia motivo , che gli 
» obblighi a cangiar partito , e che 
» dall’ una parte e dall' altra si man- 
»» tenga la medesima unione , e vi sie- 
» no i medesimi scambievoli toccor- 
n si . Ma le cose non passano così 
» fra gli Ateniesi c noi ; onde vi pre- 
ti ghiaino a non lasciarvi prevenire 
» contro il nostro procedere , se do- 
li po essere stati , durante la pace , 
n favorevolmente trattati , abbando- 
n niamo la loro alleanza in tempo 
» delle loro disgrazie. Imperciocché, 
11 comparendo qui per chiedervi , che 
» ci riceviate nel numero de’ vostri 
» alleati c de’ vostri amici, è di me- 
li sticri , che prima di tutto ci giu- 
» stifìchiamo col mostrar giusta e ite- 
li cessaria la nostri risoluzione , non 
11 potendo esservi nè vera amicizia fra 
n i privati , nè solida alleanza fra le 
n città, se F una e l’altra non sono 
n fondate sulla virtù , e sull’ unifor- 
» miri di princlpj , e di sentimenti . 

11 Per entrar dunque in materia , 
ii 11 trattato , che da noi fu fatto co- 
li gli Ateniesi , Io fu , non per sog- 
li gettare la Grecia , ma per liberar- 
li la dal giogo de’ barbari; c fu con- 
» eluso dopo la ritirata de’ Persi , al- 
» lorchè voi abbandonaste il coman- 
M do . Noi r osservammo di buon 
n grado finché furono giusti i loro di- 
i> segni : ma quando gii viddimo pa- 
li cificarsi co’ nemici per far guerra agli 
11 alleati , ci divenne sospetta la lo- 
» ro condotta ; e siccome era cosa 
» difficile in una cosi gran varietà d’ 
» interessi e di sentimenti , starse- 
li ne tutti uniti insieme, e molto più 
» ancora sostenersi contro quelli, es- 

» icu- 


ARTA- 

suasE . 


Digitized by Google 



ARTA- 

S1 USE. 


» sendo soli e separati, così hanno 
» essi poco a poco assoggettati tutti 
» gli alleati , ad ecceiione di quelli 
» di Scio c di noi , e si sono in ciò 
» serviti delle nostre forte : poiché , 
» lasciandoci la libertà in apparenza, 
si ci hanno costretti a seguirgli , quan- 
» tunque non potessimo più assicurar- 
» ci sulla loro parola , ed avessimo 
» gran motivo ai temere anche noi 
» lo stesso trattamento'. Iti fatti, era 
» forse credibile , che avendo i me- 
» desimi messi tutti gli altri sotto il 
» giogo , noi fossimo i soli rispetta- 
li ti , e potessero soffrire di vederci 
» loro eguali , potendo diveuire no- 
» stri padroni , soprattutto crescendo 
» ogni giorno più la loro potenza , e 
» la nostra in proporzione iudebolen- 
» dosi ? Il timore scambievole , che 
» hanno gli alleati gli uni degli al- 
» tri , è un potente legame per ren- 
» dcr un' alleanza stabile , e per im- 
» pedire azioni ingiuste e violente , 
» tenendo tutto in equilibrio . Se es- 
» si ci hanno lasciati liberi , ciò fu 
» perchè il mezzo, che allora aveva- 
» no , di rendersi arbitri degli affari , 
» era , non la forza aperta , ma so- 
» lo quella equità , e quella appa- 
» reme dolcezza, che hanno mostra- 
» to verso di noi . Primieramente pre- 
si tendevano di provare colla condotta 
» moderata da loro tenuta verso di 
11 noi , che noi , come liberi , non 
» saremmo stati obbligati a marciare 
iì contro gli altri alleati , se questi non 
» avessero loro dato un giusto moti- 
» vo di lagnarsi . In seconda luogo , 
» attaccando nel principio solamente 
» i più deboli e domandogli 1 ’ uno 
» dopo l’ altro , si mettevano in ista- 
» to colla rovina de’ primi di soggio- 
» gare fenza fatica i più potenti , che 
11 si sarebbero trovati alla bue soli 
» e seuz’ appoggio : laddove se aves- 
si sero cominciato da noi , in tempo, 
» che gli alleati avevano ancora tutte 
» le loro forze, e potevano forma- 
» re un partito , essi non avrebbero 
» trovata tanta facilità nell’ csecuzio- 
» ne dei loro disegni . Dall’ altra par- 


la nostra flotta , eh’ era nume- 
» rasissima e capace di dare un gran 
» soccorso a quelli co’ quali ci fossi- 
li mo uniti, gli teneva in freno. Ag- 
ii giuugete , che 1 ’ attenzione , che 
» noi abbiamo sempre avuta , di col- 
ti tivare la loro Repubblica c di con- 
ti cibarci quelli che vi comandavano , 
u contribuì ad impedire la nostra ro- 
si viua . Ma per noi sarebbe finita , 
u se non fosse iti sorta questa guer- 
ii ra ; e la sorte degli altri non ci Ja- 
is scia luogo di dubitarne . 

>i Qual’ amicizia dunque , e qual’al- 
u leanza durevole può essere fra gen- 
ti te, che non c amica ed alleata se 
n non per forza ? Imperciocché , s' 
» essi erano obbligati ad accarezzar- 
si ci nel tempo in cui durò la ^uer- 
» ra perchè non ci unissimo coi lo- 
» ra nemici , noi eravamo costretti a 
w fare lo stesso in tempo di pace per- 
ii chè eglino non ci attaccassero . In 
» questa occasione il timore face- 
ti va ciò che in altre suol fare 1 ’ af- 
» fetto , cioè , fece durar per quat- 
ti che tempo un’ alleanza , che tanto 
n dall’ una parte quanto dall’ altra , 
» per rompersi , non si aspettava se 
» non uu’ occasione favorevole . Però 
si ninno c’ imputi a colpa l’avergli pre- 
ti venuti : noi non avevamo sempre 
» i mezzi di salvarci , coni’ essi ave- 
» vano quelli di rovinarci ; ma ci fu 
» d’ uopo coglier l’ occasione prima di 
» venire ad un’ aperta rottura . 

u Ecco le ragioni , o Signori , che 
»> ora ci obbligano a chiedere la vo- 
» stra alleanza j' ragioni, la di cui 
» equità e giustizia , per quanto ci 
» sembra, sono chiare , e che ci hanno 
» indotti a cercare la nostra salvez- 
’> za . Noi ci saremmo messi prima 
» d’ ora sotto la vostra protezione , 
» se prima d’ ora ci aveste voluti ri- 
» ceverc , perchè anche prima che 
» scoppiasse la guerra , ci offrimm® 
» a voi . Ora siamo venuti a persua- 
» sione de' Beozj , vostri alleati , pe» 

« dividerci dagli oppressori della Gre- 
ti eia , per unire le nostre armi coi di 
ii lei difensori , ed affine di provve- 

» de- 
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» dere nel tempo stesso alla nostra 
» sicurezza eh’ è in un imminente pe- 
» ricolo . Se può esser in qualche co* 
» sa disapprovata la nostra condot- 
» ta , non lo è per altro se non per 
» esserci dichiarati troppo presto, con 
» più generosità che prudenza , e pr> 
» vi d’ ogni preparativo . Ma anche 
» per questo vi dovete determinare 
» a soccorrerci prontamente , onde 
» non perdere l’occasione di proteg- 
» gerc gli oppressi, e di vendicarvi 
» de’ vostri nemici . Non vi fi) mai più 
» favorevole congiuntura della pre- 
» sente , mentre la peste e la guer- 
» ra hanno consumate le loro forze , 
» ed esaurite le loro rendite : oltre 
» di che , la loro armata navale è 
» divisa ; ed essi non saranno più in 
» istato di resistervi, se voi gli at- 
» taccate nel tempo stesso e per ma- 
li re e per terra . Perchè o eglino ci 
» lasceranno per volgersi contro di 
» voi, e noi saremo in libertà di soc- 
» corrervi , o ci vorranno per nemi- 
» ci gli uni e gli altri , e così dovre- 
» te solamente combattere colla me- 
» tà delle loro forze . 

» Del rimanente, niuno s’ immagi - 
» ni , che vi dobbiate esporre a pe- 
• » ricolo per gente, che non vi può 
» esser vantaggiosa . E’ vero , che il 
» nostro Stato è lontano , ma il no- 
» stro soccorso è vicino , perchè la 
» guerra si farà , non già nell' Attica , 
» come si pensa , ma nel paese, che 
» mantiene 1’ Attica colle sue rendi- 
» te , e dal quale non siamo lontani . 
» Fate altresì riflessione , che abban- 
» donandoci , ingrandirete colla no- 
» stra la loro- potenza , e che niuno 
» oserà più dicniararsi contro di essi . 
» Ma col porgerci assistenza, vi ren- 
» derete forti d’ un’ armata navale , 

» che vi manca : darete motivo a tnol- 
» ti di mettersi , ad esempio nostro , 
» nel vostro partito; e schiverete la 
» taccia di abbandonar quelli , che 
1 * ricorrono alla vostra protezione , 

» lo che sarà’ per voi un vantaggio 
» non mediocre pel buon successo 
» della guèrra.. 


it Vi preghiamo dunque , 0 Sigao- 
» ri , in nome di Giove Olimpico , 
» nel di cui tempio siamo, a non ren- 
» der vane le speranze de’ Greci , cd 
» a non rigettar i supplichevoli , la di 
» cui conservazione vi può esser di 
» un utile grande , & la rovina infi- 
li ultamente dannosa . Mostratevi ora 
» tali quali v' impegnano ad essere 
» e 1’ idea che abbiamo concepita 
» della vostra generosità, e l' urgen- 
ti za dell' estremo pericolo in cui sia- 
» rao , vale a dire , protettori degli 
» afflitti , e liberatori della Grecia « . 

I confederati , mossi da queste ra- 
gioni , gli ricevettero tic!'' alleanza del 
Peloponneso. Subito fu stabilito che si 
entrasse prontamente nel paese nemi- 
co, e che gli alleati si trovassero in 
Corinto con due terzi delle loro for- 
ze . Gli Spartani furono i primi a 
concorrervi , ed allestirono macchine 
per trasportare i navigli dal golfo di 
Corinto nel mar di Atene , onde at- 
taccar l’ Attica per tersa e per mare . 
Il loro ardore fti grande ; ma gli al- 
leati , occupati nella loro messe , e 
cominciando ad annojarsi della guer- 
ra , tardarono molto a radunarsi . 

■ Intanto gli Ateniesi , i quali vede- 
vano , che tutti questi preparativi si 
facevano contro di essi , a motivo 
dell’ opinione, che v’era, della loro de- 
bolezza , per disingannare gli animi , 
e far vedere , eh’ erano in istato di 
mantenere un’ armata navale senza va- 
lersi di quella di Lesbo , misero in 
mare una flotta di cento vele , eh’ 
equipaggiarono cosi di forestieri co- 
me di cittadini , eccettuando soltan- 
to quelli , eh' erano obbligati a ser- 
vir a cavallo , o che avevano di ren- 
dita cinquecento misure di grano. Es- 
sendo comparsi ali' altura dell' istmo 
di Coriuto , per far mostra del loro 
potere r sbarcarono dove loro piacque 
nel Peloponneso . 

’ Non avevano essi giammai avuta 
un' armata navale più bella . Guarda- 
vano il loro paese , c le coste di Eu- 
bea , e di Salamina con una flotta di 
cento vele ; e costeggiavano il Pelo» 
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ST.1SE . ro , senza contare i navigli, ch’era- le riflessioni, la severità parve ecces- 
no sotto Lesbo ed altrove e che in siva , e fuori dei giusti limiti . Ognu- 
tutti ascendevano a più di dugencin- no rappresentò a se stesso la sorte 
quanta legni . La spesa di questo gran- di queir infelice città , totalmente ab- 
dc armamento finì di esaurire i loro bandouata alla strage , e si penti di 
tesori, di già molto scemati da quel- aver confusi coi rei gl’- innocenti . 
la dell' assedio di Potidea. Questo improvviso cangiamento d' a- 

Gli Spartani , fortemente sorpresi nimo diede qualche principio di spe- 
ri' un cosi terribile «d improvviso ap- rama ai Deputati di Mitilene , i qua- 
p, irato , tornarono incontanente nel li ottennero dai Magistrati , che ibi- 
loro paese , ed allestirono quaranta se di nuovo posto in deliberazione 1’ 
galee per soccorrere Mitilene . Gli affare . Cleome , autore del primo 
Ateniesi vi avevano spedito un rinfor- decreto, uomo violento e di una som- 
zo di mille soldati armati gravemen- ma autorità presso il popolo , sostan- 
te , col soccorso de’ quali fecero una ne con gran forza e calore il suo scn- 
controvallazione con fortini ne’ siti i timento . Mostrò quanto fosse cosa 
più comodi , cosicché nel principio indegna di un savio governo cangiar- 
dell' inverno essa era bloccata e per si ad ogni vento, ed annullare la mat- 
tcrra , e per mare . Nell' urgente biso- fina ciò eh' era stato stabilito nella 
gno , in cui si trovavano gli Atenie- sera innanzi , e di qual' importanza 
si , di aver denaro per stringer 1’ as- fosse per le conseguenze che ne po- 
sedio , si viddero costretti a tassare trebbero derivare , estinguere con una 
se stessi , lo che non avevano ancora punizione esemplare ribellioni tanto 
fatto ; e vi mandarono dugento ta- facili a suscitarsi da per tutto . 
lenti . Diodoro, che si era di già oppo- 

! S »i . Gli abitanti di Mitilene , privi di sto nella prima Assemblea a Cleou- 
tutto , avendo inutilmente aspettato il te , nella seconda gli contraddisse con 
Mmi?» soccorso che gli Spartani avevano maggior calore . Dopo aver descrit- 
ti'''- loro fatto sperare , si arresero sotto to in una tenera e patetica maniera 
* 4 >'. C c 011 ^ 1 * 0116 * c f> e non s > facesse mo- lo stato deplorabile di Mitilenc , ab- 

rirc , e non si mettesse in ferri al- bandonata alle turbolenze , ed ai tor- 
cuno fin al ritorno de’ Deputati , che memi d’ una crudel' inquietudine , at- 
si sarebbero spediti in Atenei e che si tendendo i cittadini una sentenza, che 
frattanto lasciassero entrare le truppe decider doveva della loro vita o del- 
nella città. Quando gli Ateniesi ne ni- la loro morte, rammentò agli Atenie- 
meo padroni, i faziosi , eh' erano ri- si la fama della bontà , della dolccz- 
corsi alla immunità degli altari, furo- za , e della clemenza, che aveva fin’ 
no condotti in Teuedo , e qualche allora acquistato ad essi tanto onore, 
tempo dopo in Atene , dove si trattò e gli aveva gloriosamente distinti fra 
I’ affare de’ cittadini di Mitilene . Sic- tutti gli altri popoli . Fece loro os- 
come la loro ribellione aveva oltre- servare, che il popolo sii lS/Jitilcae era 
modo irritatoli popolo, perchè non stato strascinato contro ina voglia nel - 
fu preceduta da verun cattivo tratta- la ribellione , e n’ era una prova , 1* 
mento , ma pareva un effetto del lo- aver esso rilasciata in loro potere la 
ro odio contro gli Ateniesi, così nel città, subito che sene fu reso padro- 
primo moto di sdegno fu stabilito di ne ; e eh' essi uccidevano pertanto 
far morire senza distinzione tutti gli co’ loro voti i loro benefattori, roo- 
abitanti , e di ridurre in servitù le sitandosi ingrati , c nel tempo stesso 
donne ed i fanciulli, al qual fine incon- ingiusti, perchè punivano egualmcn- 
tanente fu fatta partir una galea per te i rei e gl’ innocenti . Soggiunse , 
dar esecuzione al decreto. che quand’ anche fossero stati tutti 
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rei, il loro proprio interesse esigeva, 
che si dissimulasse, per non irritare 
col rigor del castigo gii altri alleati-, 
e che il mezzo di rimediare al ma- 
le, era d'aprire la porta al pentimen- 
to , e non gettare , con un assoluto 
ed irrivocabil rifiuto di perdono, gli 
uomini nella disperazione . Fu dun- 
que di parere , che si esaminasse con 
maturità la causa dei faziosi eh' era- 
no stati condotti in Atene , e si des- 
se il perdono a tutti gli altri abitanti. 

Le opinioni furono divise; ed il pa- 
rere di Diodoro non prevalse se non 
di pochi voti. Fu ratta partire in 
quella ora stessa un’ altra galea, prov- 
veduta di tutto ciò che accelerar po- 
teva il suo corso; ed i Deputati di 
Mitilene promisero una gran ricom- 
pènsa a coloro, che la conducevano, 
s’ essa giugneva a tempo . I remigan- 
ti fecero sforzi estraordinarj : non ab- 
bandonarono il remo neppur per pren- 
der cibo, - ma mangiavano, e beve- 
vano rertìigando , e dormivano a vi- 
cenda ; e per buona fortuna il vento 
era loro favorevole . La prima galea 
era partita un giorno , ed una notte 
prima di questa; tna dovendo recare 
un’ infausta novizia , non si era data 
molta fretta*. Il suo arrivo nella cit- 
tà aveva sparsa una costernazione 
grande , la quale crebbe al sommo , 
quando fu Ietta in pien' Assemblea la 
sentenza di morte , pronunziata con- 
tro tutti i cittadini ; quindi s’ udiro- 
no per tutta la città strida ed urli . 
Ma nell' atto in cui si preparava 1 ’ 
esecuzione della sentenza , s' intese 
eh' era giunta un' altra galea ; onde 
restò tutto sospeso . Fu di nuovo con- 
vocata 1 ’ Assemblea , e fu ascoltata la 
lettura della sentenza, che concede- 
va la grazia , con tale silenzio e, al- 
legrezza, più facile a concepirsi che 
ad esprimersi. 

I faziosi , eh’ erano stati presi , fu- 
rono tutti giustiziati , benché fossero 
p“rù di mille . La città fu poscia sman- 
tellata . levate le navi , c tutta l’ iso- 
la , eccettuata la città di Mctinna , di- 
visa in tre alila parti , trecento del- 


le quali furono cousagrate al servizio arta- 
degli Dei, e le altre distribuite a sor- stRSH . 
te tra gli abitanti di Atene, che vi furo- 
no inviati, ed ai quali gli abitatori del 
paese diedero due * mine di rendita * / j m ‘* 
per ciascuna parte, purché 9 msi % gli cc * ?t , 
avessero lasciati possessori dell’ isola , *»« , “•* . 
benché non ne fossero più proprietà- 
ri . Le città, che appartenevano a que' 
di Mitilene sulla costa dell’ Asia , 
furono ridotte sotto 1' ubbidienza di 
Atene . 

Durante 1 ’ inverno della precedcn- ut. p. 
tc campagna, que’ di Platea , vcden-'iSj-ilS- 
dosi senza speranza di soccorso e 
privi di viveri, divisarono di salvar- 
si passaudo in mezzo alle truppe ne- 
miche; ma la metà spaventati dalia 
grandezza del pericolo e dall’ ardi- 
tézza dell’ impresa , nell’ atto dell’ese- 
cuzione si perdettero di coraggio ; gli 
altri , eh’ eraao quasi dugento venti 
soldati , perseverarono nella loro ri- 
soluzione, e si salvarono nella ma- 
niera che sono per esporre. 

Prima però d’ imprenderne la de- 
scrizione , devo avvertire in qual sen- 
so io prenda certe espressioni , di cui 
mi servirò . Propriamente parlando , 
la linea o fortificazione, che si for- 
ma intorno ad una città assediata per 
impedirne le sortite , appellasi con - 
travalla^ionc ; e quella, che si forma 
per impedire il soccorso esteriore , si 
chiama circonvallazione . Qui si trova- 
no P una e 1* altra : ma per abbre- 
viare, mi servirò del primo termine. 

La contravall azione era composta 
di due muri , distanti 1' uno dall’ al- 
tro sedici piedi . Lo spazio, contenu- 
to fra questi due mitri , essendo in 
guisa di piattaforma o di terrazzo , 
pareva una sola fabbrica , e formava 
un corpo di caserme , dove abitava- 
no i soldati. Vi erano state fabbrica- 
te di tratto in tratto alcune torri al- 
te , che stcndevansi dall’ un muro all’ 
altro , per potersi nel tempo stesso 
difendere, uell’ una e nell' altra par- 
te . Non si poteva passare da una ca- 
mera all’ altra , se non col traversa- 
re queste torri , e l’ alto della mura- 
glia 
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glia era difeso in ambiduc i lati da 
un parapetto, dove si faceva d' ouii- 
nario la sentinella ; ma in tempo di 
pioggia i soldati si ricovravane nelle 
torri , che servò ano come di un cor- 
po di guardia . Ecco qual' era la cou- 
traval (azione , che dall' una parte e 
dall' altra aveva un fossato , la di cui 
terra era stata impiegata nel formar- 
sene i mattoni per la costruzione del 
muro . 

Gli assediati cominciarono dal mi- 
surare 1’ altezza del muro, numeran- 
do le file dei mattoni di cui era es- 
so composto , lo che fu fatto più vol- 
te, e da diverse persone per non in* 
gannarsi nel calcolo . Ku facile assi- 
curarsene , perchè il muro , non es- 
sendo molto lontano , si scopriva tut- 
to intero , e si fecero alcune scale 
sulla stessa propoizioue. 

Allorché tutto fu pronto per 1’ ese- 
cuzione del disegno , gli assediati usci- 
rono in una notte di' era seuza lu- 
na , mentre cadeva una gran pioggia , 
c soffiava un gran vento . Passato il 
primo fosso , si accostarono alla mu- 
raglia senza essere scoperti , a moti- 
vo dell' oscurità della notte , oltre di 
che il vento , e la pioggia impediva- 
no di potersi intendere cosa alcuna. 
Camminavano un poco distanti per 
non urtarsi scambievolmente colle ar- 
mi , eh’ erano leggiere per essere più 
agili -, ed avevano calzato un solo pie- 
de per non isdrucciolare nel fango . 
Coloro , che portavano le scale , le 
appoggiavano fra Tutta torre e T altra, 
dove sapevano non esservi alcuna guar- 
dia a motivo della pioggia. In un 
istante salirono dodici uomini tenz' 
altre armi che la corazza ed il pu- 
gnale , e marciarono subito verso le 
torri , sei dall’ uua parte , c sei dall' 
altra. Questi furono seguiti dai sol- 
dati armati solamente di giavellotti 
per salir più facilmente , i quali si por- 
tavano dietro i loro scudi per ser- 
virsene nella mischia . 

Essendo questi per la maggior par- 
te sull’ alto del muro , furono scoper- 
ti col mezzo d' una tegola, che uno 


di essi fece cadere salendo per es- 
sersi attaccato ai parapetto onde te- 
nersi più fermo . Incontanente fu get- 
tato un grido dall’ alto delle torri , e 
tutto il campo si accostò ai muro sen- 
za sapere ciò che fòsse , a motivo 
della tempesta c della notte. Dall* 
altra parte quelli , eh’ erano rimasti 
nella città , gridarono nel tempo stes- 
so da un altro lato all' armi , per di- 
vertire il nemico ; di modo che , stan- 
do egli sospeso , non osava abbando- 
nare il suo posto . Ma un corpo di 
riserva di trecento uomini destinati 
pegli accidenti improvvisi , uscì dalla 
contravallazione per accorrere ailo 
strepito, e furono alzate molte fiac- 
cole dalla parte di Tebe per far ve- 
dere , eh' era d’ uopo correre verso 
quella volta . Quelli della città , per 
rendere questo segno inutile , ne al- 
zarono nel tempo stesso alcune altre 
in diversi luoghi , che a tale effetto 
tenevano nilcstite sul muro . 

Intanto i primi , eh’ erano saliti , 
impadronitisi delle due torri che fian- 
chcggìavaiio l’intervallo ov' erano pian- 
tate ie scale , e avendo uccisi quelli, 
che le custodivano , vi si appostaro- 
no per difenderne il passo, e per im- 
pedire , che alcuno loro si avvicinas- 
se . Allora , appoggiando le scale dall* 
alto della muraglia contro le due tor- 
ri , vi fecero salire un buon numero 
della loro gente per contenderne T ac- 
cesso a forza di dardi , tanto a quel- 
li che accorrevano a piè del muro , 
quanto a quelli che venivano dalle tor- 
ri vicine . In questo frattempo ebbe- 
ro il comodo di piantare molte sca- 
le , e di abbattere il parapetto , per 
far salire più agevolmente gli altri . 
A misura eh’ essi salivano , scendevano 
dall’ altro lato , e si ponevano sull’ or- 
lo del fossato, eh' era al di fuori, 
per iscaricar contro quelli , che si pre- 
sentavano . Quando essi furono passa- 
ti , coloro , eh’ erano nelle torri , sce- 
sero gli ultimi , e corsero al fossa- 
to per passare come gli altri . 

In quel momento arrivò la guar- 
dia de' trecento colle fiaccole , alle 

splcu- 
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splender delle quali si tirava contro faceva per parte dei Tebaui loro di- 
di loro piu giusto ; di maniera che chiarati nemici , che avevano giurata 
gli ultimi passarono il fossato senz’ es- la loro perdizione . Rammentatoli egli- 
sere attaccati : ma non però senza no agli Spartani i scrvizj da loro pre- 
stcnto , perchè il medesimo era ge- stati alla Grecia in generale , tanto 
lato , ed il ghiaccio non resisteva , e nella battaglia di Artemisio , quanto 
si liquefaceva a motivo della piog- in quella di Platea ; e particolartnen- 
gia.l.a violenza della tempesta fu lo- te » Sparta nel tempo del terremo- 
ro d' uu grand' ajuto . to , che fu seguito dalla ribellione 

Passati che furono tutti , marcia- degli schiavi , soggiungendo , che se 
rouo verso Tebe per meglio coprire in seguito avevano abbracciato il par- 
la loro ritirata, non essendovi ap- tito degli Ateniesi, lo avevano fat- 
parenza , che dovessero salvarsi alla to per difendersi dalla violenza de‘ 
volta d' una città nemica \ e viddero Tebani , coutro de’ quali avevano ir.u- 
anche gli assed iatori, che colle fiacco- tilmentc implorato il soccorso di 
le gli cercavano sulla strada , che con- Sparta , e che , se attribuivasi loro a 
duce ad Atene . Dopo aver seguita delitto quella che in fatti era stata 
quella di Tebe per sei o sette stadj, una disgrazia , tal colpa almeno non 
hr pii { si rivoltarono in un tratto verso il doveva cancellar totalmente la me- 
m Ut?* rii0llt e , e ripigliarono la strada di moria dei loro antichi servizj . » Fis- 
Atetie , dove dugento dodici si salva- » sate gli occhi , dissero loro , su i 
rotto di dugento venti eh’ erano usci- » sepolcri de' vostri maggiori , che 
ti, essendo gli altri restati sopra la » qui vedete, ed ai quali noi ren- 
strada per mancanza di coraggio , a » diamo ogni anno tutti gli onori , 
riserva d' un arciere, che fu preso » che si possono rendere alla memo- 
sulla riva de! fossato della contravai- » ria de’ morti . Voleste , che noi 
lozione . Gli assediatosi , dopo aver- » fossimo depositarj dei loro corpi 
gli indarno inseguiti, tornarono allo- » egualmente che i testimoni del lo- 
ro campo , » ro valore ; e vorrete ora dare le 

Intanto quelli , eh’ erano nella cit- » loro spoglie ai loro uccisori , ab- 
tà , credendo, che i loro compagni » bandonandoei ai Tebani, che com- 
bssero restati uccisi, come asseriva- >1 battevano contro di essi nella bat- 
tio gli altri eh’ erano tornati per giu- » taglia di Platea ? Ridurrete in ser- 

stificarsi , spedirono un araldo per » vità una proviucia , in cui la Gre- 

chiedere i loro corpi : ma questo , es- » eia ricuperò la sua libertà ? Distrug- 

gendo stato informato della verità del » gerctc i tempj degli Dei , a’ qua- 
succcsso , si ritirò. » li siete debitori della vittoria! Can- 

TS.fvZ tj. Verso la fine della seguente campa- » celierete la memoria det loro fon- 

r Òia . c 1». 8 na » ne ** 3 l ua l e fu presa Mitilene, » datori, che tanto contribuirono al- 

f. 109. quelli di Platea, sprovveduti di vi- » la vostra salvezza? Qui, osiamo 
veri e d' ogni mezzo per difendersi, » dirlo, i nostri vantaggi vanno uni- 
si arresero sono la condizione di non » ti colla vostra gloria , e non pote- 
esser puniti , prima di essersi tratta- » te abbandonare i vostri antichi a- 
ta la causa colle formalità della giu- » mici ed i vostri benefattori all'odio 
«tizia . Andarono a tal effetto cinque » ingiusto dei Tebani , senza ricuo- 
Commissnrj di Sparta , che senza ca- » prir voi medesimi d’ un’ eterna tgno- 
ricargli d’ alcun delitto domandarono » minia « . 

loro semplicemente se avevano pre- Pareva, che motivi cosi giusti do- 
ttato alcun servizio in quella guerra vesserò fare qualche impressione ticll’ 
a Sparta , o agli alleati . Questa do- animo degli Spartani 1 ma questi fu- 
matida gli sorprese , gl’ imbarazzò , rono piti sensibili alla replica , che 
e fece loro conoscere , che essa si fecero i Tebaui , pieni di amarezza 
Rolliti Stor. Ani. Tom. II. Q e di 
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arta- c di fiele contro quelli di Platea ; 
serse, dall' altra parte essi avevano arrecati i 
loro ordiui di Sparta . Persistettero 
dunque nella loro prima domanda : 
» Se i Plateensi avevano loro presta- 
» to alcun servizio dopo la guerra a : 
e facendogli passare 1' uno dopo 1’ al- 
tro a misura che rispondevano No , 
gli uccidevano senza perdonare ad al- 
cuno. Ne morirono in tal guisa cir- 
ca dugento con venticinque Ateniesi 
che si trovarono con essi ; c le loro 
mogli furon ridotte in servitù . I Te- 
bani popolarono poscia la città di al- 
cuni esuli. di Megara e di Platea; ma 
nell’ anno appresso la spianarono del 
* tutto. Cosi gli Spartani, colla spe- 
ranza di trarre grandi vantaggi da’ 
1 ebani , sacrificarono Platea al loro 
odio , novantatrè anni dopo eh’ essa si 
era collegata cogli Ateniesi . 

Nel sesto anno della guerra del Pe- 
loponneso ricominciò in Atene la pe- 
stilenza , la quale fece ancora mag- 
giore strage . 

Tralascio qui molti fatti particola- 
ri delle campagne seguenti , eh' era- 
no sempre le stesse , facendo gli Spar- 
tani regolarmente in ogn’ anno alcune 
scorrerie nell' Attica , e gli Ateniesi 
nel Peloponneso , oltre ad alcuni at- 
tacchi di piazze dall’ una parte e dall’ 
altra in differenti luoghi . Quella di 
Pilo , piccola città della Messenia , 
lontana solamente * quattrocento sta- 
d) da Sparta , ne fu uno de’ più con- 
siderabili. Nel settimo anno della guer- 
ra gli Ateniesi , sotto la condotta di 
Demostene, se n' erano impadroniti , 
e vi si erano grandemente fortificati . 
Gli Spartani , inteso ciò , abbandona- 
rono subito 1’ Attica per tornar a pren- 
dere quella piazza , e 1’ attaccarono 
per terra e per mare . Brasida , uno 
de' loro Capi , si distinse in questa 
impresa con estraordinaric azioni di 
valore . Vi era dirimpetto alla città 
un’ isolctta , appellata Sfatteria , da cui 
( h t . si poteva estremamente inquietare gli 
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assediati , e chiuder l’ ingresso del por- 
to . Essi vi posero un corpo scelto di 
truppe Spartane , in numero dì quat- 
troccntoventi, oltre agl' Iloti . Dopo un 
combattimento navale, gli Ateniesi , 
rimasti vittoriosi, innalzarono un tro- 
feo , ed indi circondarono tutta l’ iso- 
la all’ intorno , per impedire che 
ne uscissero quelli che vi erano, e che 
vi entrassero viveri. 

Giunta in Sparta la notizia della 
rotta , il Magistrato credette 1’ affare 
di tanta importanza, che subito vi sì 
trasferì , per vedere più da vicino ciò 
eh’ era d’ uopo fare ; e giudicando im- 
possibile salvare coloro eh' erano nell’ 
isola, e che finalmente avrebbero ce- 
duto o per la fame o per altro mo- 
tivo , fece proporre un aggiustamen- 
to. Fu stabilita una sospensione d’ar- 
mi per dar il tempo agli Spartani di 
spedire in Atene , sotto la condizio- 
ne ch'eglino consegnassero in questo 
intervallo tutte le loro galee , c non 
potessero attaccare nè per mare , nè 
per terra la piazza fin al ritorno de’ 
Deputati : che osservando oucste con- 
dizioni , gli Ateniesi avrebbero per- 
messo, che fossero portati viveri a 
quelli eh’ erano nell’ isola (a) , ma 
pubblicamente alla vista dei due eser- 
citi : che gli Ateniesi potessero guar- 
dare i contorni dell’ isola stessa , per- 
chè non vi entrasse e non »' uscisse 
cosa alcuna , senza usare però alcuna 
violenza : che la tregua s’ intendesse 
rotta quando vi fosse la minima con- 
travvenzione ad un tale accordo , al- 
trimenti che fosse durata fin al ritor- 
no de' Deputati , che gli Ateniesi sì 
obbligavano a scortare ed a ricondur- 
re ; c che allora sarebbero stati re- 
stituiti agli Spartani i loro navigli nel- 
lo stato , in cui essi gli avevano con- 
segnati . Questi furono gli articoli del 
trattato. Gli Spartani incominciarono 
ad eseguirlo col consegnare circa ses- 
santa navigli ; ed inviarono iu Atene 
i loro Deputati . 

Que- 


(é) Pet padroni due Triture Attiche di Carina * 
che ascendevano presto a poco a quattro libbre e 


metro : due di vino , cioè , uni praa taira : un peit 
zo di carne j e la rocca pei servi , 
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Questi , ammessi all' udienza del 
popolo , confessarono subito eh’ eran 
andati a chieder agli Ateniesi la pa- 
ce , quando poco tempo prima era- 
no stati in grado di accordarla ad es- 
si : che dipendeva dai medesimi pro- 
curarsi la gloria di aver messa in pa- 
ce tutta la Grecia , mentr eglino si 
contentavano di prendergli per arbi- 
tri del trattato : che il pericolo dei 
loro cittadini bloccati nell' isola gii 
aveva indotti ad un’ azione , che do- 
veva senza dubbio costar molto san- 
gue agli Spartani : che non vi era pe- 
rò ancora motivo alcuno di dispera- 
zione per essi : che anzi quell’ era 
il tempo di stabilire fra i due popo- 
li un’ a nicizia ferma e solida , per- 
chè dall’ una parte e dall’ altra le co- 
se erano tuttavia in bilancia , e la for- 
tuna non si era ancora assolutamente 
dichiarata : che questa sovente abban- 
dona coloro , a’ quali la felicità de' 
successi porge un motivo di fierezza , 
facendo succedere ai più considerabi- 
li favori le più complete disgrazie : 
che rammentassero, che la prosperità 
delle armi è poco durevole , e che il 
mezzo di fissare una stabil pace non 
è di trionfar del nemico coll' oppri- 
merlo , ma di riconciliarsi con esso 
sotto giuste , e ragionevoli condizio- 
ni ; imperciocché egli , allora vinto 
dalla generosità , e non dalla forza , 
e mosso in avvenire non dal deside- 
rio della vendetta , ma da sentimen- 
ti di gratitudine, si fa un debito ed 
un piacere d’ osservare con inviola- 
bil fedeltà le convenzioni . 

Gli Ateniesi avevano una bella oc- 
casione di terminare la guerra con una 
pace , che non sarebbe stata men glo- 
riosa ad essi , che utile e salutevole 
a tutta la Grecia : ma Cleome , che 
aveva una grand' autorità sopra il po- 
polo , impedi uu cosi gran bene . Ri- 
sposero eglino pertanto , per di lui 
suggerimento , che volevano in pri- 
mo luogo, che quelli , i quali erano 
nell' isola , si arrendessero a discre- 
zione , e fossero condotti in Atene 
sotto condizione di rimandargli quan- 
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do gli Spartani avessero restituite le 
iazze eh’ erano stati obbligati ad ab- 
andonarc in vigor dell’ ultimo trat- 
tato ; e che dopo di ciò , sarebbero 
divenuti alla conclusione di una sta- 
bile , e solida pace. Gli Spartani chie- 
sero , che si nominassero alcuni De- 
putati , c si convenisse di uniformar- 
si a quanto questi avrebbero accor- 
dato insieme. Ma Cleome si riscaldò 
contro tal proposizione , e disse, eh’ 
essi non operavano di buona fede , 
perchè volevano trattare , non col po- 
polo , ma co' particolari i quali pote- 
vano essere da loro corrotti; e che, se 
avevano che dire , lo dicessero allo- 
ra . Gli Spartani , vedendo che non 
era possibile trattare col popolo sen- 
za rame consapevoli i loro alleati , 
e che se avessero accordata qualche 
cosa in loro pregiudizio , avrebbero 
dovuto renderne conto, si ritirarono 
senza concluder cosa alcuna , persua- 
si, che non si poteva sperare alcuna 
equità dagli Ateniesi , nello stato e 
nella disposizione , in cui gli aveva 
posti la loro prosperità . 

Appena eh’ essi tornarono in Pilo, 
cessò la sospensione delle arali ; ma 
avendo domandate le loro navi , fu- 
rono queste loro negate sotto prete- 
sto di alcune contravvenzioni al trat- 
tato , in cose di poco momento . Gli 
Spartani altamente esclamarono con- 
tra questo rifiuto come contro una 
manifesta perfidia , e si prepararono 
alla guerra con più calore e coraggio. 
L* orgoglio nelle prosperità , e la 
mala fede nell’ osservanza de’ tratta- 
ti traggono presto o tardi sopra i po- 
poli grandi calamità -, 1' esito ce lo 
farà vedere . 

Gli Ateniesi facevano una guardia 
esatta intorno all' isola , perchè nul- 
la vi entrasse, e speravano di ridur- 
re ben presto i nemici colla fame . 
Ma gli Spartani impegnarono tutto il 
paese a soccorrergli coll’ esca del gua- 
dagno , mettendo ad un alto prezzo 
i viveri , e dando la libertà agli schia- 
vi ai quali riusciva d' introdurvene . 
Con pericolo dunque della vita ve n’ 
Q z cra- 
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erano arrecati da tutti i luoghi del 
Peloponneso . Anche alcuni Dotatori 
passavano nell' isola dirimpetto al por- 
to , e si strascinavano dietro pelli di 
montone, con entro seme di lino pesta- 
to , e papavero stemperato col mele . 

Quelli, che si trovavano assediati in 
Pilo , non erano meno angustiati , es- 
sendo privi di acqua c di viveri . Quan- 
do si seppe in Atene che in vece di 
rendere affamati i nemici , lo erano 
essi medesimi , si temette , che non 
potendo la flotta nò mantenersi duran- 
te l’ inverno lungo un lido deserto e 
nemico , nè stare sull’ ancora in una 
rada mal sicura , la guardia dell’ iso- 
la si scoraggisse , ed i prigionieri si sal- 
vassero . Quello però che più si teme- 
va era , che gli Spartani , vedendo le 
loro genti fuori ai pericolo , non vo- 
lessero più dar orecchio alla pace; 
onde s’ incominciò a sentir pentimen- 
to di non averla accettata . 

Clconte , comprendendo , che tutte 
le querele cadevano sopra d’ esso , in- 
cominciò a dar ad intendere eh’ era- 
no false tutte le voci , che correvano 
intorno alla fame degli Ateniesi tan- 
to in Pilo, quanto al di fuori. Quin- 
di iscreditò davanti il popolo la pi- 
grizia , e la non curanza de' Capi che 
assediavano 1’ isola , pretendendo che 
con un poco di vigore e di coraggio es- 
si potevano agevolmente impadronir- 
sene , e che s' ei fosse stato in loro 
vece , ne sarebbe ben presto venuto 
a termine. Fu adunque nominato per 
Capo di quella spedizione . Nicia , che 
vi doveva comandare , gli cedette di 
buon grado quest’ onore , o per de- 
bolezza essendo naturalmente timi- 
do , o per politica onde Screditarlo 
presso il popolo col cattivo esito, che 
prevedeva che avrebbe avuto l’ impre- 
sa . Cleome restò sorpreso , ed im- 
barazzato , perche non si aspettava di 
dover esser preso in parola, essendo 
più esperto parlatore che valoroso 
guerriero , ed adoperando meglio la 
lingua che la spada . Si difese per 
qualche tempo , scusandosi il meglio 
che potò sotto varj pretesti ; ma ve- 


dendo che quanto più si ritirava , tan- 
to più era pressato , cangiò tuono ; e 
sostituendo la millanteria al coraggio , 
dichiarò in pien’ Assemblea con fran- 
chezza , eh’ entro venti giorni o avreb- 
be ricondotti prigionieri quelli dell’ 
isola , o vi sarebbe perito . A questi 
detti tutta 1' Adunanza si diede a ri- 
dere, perchè egli era conosciuto. 

Pure , contro ogni apparenza , la 
cosa avvenne com’ egli 1' aveva pro- 
messa . Egli e Demostene , eh’ era 
1’ altro Capo , entrarono nell’ isola , 
attaccarono con vigore il nemico , 
lo rispinsero da un in un altro po- 
sto^ guadagnando sempre terreno, lo 
incalzarono nell’ estremità dell’ iso- 
la stessa . Gli Spartani, che avevano 
guadagnato un Forte , che pareva 
inaccessibile , vi si schierarono in bat- 
taglia , fecero fronte in un solo lato 
dove potevano esser attaccati , e si 
difesero con un coraggio di boni . 
Siccome il combattimento durò per 
la maggior parte del giorno , ed era- 
no tutti abbattuti dal caldo , dalla 
sete, e dalla stanchezza , cosi il Ge- 
nerale de’ Messcnj , rivolgendosi a 
Cleontc ed a Demostene , disse lo- 
ro , di' erano inutili tutti i loro sfor- 
zi , se non si attaccava il nemico nel- 
la coda ; e promise , se gli fossero 
stati dati alcuni Linciatori , che ci 
avrebbe girato fin a tanto che aves- 
se trovato un passo . In fatti , si ar- 
rampicò col suo picchetto ad alcu- 
ni erti luoghi non custoditi ; e ca- 
landosi, senza essere scoperto, nel For- 
te , apparve all’ improvviso alle spalle 
degli Spartani , lo che abbattè il loro" 
coraggio , e diede il compimento al- 
la loro sconfìtta . Essi adunque ap- 
pena si difendevano , e vinti dal nu- 
mero , attaccati in ogni lato, ed ab- 
battuti dalla languidezza e dalla di- 
sperazione , cominciarono a retroce- 
dere : ma gli Ateniesi s’ impadroni- 
rono di tutti i passi per impedir lo- 
ro la ritirata . Allora Cleome e Demo- 
stene , vedendo che se continuavano 
ad incalzargli non se nc sarebbe sal- 
vato neppur uno , ed essendo vaghi 
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di condurgli vivi in Atene , fermaro- 
no la loro gente , e fecero loro in- 
tendere per mezzo di un araldo, che 
deponessero le armi , e si arrendes- 
sero a discrezione . A tali parole , per 
la maggior parte , abbassarono i loro 
scudi , c si batterono le inani in se- 
gno di approvazione . Fu fatta allo- 
ra una specie di sospensione di ar- 
mi ; ed il loro Comandante chiese , 
che gli fosse permesso d’ inviare nel 
campo per sapere la risoluzione de’ 
Capi . Non gli fu accordato : ma fu- 
rono chiamati gli araldi dal lido ; 
e dopo esser questi più volte andati e 
tornati , uno Spartano si portò a dire 
ad alta voce , che permettevasi loro 
di trattare , purché eglino nulla fa- 
cessero contro il loro onore . Ciò 
udito , essendosi eglino fra loro consul- 
tati , si arresero a discrezione, e furonò 
circondati da guardie fin al giorno 
seguente . Allora gli Ateniesi , alzato 
un trofeo e restituiti agli Spartani 
i loro morti , s’ imbarcarono per par- 
tire , dopo aver distribuiti i prigio- 
nieri nei naviglj , ed averne commes- 
sa la custodia ai Capitani delle galee . 

Nel combattimento vi morirono cen- 
toventotto Spartani , di quattrocento 
venti eh’ erano ; onde ne restarono 
poco meno di trecento , fra’ quali 
centoventi veri abitanti di Sparta . L’ 
assedio dell’ isola , calcolato dal prin- 
cipio c compresovi il tempo della 
tregua , era durato per settantndue 
giorni . Ciascuno si ritirò da Filo ; 
e si trovò adempita letteralmente la 
promessa , benché vana e temeraria , 
di Ciconte . Ma ciò che recò più 
stupore , fu la convenzione medesima, 
eh' era stata fatta , perché si crede- 
va , che gli Spartani , in vece di de- 
porrc le armi , sarebbero piuttosto 
morti tutti colla spada nelle mani . 

Allorché essi furono arrivati in 
Atene , fu decretato , che dovessero ri- 
maner prigionieri sin alla pace , pur- 
ché gli Spartani non entrassero nel 
paese ; ma che s’ essi vi entravano , 
sarebbero stati fatti tutti morire . In 
Filo vi fu lasciata una guarnigione , 
Rollìn S;or. Ant . Tom. I 
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I Messenj di Neupatto , che 1 ’ aveva- arta- 
no altre volte posseduta , vi iuviaro- serse . 
no la loro più valorosa gioventù , 
che colle sue scorrerie molestò 11011 
poco gli Spartani ; c perchè que’ Mes- 
senj parlavano il linguaggio del pae- 
se , trassero al loro partito un gran 
numero di schiavi . Gli Spartani , te- 
mendo un maggior male , spedirono 
più volte Deputati in Atene senza aver 
potuto mai ottener cosa alcuna dal- 
la superba prosperità degli Ateniesi , 
a’ quali un cosi felice successo dava 
maggiori speranze . n* J 

Nell’ anno settimo della guerra del ’ r . 
Peloponneso , Artaserse inviò agli 185.18^. 
Spartani un’ Ambasciatore , chiamato 
Artafernc , con una lettera scritta in 
nome suo in lingna Assira , in cui 
faceva loro sapere , che gli erano 
giunti molti Ambasciatori in nome lo- 
ro , i quali gli avevano esposte cose 
tanto disparate, eh’ ci non compren- 
deva ciò eh’ essi bramassero ; c che in 
tale incertezza si era risoluto d’ in- 
viar loro quel Perso , per far loro 
intendere, che se dovevano proporgli 
qualche cosa , bastava che facessero 
partir con esso un uomo fedele , il 
quale avesse potuto informarlo di ciò 
che desideravano . Quest’ Ambascia- 
tore , essendo arrivato in Ejona so- 
pra la riva del fiume Strimone nel- 
la Tracia, fu preso , verso la fine 
dell’ anno , da un Ammiraglio del- 
la flotta Ateniese , che 1 ’ inviò in 
Atene , dov’ esso fu trattato con ogni 
cortesia , e con tutto il rispetto pos- 
sibile , perchè gli Ateniesi cerca- 
vano di riacquistar la grazia del Re , 
di lui Sovrano . Nell’ anno appresso, 
quando la stagione permise di metter- 
si in mare , essi lo rinviarono in un 
legno dello Stato a pubbliche spese, 
ed elessero alcuni cittadini per ac- 
compagnarlo alla Corte della Persia, 
in qualità di Ambasciatori . Nello 
sbarcare in Efeso, questi intesero la 
morte di Artaserse $ e non giudican- 
do a proposito inuoltrarsi dopo tal 
notizia , presero congedo da Artafer- 
nc , e se ne tornarono in Atene . 

Q 3 LI- 
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LIBRO OTTA V O- 

Continua pone della Storia de' Persi t de' Greci , e della guerra del Peloponneso 
sotto i regni di Serse II. , di Sogdiano , e di Dario Noto . 

CAPITOLO PRIMO. 

Uesto Capitolo contiene la Sto- padre . Il nuovo Re , non contento 
SERSE il. ria di tredici anni della guerra del di queste prime dimostrazioni di di- 
Peloponncso fin all' anno decimono- sgusto , non istette lungo tempo ad 
«=== no inclusivamente. imputargli non so qual mancamento 

R $•. Artasersc morì verso il principio in ordine ai funerali di suo padre ; 

slfsè e di dell’ unno quarantesimo nono del suo e lo fece lapidare . 

Sofi'i.no . regno . Serse , di lui successore , era A motivo di queste due morti , va- 
rò' C D.:ià° u,, *co figlio , eh’ egli ebbe dalla Re- le a dire di suo fratello Serse , 
Noto , die gina sua moglie : ma ne aveva avu- e di Bagoraze , ci divenne 1’ or- 
to'cìà n*k- 1 ‘ diciassette altri dalle sue concubi- rore dell’ esercito , c della nobil- 
iti. . Da . ,le ; c fra questi Sogdiano chiama- tà ; talché non si credette molto si- 
Cito, tuo to da Ctcsia Secondiano, Occo , ed curo sopra un trono, il di cui ac- 
n.tnJa'dctr Arsite . Sogdiano, di concerto con quisto cragli costato delitti così enor- 
A>i. Mino- f arnacia , uno degli eunuchi di Scr- mi . Sospettò un disegno eguale al 

r * • se , si portò un giorno a sorprende- suo nei suoi fratelli , particolarmen- 

Anni dei re il nuovo Re , il quale , dopo es- te in Occo , a cui il padre aveva 
Mona» sersi ubriacato in un di di festa , si lasciato il governo dell' lrcania . Lo 
A.u^c c ta ritirato nella sua stanza per dige- fece quindi chiamare , affine di disfar- 
rire il vino . Avendolo trovato in ta- sene quando egli fosse arrivato . Ma 
Cut.ttf. J e stato, gli fu facile ucciderlo , Io Occo, che penetrò il di lui disegno, 
1/JJ. A ,, che avvenne nel giorno quarantesimo trovò diversi pretesti per dispensar- 
itj. quinto del di lui regno , e fu egli si da tal viaggio^ e differì tanto , 
~a!Tì àà* * n ^ u * vece dichiarato Re. che finalmente , quando vi andò , ar- 

MumW Sogdiano salito sul trono, fece mo- rivò , seguito da un buon esercito , di 
A» *G*C r ‘ rc ® a i? orazc t^ più fedele fra gli eu- cui dichiarò apertamente che si sa- 
, 4 ". ‘ nuchi di suo padre . Questo era sta- rebbe servito per vendicare la morte 
sOgdia- t0 incaricato de’ funerali di Artaser- di Serse , suo fratello . Questa di- 
no. se e della Regina, madre di Serse, chiarazionc chiamò nel di lui partita 
morta nel giorno stesso in cui mo- un numero grande di persone riguar- 
rì il suo marito ; c dopo averne con- devoli , c molti Governatori di pro- 
dotti i due cadaveri nella Persia nel vincic , i quali detestavano la crudel- 
sepolcro ordinario dei Re , trovò al tà , c la pessima condotta di Sogdia- 
suo ritorno sopra il trono Sogdia- no . Fu posta ad Occo sopra la testa 
no , che lo accolse molto male , a la tiara , divisa del Principato , e fu 
motivo di alcune differenze, ch’era- proclamato Re. Sogdiano , vedendo- 
mi passate fra loro vivente il suo si in tal guisa abbandonato , dimo- 
strò 
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strò tanta viltà nel difendere la sua 
corona quanto erano state la sua ingiu- 
stizia , e la sua crudeltà nel usurpar- 
la . Contro 11 parere de’ suoi più 
fedeli amici , e dei più saggi fra quel- 
li , che gli erano ancora affezionati, 
entrò in trattato con suo fratello , eh’ 
essendosi impadronito della di lui 
persoua, lo fece gettar nella cene- 
re , dove egli mori d’ una morte cru- 
dele . Questo era un supplizio par- 
Vtl Mmx. ticolare della Persia , e praticato ne’ 
t. 9 Msctk. maggiori delitti . Riempivasi di ce- 
téf. 13. nere , sino a una cert’ altezza , una 

torre delle più elevate . Dalla sommità 
di essa gettavasi dentro il reo colla 
testa all* ingiù , e poscia giravasi con 
una ruota incessantemente intorno a 
lui quella cenere , finattanto che fi- 
nalmente lo soffocasse . Cosi quel 
Principe scellerato perde la vita e 1* 
impero , di cui godette solamente per 
sei mesi e quindici giorni . 

Colla morte di SogJiano , Occo si 
PARtO. trovò padrone dell' impero . Appena 
eh’ egli fu asceso al trono , cangiò 
Anni liu il nome di Osco in quello di Da- 
Mundu rio ; e gii Storici , per distinguerlo 
aVg.'c v ‘ a^iu'ijouo 1’ epiteto Noto , che 
413. in Greco significa bastardo . Il di lui 
regno durò per dicianuov’ anni. 

Arsite , vedendo come Sogdiano era 
stato da Serie privato del trono , c 
Serse da Occo , volle fare lo stesso 
a quest' ultimo . Quantunque gli fos- 
se fratello di padre e di madre , si 
ribellò apertamente contro di lui , 
c fu sostenuto nella sua ribellione da 
Artifio , figlio di Megabisc . Occo , 
che da qui innanzi noi chiameremo 
Dario , spedì Artasira , uno de’ suoi 
Generali , contro Artifio ; ed andò 
in persona , alla testa d’ un altro eser- 
cito , contra d’ Arsite . Artifio colle 
truppe Greche . che aveva da se stes- 
so assoldate , battè per due volte i) 
Generale Artasira ; ma in una terza 
battaglia , essendogli state sedotte le 
truppe , fu battuto , e si vidde ridot- 
to alla necessità di arrendersi , atte- 
sa qualche speranza di perdono , che 
gli si fece concepire . Il Re voleva 
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farlo morire ; ma la Regina Parisati- darjo' 
de , sorella e moglie di Dario , lo jj. 
dissuase . EH’ era altresì figlia di Ar> 
taserse ma non della madre di Da- 
rio , donna di abilità , scaltra , rag- 
giratrice, di cui il Re , suo marito, 
seguiva quasi sempre il parere . Quel- 
lo , eh’ ella gli dette in tal’ occasio- 
ne , era d’ una profonda perfidia . Lo 
consigliò ad usar clemenza con Arti- 
fio , cd a ben trattarlo , per fare spe- 
rare al suo fratello , vedendo la sua 
generosità verso un servo ribelle , di 
trovar anch’ egli un trattamento fa- 
vorevole , lo che lo avrebbe ridotto 
a sottomettersi , soggiungendogli , che 
giunto egli una volta ad esser padrone 
della persona di questo Principe , 
avrebbe fatto all’ uno c all’ altro ciò 
che avesse giudicato a proposito . Da- 
rio seguì il di lei consiglio , c gli 
riuscì . Arsite , informato della dol- 
cezza che si usava verso Artifio , pen- 
sò eh’ egli , essendo fratello del Re , 
sarebbe stato trattato ancora più fa- 
vorevolmente ; c con questa speran- 
za convenne con esso , c si arrese . 

Dario inclinava molto a salvargli la 
vita -, ma Parisatide , a forza di rap- 
presentargli, che la punizione di quel 
ribelle era necessaria per la sua si- 
curezza , Io determinò a disfarsene , 
facendolo miseramente perire nella 
cenere , insieme con Artifio . A tal 
sacrifizio però egli non vi consenti 
senza fare una gran violenza a se stes- 
so , perchè lo amava teneramente . 

Fece altresì alcune altre esecuzioni , 
che non gli cagionarono quella tran- 
quillità , che nc aspettava ; perchè il 
di lui regno fu poscia turbato da vio- 
lente agitazioni , che non gli lascia- 
rono molto riposo . . I t - 

Una delle più pericolose fu quella A " ni Bt * 
che gli suscitò la ribellione di Pisut- 
ne, il quale , essendo Governatore del- A*. (.. C 
la Lidia , volle scuotere il giogo dell’ S i. 
impero de’ Persi , e farsi Sovrano ucl- 
la sua provincia . Quello , che gli die- 
de speranza di poter riuscirvi , fu il 
corpo di truppe Greche da esso rac- 
colto , e preso al suo servizio, sotto 
Q 4 « 
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il comando di Licone Ateniese . Da- 
rio inviò Tisafernc contro questo ri- 
belle , e gli diede , con un buon 
esercito , la dignità di Governatore 
della Lidia , di cui bisognava toglie- 
re all’ altro il possesso . Tisafernc, 
uomo pieno di scaltrezza e capace 
di rappresentare qualunque personag- 
gio , trovò il mezzo di parlare ai 
Greci di Pisutne , ed a forza di do- 
ni c di promesse guadagnò le truppe 
insieme col Generale che passarono 
sotto il suo comando . Il ribelle , 
troppo indebolito per questa deserzio- 
ne onde sostenere 1’ intrapresa riso- 
luzione , si arrese, colla speranza di 
ottenere la grazia di cui fu lusinga- 
to j ma condotto alla presenza del 
Re , fu condannato ad essere soffoga- 
to nella cenere , ed ebbe la stessa 
sorte de’ ribelli che lo avevano pre- 
ceduto . La di lui morte non sedò 
interamente le turbolenze . Amorga , 
di lui figlio , col rimanente dell’ cscr- 
_ cito , si mantenne ancora contro Ti- 
saferne , e per due anni saccheggiò 
le provincie marittime dell’ Asia Mi- 
nore : finalmente , preso dai Greci 
del Peloponneso in Jaso , città della 
Ionia , e dato da essi in potere di 
Tisafcrne , questo lo fece morire . 

Uno degli eunuchi pose Dario in 
un altro grand’ imbarazzo . I Ministri 
di quest’ ordine si erano da gran tem- 
po resi molto potenti nella Corte dei 
Re della Persia , e la continuazione 
della storia ci farà vedere, che sem- 
pre in essa ebbero un dominio as- 
soluto . Si può rilevare il loro caratte- 
re , e quanto eglino fossero perniciosi 
ai Principi , dal ritratto che Dioclezia- 
no , dopo essersi ridotto ad una con- 
dizione privata , fece de’ Liberti , che 
si erano parimente resi padroni degl’ 
Imperatori Romani . »> bastano solo, 
» diss' egli , quattro o cinque persone 
» ben unitetra loro , e risolute d’ in- 
» gannarc il Principe , per riuscirvi • 

(a) Scis prjpcipiKim esse jjdìcium non nwgnt 
Principi* , magno» liberto* . Pl<n. ad Trajan . 

(l) // tuo staro d' Eunuco lo escluderà dalla 
ià Rtatc . ndi egli ai ammogliò -, « fattasi 
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» Non gli fanno mai vedere le cose 
» se non sotto il solo aspetto che 
» gliele può far approvare , e gli ua- 
» scondono tutte quelle che potreb- 
» bcro illuminarlo ; e siccom’ eglino 
» soli gli sono intorno , così egli non 
» può essere informato se non da 
» loro , e non sa se non ciò eh’ cs- 
» si vogliono . Quindi conferisce le 
» cariche a quelli , a’ quali converrcb- 
» bc negarle ; c priva per lo con- 
» trario degl’ impieghi quelli , che ne 
» sono i più degui . In una parola, 

» il miglior Principe è sovente da 
» essi venduto , malgrado la sua vi- 
ti gilanza , e ad onta anche delle sue 
» diffidenze e de’ suoi sospetti . « 
Quid multa ì Ut Dioelttianus ipse di- 
ctiat , bonus , cautus , optimus vtndi- 
tur Imptrator . 

Ecco com’ era governata la Corte 
di Dario . Tre eunuchi si erano usur- 
pata tutta 1’ autorità (a) j segno cer- 
to d’ un cattivo governo , c d’ un 
Principe senza merito . Ma fra que- 
sti tre eunuchi ve n’ era uno , che 
dominava sopra gli altri , e che n’ era - • 
il Capo , chiamato Artossare , il quale 
aveva saputo distinguer il debole di Da- 
rio per acquistarne la confidenza ; e 
studiate tutte le di lui passioni onde 
fomentarle , c farlo agire a sua vo- 
glia per mezzo d’ esse . Lo teneva sem- 
pre occupato in piaceri c in diverti- 
menti , per guadagnarsi tutta 1’ au- 
torità . Finalmente , sotto il nome e 
la protezione della Regina Parisatidc 
dei di cui voleri mostravasi schiavo 
fedele , disponeva di tutti gli affari 
dell’ impero , e tutto dipendeva da’ 
di lui ordini . Acciccato dall’ auto- 
rità suprema che gli dava il favo- 
re del suo Signore , gli nacque il pen- 
siero di farsi Sovrano , in vece di pri- 
mo Ministro ; e formò il disegno di 
disfarsi di Dario , e di salire sopra 
il trono ( 1 ). Ma scoperta la sua tra- 
ma , fu arrestato , c dato in potere 

di 

and laria postìccia , promulgò la voce J' non esse- 
re al era fin allora stato creduto dai Persi j ma fa 
di lat mogi’ e , mal soffrendo probabilmente un rat 
manto , manifestò tutta la trama al Ri . Citi. c. jt. 
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di Parisatide , che gli fece soffrire i 
, più crudeli , e vergognosi supplizi . 

La maggiore sciagura, che accade*- 
ehm». se a Dario in tutto il corso del suo 
regno , fu la ribellione dell' Egitto . 
Questo tcrribil colpo si fece sentire 
nell’ anno stesso della ribellione di 
Pisutne ; ma Dario non potè ridurre 
Thucyi. r Egitto come ridusse questo ribcl- 
. 7}- le . Gli Egizj , stanchi del dominio 

de’ Persi , accorsero da ogni parte ad 
Amirtèo Saita , eh' era finalmente usci- 
to dalle paludi in cui era sempre 
vissuto , dopo sedata la ribellione 
d’ Inaro. 1 Persi furono discacciati ; 
cd Amirtèo dichiarato Re dell’ Egit- 
to , dove regnò per sei anni . 

Dopo essersi bene stabilito sopra 
il trono , ed aver interamente discac- 
ciati dall’ Egitto i Persi , ei si prepara- 
va ad inseguirgli fin nella Fenicia , ed 
aveva di già prese le sue misure co- 
gli Arabi per attaccategli . L’ avvi- 
so , che n’ ebbe il Re della Persia , 
gli fece richiamare la flotta , che ave- 
va promessa agli Spartani , per impie- 
garla nella difesa de' proprj Stati . 

Mentre Dario faceva la guerra nell’ 
Egitto e nell’ Arabia , i Medi si sol- 
levarono ; ma furono battuti , c ri- 
dotti colla forza al loro dovere . Per 
punire questa ribellione , fu aggravato 
il loro giogo sin allora assai dolce : 
cosa solita ad accadere a’ sudditi 
ribelli , quando la potenza , dalla qua- 
le avevano voluto sottrarsi , ripiglia 
sopra di loro il suo dominio . 

, Pare, che le armi di Dario aves- 
sero lo stesso successo contro gli 
Egizj • Essendo morto Amirtèo dopo 
aver regnato per sci anni ( forse uc- 
Himi. I. j. ciso in qualche azione ), Erodoto os- 
*• »j- serva , erte col favore de’ Persi gli 
succedette il di lui figlio Pausi ride ; 
quindi si può dedurre eh' eglino fos- 
sero padroni dell’ Egitto , o almeno 
che il loro partito fosse quivi il 
forte. 

Anni del Dopo aver domati i ribelli nella 
Mun»io Media , ed aver ristabiliti gli affari 
*1*4 Egitto , Dario diede a Ciro , il 
v»?- P‘“ filovie de’ suoi figli , il governo 
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supremo di tutte le provincie dell' dariv. 
Asia Minore ; dignità riguardevole ) li. 
che teneva soggetti ai suoi ordini 
tutti 1 Governatori particolari di quel- 
la parte dell' impero. 

Ho creduto di dover anticipare il 
tempo , e mettere tutti di seguito 
questi fatti , che spettano ai Re della 
Persia , per non esser obbligato ad 
interrompere così spesso la storia de’ 

Greci , a cui è tempo di tornare . 1 

Nelle tre o quattro campagne che §7n. 
seguirono 1’ espugnazione dell’ isolet- C!i Ateniesi 
ta di Sfatteria , non vi fu alcun fatto ci'er^. Bre- 
considerabile . sid>,spe< l i- 

Gli Ateniesi, sotto la condotta di '? "* ,la 
Micia, si impadronirono dell* isola di Anfì[>oU. 
Citerà, eh’ è sopra la costa di Spar- di Tu- 
ta presso il capo di Malea ■, e di là "t.f/ ' 
intestavano tutto il paese. «oDtiwcjf- 

Dall’ altra parte Brasida marciò lj i K '~ 
verso la l racia . Oli spartani erano Anna viti, 
stimolati a questa spedizione da più Jd'.-yter». 
motivi . Credevano di poter diverti- Alri Hc ,~ 
re le forze di Atene , che molestava- Mondo 
no il loro paese . Gli abitanti di Av ,, q' c 
quelle contrade ve gli chiamavano , e v ' 4 , 4 ' 
si esibivano a pagare 1’ esercito . In rww./. 4 . 
somma , bramavano di profittare di 
tal’ occasione per disfarsi degl’ Iloti, Dioj.i. u. 
da’ quali temevano una sollevazione *• u7- tlS * 
dopo la presa di Pilo . Si erano già 
disfatti di due mila di essi in una 
maniera molto orribile . Sotto lo spe- 
cioso pretesto di ricompensare il me- 
rito fin uegii stessi schiavi , ma in 
fatti per liberarsi da quelli , il di 
cui coraggio era da essi più temuto, 
fecero proclamare con pubblico edit- 
to , che quegl’ Iloti che avevano me- 
glio servito lo Stato nelle ultime cam- 
pagne si portassero a scrivere i loro 
nomi nel pubblico registro per esser 
liberati dalla servitù . Inteso ciò , se 
nc presentarono due mila , i quali fu- 
rono condotti nc’ tempj con ghir- 
lande di fiori , come se in- fatti si 
fosse voluto accordar loro I 3 libertà ; 
ma dopo tal cercmonia , disparvero 
lutti senza sapersi ciò che in appres- 
so ne accadesse . Qui si vede r co- 
me una politica ombrosa , cd ntt do- 
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dario minio geloso e pieno di diffidenza 
il, fanno commettere le più nere perfidie; 
e non temono di far servire all’ ese- 
cuzione dei loro rei disegni la santità 
«tessa della Religione , e 1 ' autorità 
degli Dei . 

Inviarono essi pertanto di nuovo set- 
tecento Iloti conBrasidada loro scel- 
to a tale impresa . Questo Genera- 
le tirò molte città nel suo partito , 
parte colla forza , parte colla intelli- 
genza , ed ancora più colla sua sa- 
viezza, e moderazione ; e le princi- 
Tfwcyd. p. p a [i ne f ur ono Acanto e Stagira , due 
3 ’ 4 ' colonie di Andro . Quindi marciò ver- 
so Amfipoli , colonia di Atene sopra 
il fiume Strimene . Gli abitanti spe- 
* Questo i dirono in fretta Depat iti a * Tucidide , 
Generale degli Ateniesi , eh' era al- 
Iota in Taso, isoletta del mar Egeo , 
*««. mezza giornata lungi da Anfipoli . 

Egli parti immediatamente con sette 
navi , che aveva seco per assicurar 
la piazza, prima che Brasida se ne 
potesse impadronire , o in ogni ca- 
so per gettarsi in Ejona , vicina ad 
Anfipoli . Brasida , che lo temeva , 
attesa la di lui fama sparsa in tutto 
quel paese, in cui eglipossedeva alcune 
miniere d’ oro , si affrettò a prevei ir- 
ne P arrivo , ed offri condizioni tan- 
to vantaggiose agli assediati , che que- 
sti , non sperando un pronto soccorso, 
si arresero . Tucidide arrivò nella 
sera stessa in Ejona ; e s’ ei non vi 
si fosse portato in quel giorno , Bra- 
sida se ne sarebbe impadronito nel- 
la mattina seguente . Benché Tucidi- 
de avesse usata ogni possibile spedi- 
tezza , nondimeno gli Ateniesi gl’ 
imputarono la caduta d' Anfipoli , e 
lo condannarono all' esilio . 

Rincrebbe fortemente agli Ateniesi 
la perdita di questa piazza , cosi per- 
chè essi ne ricavavano grandi rendi- 
te e molto legname per la costruzio- 
ne delle navi , come perchè era essa 
una porta per entrare nella Tracia. 
Temevano una ribellione generale de- 
gli alleati che avevano in quella par- 
te , tanto più che Brasida mostrava 
gran moderazione ed equità , c non 
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cessava di pubblicare , eh' era anda- 
to per render libero il paese . Di- 
chi arava ai popoli , che alla sua par- 
tenza da Sparta aveva dato il giu- 
ramento ai Magistrati di lasciar libe- 
ri tutti coloro , che fossero entrati 
nella loro alleanza ; e eh’ egli avreb- 
be meritato di esser tenuto come il 
peggiore fra gli uomini , se si fosse 
'servito della religione del giuramento 
per ingannar^ la loro credulità . » Ira- 
» perciocché , secondo lui , uu ingan- 
» no coperto sotto uno specioso prc- 
» testo , disonora assai più che un’ 

» aperta violenza le persone costi- 
» tuite in dignità : perchè T una è 
» effetto del potere che la fortuna 
» ci ha posto nelle mani , e T altro 
» c fondato sopra il tradimento e 
» sopra la perfidia, che sono la pc- 
» stc della società umana . Ora io 
» renderei , ei diceva , un pessimo 
» servizio alla mia patria ; oltre di 
» che , la disonorerei per sempre , se 
» procurandole nel principio alcuni 
» piccoli vantaggj » facessi perdc- 
» re il credito della giustizia , c del- 
» la fedeltà nel mantener la parola , 

» che la rende ns ai più potente di 
» tutte le sue forze unite insieme , 

» perchè le concilia la stima e la 
» confidenza de’ popoli . « Sopra que- 
sti principi di onore e di equità Bra- 
sida regolò sempre la sua condotta, 
persuaso , che il baluardo il più sicu- 
ro degli Stati fossero la giustizia , la 
moderazione , la buona fede , c la fi- 
ducia , che hanno ne' loro vicini e 
negli alleati , stimandoli incapaci di 
usurpare le loro terre , o di voler- , 
gli privare della loro libertà . Con 
tale condotta levò a’ nemici un gran 
numero dei loro alleati . 

Gli Ateniesi , comandati da Demo- Thacyj. 1.4. 
stette e da Ippocratc , erano entra- f ' 
ti nella Beozia , colla speranza , che 
molte città fossero per abbracciare il 
loro partito , subito eh' eglino si 
fossero lasciati vedere . I T ebani an- > 
darouo loro incontro nelle vicinanze 
di Delia , dove avvenne una consi- 
derabile battaglia , in cui gli Atenie- 
si 
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DEI PERSI E 
■ si furono rotti , e messi in fuga . So- 
• crare si trovò in questo fatto -, c La- 
chete , che lo accompagnava , gli ren- 
dè presso Platone 1’ onorevole testi- 
monianza ; Che se tutti gli altri aves- 
sero fatto j cotti’ esso , il loro dovere , 
Atene non averebbe ricevuto sotto 
Delia quella rotta . Egli era a pie- 
di, e fu strascinato cogli altri nella 
fuga . Alcibiade , eh' era a cavallo , 
avendolo scoperto , se gli approssi- 
mò . c più noi lasciò , coraggiosamen- 
te difendendolo contra i nemici , che 
lo inseguivano. 

Dopo la battaglia , i vincitori asse- 
diarono la città, e tra le altre mac- 
chine che alzarono per batterla , 
ve n’ era una molto cstraordiuaria . 
Questa era un lungo pezzo di legno 
diviso in due , poi incavato c riuni- 
to in maniera che si somigliava ad un 
/lauto . Ad una delle sue estremità 
era attaccato un lungo tubo di ferro , 
da cui pendeva una caldaja in ma- 
niera , die soffiandosi con grossi man- 
tici dall’ altra estremità, il vento , con- 
dotto nel tubo , accendeva un gran 
braciere , eh’ era nella caldaj^ mede- 
sima insieme con pece e con zolfo. 
Questa macchina , portata co’ carri 
fin alle mura dov’ esse erano co- 
perte di pali c di fascine , suscitò 
un grandissimo incendio , da cui ri- 
manendo incenerita la palizzata già 
abbandonata dai nemici , fu facile 
prendere la città . 

Essendo i due popoli belligeranti 
presso a poco eguali di forze , le lo- 
ro perdite , cd i loro vantaggi erano 
parimente eguali . Cominciando essi 
a stancarsi d’ una guerra assai dispen- 
diosa , c da cui non ritraevano al- 
cun profitto considerabile , stabiliro- 
no una tregua d’ un anno fra loro . 
Gli Ateniesi vi si risolsero per far 
argine ai progressi di Brasida , per 
mettere in istato di sicurezza le lo- 
ro piazze , c per passare poscia ad 
una pace generale , che fòsse stata 
di loro vantaggio . Gli Spartani vi si 
determinarono per invogliarvcli mer- 
cè la dolcezza del riposo , c per 
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trarre dalle loro mani i cittadini ri- dario 
masti prigionieri nell* isola di Sfatte- n. 
ria , lo che in alcuna maniera non 
potevano sperare , se Brasida più s’ 
innoltrava colle sue conquiste . Que- 
sto Generale udì con sommo cordo- 
glio la notizia d’ un accomodamen- 
to, che lo arrestava in mezzo al suo 
corso , e sconcertava tutti i suoi di- 
segni . Ei non potè risolversi di ab- 
bandonare la città di Scione , che 
aveva presa due giorni dopo il trat- 
tato , ma senza averne la notizia . 

Andò anche più oltre ; c non ebbe 
difficoltà di prendere Menda , picco- 
la città vicina a Scione , che gli si 
arrese ad esempio della prima , lo 
eh’ era un apertamente contravvenire 
al trattato medesimo , pretendendo 
di poter rimproverare agli Ateniesi 
altre contravvenzioni . 

Si conosce apertamente , che que- 
sti non tollerarono in pace una tal 
condotta . Cleome in tutte le Assem- 
blee incoraggiava gli animi , cd ac- 
cendeva il fuoco della guerra . Il fc- W*»- '• 
lice successo della spedizione contro * 
Sfatteria aveva sommamente accre- 
sciuta la di lui riputazione c stima 
presso il popolo , e gli aveva inspi- 
rato un orgoglio intollerabile, cd un’ 
audacia non più capace di reprimer- 
si . Egli aveva una eloquenza vce-i 
mente , impetuosa , c fervida , che 
strascinava gli animi meno colla for- 
za delle ragioni , che colla arditez- 
za c colla violenza dello stile c 
della declamazione . Fu il primo a 
dar P esempio di esclamare altamente 
nelle Assemblee , mentre fin allora si 
era osservata una gran decenza , c 
moderazione: a gettarsi la veste ad? 
dietro per dare maggior libertà al 
gesto : a battersi le cosce : a calare 
c risalire sulla tribuna perorando^ in 
una parola , introdusse uegli Orato- 
ri , ed in tutti quelli , eh* erano a 
parte del governo lina sfrenata licen- 
za , cd un disprezzo di ogni urbani- 
tà , licenza c disprezzo , che ben pre- 
sto produssero un disordine genera- 
le , ed un’ orribil confusione negli 
affari . C’o- 
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DARIO Cosi due uomini , Cleome dall’ una 
il. parte , e Brbsida dall' altra , si op- 
jj. ikd. ponevano alia pace della Grecia , c 
vi mettevano un ostacolo insuperabi- 
le , ma per istrade differenti : il pri- 
mo , perchè la guerra ricuopriva i 
suoi vizj , e la sua malvagità ; ed il 
secondo , perchè essa dava un nuovo lu- 
stro alla sua virtù . Iu fatti , essa som- 
ministrava occasioni all' uno di commet- 
ter grand’ ingiustizie , ed all’ altro di 
fare grandi e belle azioni . La loro 
morte , che presto seguì , diede luo- 
■ . ■ go ad un nuovo accomodamento . 

Anni ilei Gli Ateniesi avevano messo Cleon- 
^81° te a ^ a resta delle truppe, per andar 
A». G.C. contro Brasida, e per ridurre le cit- 
TkVi.i C ^ e 5 * cran0 ribellate. Anfipoli 
^ 74-31 1! Cr a quella , che stava loro più acuo- 
Dmi.l. i». re; e perciò Brasida vi si gettò per 
t- difenderla 4 Cleome fece intendere a 

Perdicca, Re della Macedonia, e al Re 
degli Odomanti , che gli conducessero 
truppe al più presto , e in maggior 
numero che potessero . Egli le aspet- 
tava, avendo risoluto di non marciar 
subito contro il nemico . Ma veggen- 
do , che i suoi soldati , i quali di 
mala voglia e per forza Io avevano 
seguito , si anuojavano di stare lun- 
gamente oziosi , paragonando la di 
lui viltà e la di lui poca esperienza 
col valore e coll' abilità di Brasida , 
non potè tollerare nè il loro disprez- 
zo , nè i loro lamenti; c stimandosi 
gran Capitano per la presa di Sfot- 
terla in cui era cosi bea riuscito , 
credette , che fosse per avvenire lo 
stesso di Anfipoli . Egli adunque vi 
si accostò semplicemente , secondo 
disse , per riconoscere la piazza , 
aspettando , che fossero arrivate tut- 
te le sue forze ; non già che credesse 
d’averne d’ uopo per prenderla, o che 
dubitasse dell’ esito , perchè si tene- 
va sicuro, che niun avrebbe ardito 
di resistergli , ma per essere in ista- 
to d’ investirla in ogni l-’to , e di 
prenderla di assalto . Andò dunque 
ad accamparsi sotto la piazza , osser- 
vandone a suo bell’ agio la situazio- 
ne , persuaso di poter ritirarsi a suo 
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talento senza venir a battaglia . Im- 
perciocché non appariva alcuno , nè 
fuori nè sopra le mura ; e tutte le 
porte n' erano chiuse in maniera , 
che cominciava a pentirsi di non ave- 
re trasportate le macchine , credendo 
non mancarvi altro per impadronirse- 
ne . Brasida , che perfettamente cono- 
sceva il di lui carattere , affettava a 
bella posta un cauto e timoroso pro- 
cedere per riprimere la di lui teme- 
rità , ed accrescere la buona opinione, 
eh’ egli aveva di se medesimo: dall’ 
altra parte sapeva , che Cleome ave- 
va seco condotto il fiore delle trup- 
pe Ateniesi , e di quelle di Lenno , 
e d’Imbro . In fatti, Cleome, pieno di 
disprezzo per un nemico , che non 
ardiva di comparirgli davanti e te- 
nevasi vilmente rinchiuso nella sua 
piazza , andava da per tutto colla te- 
sta alta , senza alcuna cautela , e sen- 
za far osservare alcuna disciplina al- 
le sue truppe . Brasida , che aveva di- 
segnato di assalirle all' improvviso 
prima che fossero arrivate tutte le di 
lui forze , credette che il momento 
ne fosse giunto ; ed a tal uopo ave- 
va prese tutte le sue misure , e da- 
ti tutti gli ordini necessari . Fece 
dunque all’ improvviso una sortita , 
che sbigottì , c sconcertò gli Ateniesi . 
L’ ala sinistra si staccò subito dal 
corpo per salvarsi colla fuga . Brasi- 
da rivolse tutte le sue forze contro P 
ala destra, dove trovò molta resisten- 
za; ed essendo stato ferito in maniera 
di più non poter combattere , la sua 
gente lo levò dal campo senza che 
gli Ateniesi se nc avvcdcsscso . Cleon- 
te , che aveva già stabilito di non 
combattere , prese la fù®a , e fu uc- 
ciso da un soldato , che lo incontrò ; 
e le truppe , eh’ erano da lui coman- 
date , si difesero per qualche tempo, 
e sostennero due o tre attacchi sen- 
za piegare : ina finalmente furono mes- 
se in rotta , c cedettero . Brasida fu 
portato nella città , dove sopravvisse 
per pochi momenti alla sua vittoria. 

Tutto P esercito , tornato dall’ in- 
seguire il nemico , dopo avere spo- 

glia- 
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gliati i cadaveri , eresse un trofeo . Iu 
seguito rutti gli alleati in arme fece- 
ro pubblici fuuerali a Brasida ; e gli 
abitatori di Anfipoli gli resero po- 
scia ogni anno onori funebri , come 
ad un Eroe , con giuochi , con com- 
battimenti , e con sagrili zj . Lo ri- 
guardavano come loro fondatore ; e 
per meglio assicurargliene il titolo , 
demolirono tutti i monumenti di quello 
che veramente lo era stato , per non 
dimostrare di essere debitori del lo- 
ro stabilimento ad un Ateniese , e 
per rendersi più accetti a Sparta , 
dalla quale aspettavano tutta la lo- 
ro salvezza . Gli Ateniesi , dopo ave- 
re trasportate coll' assento del vin- 
citore i loro morti , tornarono in Ate- 
ne , mentre gli altri misero in or- 
dine gli affari di Anfipoli . 

Si riporta un detto della madre di 
Brasida , che fa conoscere il caratte- 
re Spartano . Lodandosi in dì lei pre- 
senza le ^ran qualità e le grandi azio- 
ni del suo figlio , innalzandosi senza 
eccezione , e senza comparazione al 
di sopra di tutti gli altri : » Voi v' 
« ingannate , ella disse : mio figlio 
» era valoroso ^ ma Spnrta ha mol- 
» ti cittadiui migliori di lui « . Que- 
sta generosità d' una madre , che pre- 
feriva la gloria dello Stato a quel- 
la «lei suo figlio , fu molto ammira- 
ta , e non restò senza ricompensa , 
avendole g’.i Efori resi pubblici onori. 

. Dopo quest' ultitn’ azione , in cui 
morirono i due uomini eh* erano il 
maggior ostacolo alla pace , gli animi 
si trovarono disposti ad un accomo- 
damento ; e la guerra restò come so- 
spesa dall’ uua parte c dall’ altra . 
Gli Ateniesi , dopo la perdita delle 
due battaglie di Delia e di Anfipo- 
li , avevano lasciata una gran parte 
della loro alterigia , e si erano disin- 
gannati dell’ alta opinione , da essi 
concepita , delle loro forze , per cui 
avevano ricusate le offerte vantaggio- 
se dei loro nemici . Dall' altra parte 
temevano* che i loro alleati, disanimati 
per le Ioni perdite , potessero abban- 
donargli come di già avevano fatto 

n ' , vbr>V -1- ■ .- 


molti . Queste riflessioni eccitarono 
negli animi loro un vivo dispiacere 
di noti aver trattato di pace dopo i 
vantaggi di Pilo . Gli Spartani , dal 
canto loro , più noti si lasciavano lu- 
singare dalla sjscranza di potergli ro- 
vinare , devastando il loro paese , cd 
erano scoraggiti e spaventati per la 
perdita , che avevano sofferta nell’ iso- 
la, la più grande che sin allora aves- 
sero fatta. Riflettevano in oltre, che 
il loro paese era depredato dalle guar- 
nigioni di Pilo , e di Citerà : che i 
loro schiavi desertavano , onde dove- 
vano temere una maggior ribellione ; 
e che, esseudop er ispirare la tregua , 
da essi fatta con quelli d’ Argo , ave- 
vano occasione di dubitare di essere 
abbandonati da alcuni altri alleati del 
Peloponneso , come effettivamente lo 
furono . Tutti questi motivi, uniti col- 
la premura , eh’ essi avevano, di ri- 
cuperare i loro prigionieri , per la 
maggior parte riguardevoli cittadini 
«li Sparta , facevano loro desiderare 
la pace. 

Quelli , che più ardentemente la 
bramavano c vi avevano maggior in- 
teresse , erano i due principali dei due 
Stati , Plistonace Re di Sparta , e Ni- 
eia Generale degli Ateniesi. II primo 
era di fresco ritornato jlal suo esi- 
lio, al quale fu condaumuo perchè si 
sospettava , che avesse ricevuta qual- 
che somma di denaro per ritirare le 
sue truppe dal paese di Atene -, c s‘ 
imputavano a questa precipitosa riti- 
rata molte disgrazie che poscia av- 
vennero . Era altresì accusato di aver 
corrotta a forza di doni la Sacerdo- 
tessa di Delfo perchè ella ordinas- 
se in nome del Dio , eh’ ci fosse ri- 
chiamato dall’ esilio. Desiderava dun- 
que la pace per iscansare tutte que- 
ste accuse, cV erano ogni giorno rin- 
nuovate attesi i disastri della guerra . 
Nicia , Capitano il più felice del suo 
tempo , temeva di oscurar la sua glo- 
ria con qualche disgrazia, cd era mol- 
to contento di goder tranquillamente 
dei frutti della pace , e di farne go- 
dere al suo paese . 

I due 
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I due popoli incominciarono dal fa- 
re una sospensione d’ armi per un an- 
no , durante la quale , trovandosi o- 
gni giorno gli uni cogli altri e gustan- 
do il piacere della sicurezza e del ri- 
poso , e le lusinghe di poter essere 
in commercio co‘ loro amici e «/fo- 
restieri , desideravano ardentemente 
di menare una vita dolce c tranquil- 
la , lontana dai timori della guerra , 
e dagli orrori della strage c del san- 
gue . Udivano con dimostrazioni as- 
sai grandi di allegrezza i cori delle 
loro Tragedie cantare : „ Che i ra- 
» gni ordivano già le loro tele so- 
» pra le lance , e sopra gli scudi ; 
e rammentavano con piacere colui , 
il quale disse:,, Che coloro , i quali 
» si addormentano nel seno della pa- 
» ce , non sono svegliati all’ im- 
» provviso dal suono delle trombe , 
» ma si destano solo al grato canto 
» del gallo. “ 

Fu passato tutto 1* inverno in con- 
ferenze ed in congressi , ne’ quali o- 
gnuno proponeva i suoi dritti , e fa- 
ceva valere le sue pretensioni . Fi- 
nalmente fi) conclusa e sottoscritta 
per cinquant’ anni la pace , ed uno 
dei principali articoli ne fu la scam- 
bievole restituzione delle città , c dei 
prigionieri , ad eccezione delle due pial- 
le di Nissea e di Platea , la prima 
delle quali restb agli Ateniesi che /’ 
avevano presa ai Megaresi ; e la secon- 
da fu lasciata ai Tetani che assoluta- 
mente ricusarono di restituirla . Sicco- 
me poi Nido tra stato il principal au- 
tore di questa pece , così la medesima fu 
chiamata la pace di Nicia . Questo 
trattato fu firmato dicci anni ed al- 
cuni giorni dopo la prima dichiara- 
zione della guerra . I Bcozj ed i Co- 
rintj ne furono molto malcontenti , e 
fecero quanto poterono per eccitare 
nuovi torbidi ; ma Nicia persuase a- 
glt Ateniesi ed agli Spartani d’ aggiun- 
gere, come ultimo sigillo ed ultimo 
vincolo di quella pace , di fare in- 
sieme una lega offensiva e difensiva , 
che gli rendesse più formidabili a co- 
loro, che volessero separarsi da cs- 
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si , e più sicuri gli uni degli altri . 

In vigore di questo trattato gli Ate- 
niesi resero finalmente i prigionieri 
fatti nell’ isola di Sfatteria . 

I Greci ptr altro non godettero per 
lungo tempo di questa pace . Gli Sta- 
ti del Peloponneso , malcontenti degli 
articoli del trattato , formarono una 
nuova lega di cui furono Capi gli Ar- 
givi . Il pretesto ne fu 1' alleanza fis- 
sata fra gli Ateniesi e gli Spartani , la 
quale si temeva che mettesse in gran 
pericolo la libertà della Grecia . Es- 
sendosi frattanto passato all' esecuzione 
del trattato , Anfipoli ricusava di tor- 
nare sotto il dominio di Atene ; ed i 
Beo Z) negarono di cedere ai medesimi 
Pannato : quindi i Lacedemoni ritiraro- 
no la loro guarnigione dalla prema piaz- 
za suddetta , ed abbatterono te fortifi- 
cazioni della seconda . Gli Ateniesi ai- 
incontro , prevalendosi del pretesto dell' 
la renitenza degli abitanti di Anfipoli , 
non vollero ni anch' essi restituir Pilo; 
ed alle replicate istanze dei Lacedemo- 
ni , altro non fecero che allontanare da 
quella città gl' Voti ed i Messeti j 
che mandarono nell' isola di Cefalonia . 

Inoltre , disapprovarono la demolizione 
di Pannato , credendo d’essere stati in- 
gannati dai Lacedemoni medesimi , ed 
entrarono in timore che questi si fossero 
riconciliati cogli antichi loro alitati . 

Teli sentimenti erano poi fomentati da 
Alcibiade , che si andava levando la 
maschera per dichiararsi avversario di 
Nicia . _______ 

Alcibiade incominciava allora ad 5. jv. 
introdursi nel governo , ed a compa- Aicìbud. 
rirc nell’ assemblea. Socrate lo ama- 
va già da molti anni , ed aveva ar- Diiuicam- 
ricchita la di lui mente d’ infinite l,r * Opp«- 

belle cognizioni . fa romper* 

L’ intrinseca unione di Alcibiade 11 di 

con Socrate è una delle particolarità «o Ce CO n21^ 
le più osservabili della di lui vita . •o.Coii.u- 
Questo filosofo', scuoprendo nell’ al- 
tro qualità eccellenti , che unite col r o»mù- 
pregio della di lui bellezza , erano > n j°- 
ancora più amabili , si applicò con driùg**"*.. 
incredibil' attenzione a coltivare una Pleure. 
pianta così preziosa , temendo , che u AU,i - . 

V ’ 192-294. 
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trascurata, potesse inaridire, ed af- 
fatto degenerare . In fatti, tutto per 
Alcibiade era pericoloso •, la nobiltà 
della sua nascita , 1’ abbondanza delle 
ricchezze , la stima in cui era tenuta la 
sua famiglia , il credito de’ tutori , le 
sue qualità personali , la sua rara bel- 
lezza , e più di tutto le adulazio- 
ni e le condescendenzc di tutti co- 
loro che gli erano all' intorno . Sem- 
bra , dice Plutarco , che la fortuna lo 
avesse corredato, e rivestito di que- 
sti pretesi vantaggi , come di tanti o- 
stacoli ed argini per renderlo inac- 
cessibile ed invulnerabile a quelle sa- 
lutari insinuazioni , che penetrano nel 
più vivo , e lasciano nel cuore lo sti- 
molo della virtù , e della solida glo- 
ria ; ma questi ostacoli appunto rad- 
doppiarono lo zelo di Socrate. 

Ad onta d’ ogni sforzo , che si fece 
per distogliere il giovine Ateniese da 
un commercio , che solo poteva trar- 
lo da tanti lacci , ei pienamente vi 
si consacrò . Dotato di un gran ta- 
lento , conobbe tutto il merito di So- 
crate ; e non potè resistere alle at- 
trattive , ed agli allettamenti della di 
lui dolce ed insinuante eloquenza , 
che allora prevalsero sopra quelli dei 
piaceri . Discepolo zelante d' un cosi 
perito maestro, lo seguiva da per tut- 
to : trovava un particolar piacere nel- 
la di lui conversazione : gustava all’ 
estremo i di lui principi : nc udiva le 
lezioni , ed anche le riprensioni con 
un' ammirabile docilità ; ed era tal- 
mente mosso ed intenerito da' di lui 
ragionamenti , che versava talvolta la- 
grime , e non poteva più tollerare se 
medesimo , tanto era grande nel- 
la bocca di Socrate la forza della ve- 
rità , e sotto un aspetto di tanta de- 
formità c laidezza ei gli poneva ì 
vizj , ai quali esso davasi in pre- 
da . 

Alcibiade in que' momenti , ne’ qua- 
li udiva Socrate , era talmente da se 
stesso diverso , che si stentava a rico- 
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noscerlo : ma il suo carattere vivace dakiu 
e focoso , e la sua naturai' iuclinazio- ij, 
ne al piacere , irritata ancora ed in- 
fiammata dai discorsi dei giovani , lo 
facevano ricadere ne' suoi primi di- 
sordini , e io staccavano dal sue mae- 
stro , eh’ era poi costretto a correr- 
gli dietro coinè ad uno schiavo fug- 
gitivo , che gli fosse scappato . Que- 
sto fuggire e tornare , le buone di 
lui risoluzioni e le recidive oc’ vizj 
durarono per molto tempo ; ma So- 
crate non si stancò mai della di lui 
incostanza , lusingandosi sempre di 
ridurlo al dovere . Or Questa fu sen- 
za dubbio la sorgente di quel misto 
di bene e di male , che sempre si 
vidde nella di lui condotta , ora pre- 
valendo in esso le istruzioni del suo 
maestro , ora lasciandosi egli strasci- 
nare quasi a suo dispetto dal fuoco 
delle sue passioni in partiti totalmen- 
te opposti . 

Questa unione durò quanto la loro 
vita , e non fu esente da sospetti . 

Alcuni ( a ) uomini d’ abilità però pre- 
tendono, che tali sospetti, allorché so- 
no esaminati , svaniscano , e debbano 
essere considerati come effetto della 
malignità dei loro nemici . Abbiamo 
ne’ dialoghi di Platone un ragiona- 
mento di Socrate con Alcibiade , mol- 
to atto a far conoscere il genio , ed 
il carattere di quest 1 ultimo , che da 
qui in poi noi vedremo impegnato 
negli affari della Repubblica di Ate- 
ne , dove farà una gran comparsa . 

Io ne porrò qui un breve estratto , 
sperando , che sia per esser gradito . 

Socrate in questo dialogo parla ad Pktort. 
Alcibiade , ch’era allora sotto la tu-** 
tela di Pericle . Era egli ancora molto 
giovine , cd era stato educato come 
tutti gli Ateniesi, cioè , istruito nello 
lettere, nell’ arte di suonare , ed ad- 
destrato alla lotta, ed agli altri eser- 
cizi del corpo . Pare , che Pericle si- 
no allora non si fosse presa gran cu- 
ra della di lui educazione (difetto or- 

dina- 


. (•) Il Sitvor Abate Frtgnier nullifica Socrate demi» delle Belle Lettere. Tom. A. p. «71. 
M etu delie tue AiHittauoai , Meo. dell' Acca- 
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dinario de’ più grand’ uomini,) , aven- 
dogli assegnato per governatore 'Lo- 
piro , Trace di nazione, uomo molto 
vecchio , fra tutti gli schiavi di Peri- 
cle il meno atto e per 1’ età e pel 
suo carattere a formare quel giovi- 
ne Ateniese . Anche Socrate disse ad 
Alcibiade , che s' egli si fosse para- 
gonato co’ giovani di Sparta ne’ qua- 
li si vedevano un coraggio, una gran- 
dezza d’ animo , un ardente desiderio 
di gloria , un amore della fatica , e 
di più una dolcezza , una modestia , 
una temperanza, ed una perfetta do- 
cilità alla disciplina di quella Repub- 
blica , sarebbe sembrato un fanciullo . 
Pure la sua nascita , le sue grandi 
ricchezze , le sue parentele , ed il cre- 
dito del suo tutore lo avevano som- 
mamente fatto insuperbire . Egli era 
pieno di stima per se medesimo , e 
di disprezzo per tutti gli altri . Si 
preparava ad entrare nel maneggio 
de’ pubblici affari ; e secondo le sue 
parole , si prometteva di oscurare la 
gloria e la fama dello stesso Pericle , 
e di andare ad assalire il Re della 
Persia fin sopra il di lui trono . So- 
crate adunque , vedendolo vicino a sa- 
lire sopra la tribuna delle arringhe 
per dar consiglio al popolo intorno 
agli affari dello Stato , gli fa toccar 
con mano per mezzo di molte inter- 
rogazioni ; e colle proprie di lui ri- 
sposte lo convince , eh' gli del tutto 
ignora gli affari, de’ quali intrapren- 
de a parlare , non avendo potuto co- 
noscergli da se medesimo , e non es- 
sendosi fitto istruire da alcuno . Do- 
po questa confessione, tratta dalla di 
lui propria bocca , gli dipinge con vi- 
vi colori quanto è incoerente la di 
lui condotta , e gliene pone sotto gli 
occhi l’ assurdità . Che mai direbbe 
Amestri , dice Socrate , ( era questa 
la madre d' Artascrse , che regnava 
allora nella Persia) , se le fosse det- 
to , che vi è in Atene un uomo , che 
ens3 a dichiarare la guerra al suo 
glio , ed anche a deporlo dal tro- 
no ? Ella s’ immaginerebbe senza dub- 
bio , che le si parlasse di qualche vec- 
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chio Generale , uomo di un intrepido 
coraggio , di una rara saviezza , di u- 
na consumata esperienza , padrone 
di radunare un esercito numeroso per 
farlo marciare a suo talento , e che 
da gran tempo ha prese tutte le mi- 
sure necessarie per un cosi gran dise- 
gno . Ma se poi intendesse , eh’ egli 
non è tale , anzi eh' è un giovine ap- 
pena giunto all' età di veut’ anni , 
senz' alcuna cognizione de’ pubblici 
affari , senz’ alcun esercizio nella guer- 
ra , senz’ autorità nella città , e sen- 
za credito presso gli alleati, potreb- 
be ella trattenersi dal ridere della 
follia e della stravaganza di una tal* 
intrapresa ? Ecco pertanto il vostro 
stato , ed il vostro ritratte , dice So- 
crate rivolto ad Alcibiade ■, e per no- 
stra sventura , soggiunge , tal è il ri- 
tratto della maggior parte di quelli , 
che s’ ingeriscono nei governo . Egli 
eccettua nondimeno da tal numero 
Pericle , il di cui solido merito , e la 
gran fama erano il frutto dello stu- 
dio da lui fatto per lungo tempo so- 
pra quanto era capace a’ illuminargli 
la mente , e di disporlo al maneggio 
de’ pubblici affari . Alcibiade non può 
negargli di esser tale , ma non nc ar- 
rossisce ; c vergognandosi nel vedersi 
così povero e sprovveduto di meri- 
to , domanda che deve fare per ac- 
quistarne . Socrate , che non vuole 
disanimarlo , gli dice , che nella di 
lui età il male non c senza rimedio; 
c non cessa poscia di dargli savj con- 
sigli • Ebbe egli tutto il comodo 
di profittarne , essendo passati venti 
c più anni dal tempo di questa confe- 
renza sino a quello , in cui comin- 
ciò ad esser impiegato nel governo. 

Alcibiade era di un* indole docile , 
e facile d' impressione , mutandosi se- 
condo esigeva la differente congiun- 
ra de' tempi , volgendosi colla mede- 
sima facilità e col medesimo ardore 
al bene ed al male , e passando da 
un eccesso ad un altro tutto contra- 
rio quasi senza intervallo ; di manie- 
ra che se gli applicava ciò che dice 
Omero del terreno dell’ Egitto , ,, che 

» pro- 
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« produceva molte eccellenti droghe 
» medicinali , ed altresì molti velc- 
» ni . “ Si potrebbe dire , eh’ ei non 
era un uomo solo , ma , s’ è permes- 
Qutavit so d' esprimersi cosi , un composto di 
horoinMi molti uomini : serio , allegro : auste- 
ù'/a™ n'òil ro , affabile : padrone imperioso e pie- 
JuruuL d' alterigia’, schiavo vile e pieno di 
bassezza : amico delle virtù e de’ vir- 
tuosi , dato in preda al vizio ed ai 
viziosi -, capace delle più ardue fati- 
che e della vita la più dura e peno- 
sa , ed insaziabile di delizie e di vo- 
luttà . 

FUt. i « Nella città si parlava molto de’ di 

AUi - lui disordini , e delle sregolatezze j 
'95- e( j e gjj avrebbe desiderato di far ces- 
sare queste mormorazioni , ma senza 
mutar vita , come ce 1 ne fa venire in 
chiaro un suo detto . Aveva un cane 
di estraordinaria grandezza e bellez- 
za , che aveva comprato per settanta 
mine ( a ) , cioè , per tre mila cinque- 
cento lire di Francia ( si vede che 
il piacere di tener cani è molto an- 
tico ) ; egli fece tagliare la coda in 
cui appunto ne consisteva la maggior 
bellezza . Gli amici lo ripresero , e 
gli dissero, che tutta la città mor- 
morava contro di lui , e lo biasima- 
va a dismisura per aver guastato un 
sì bel cane. » Questo appunto èquel- 
» lo , eh’ io cerco , rispose Alcibia- 
» de , ridendo . Voglio che gli Ate- 
» niesi discorrano intorno al rratta- 
» mento che ho fatto al mio cane , 
» perchè non parlino di altro , e non 
» dicano peggio di me . 

Fra tutte le di lui passioni la più 
notabile , e la più forte era uno spirito 
di predominio , che voleva ottener 
tutto coll’ alterigia, e soffrir non po- 
teva nè superiore , nè uguale . Ben- 
ché la sua nascita , e i suoi rari ta- 
lenti gli aprissero una gran porta al 
governo della Repubblica , pure non 
vi era cosa , eh’ egli tanto bramas- 
se quanto di dover il suo credito e 
1* autorità che voleva acquistare so- 
pra il popolo , alia sola forza del- 
Rollin Stor. Ani. Tom. II. 
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la sua eloquenza , ed alla insinuante daiuo 
grazia de’ tuoi discorsi , nel che gli n. 
servi d’ un grand' ajuto la sua intima 
unione con Socrate . — 

Alcibiade , il quale , atteso il suo 
carattere da noi ora descritto , non li*t- 

era nato pel riposo , aveva fatti tut- r '\g ' 
ti i suoi sforzi per impedire il trat- Tiuu/i.l. u 
tato, eh’ erasi allora concluso fra i 
due popoli j ma non avendo potuto u Aldi. 
riuscirvi, studiò d‘ impedirne 1' effet- e- >97- «v*» 
to . Era sdegnato contro gli Spar- 
tani che non ricorrevano *e non a 
Nicia , del quale avevano una grand' 
opinione , e mostravano all' opposto 
di non far alcun conto di lui , ben- 
ché i suoi maggiori avessero avuto 
dritto di ospitalità presso di loro . 

Avendo saputo , che quelli di Ar- 
go cercavano qualche occasione di 
separarsi dagli Spartani da’ quali te- 
mevano di esser odiati , la prima co- 
sa eh’ ei fece , per romper la pace , 
fu il tenergli segretamente speranza- 
ti , che gli Ateniesi avrebbero loro 
dato soccorso , facendo ad essi in- 
tendere , eh’ erano pronti a romper 
una pace per loro così svantaggiosa . 

in fatti , gli Spartani non erano 
molto attenti da osservarne religiosa- 
mente le condizioni , avendo fatta 
alleanza coi popoli della Beozia con- 
tro la condizione del trattato , e re- 
stituito agli Ateniesi il Forte di Pa- 
natto demolito , e non fortificato e 
nello stato in cui esso era nel tem- 
po della conclusione della pace , co- 
me si erano impegnati . Alcibiade , 
che vidde gli Ateniesi grandemente 
sdegnati di questa mala fede , nul- 
la trascurò per vieppiù irritargli ; e 
profittando di tal’ occasione , per met- 
ter alle strette Nicia , sollevò con- 
tro di lui il popolo, rendendoglielo 
sospetto di essere troppo affezionato 
agli Spartani , e formando contro di 
esso molte accuse non totalmente lon- 
tane dal verisimile , benché in fat- 
ti false . 

Questo nuovo attacco sconcertò 
R Ni- 


(«) Li nini Anici rileva cento druynt, e la drammi disci saldi della atleti di Francia. 
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damo Nicia . Per fortuna egli arrivò nel di concludere cosa alcuna . Allora 

II, momento medesimo , in cui giunse- Alcibiade si alzò , ed esclamò contro 

ro gli Ambasciatori di Sparta colla di essi : gli trattò da furbi , e da 

plenipotenza di terminar tutte le dif- perfidi : chiamò il Consiglio in re- 
ferenze . Essendo stati i medesimi stimonio del discorso da essi tenuto 

introdotti nel Consiglio , cioè , nel nel gioruo innanzi ; ed esortò il po- 
Se tinto , esposero j loro lameati , e polo a non credere , ed a non ascol- 
feccro le loro domande , che furono tare uomini , che mentivano così sfac- 
da tutti riguardate come molto giu- datamente , e che sullo stesso sog- 
stc, e ragionevoli . 11 popolo dove- getto dicevano oggi una cosa , c 
va dar loro udienza nel giorno se- domani un' altra . 
guente;. ed Alcibiade , che temeva Non si può esprimere la sorpresa , 
1’ esito di quest' Assemblea , pose ed il turbamento degli Ambasciatori , 
tutto in opera per obbligare gli Am- che mirandosi 1* un 1* altro , non po- 
basciatori ad entrare in conferenza tevauo credere nè ai loro occhi nè ai 
con esso . Egli rappresentò loro, che loro orecchi ciò che vedevano, ed udi- 
il Consiglio trattava sempre con mol- vano . Nicia , che ignorava 1’ astuzia 
ta moderazione ed umanità coloro , c la frode di Alcibiade , non sapeva 
che vi ricorrevano : ma che il popo- concepire un così strano cangiamento, 

10 era altiero , e sregolato nelle sue per quanto si angustiasse nel cercarne 

pretensioni ; c che $' eglino avesse- la ragione • Il popolo allora voleva 

ro parlato della loro plenipotenza , far venire gli Ambasciatori di Argo 
esso non avrebbe mancato di pre- per concludere con essi la lega ; ma 
valersene , e di obbligargli ad ac- in quel momento un gran terremo- 
cordargli tutto ciò che voleva . Nel to soccorse Nicia , e sciolse 1’ As- 
rimancnte promise di assistergli con sentblea . Ottani' egli con grande 
rutto il suo potere per far loro ren- stento in quella del gioruo seguente , 
dcr Pilo, per impedire l'alleanza di che si differisse, finché fossero spe- 
Argo , e per far rinnuovare la loro ; diti Deputati a Sparta , de’ quali ei 
e confermò queste promesse con giu- fu eletto per Capo ; mi ue tornò senz’ 
ramano . Gli Ambasciatori uscirono aver concluso cosa alcuna . Gli Atc- 
contcntissimi da quella conferenza , niesi allora si pentirono fortemente di 
c pieni di ammirazione per la profon aver rilasciati a di lui persuasione i 
da politica , e per 1* estrema abilità di prigionieri dell’ isola , eh' erano del- 
Alcibiade , da loro riputato un uomo le più potenti famiglie di Sparta . 
singolare, nel che non s’ ingannavano . Pure , per quanto fosse stato grande 

Nel giorno seguente, essendosi ra- il loro sdegno , non si lasciarono ra- 
dunato il popolo , gli Ambasciatori sportare ad alcun eccesso coatto di 
furono introdotti . Alcibiade doman- lui.. Elessero solamente Alcibiade per 
dò loro con molta dolcezza qual era Generale : fecero lega co’ Maini- 
li motivo della loro missione , e fin nei , e cogli Elei , che avevano ab- 
dove si estendeva la loro facoltà . bandonato il partito di Sparta : vi 
Essi risposero subito d' essersi por- unirono gli Argivi; ed inviarono trup- 
tati per proporre qualche strada di pe in Pilo per devastare la Laconia 
accomodamento, ma senza autorità (i) . In tal guisa tornarono ad im- 

mer- 

(t) 1*1 Tueìdide abbiamo il Trattata dì quitta lega , LEGA PER MARE E PER TERRA 

11 fu alt ti trtét tht mtriti tanto piu d* ttttr qui # 

rioorlato , quanto tkt dal mtduimo ti rilavano co- Degli Atonie*» cogli Argivi t coi Mantinet , cogft 
ti la pol/\ia di qua’ natoti tempi tome la tomi- Elei, e co* Iwo rupe itivi Confederati» 

ftìan{a dii trattati dii tempi mtduiai « g utUi dt* 

00 Un » »• Non torà lecito AÌ agli Argivi , ni agli Elei , 

v ni ai Manti nti , ai ai loro Co nf (Aerati fare la 
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rut.lnAL. mergersi nella guerra , che avevano 
/. iyS. voluto evitare . 

Plutarco, dopo il racconto dell’ 
astuzia di Alcibiade , soggiugne : 

» Niuno può approvare il mezzo , 

» di cui egli si servi per giugnere 
» al suo fine ; ma fu nondimeno un 
» bel colpo 1’ aver disunito , e scos- 
si so quasi tutto il Peloponneso , e 
» suscitati in un solo giorno tanti 
» nemici agli Spartani . « Mi pare , 
che ciò sia un condannare molto de- 
bolmente un' astuzia , ed una perfidia 
tanto nere , che per quanto riesca- 
no felici , non arrivano a ricuoprirc 
la loro malvagità , e mat non pos- 
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sono essere detestate abbastanza . dap.io . 

In Atene vi era un cittadiuo , chia- n. 
mato Iperbolo , uomo malvagio , c Pinta-'. 
preso d' ordinario dai poeti comici “ Al ‘ h - 
per oggetto dei loro motteggi , e del- ' >7 ‘ 
le loro invettive . Assuefatto già adpji°-H<- 
essere lacerato nella fama , era di- 
venuto insensibile all’ infamia per 
una totale estinzione di ogni senti- 
mento di onore , effetto che solo pro- 
cede da un animo dato disperatamen- 
te in preda al vizio . Quest' uomo 
dispiaceva a tutti , ma il popolo non 
lasciava di servarsene per umiliar 
quelli eh' erano innalzati alle digni- 
tà , e per suscitar contro di essi di- 
fi z scor- 


>» g aerr * *§'• Ateniesi , td ai Confederati itili Ate- 
,, nicu ; e dair altra parte non tari Ite lo agli A- 
,, tettiti , td ai laro Confederati , farla nè agli Ar- 
ti giri» nè agli Elei , nè a : Mammà , ni ni toro 
», Confederati o fon artfy o tono qualunque pretesta, 
„ ìn vigori di questo lega , saranno confederati in- 
» tremi per lo tpa^o d< eenf anni gli Ateniesi , gli 
it Argvi , gli Etti, td i M tntinei \ e te i nemici 
„ invaderanno il territorio degli Annuir , gii Argi- 
,, «• EIA, ed ì Montimi , tubilo che ne ta • 
rnnao da uti informati , dovranno tote orrcrgl< eoi 
», magg ore afor\o e nella migt or maniera possibile . 
», P ° 1 ‘ nemici , dopo aver devastato il ferri- 

», torio suddetto » ti ritireranno , dovranno uteri 
t' afta ti come nemici dagli Argivi , dagli Elei , dai 
ti Mantinet , e dagli Attnitei ; < tutte guitte Re- 
m pubbliche dovranno attaccargli , ten ra che eia li- 
ti cito ad alcuna di' ette stirarti dalla guerra in- 
tl t'aprii a fior ehi col contento delle altre . 

»* Egualmente gli Alenati dovranno Soccorrere nel- 
», In miglior maniera do t libile , o con tutu le loro 
g n ^givì , i Mantinet , agli Elei, qual*- 
i* ra i nemici attaccheranno il territorio degli Liei, 
», dei Mantinet , o degli Argivi , « quitte città lo 
„ avranno fatta loro sapere. Se poi è amiti, do- 
se P° óvemt danneggiato il territorio, ti ritirtran - 
«» no , dovranno essere trattati come nemici dagli 
„ A uni et ■ , dagli Argivi , dai Mani, nei , e dagli E- 
n attaccati da tutte la predette città , ten- 

m ( ht possa alcuna d’ ette interromper* la gutr- 
9, ra intrapresa fuorché col consentimento comune . 

», Non tari lecito lasciar passare ni pel proprio 
» t te rnario , ni per quello de fropr] Confederati , r 
,, ni anche per mare perette di soldatesche destina- 
ti M <* /•*'* guerra , sen^a una determ nazione eo- 
I, mure* delle menzionate città , cioè, degli Ateniesi, 
h degli Argivi , de< Mentimi, e degli Elei . 

i, Ln c tti , ehi chiederà ejuto , sarà obbligata a 
», provvedere per trenta giórni di v titolagli t quelli 
», che andranno a soccorrerla , dal di in cui eglino 
„ entreranno nella medesima ; e lo tutto dovrà 
,, fare alle loro pancata . 

*• Se fui tal città vorrà servirti »ù lunga - 
li •w , < delT esercito , tarò in dovere dt dare per 
»t stipendio a ciascuno dei fanti , coti gravemente 
ii ormati come armau alla leggiera , ed a ciascuno 
„ degl arcieri tre oboli £ Egine il giorno, ed una 
*» dijrgma anche £ Egma n ciascun soldato a ca- 
st vallo * 


„ La et tè , che avrà chiesto ajuto , comanderà 
„ agl altri mentre la guerra ti farà per tao conto ; 
H ma se t* intraprenderò qualcht guerra eoi consen- 
», so di tutte , dovranno tutte egualmente cornan- 
ti dare . 

„ Gli Ateniesi devono giurare per te tutti , e 
li pei loro Confederati : gli Arg vt , i Mjntinei , gU 
ii Elei , ed i Coro Confederati devono giurare, c r a- 
„ teuna e- uà per te tutta: ciascuna delle parti 
», dee giurare solennemente nel tempio pr ncìpa e ; 

,, la formula del giuramento devt estere la sigiente: 
io prometto di mantenere la confedtra\ioné , a 
i, la lega secondo i Cap titi r dilla Conveng ane con 
n esattezza , senza ni inganno ni frode , senza fnge- 
,, fé , leni’ usar art fi{<o , § senza servirmi di pre- 
„ testo alcuno . 

„ Devono giurare per Atene il Senato, i Tribuni 
„ della plebe, * per maggior ticnrtzz a anche i Fri-' 
„ tacce' ; . ; 

„ Per Arra , il Senato , gli Ottanta del Conu* < 
»» gkó » * gli Areni , e gli Ottanta devono 1 eonfer- 
„ man U g ut amento : * « { 

„ Per Mamtimea , le Ara , il Senato , a gli altri 
»» Magistrati , td il giuramento dev estere confer- 
H mato dagt Indovini e dai Capi dtlf esercito ; 

i» Per Elide le Ani , i Membri dei Magistrati t 
n td i seicento , ed il giuramento dev’ essere con- 
it fermato dai Capi delle Arti , e dai T ttmofdaci . 

w T alt giuramenti devono esteri ri nn noveri eo- 
•i 4Ì dagli Ateniesi t i quali, trenta giorni prima 
,, delle feti* Olimpiche , saranno obbligati a por- 
n tarsi m Elide , in Mantinta , ed in Argo , coma 
9» luti Argivi, dagli Eia, e dai Mani, nei , che 
,, saranno anch ’ essi nell obbligo et andare in Aeg- 
„ ne dieci giorni prima della gran solennità Pana- 
,r unta . J Capitoli delC Alleanza , od i giuramenti 
i, medesimi devona estere intugliati sopra tante co- 
,, lance di pietra , U quali tarane» collocate una 
„ in Atene entro la città , un’ altra in Argo nella 
h P'óna presso il tempio d' Apollo , ed una ur\m 
», « Mant nea anche nella piazza , vie sa al tem- 
„ pia di Giovi . Nelle prossime fette OLmpicke si 
,, appenderà una tavoletta di bronzo , sopra la qua- 
,, te saranno inciti anche i stomi di tutte lt tud- 
ii dtru quanto e tti . Se poi ti stimerà doverti ag- 
„ giungere qualche cosa a ; patti già pinati , eia si 
si. dovrà far* previa la determinazióne ti il contea- 
„ i# delle tini suste " • 
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STORIA 


•AMO scordio . Due cittadini tenevano di* 
n. visa allora in Atene 1’ autorità ; Ni- 
cia e Alcibiade . La vita poco rego- 
lata di Alcibiade dispiaceva molto 
agli Ateniesi ; oltre a che essi te- 
mevano la di lui audacia , t 1' or- 
goglio . Dall’ altra parte Nicia , op- 
ponendosi sempre senza riserva ai 
loro ingiusti desiderj ed obbligando- 
gli sempre a prendere i partiti i più 
utili , era loro divenuto odiosissimo; 
talché si doveva presnpporre in tal’ 
alienazione di animi, erte T uno ol’ 
altro dovesse soggiacere all' Ostra- 
cismo . Dei due partiti , che domina- 
vano allora nella città , 1’ uno dei gio- 
vani che volevano la guerra , 1’ al- 
tro dei vccchj che desideravano la 
pace , il primo si sforzava di far ca- 
dere 1’ esilio sopra Nicia , e 1’ altro 
sopra Alcibiade . Iperbolo , il di cui 
merito consisteva nell’ audacia , col- 
la speranza di succedere nel posto , 
ed insieme nella riputazione a quel- 
lo , che fosse stato discacciato , si 
dichiarò contro di loro , e non ces- 


u nel territorio dei Laconj , ed in quel- PUt. ìm 
lo di Perdicca , Re della Macedonia . 
Tralascio di descrivere , ripeto , questi av- 
venimenti, per passare al più importan- r- S J * - 
te di tutti, ch'èia guerra della Sici- 
lia , alla quale specialmente Alcibia- 
de avevi indotto gli Ateniesi . Cor- 
reva , allora 1’ anno dccimosesto del- 
la pierra del Peloponneso . 

Égli aveva preso sopra gli animi un 
dominio , ed un possesso ammirabile, 
benché fosse conosciuto per quello eh' 
era ; perocché le sue grandi qualità 
erano unite con vizj ancora maggio- 
ri, eh' ci non si dava alcuna cura di 
ricuoprire .■ Viveva immerso in uu lus- 
so enorme, ed in un’ effemminatezza 
che disonorava la città . Erano gior- 
nalieri i banchetti , le allegrezze , i 
piaceri , e le dissolutezze . Mostrava 
di poco rispettare i costumi del pae- 
se , c molto meno la religione , e 
gli Dei . Le persone savie e sensa- 
te , oltre all’ avversione che loro is- 
piravano tali sregolatezze , temeva- 
no oltremodo le conseguenze di quest* 


sava d' irritare il popolo contro 1’ 
uno e contro 1’ altro . Ma essendo- 
si le due fazioni riunite , fu egli stes- 
so esiliato; e col di lui esilio fini 
T Ostracismo , che parve essere sta- 
to macchiato , e disonorato , caden- 
do sopra un soggetto cosi indegno : 
poiché fin allora si era questo gasti- 
go mantenuto , dirò cosi , in onore 
cd in dignità . Iperbolo fu 1‘ ultimo 
ad esser condannato a tal bando , 
come Ipparco , stretto congiunto del 
Tiranno Pisistrato , era stato il pri- 
mo a soffrirlo . 

Passo qui sotto silenzio molti arve- 
. nimenti poco considerabili , quali fu- 
" rono la battaglia di Mantinta colla peg- 
t gio degli Ateniesi: la rottura e la rin- 
• nuova lione dell' alleanza fra i medesimi , 
' e gli Argivi : /’ assedio , posto da Al- 
| cibiade davanti la capitale delf isola di 
' Melo , alla sua ritirata cangiato in bloc- 
s co , e la presa di questa pia\\a fatta dal 
di lui successore Filocrate , colta strage 
di tutti gli uomini capaci di trattare le 
armi ; e le diverse scorrerie degli Atenit- 


audacia , di questa prolusione , e di 
questo totale dispiczzo delle leggi , 
che riguardavano come tanti mezzi e 
gradini per arrivare alla tirannia. ^ ^ . 

Aristofane , in una delle sue com- ai. j. sf.tr 
medie , esprime maravigliosamente in- 
un sol verso la disposizione del po- 
polo verso Alcibiade : Egli 1’ odia , 
dice , e non può restare senza di 
lui . In fatti , le generosità , delle qua- 
li Alcibiade ricolmava i! popolo : la 
sontuosità dei giuochi e degli spetta- 
coli , che gli dava : la magnificenza 
indicibile dei doni , che faceva alla 
città : la grazia e la bellezza della 
sua persona : la sua eloquenza : la 
fortezza del corpo unita col corag- 
gio c coll’ esperienza ; in una poro- PUt. u 
la , le sue grandi qualità facevano , r ‘ 
che gli Ateniesi ne scusassero i difet- 
ti , e lo tollerassero pazientemente , 
procurando sempre di minorargli e di 
coprirgli sotto nomi dolci e favore • 
voli , c chiamandogli scherzi , genti- 
lezze , e segui d' umanità , e di buoi* 
naturale . 

TU . 
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Timone il Misantropo , benché sel- 
vaggio , ne giudicò più sanamente . 
Avendolo un giorno incontrato , mentr' 
egli usciva dall' Assemblea conten- 
tissimo di aver ottenuto ciò che ave- 
va richiesto , e di vedersi universal- 
mente onorato dal popolo , che lo 
accompagnava in folla , io veco di e- 
vitarlo come evitava qualunque al- 
tro , gli si fece innanri , e stringen- 
dogli cortesemente la mano : ,, Corag- 
» gio , o figlio , gli disse ; tu fai mol- 
» to bene ad ingrandirti e ad innal- 
» zarti , perchè lo fai per la rovina 
» di tutto questo popolo La guer- 
ra della Sicilia proverà , che Timone 
non s’ ingannava . 

Nel tempo di Pericle gli Ateniesi 
avevano pensato a conquistare la Si- 
cilia . Ma quel savio condottiere fu 
sempre attento a tenere in freno col- 
la sua prudenza una così folle ambizio- 
ne . Ripeteva loro sovente , che re- 
stando in riposo , applicandosi con 
ìstudio alla marina , contentandosi di 
conservare le loro conquiste , e non 
precipitando la loro città con intra- 
prese pericolose , avrebbero resa la 
loro Repubblica florida , e sarebbero 
stati sempre superiori ai loro nemi- 
ci . L'autorità, ch’egli aveva presa 
sopra gli animi , bastò a trattenergli 
dal passare per allora nella Sicilia : 
ma non ne fece loro perdere il de- 
siderio ; talché essi tennero sempre ri- 
volti i loro sguardi a quella parte . 
ii. Qualche tempo dopo la morte di Pe- 
ricle , i Leontini , attaccati dai Siracu- 
sani , avevano spedito in Atene per 
chieder soccorso . Essi erano origi- 
nari di Calcidc, colonia Ateniese ; ed 
i Deputati avevano alla loro testa 
Gorgia , celebre Retore , riguardato 
come l’uomo il più eloquente del suo 
tempo . II di lui discorso , elegante , 
fiorito, e pieno di brillanti figure , le 
quali fu egli il primo a mettere in 
uso , rapì gli Ateniesi , est Ternamen- 
te sensibili alle bellezze , cd alle gra- 
zie dell’ eloquenza . L’ alleanza fu 
conclusa , e furono spediti alcuni navi- 
gli in Reggio per soccorrere i Lcon- 
Rollin Sior. Ani. Tom. II. 
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tini . Nell’ anno seguente gli Ate- 
niesi ne inviarono un numero mag- 
giore ; e due anni dopo , spedirono 
una flotta un poco più forte . Ma a- 
veudo i Siciliani rinunziato , per con- 
siglio di Ermocratc , ai loro partiti , 
fu essa rimandata indietro , e gli Ate- 
niesi , non potendo perdonare ai loro 
Generali di non aver conquistata quell’ 
isola , n' esiliarono due , cioè , Pito- 
doro e Sofocle , e condannarono il 
terzo, eh’ era Eurimedonte, ad una 
grave emenda •, tanto erano acciecati 
dalla loro prosperità , e persuasi , che 
nulla fosse capace di loro resistere . 
Fecero anche in appresso molti ten- 
tativi ; e sotto pretesto d’ inviar di 
tempo in tempo soccorsi d’ armi e di 
truppe alle città oppresse o maltrat- 
tate dai Siracusani , si aprirono una 
strada per attaccargli con forze mag- 
giori . 

Ma quello che accese più che gli al- 
tri questo fuoco , fu Alcibiade , pa- 
scendo il popolo di grandiose spe- 
ranze , nelle quali egli medesimo era 
continuamente occupato , o per me- 
glio dire , immerso . In tutte le not- 
ti ne' suoi sogni prendeva Cartagine, 
c soggiogava 1’ Affrica -, di là pas- 
sava nell’ Italia , e s’ impadroniva di 
tutto il Peloponneso , riguardando la 
Sicilia , non come lo scopo ed il fine 
della guerra , ma come il principio 
ed il primo scalino delle imprese 
che meditava . Aveva nel suo parti- 
to tutti i cittadini, che senza esami- 
nare a fondo le cose , erano abbaglia- 
ti dalle grandi speranze , eh' ci loro 
dava . Non si parlava d’ altro che 
di questa spedizione : i giovani nei 
luoghi dove s’ esercitavano , ed i vec- 
chi nelle loro botteghe , e nei siti do- 
ve si radunavano per parlare , in 
altro non si occupavano , che in de- 
lineare la figura della Sicilia , dis- 
correndo intorno alla natura , ed al- 
la qualità del mare , da cui essa è 
circondata , ai comodi de’ suoi por- 
ti , cd alle spiagge che ha verso la parte 
dell’ Affrica . Imperocché , invasati dai 
ragionamenti di Alcibiade , stimava- 
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DARIO no, com’egli, far della Sicilia la Io- 
li. ro piazza d'armi cd il loro arsena- 
le, per indi portarsi alla conquista di 
Cartagine , cd impadronirsi di tuttj 
1’ Affrica , c del mare fin alle colon- 
ne di Ercole. 

pinate. Si dice , che Socrate e Metonc 1’ 
in auH. astronomo, non operavano cos’ alcuna 
?* buono da quest’ impresa , 1’ uno 

f. 5 ji., inspirato , come voleva dare ad in- 
tendere, dal suo spirito familiare che 
lo rendeva sempre consapevole delle 
sciagure delle quali era minacciatole 1' 
altro , condotto dalla ragione e dal 
buon senso , che mostrandogli ciò che 
si doveva temere nell' avvenire , lo 
indusse a fingersi pazzo, ,ed a chie- 
dere , che attesa 1' infelicità del suo 
stato, gli fosse lasciato il suo figlio, 
e che fosse dispensato dal. portare le 
s armi . 

Prima di entrare nella descrizione 
t'P*jpo* della guerra della Sicilia, non sarà 
li che ibi- fuori di proposito dare un’ idea del 
cibi" 0 U *" P aete , c dei popoli, che l’abitava- 
no , d' onde incomincia anche Tuci- 
dide . 

I Lestrigoni , ed i Ciclopi furono i 
primi ad abitarla -, ma non nc abbia - 
f. 4‘o-s' ?• mo a it ra cognizione se non quella , 
che ce nc danno i poeti . I più anti- 
chi, dopo di essi, furono i Sicani , che 
si chiamavano indigeni ; ma si crede 
esservi andati dalla Spagna , dai con- 
torni di un fiume detto Sicano, no- 
me, ch’essi diedero alla Sicilia, chiama- 
ta in addietro Trinacria . I Sicani fu- 
rono poscia ridotti all’ Occidente dell’ 
isola . Alcuni Trojani , dopo l’ in- 
cendio di Troia si portarono a sta- 
bilirvisi , e fabbricarono Ericc , ed 
* ZV Imi- ’Egcste , prendendo tutti insieme il 
nomc *b Elimi , coi quali si uniro- 
no ancora alcuni abitanti della Foei- 
de nel ritorno dall' assedio di Troja. 
Quelli, che propriamente si chiamano 
Siciliani , vi andarono per la maggior 
parte dall’ Italia ; cd avendo riporta- 
ta una singolare vittoria sopra i Sica- 
ni , gli rinserrarono in un angolo dell’ 
isola, circa trecent’ anni prima dell’ 
amlatnMe’Greci . Essi nel tempo di T ii- 
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cidide abitavano ancora nel mezzo- 
delie terre, c nella costa Settentrio- 
nale : e da loro l' isola fu chiama- 
ta Sicilia . I Fenici si sparsero pari- 
mente lungo il lido pel comodo del 
commercio , e nelle isolette , che la 
circondano : ma dopo che i Greci 
iucominciarono a stabilirvisi , essi si 
ritirarono nelle terre degli Elimi 
per essere più vicini a Cartagine , cd 
abbandonarono il rimanente . In tal 
guisa i Barbari si stabilirono nella 
Sicilia .. _____ 

Quanto ai Greci , i primi , che vi Anni 
andarono , furono i Calcidesi dell’ Womiu 
Eubea , sotto la condotta di Tco- a*, c'c. 
eie , che fondò Nasso . Nell’ anno 7i». 
dopo , secondo Dionisio Alicarnassco 
terzo della XVII. Olimpiade , Ar- 
chia Corintio fondò Siracusa ; ed in 
capo a sette anni i Calcidesi stabi- 
lirono Leonte , e Catania , dopo 
averne discacciati gli abitanti del pae- 
se , eh’ erano i Siciliani . Altri Cre- 
ci , partiti da Mcgara città dell' Aca- 
ja , circa lo stesso tempo fondarono 
Mcgara detta Ibleena , o semplimen- 
tc Ibla , dal nome d’ Iblone , Re 
della Sicilia , che aveva loro dato ri- 
covero nelle sue terre ; si sa quan- 
to il mele d’ Ibla fosse stimato pres- 
so gli Antichi . Gli abitanti di questa 
città cento anni dopo fabbricarono Se- 
linunte . Gela , edificata sopra un 
fiume dello stesso nome quarantacin- 
que anni dopo la fondazione di Si- 
racusa , fondò essa stessa Agrigento in- 
torno a cent’ ott’ anni dopo . Da Zan- 
cla , detta in appresso Messemi , o 
Messene da Anassila , l’iranno di Reg- 
gio eh' era di Messene città del Pe- 
loponneso , uscirono diversi fondato- 
ri , ed in differenti tempi . Quelli di 
Zancla fabbricarono la città d’ Imc- 
ra -, ed i Siracusani , Acri , Casme- 
ne , e Camarino . Ecco presso a po- 
co tutte le nazioni , Greche e Bar- 
bare , che si stabilirono nella Sicilia. 

Atene era nella disposizione poc’ 
anzi accennata, quando vi arrivarono ciì'EgMt»- 
g!i Ambasciatori degli Egestani , che ni * n, P lor *- 
come alleati , andarono ad implorar- «o Vaim« 

ne 


Digitized by Google 



Ni eia si op- 
pone invana 
alla guerra 
della Sicilia. 
Alcibiade gli 
prevale . So- 
no amb.d.ic 
nomai., u 

Generati , 
ini i «.ne con 
Lama co . 

Anni del 
Mondo 
5588. 

Av. G. C. 
416. 

Thucydml.G. 
f. 4«3'4'6. 
Pini. m Ale. 
p. zoo. 

In Nic. p. 
IJi- 



DEI PERSI E 
ne soccorso contro que' di Sclitiuntc, 
sostenuti da' Siracusani . Correva al- 
lora 1' anno decimosesto della guerra 
del Peloponneso . Essi rappresentaro- 
no Ira le altre cose , che s* erano 
abbandonati, i Siracusani , dopo es- 
sersi impadroniti della loro città 
come avevano fatto di Leonte , avreb- 
bero soggiogata tutta la Sicilia , c 
non avrebbero mancato di soccorrere 
quelli del Peloponneso , eh’ erano i 
loro fondatori ; ma per non esser di 
aggravio agli Ateniesi , si esibirono 
st pagare le truppe che -fossero state 
loro inviate. Questi, che da gran tem- 
po altro non aspettavano che un’ oc- 
casione favorevole per dichiararsi , in- 
viarono in Egeste per informarsi del- 
lo stato delle cose , e per vede- 
re se nell’ erario vi era denaro ba- 
stante per sostenere una guerra così 
formidabile . Gli abitanti di quella 
città usarono 1’ astuzia di prendere 
in imprestito dai popoli ricini un gran 
numero di vasi d’ oro c d’ argento , 
che ascendevano a somme immense 5 
e ne fecero mostra quando furono 
arrivati gli Ateniesi . Questi Depu- 
tati ritornarono cogli Egestaui , che 
recarono sessanta talenti in tante ver- 
ghe per la paga d’ un mese di sessan- 
ta galee che chiedevano , c colla sicu- 
ra promessa di somme maggiori eh’ 
erano già pronte , come dicevano , 
tanto nel pubblico tesoro , quanto ne’ 
tempj • W popolo , mosso da queste 
belle apparenze , delle quali non gli si 
diede il tempo d’ investigatela veri- 
tà , e sedotto dalla relazione favo- 
revole che gli diedero i Deputati 
colla mira di compiacerlo , accordò 
incontinente agli Egcstani la loro 
domanda, e nominò Alcibiade , Micia 
e Lamaco per comandare alla flotta, 
con assoluta autorità , non solamente 
di soccorrer Egeste , e di ristabilire 
Leouto , ma di dar anche sesto agli af- 
fari della Sicilia a norma degl’ inte- 
ressi della Repubblica . 

Nicia fu eletto suo malgrado , per- 
chè , tralasciandosi tutte le altre ra- 
gioni che gli facevano temere l’esi- 
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to dell’ impresa, ei la fuggiva a mot' vo DARIO 
di Alcibiade , destinatogli per colle- n, 
ga . Ma gli Ateniesi si promettevano 
un più felice successo in questa guer- 
ra , se non ne lasciavano la condot- 
ta al solo Alcibiade , c temperavano 
il di lui impeto ed ardore cqlla sa- 
viezza , e colla moderazione di Micia. 

Cinque giorni dopo , per accelerare Tknyi. 
l’esecuzione del decreto, e per prov- 
vedere a tutto ciò eh’ era necessario , 
fu tenuta una seconda Assemblea . Mi- 
cia , che avendo avuto tutto il comodo 
di far solide riflessioni sopra l' affare 
proposto , ne scorgeva sempre più i 
pericoli e gl’ inconvenienti , si credet- 
te obbligato in questa occasione a 
parlare con qualche forza contro un 
progetto , le di cui conseguenze pre- 
vedeva poter essere troppo funeste 
alla Repubblica . Disse quindi , » eh’ 
m era cosa sorprendente , che un af- 
» fare importante quanto quello di cui 
» si trattava , fosse stato , per dir 
» così , prima deciso che consultato; e 
» che senza nulla esaminarsi e di- 
ti scutersi , si prestasse fede alle sem- 
» piici parole di forestieri , a’ quali 
» nulla costavano anche le più graudio- 
»> se promesse , e che trovavano il 
» loro interesse nel prometter tutto 
« per liberarsi dal pericolo in cui si 
» trovavano. Dopo tutto , qual* utilità 
» può mai ridondarne alla Repubblica? 

» Forse non abbiamo bastanti nemici 
» vicini senza andar a cercarne an- 
» che lungi ? E’ forse un tratto de- 
li gno della vostra saviezza arrischia- 
li re quanto possedete sulla sperau- 
» za d’ un incerto vantaggio ? Pensa- 
li re a nuove conquiste , prima di 
» aver assicurate le antiche ? Occu- 
» parvi nel vostro ingrandimento , e 
» trascurare interamente il pensiero 
i> delia propria sicurezza ? Potete fer- 
ii se fidarvi d’ una tregua , che sape- 
ri te esser poco sicura , che non po- 
li tete negare essere stata molte volte 
» violata , e che al minimo svantaggio 
i> sofferto dal nostro partito , può cau- 
li giarsi subito in una guerra apcr- 
» ta ? Sapete pure qual* è sempre 
R 4 11 sta- 
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» stata , c qual' è anche al prescn- 
» te la disposizione degli Spana- 
ti ni verso di noi • Essi abborrisco- 
» no il nostro governo come contra- 
» rio al loro : vedono con dispiace- 
»> re e con dispetto nelle nostre ma- 
» ni 1 ' impero della Grecia : mirano 
» la nostra gloria come un oggetto 
» per essi di confusione e di rosso- 
» re $ e non vi è cosa che non sie- 
» no disposti ad intraprendere per 
» deprimer ed abbassare una potenza, 
» che loro fa ombra , e che gli tie- 
» «e sempre in timore • Questi sono 
» i nostri nemici ; contro questi dob- 
» biamo stare in guardia . Sarà for- 
ti se tempo di far queste riflessioni , 
» quando , dopo aver divise le no- 
ti stre truppe , e mentre saremo al- 
ti trove occupati , e fuori di stato 
>1 di far loro resistenza , verranno 
11 a piombare sopra di noi tutte le 
» forze del Peloponneso ? Appaia in- 
» cominciamo a respirare da’ mali in- 
ti finiti cagionatici dalla guerra e dal- 
li la peste ; c senza necessità ci 
» gettiamo da noi stessi in un peri- 
ti colo ancora maggiore . Se voglia- 
ti ino portare in paesi lontani le no- 
ti stre armi , non sarebbe forse più 
» espediente andar contro i ribelli del- 
ti la Tracia , e contro altri ancora 
n che sono vacillanti , c poco sicuri 
11 nel loro dovere piuttosto che cor- 
ti rere in soccorso degli Egcstani , 
u dei quali poco o nulla ci deve pre- 
ti mere ? Ci conviene forse intrapren- 
tt der la vendetta delle loro ingiu- 
11 rie , mentre non mostriamo risen- 
ti timento alcuno delle nostre ? La- 
ti sciam pure che i Siciliani couten- 
ti dano fra essi nella loro isola , senza 
11 impcgnarvici ancora noi ; gli Ege- 
tt stani proseguiscano senza di noi 
n una guerra , che hanno senza di 
n noi iutrapresa . Se poi qualcuno 
» dei vostri Generali vi consiglia a 
n quest’ impresa , indotto dall’ ambi- 
ti zione o dall’ interesse per far pom- 
ti pa de' suoi magnifici equipaggi t 0 
» per trovare con che provvedere al- 
<> le sue spese , non siate impruden- 
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11 ti a segno di sagrificarc ai di lui 
u interessi quelli della Repubblica , 
11 e non permettete , eh’ egli la ro- 
ti vini col danneggiare se stesso . Non 
>1 si dee fidar un’ impresa di tanta 
» importanza alla condotta d' un gio- 
ii vine . Rammentate , che la pruden- 
ti za , e non la passione , fa riuscire 
» gli affari . « Finalmente egli cor.- 
chiuse , dichiarando essere di pare- 
re , che 1 ' affare di nuovo si ponesse 
in deliberazione per prevenirsi le con- 
seguenze funeste d' un precipitato 
consiglio . 

Si vede chiaramente , che un tal 
ragionamento aveva in mira Alcibia- 
de , ed attaccava 1 ' enorme di lui fa- 
sto . In fatti , egli lo aveva portato 
ad un eccesso incredibile , c faceva 
immense spese in cavalli , in mobili, 
ed in equipaggi , oltre alla delicatez- 
za , ed alla sontuosità della sua mensa. 
Disputò il premio uc’ giuochi Olim- 
pici con sette mute di cocchj , lo che 
prima di lui non aveva fatto venni 
privato : e vi fu coronato più d’ una 
volta . Gli bisognavano mezzi estra- 
ordinarj per mantenere un tal lusso : 
e siccome 1 ’ avarizia n’ è sovente una 
per 1 ’ ambizione , cosi non senza fon- 
damento si sospettò , eh’ egli cercas- 
se nella conquista della Sicilia e in 
quella di Cartagine , che pretende- 
va di farle succedere , di arricchir la 
sua famiglia e di ricuoprirla di glo- 
ria , lo che era confermato dal non 
aver egli voluto lasciar senza risposta 
il ragionamento di Nicia. 

» Prima d’ ora , ei disse , il me- 
li rito ha svegliata la gelosia ; c la 
11 gloria ha suscitati invidiosi . Mi è 
» imputato a delitto , lo dirò pure, 
11 ciò che alla mia patria c di onore, 
>1 ed a me dovrebbe esser di lode . 
11 Lo splendore , in cui vivo , le spe- 
li se , che fo , specialmente nelle pub- 
11 bli.he Adunanze , oltre all’ essere 
vi giuste e legittime , fatino risaltare 
>1 la gloria d’ Atene nell’ animo de’ 
11 forestieri , c provano , eh’ essa non 
uè, come pensano i nostri nemici , 
>1 estenuata di denaro • Ma non è 

11 que- 
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» questo il punto , di cui ora si trat- 
» ta . Di me si giudichi dalie mie 
» azioni , e non dai pregiudizi ingiu- 
» riosi . E' forse un piccolo servizio 
» quello che ho prestato alla Repub- 
» blica , coll' aver fatto entrare nel- 
» la di lei alleanza in un sol giorno 
» gli Eleni , i Mantinei , gli Argivi, 

» vale a dire , le principali forze del 
» Peloponneso ? Servitevi dunque del- 
» la gioventù , o della follia di Al- 
,> cibiade , giacche cosi le chiamano i 
» di lui nemici , come della saviezza 
» e dell’ esperienza di N'icia per 1’ 

» ingrandimento del vostro impero , 

» senza pentirvi per vani timori d’ 

» un' impresa pubblicamente risolu- 
» ta , che può recarvi una gloria , ed 
» un vantaggio infinito . Le città 
» della Sicilia , stanche del governo 
» ingiusto e crudele dei loro Frin- 
ii cipi , e molto più della tirannica 
n autorità che Siracusa esercita so- 
» pra di esse , non aspettano se non 
» un momento favorevole per dichia- 
» rarsi,e sono pronte ad aprire le 
« loro porte a chiunque si offrirà per 
» rompere il giogo , sotto il quale 
u gemono da gran tempo . Quando 
» gli Egestani , come vostri alleati, 

» non avessero dritto di essere pro- 
li tetti da voi , vi dovrebbe impegna- 
li re a sostenergli la gloria di Atene. 

» Gli Stati s’ ingrandiscono col soc- 
» correr gli oppressi , non collo sta- 
li re oziosi . Nella presente circostan- 
» za infestare gli uni , fermare gli: 

„ altri , dar occupazioni a tutti , e 
,, portar lontano le vostre armi , è 
,, 1’ unico mezzo di abbattere il co- 
, 7 raggio de’ vostri nemici , e di mo- 
„ strare che non gli temete . Atene 
,, non nacque pel riposo ; e i nostri 
„ maggiori non 1' innalzarono per 
„ questa strada a quel segno di gran- 
„ dezza , in cui la vediamo . Del ri- 
„ manente , che mai arrischiate voi 
,, in quest' impresa ? S’ essa riesce, 

„ vi farà padroni di tutta la Gre- 
„ eia ; e se 1’ esito non corrispon- 
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,, de a' vostri desideri , la fluita vi 
,, lascerà in libertà di ritirarvi quaa 
,, do vorrete. E’ vero, che gli Spar. 

„ tani possono entrare nel nostro 
,, paese ; ma oltre che non potremmo 
„ loro impedirlo quando anche non 
„ andassimo nella Sicilia , resteremo 
„ sempre , loro malgrado , padroni 
„ del mare , lo che toglie ai nostri 
„ nemici ogni speranza di poterci vin- 
„ cere . Non vi facciano dunque la 
„ minima impressione le ragioni di 
,, Nicia , le quali ad altro non teu- 
„ dono che a seminare discordie fra 
,, i giovani ed i vecchi , che nulla 
„ possono gli uni senza degli altri , 

„ dipendendo 1' esito di qualsivoglia 
„ impresa dalla prudenza e dal co- 
,, raggio , dal consiglio e dall’ cse- 
„ cuzione ; e questa al certo non 
„ può ridondare fuorché in vostra 
„ gloria, ed in vostro vantaggio. « 

Gli Ateniesi , che si trovavano dol- 
cemente lusingati dal discorso di Al- 
cibiade , persistettero nella loro pri- 
ma opinione ; c Nicia , dal suo can- yut. >» 
to, non si mutò , ma non osò insiste- !»**■*• 

ci- 

Cu » Sio. 


re ulteriormente , atteso il suo 
rattcre naturalmente timido e docile . 
Non aveva egli, come Pericle, quell’ 
eloquenza vivace e veemente , che ab- 
batte , che rovescia , e che atterra 
tutto . Anche questo in molte occa- 
sieni , ed iti diversi tempi parlò al 
popolo , che sin d’ allora meditava 
la spedizione della Sicilia , e venne 
a capo di arrestarne il furore , per- 
chè tenne sempre saldo , e mai non 
rallentò le redini dell' autorità , e per 
così dire , dell' impero , che aveva 
saputo prendere sopra gli animi . Men- 
tre Nicia (a) , perchè operava ed an- 
che parlava freddamente , in vece di 
tirare il popolo nel suo sentimento , 
si lasciò strascinare contro sua voglia t 
e finalmente si arrese , ed accettò il 
comando d' una guerra , di cui pre- 
vedeva tutte le conseguenze funeste . 

Plutarco fa questa riflessione nel 
bel trattato , in cui parlando delle 

qua- 
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filate ^particolarmente nel volto , sen- 
za che si potesse scuoprir 1’ autore 
di quest’ azione così ardita , benché 
fossero stati promessi premj grandi a 
chiunque lo avesse deuunziato . Gli 
Ateniesi non poterono non prendere 
un cosi estraordinario avvenimento 
non solo per un sinistro presagio , 
ma ancora per una trama di faziosi- 
mal intenzionati . Furono accusati al- 
cuni giovani di aver per lo passato 
commessa qualche cosa di simile in una 
partita di dissolutezza , e di aver con- 
trafatti i misteri di Cerere e di Pro- 
serpina , avendo alla loro testa Alci- 
biade , che rappresentava il Sommo- 
Sacerdote . fc’ di somma importan- 
za per tutti quelli costituiti in cari- 
che ed in autorità , usare in tutto 
ogni cautela per non dar materia al- 
* la critica la più maligna . Devono 
essi rammentare , dice Plutarco , che 
tutti gli occhi sono sempre aperti so- 
pra la loro condotta : che non sola- 
mente si esaminano le loro azioni e- 
steriori , ma che si penetra sin nell’ 
interno , e negli angoli i più recondi- 
ti delle loro case , per ascoltare i lo- 
ro discorsi, ed osservare i loro pa- 
sti , i loro divertimenti , e ciò che 
vi si tratta di più segreto , e di più 
occulto . Questo timore degli occhi 
penetranti del pòpolo teneva Temi- 
stocle e Pericle in una continua cir- 
cospezione , e gli obbligava a privar- 
si della maggior parte dei piaceri 
che gli altri si prendevano . 

Alcibiade però non sapeva cosa fos- 
se far forza a se stesso , e perciò , 
essendo a tutti nota la di lui indole , 
non vi volle molto a far credere , eh' 
ei potesse aver avuta qualche parte 
nel caso che abbiamo riferito . Il 
suo lusso , il suo libertinaggio , la sua 
irreligione davano una gran verisimi- 
giìunza a quest’ accusa ; ed il denun- 
ziarne non temè di manifestarsi . A 

3 'ucsto colpo la costanza di Alcibia- 
e non potè reggere : ma vedendo 
egli che i soldati , ed i marinaj di- 
chiaravano d’ andare ad una guerra 
così lontana , ed a quella spedizione 
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d' oltremare , soltanto per amor suo . 
e che se avesse alcuno ardito di fargli 
il minimo torto , essi si sarebbero in- 
contanente ritirati , riprese coraggio, 
c si presentò nel giorno destinato 
per difendersi . I suoi nemici, sorto 
pretesto , clic la partenza della Mot- 
ta fosse imminente , fecero sospende- 
re il giudizio ; c quantunque egli fa- 
cesse istanza , che se gli formasse il 
processo s’ era colpevole , senz’ aspet- 
tarsi , che fosse lontano per opprimer- 
lo , e rappresentasse , eh' era una cru- 
deltà , ed una detcstabil’ ingiustizia 
obbligarlo a partire per una guerra di 
tanta importanza senza poter diluci- 
dare accuse c calunnie così atroci 
che lo avrebbero tenuto inquieto ed 
in continui timori , nulla potè otte- 
nere dal popolo , c fu intimata la 
partenza . 

L’ armata navale si preparò adun- 
que per mettersi alla vela , dopo a- 
ver assegnata Corcira per luogo , in 
cui doveva radunarsi la maggior 
parte degli alleati e delle navi, che 
portavano i viveri , e gli equipaggj . 
Tutti quelli , che si trovarono in A- 
teuc , così cittadini come forestieri , 
si portarono allo spuntar del giorno 
nel porto di Pireo . I primi condu- 
cevano i loro figli , i loro congiun- 
ti , i loro amici , ed i loro compa- 
gni con una gioja mista di cordo- 
glio , vedendo partire per una spe- 
dizione lontana , c piena di pericoli 
quelli , eh’ erano ad essi più cari , 
senza sapere se fossero per riveder- 
gli giammai ; ma erano pieni di spe- 
ranza , che quella spedizione fosse per 
avere un esito fortunato . I fore- 
stieri erano accorsi per godere di li- 
no spettacolo degno in vero delia lo- 
ro curiosità , non essendovi mai sta- 
to un apparato di guerra d’ una sola 
città simile a quello . Le armate na- 
vali, spedite contro Epidauro c Po- 
tidea , erano bensì egualmente grandi 
pel numero de' soldati c de’ navigli , 
ma non così magnifiche , non desti- 
nate nè a così lungo viaggio , nè ad 
impresa così importante . Vedevansi 

qui 
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di provvedergli , moiri muratori , e 
legnaiuoli coi loro strumenti , ed e- 
rano seguiti da cento bastimenti per 
varj usi , oltre a legni mercantili in 
gran numero . Tutta questa flotta 
parti insieme da Corcira -, ma essen- 
do stata mal ricevuta da quelli di Ta- 
ranto e di Locri , navigò verso Reg- 
gio , dove si fermò per qualche tem- 
po . Gli Ateniesi sollecitavano quel- 
li di Reggio a soccorrerei Leontini, 
originar) di Calcidc com' essi . Ma n’ 
ebbero in risposta , eh’ essi erano neu- 
trali , e non si sarebbero mossi se 
non di concerto col resto dell’ Ita- 
lia . Ivi sì deliberò intorno alla 
mauiera di far la guerra , e vi si at- 
tesero i navigli , eh' erano stati spe- 
diti per sapere dove si poteva ap- 
prodare , c s' era pronto il denaro de- 
gli Egestani $ ma essendo essi ritor- 
nati , riferirono , che nell’ erario vi 
erano solamente trenta talenti . Mi- 
cia aveva ciò preveduto , ma aveva 
trovati gli orecchj chiusi a tutti i suoi 
salutevoli avvisi . 

Ei non tralasciò di far valere ad 
una tal notizia i suoi antichi discor- 
si , di mostrare quanto male aveva- 
no fatto gli Ateniesi nell' impegnarsi 
in quella guerra , e di esagerare le 
conseguenze funeste , che dovevansi 
temere , nel che si regolava come uomo 
poco savio , e poco sensato . Ave- 
va avuta gran ragione di opporsi nel 
principio, e di fare tutti i suoi sfor- 
zi per romper quel fatai progetto ; 
ma essendo stata già presa In risolti*' 
zionc , ed essendo stato egli stesso 
astretto ad accettare il comando , non 
doveva volgere sempre la testa indie- 
tro , ripetendo di continuo , che quel- 
la guerra era stata intrapresa contro 
tutte le regole della prudenza , far 
intiepidire con ciò gli altri due Ge- 
nerali , levare alle truppe il corag- 
gio , e togliere loro la speranza , e 
1’ ardore , che assicura 1’ esito delle 
azioni grandi . Bisognava andare eoo 
intrepidezza contro il nemico , strin- 
gerlo fortemente , e spargere da per 


tutto lo spavento con un attacco pron- 
to cd inaspettato . 

Ma egli fece tutto all' opposto . 
Il suo parere nel consiglio di guer- 
ra fu , che si marciasse verso Selinun- 
tc , primo oggetto del viaggio ; e se 
gli Egestani adempivano la loro pro- 
messa , e contribuivano una paga all* 
esercito , si andasse oltre : altrimen- 
ti , si obbligassero al mantenimento 
delle sessanta galee , eh' essi avevano 
domandate , cd ivi si rimanesse finat- 
tanto eh’ essi si fossero accomodati 
coi Sclinuntini , o per forza , o in al- 
tra maniera . Diss’ egli , che in se- 
guito si sarebbe tornato in Atene , 
dopo aver fatta pompa delle loro for- 
ze , e dell’ assistenza , che si dava 
agli alleati , qualora non si fosse pre- 
sentata occasione di fare qualche co- 
sa pei Leontini , o di trarre qualche 
città al loro partito. 

Alcibiade rispose , che sarebbe sta- 
ta cosa vergognosa retrocedere dopo 
un cosi grand' armamento, senza nulla 
intraprendere , e che bisognava pri- 
ma tentar di guadagnare 1’ alleanza 
de' Greci , e de’ Barbari , per brac- 
cargli da Siracusa, e per trarne trup- 
pe e viveri -, ma soprattutto spedir 
beputati in Messina , eh’ era come la 
chiave della Sicilia, e fornita di urt 
pgrto capace di tutta la fiotta , sog- 
giungendo che dopo aver essi rico- 
nosciuti gli amici , ed i nemici , cd 
essersi fortificati con un nuovo soccor- 
so , conveniva attaccare Sclinunte , o 
Siracusa , qualora 1’ una non volesse 
accomodarsi con Egeste,c 1' altra si 
opponesse al ristabilimento di Leon- 
to . 

Lamaco fu di diverso parere , che 
non era forse il meno savio , vale a 
dire , che si andasse a drittura a Si- 
racusa , senza darle tempo di rinve- 
nire dallo sbigottimento in cui essa 
era , e di prepararsi alla difesa . Dis- 
se , che il primo arrivo d’ un’ armata 
era sempre il più terribile : che dan- 
dosi tempo al nemico di rientrare in 
se stesso , se gli dava altresì quello 
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bario di riassicurarsi , mentre coll’ attaccar- 
li, lo vivamente all’ improvviso , e quan- 
do egli era ancora in «concerto , la 
vittoria era quasi sicura ; che impa- 
dronendosi della pianura , non sareb- 
be loro mancata cosa veruna , e sa- 
rebbe stato facile sforzare i Siciliani 
a prender partito ; e che finalmente 
essi si sarebbero stabiliti in Megara, 
eh’ era deserta c vicina a Siracusa , 
c vi avrebbero messa La loro flotta 
in sicuro . Ma il di lui parere non 
trovò seguaci ; e fu adottato quello di 
Alcibiade : onde si fece vela per la 
Sicilia , dove Alcibiade stesso , aven- 
do sorpresa Catania , se ne impa- 
droni . 

x La presa di questa città fu la pri- 
Aicibi.-de è ma c 1’ ultima impresa eh' egli fece 
in tale spedizione , essendo stato su- 
i «ondulila, bito richiamato dagli Ateniesi per es- 
u a mone scr giudicato sopra 1’ accusa , eh’ era 
'uma* e'.*’ si stafa data contro di lui . Impercioc- 
liùre in che , dopo la partenza deli’ armata , 
Sfam. rtes- i S uoi nemici , ai quali poco premeva 
lui genio, d bene , c la salute della patria , c 
Tkucyj.1.6. c hc sotto pretesto di zelo della reli- 
S' one > l a quale copre sovente le 
F- in. azioni le più enormi, non pensavano 
se non a soddisfare al loro odio , e 
alla loro vendetta ; i suoi nemici , 
dico , profittando della di lui lonta- 
nanza , si erano più che mai incalo- 
riti per opprimerlo . Tutti i denun- 
ziati furono posti in prigione , senza 
neppur essere ascoltati e sopra la 
deposizione di alcuni cittadini i più 
esecrabili per i loro costumi , come 
se , dice Tucidide , fosse stato mi- 
nor male punire gl’ innocenti , che 
lasciar fuggire i colpevoli . Uno de’ 
denunziatiti fu convinto colle sue pro- 
prie parole di falsità , avendo asse- 
rito , che aveva riconosciuto uno de- 
gli accusati al lume della Luna , men- 
tre allora non rispondeva la Luna . 
Questa falsità nulla diminuì il furore 
del popolo. La memoria della tiran- 
nia ae' Pisistratidi gliene faceva teine- 

(d) Era un naviglio sacro , destinato per con- 
durre i rei , 

(£) I Cmdici servivano! di fave per dare il loro 
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re una eguale ; e prevenuto da que- 
sto timore , non ascoltava alcuna di- 
scolpa . 

Spedì esso finalmente il f a) naviglio 
di Salamina , con ordiue al Co- 
mandante di non condurre per forza 
Alcibiade , per timore di qualche tu- 
multo nell* armata , ma di ordinargli 
solamente d’ andar a presentarsi in 
Atene per mitigare il popolo . Alci- 
biade ubbidi incontinente , e parti so- 
pra la sua galea ; ma giunto in Tu- 
rio , e posto piede in terra, dispar- 
ve , e deluse le diligenze di coloro, 
che lo cercarono . Interrogato se si 
fidava della sua patria intorno al giu- 
dizio eh’ essa doveva dare di lui : 

,, Io non mi fiderei di mia madre 
,, stessa , rispose , temendo che in- 
,, avvedutamente ella prendesse [6) 

,, una fava nera per una bianca . “ 

La galea di Salatnina tornò sola , con 
somma vergogna del Comandante , 
per essersi lasciato fuggire la preda. 

Alcibiade fu condannato a morte co- 
me contumace : furono confiscati tut- 
ti i di lui beni ; e fu ordinato a tut- 
ti i Sacerdoti , ed a tutte le Sacer- 
dotesse di maledirlo . Fra esse ve 
ne fu una , nominata Teano , eh' eb- 
be sola il coraggio di opporsi a que- 
sto decreto (e) , dicendo ? „ eh’ era 
,, Sacerdotessa per benedire , e non 
,, per maledire . “ Egli qualche tempo 
dopo , avendo inteso che gli Ateniesi 
lo avevano condannato a morte : lo, 
diss’egli „ farò ben loro vedere , che 
n sono vivo . “ 

Circa lo stesso tempo accadde in Joseph. 
Atene il fatto di Diagora il Meliano . A f 
Egli era andato a stabilirsi in quella r o!oi. L ij. 
città per insegnare 1' Ateismo . Gii r ■ yyj. 
fu formato processo sopra la di lui 
pessima dottrina ; ma egli si salvò 
colla fuga , ed evitò il supplizio : non 
potè però fuggire lo scorno della 
sentenza , che lo condannava a mor- 
te . Gli Ateniesi ebbero tant’ orrore 
degli ernpj principi da lui spacciati , 

che 

voto; e la nera indicava eh* eni condannavano . 

(c) t’nTXMA * V X" Ì > tifi un y7*ni«u . 
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«he arrivarono sin a destinare una 
grossa somma a chi avesse loro por- 
rata la testa di Diagora , ed a pro- 
mettere un talento a chi lo avesse 
loro dato nelle mani , vivo o morto . 
Diti Lati. Circa vent' anni prima, era succe- 
in duto un caso del tutto simile a Pro- 

Affo*‘ tagora , per aver semplicemente trat- 
c c. t.i . dt tata la materia come problema . Egli 
r ’ aveva detto nel principio di uno de’ 
suoi libri : „ Se gli Dei esistano o 
„ non esistano è una quistioue , in 
„ cui non so se debba prender 1’ af- 
„ fermativa , o la negativa . 11 nostro 
,, intelletto cicco , e la vita umana, 
„ cosi corta com’ ella è, non lascian 
,, luogo a dilucidare una questione 
„ tanto spinosa . “ Gli Ateniesi , non 
potendo tollerare , che si mettesse 
in dubbio una cosa di tal natura , 
fecero proclamare dal pubblico ban- 
ditore , che tutti coloro , che avesse- 
ro esemplari di quest’ opera , gli por- 
tassero al Magistrato , il quale gli fe- 
ce bruciare come infami \ e 1’ Autore 
fu esiliato in perpetuo dallo Stato . 

Diagora , e Protagora erano stati 
discepoli di Democrito , inventore del- 
la filosofia degli atomi . Io ne par- 
lerò altrove . 

Tkatyi. Dopo la partenza di Alcibiade , 
?»/«!**»**»'. tutta autorità restò nelle mani di 
N,c,m Nicia ; perchè Lainaco , di lui col- 
r ■ lega , benché uomo di coraggio e 

di esperienza , era senza credito , a 
motivo della sua estrema povertà , 
che lo rendeva spregevole alle trup- 
pe . Gli Ateniesi non avevano sem- 
pre pensato così ; e noi abbiamo ve- 
duto Aristide , benché povero , non 
meno stimjto , nè meno rispettato : 
ma in quest’ ultima spedizione , un 
genio di lusso e di magnificenza era 
prevalso in tutti gli animi , e ne fu 
una naturai conseguenza la stima del- 
le ricchezze . Perchè dunque Nicia 
si trovò solo padrone , seguendo il 
suo carattere timido e lento , lasciò 
languir tutto , ora standosene in ri- 
poso senza intraprender cosa alcuna , 
ora altro non facendo che girare quà 
e là lungo le spiagge , ed ora per- 


dendo il tempo in consultare e deli- daiuu 
berare , lo che dissipò ben presto , n. 
dall' una parte 1' ardore e la confi- 
denza che le sue truppe avevano net 
principio , c dall' altra il timore e lo 
spavento , da cui erano stati presi i 
nemici alla prima vista d’ un così 
formidabil armamento . Assediò Ibla, 
ch’era una piccola città, ed essen- 
dosi pochi giorni dopo ritirato , cad- 
de egli stesso in un sommo disprez- 
zo . Finalmente si portò in Catania 
senz’ aver fatta altra impresa che ro- 
vinar Iccara, piccolo borgo de' Bar- 
bari , dove diccsi che fosse la corti- 
giana Laide , eh’ essendo molto gio- 
vane , fu venduta cogli altri prigio- 
nieri , e condotta nel Peloponneso . 

Intanto Alcibiade , partito da Tu- Plu '" e - 
rio , arrivò in Argo ; e siccome avea *' 
perduta ogni speranza di essere ri- 
chiamato nella sua patria , cosi fece 
chieder agli Spartani la permissione 
di soggiornare presso di essi con tut- 
ta sicurezza sotto la loro protezione , 
dando la sua fede , e In sua parola , 
che s’ eglino volevano tenerlo come 
loro amico , egli avrebbe loro resi 
servizj maggiori dei danni che ave- 
va loro apportati mentre era stato 
loro nemico . Gli Spartani lo rice- 
vettero a braccia aperte ; e giunto a 
Sparta ci si guadagnò ben presto la 
stima e 1* affetto degli abitanti . Gli 
allettò , e gl’ incantò tutti, uniforman- 
dosi in tutto alla loro maniera di vi- 
vere . Quelli , che lo vedevano ra- 
dersi fin alla pelle , bagnarsi nell’ 
acqua fredda , mangiare cibi grosso- 
lani 1’ uso de’ quali era fra essi mol- 
to comune, ed adattarsi a maraviglia 
al loro savore nero , non potevano 
persuadersi , che il medesimo uomo 
avesse mai avuti nella sua casa cuo- 
chi , avesse portati drappi fini di 
Mileto , avesse conosciuti profumieri, 
fosse , in somma , vissuto nelle delizie 
c nella crapola . Quest’ indole pie- 
ghevole era il carattere proprie di 
Alcibiade . Vero camaleonte , nulla 
gli costava prender tutte le specie dei 
colori e delle forme , per conciliarsi 
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DARIO quelli , co' quali doveva vivere . S’ in- 
II. vestiva subito di tutte le loro manie- 
re : entrava in tutti i loro gusti , co- 
me se questi gli fossero stati natura- 
li -, e benché internamente sentisse 
una somma ripugnanza , sapeva na- 
sconderla con un’ aria semplice ed al- 
legra . Cogli uni aveva tutte le gra- 
zie c tutto il brio della gioventù la 
piu gaja , cogli altri tutto il serio 
dell’ età la più grave . In Isparta era 
indefesso , frugale , ed austero : nel- 
la Jonia , allegro , ozioso , e volut- 
tuoso : nella Tracia o era a cavallo, 
o passava le giornate bevendo ; e 
quaud' era col Satrapo Tisafeme , 
superava nel lusso , e nella spesa tut- 
ta la magnificenza dei Persi. 

Non si contentò della stima degli 
Spartani ; seppe cosi ben guadagna- 
re la grazia di Timca , moglie del 
Re Agide , che da essa ebbe un fi- 
glio , il quale in pubblico era detto 
Leotichide , ma in privato sua ma- 
dre , fra le sue damigelle e le sue 
amiche , non si vergognava di chia- 
marlo Alcibiade: tanto era violenta la 
di lei passione per questo Atenie- 
se . Il loro commercio non era igno- 
to ad Agide , che ricusò di ricono- 
scere per suo figlio Leotichide , Io 
“ che in seguito fu cagione , che que- 
sto figlio fosse escluso dal trono . 
r • .... — Siccome I’ assedio di Siracusa è 

D«ctUi«ao 1,1,0 de' più considerabili di quanti si 
di ù»cun. è parlato nella storia de’ Greci , c 
di cui ho quindi creduto di dover 
riportare tutte le circostanze partico- 
lari, per dare un’ idea della manie- 
ra colla quale gli Antichi facevano gli 
assedj, cosi mi c sembrato necessario , 
prima di eutrare in questo raccon- 
to, di porre sotto g'i occhi del Let- 
tore una descrizione, ed una pianta(t) 
della città di Siracusa , in cui egli 
troverà ancora i differenti lavori , dei 
quali ti parla in quest' assedio, fatti 

(r) f cceme ai I tlimjio dì unirà in un Atlante 
it carte Gtom A fii hi fitte dal S.'g. DanvUU per uso 
di qkttié* SiO/ia pjtttnor.-ru’Ue alle prme tdi\ o* 
ni , tati ti agg .-ungeranno al medesimo t la pianta 
di S<racata e gì: aliti pochi rami inseriti *ncUm pri~ 
ma nL^cat dilt Autore . 
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cosi dalla parte degli Ateniesi, come 
da quella degli assediati . 

Siracusa era situata sopra la costa 
Orientale della Sicilia. La sua va- 
sta estensione , il sito vantaggioso , 
il comodo dei suoi porti , le fortifi- 
cazioni costruite con gran diligenza , 
la moltitudine e la ricchezza de’ cit- 
tadini la resero una delle più gran- 
di , delle più belle , e delle più po- 
tenti città Greche ( a ) . Si dice , che 
1* aria vi era tanto pura e perfetta , 
che non passava giorno dell’ anno , 
per quanto fosse nuvoloso , in cui non 
vi apparisse il Sole. - . .. 

Essa fii fondata da Archia il Corin- <>*• 
tio , un anno dopo che Nasso e Me- 
gara, sopra la costa medesima. A*. G.C. 

Allorché gli Ateniesi ne formarono 6 

1’ assedio , essa era composta di tre f.'iég. 
parti , cioè , dell’ Isola , dell’ Aeradi- 
na , e del Ticco ; Tucidide non par- 
la se non di queste tre parti . In se- 
guito ve ne furono aggiunte due al- 
tre , cioè , Neapoli , ed Epipoli . 

L’ isola , situata a Mezzodì , era 
Naros , cosi chiamata dalla parola 
Greca che significa Isola , ma pro- 
nunziata secondo il dialetto Dorico , 
ed Onygia , la quale era unita col 
continente per mezzo di un ponte . . 

In essa isola furon poscia fabbricati il y‘rr.%. 
palazzo dei Re , c la cittadella. Que- «- sz- 
sta parte della città era importantis- 
sima , perchè poteva render coloro , 
che la possedevano , padroni dei due 
porti che la circondano ; perciò i 
Romani , dopo aver espugnata e pre- 
sa Siracusa , più non permisero ai 
cittadini di soggiornare nell’ isola . 

In quest’ isola vi era una fonte Serti. 1 . s. 
molto celebre , nominata Artiusa . Gli 
Antichi , o piuttosto i Poeti , fonda- ,“*ó. ' ’ 5 ' 
ti sopra ragioni inverisimili , suppo- 
sero , che 1’ Alfeo, fiume di Elide nel 
Peloponneso , facesse scorrere le sue 
acque per mezzo , o sotto i flutti del 

ma- 

(a) Urbe» Syracutas clegerat , cujut hic silos 
atquc h*c natura ette loci caliquc dicimr , ut nul- 
lus un qua m dìes tam na^ru rurbolcmaque tempo* 
state fuerit , quia aliquo tempore solcai ejas atei 
homiaet riderent . Ct r. in Ftrr» 7. n. 16. 
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mare, senza mai mescolarvisi sin alla 
fonte d’ Arctusa , Io che diede mate- 
ria ai versi di Virgilio : 

Exrremum hunc , Arcthufa , m hi concedi laborem 
Sic libi , cum fiu Ju f iburUbcrt S'Canos , 

Doris amara fuam non inttrmifetat undam . 

Acradina , situata tutta sopra la 
spiaggia del mare verso 1’ Oriente , 
era , fra tutti i luoghi della città , il 
più spazioso , il più bello, ed il più 
fortificato . 

Ticco, così detta dal Tempio del- 
la Fortuna (TJx»),che ornava quella 
parte, si estendeva lungo Acradina a 
Ponente, dal Settentrione verso il Mez- 
zodì: era molto abitata : aveva una 
porta famosa , nominata Essapilo , che 
conduceva nella campagna , ed era 
situata al Settentrione della città . 

Epipoli era un’ eminenza esistente 
fuori della città , che la predomina- 
va , situata fra Essapilo c la punta 
di Euricle verso il Settentrione e 1’ 
Occidente, ripida in molti luoghi , e 
perciò inaccessibile. Nel tempo dell’ 
assedio, di cui parliamo , non er3 
circondata da mura; ed i Siracusani la 
custodivano con un corpo di truppe 
contro gli attacchi dei nemici . Chia- 
mavasi Eurit/e 1’ ingresso ed il pas- 
so, che conduceva ad Epipoli , so- 
pra la cima della quale vi era un 
Forte, detto Labdalo . 

Lungo tempo dopo , sotto Dioni- 
sio Tiranno , Epipoli fu circondata 
di mura , e compresa nella città , 
di cui formò una quinta parte , ma 
poco abitata . Ve n’ era di già stata 
aggiunta una quarta , detta Neapo/i , 
cioè , città nuova , che cuopriva Ticco . 

In distanza di mezza lega dalla 
città, vi scorreva il fiume Anapt ; e lo 
spazio , che gli separava , era una 
spaziosa c vaga prateria , che ter- 
minava in due paludi , 1’ una detta 
Syruco , che aveva dato il suo nome 
alla città , e 1’ altra , chiamata Li- 
simtlia . Questo fiume andava a sboc- 
care nel porto grande ; e presso I' 
Rolliti Star. Anr. Tom. II. 

(.) Portus lisbct prope in .riificationt aspetti- 
»jmc urbi* incluso*. Ctc. in Pcrr» 6. n, 117. 

(b) Strabone gli di di circuito 80. |iadj, che 
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imboccatura, verso il Mezzodì vi :i 
vedeva una specie di castello , detto 
Olimpio , a cagione del tempio di Giove 
Olimpico, che vi esisteva, e conteneva 
immense ricchezze . Questo Tempio 
era lontano dalla città cinquecento 
passi . 

Siracusa aveva due porti , 1’ uno 
vicino all’ altro , separati solamente 
dall’ isola; il Grande, ed il Piccolo 
chiamato altrimenti Lacco . Secon- 
do (a) la descrizione dell’ Oratore 
Romano , 1’ uno e 1’ altro erano cir- 
condati dagli edifizj della città. 

Il Grande aveva poco più di [i] 
cinque mila passi di giro , vale a di- 
re , di due leghe . Vi era un golfo , 
chiamato Dascon , con una bocca lar- 
ga cinquecento passi ; ed era forma- 
to nell' una parte dalla punta dell’ 
isola Ortigia , c nell' altra dall' iso- 
letta e dal capo di Plemmiro , pre- 
dominato da un castello dello stesso 
nome . 

Al di sopra dell' Acradina vi era 
un terzo porto, chiamato Porto di 
Tropi lo . 

Nella fine dell’ estate , Nicia fu 
avvisato , che i Siracusani , avendo 
ripreso coraggio , si disponevano ad 
andar ad attaccarlo . Già la loro 
cavalleria si avanzava con insolenza 
per insultarlo fin nel suo campo , 
c gli domandava , ridendo , se si era 
veramente portato nella Sicilia per 
istabilirsi in Catania . Questi pic- 
canti rimproveri lo svegliarono un 
poco , c lo determinarono a far vela 
verso Siracusa . L’ impresa era ar- 
dita , e pericolosa ; egli non pote- 
va, senza un gran rischio, tentare 
lo sbarco in faccia ad un nemico , 
che lo avrebbe aspettato a piè fer- 
mo , c che non avrebbe mancato di 
attaccarlo con tutte le forze. Non 
vedeva maggior sicurezza nel far 
avanzare le sue truppe per terra , 
perchè , mancando di cavalleria , 
quella de’ Siracusani, eh’ era nume- 

S ro- 

farebbero il doppio di quella cireniione che c*vo 
ha attualmente ; prova cena che vi c errore nel 
cesto di Strabonc . Cluvcr. y. 167. 


DARIO 

II. 
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PARIO rosa , alla prima voce della loro mar- 
ii, eia sarebbe andata a lanciarsi con- 
tro di esse e le avrebbe oppresse. 

Per liberarsi dall’ imbarazzo , e 
mettersi in istato d' impadronirsi 
senza ostacolo di un posto vantag- 
gioso indicatogli da un esule di 
Siracusa, Nicia si servi di uno stra- 
tagemma . Fece dare un falso avviso 
ai nemici , che col mezzo d’ una 
congiura, che doveva in un certo 
giorno scoppiare, essi avrebbero po- 
tuto impadronirsi del suo campo, 
di tutte le armi , e di tutto il Da- 
gaglio . I Siracusani , sopra tal' assi- 
curazione, marciarono verso Catania, 
e passarono ad accamparsi nelle terre 
di Leonto. Gli Ateniesi , avendone 
avuto avviso , imbarcatisi con tut- 
te le loro munizioni e con tutte le 
loro truppe , fecero vela nel far del- 
la sera verso Siracusa , e giunti 
allo spuntar del giorno nel porto 
grande , presero terra presso d' Olim- 
pio nel luogo, che fu loro insegnato, 
c vi si triucierarono . I nemici, ve- 
dendosi vergognosamente inganna- 
ti , tornarono frettolosamente in Sira- 
cusa ; e pieni di dispetto, si schie- 
rarono alcuni giorni dopo in bat- 
taglia davanti le mura della città . 
Nicia uscì dalle sue trincee; e si 
accese la mischia . La vittoria restò 
per lungo tempo ambigua; ma so- 
pravvenuta una gran pioggia accom- 
pagnata da lampi e da tuoni , i Si- 
racusani , eh’ erano inesperti , e per 
la maggior parte soldati di nuova 
leva , ne furono intimoriti e spaven- 
tati , mentre gli altri se ne beffava- 
no come di un c fletto della stagio- 
ne , e non badavano se non al ne- 
mico, di cui dovevano temere più 
che della tempesta. Dopo una lun- 
ga c vigorosa resistenza , i Siracu- 
sani furono obbligati a cedere . Non 
poterono però i vincitori inseguirgli 
molto a lungo , perchè la cavalleria 
nemica , eh' era intiera e non era 
stata battuta , cuoprl la loro ritirata. 
Rientrarono essi quindi in buon or- 
dine nella città , dopo aver poste 
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alcune partite di truppe nel tempio 
di Olimpio , per impedirne il sac- 
cheggio . 

Questo tempio era molto vici- 
no al campo degli Ateniesi , i qua- 
li desideravano d' impadronirsene 
a motivo delle copiose ofTcrtc d’oro, 
e d’ argento , che ivi trovavansi , 
consacratevi dalla pietà dei Re , e 
dei popoli . Ma Nicia , avendo tar- 
dato a spedirvi truppe , diede tem- 
po ai Siracusani di farvi passare , 
come abbiamo detto , un distacca- 
mento per difenderlo. Si crede, eh’ 
ei lo tacesse a bella posta , e pel 
rispetto che portava agli Dei , per- 
chè , venendo i soldati a darvi il sac- 
co , il pubblico non ne avrebbe re- 
tratto alcuu profitto , ed il sacrile- 
gio sarebbe caduto sopra d' esso solo. 

Dopo la battaglia , gli Ateniesi , non 
essendo ancora in istato di attaccar 
Siracusa , si ritirarono sopra le loro 
navi in N'asso , ed in Catania per 
prender quartieri d’ inverno, con di- 
segno di tornare nel principio della 
primavera a formarne 1’ assedio. Per 
eseguire un tal progetto , avevano di 
bisogno di denari, di viveri, e so- 
prattutto di cavalleria , di cui erano 
affatto mancanti. Pensavano di trar- 
re una parte di questi soccorsi dai 
popoli della Sicilia , i quali essi spe- 
ravano che alla notizia della loro 
vittoria fossero per passare nel loro 
partito; ed inviarono nel tempo stes- 
so in Atene per sollecitare i me- 
desimi soccorsi . Cercarono altresì 1’ 
alleanza di Cartagine ; c spedirono 
Deputati ad alcune città deli’ Italia, 
situate sopra le spiagge del mare del- 
la Toscana , le quali avevano loro pro- 
messo di soccorrergli. 

1 Siracusani però non si sbigotti- 
rono , c non diminuirono il loro co- 
raggio . Ermocrate , uno dei Capi 
più distinti pel suo valore, per la 
sua mente , e per la sua esperienza , 
r:sppresentò loro , per render intrepidi 
gli animi di quelli ai quali era man- 
cato non il coraggio, ma la condotta , 
che il nemico , benché valoroso , era 


Digitized by Google 


DEI PERSI E DEI GRECI. 


175 


debitore deila vittoria piuttosto alla za, a cui il suo risentimento contro 
sua fortuna che al suo merito: che gl’ Ateniesi aggiugneva un nuovo ar- 
ia moltudine de’ Capi ( erano questi dorè . Consigliò, e persuase agli Spar- 
quindici ), sempre accompagnata dal taui d’ inviar Gilippo per Gettera- 
disordine e dalla poca ubbidienza , le nella Sicilia , e di attaccare dalla 
aveva loro pregiudicato ; e che bi- loro parte gli Ateniesi , per fare una 
sognava scegliere Generali esperi- potente diversione. In ter/o luogo gl’ 
mentati per tener gli altri in disci- iudusse a fortificare Decelia nell’ Àt- 
plina , c per ben esercitare le trup- tica , lo che terminò di danneggiare , 
pe durante 1 ’ inverno . Approvata e di roviuare la città di Atene, che 
questa opinione, fu egli eletto Ge- non potè giammai riaversi. Itnperoc- 
ncrale con altri due ; dopo di che, che questo Forte rese gli Spartani 
furono spediti Ambasciatori in Co- padroni della campagna in maniera, 
rinto, cu in S parta , tanto per rin- che gli Ateniesi piu non potevano go- 
nuovare 1' alleanza , quanto per im- dere nè delle loro miniere d’ argento 
pegnarlc a far qualche diversione , di Laurio, nè delle rendite delle loro 
onde obbligare gli Ateniesi , se fosse . terre , nè essere soccorsi dai loro vi- 
stato possibile, a richiamare le loio cini , essendo Decelia divenuta l'asilo 
truppe dalla Sicilia , o impedir al- di tutti i malcontenti , e di tutti i 
meno , che i medesimi potessero spc- partigiaui di Sparta . 
dirvi alcun rinforzo . La priucipal Nicia aveva ricevuto da Atene qual- 
enra però dei Siracusani fu di forti- che soccorso , che consisteva in du- 
fìcarc la città . Vi scrraron essi con un gemo cinquanta uomini di cavalleria, 
muro tutto il terreno , che guarda a’ quali si era supposto , che la Sici- 
Epipoli , dall’ estremità Settcntriona- lia avrebbe somministrati i cavalli 
le di Ticco , scendendo per la parte (avevano essi semplicemente portato 
Occidentale verso 1 ’ altra detta di 1 ’ equipaggio) , in trenta arcieri a ca- 
poi Nespoli, affine di tener più I011- vallo , ed in trecento ralenti, cioè, 
tano il aemico e di rendergli più trecento mila scudi . Egli incominciò 
difficile la controvallaziouc , obbli- allora a mettersi in movimento , por- 
gendolo a darle maggior’ estensione, che era accusato di non profittare del- 
Qucsto sito era stato probabilmente le occasioni di operare , c di pcr- 
trascurato , perchè pareva , che si di- der il suo tempo in ragionare , in di- 
fendesse da se medesimo attesa la sua ferire, ed in cautelarsi . Ma nell' azione 
ineguale , ed erta situazione . Posero era tanto vivace ed ardente nell’ e- 
guaruigioni anche in Megara , ed in seguire , quanto era stato timido e 
Olimpio , e piantarono molti stecco- lento nell’ intraprendere , siccome lo 
ni sopra il lido del mare dovunque diede a conoscere in quest' incontro . 
pareva facile lo sbarco . Avendo in I Siracusani , informati che agli Ate- 
seguito saputo , che gii Ateniesi era- niesi era giunta la cavalleria coli’ 


no in Nasso , si portarono ad in- 
cendiare il campo di Catania ; e 
dopo aver dato il guasto ai luoghi 
circonvicini , si ritirarono . 

Tkneyd. 16, Gli Ambasciadori di Siracusa , ar- 
F . .71.4S2. rivati in Corinto , chiesero a quegli 
abitanti , come a loro fondatori , 
p. 103. ' soccorso , che fu ad essi subito ac- 
1 . 13. cordato con un' Ambasciata agli Spar- 
r 13 ’ tatti , per fargli dichiarare in loro 
favore. Alcibiade sostenne Ja loro 


ajuto della quale i medesimi sarebbe- 
ro andati ben presto ad assediargli , 
e sapendo dall’ altra parte , che sa- 
rebbe stato loro impossibile avvici- 
narvisi e fare la controvallazione 
qualora non si fossero impadroniti 
dell’ eminenza d" F.pipoli che predo- 
minava la città , risolvettero di cu- 
stodire il solo passo per cui vi a 
poteva giungere , mentre tutti gli al- 
tri erano scoscesi ed inaccessibili. Sce- 
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na col fiume Anape , cd avendo fatta 
la rivista delle loro truppe , destina- 
rono settecento uomini d’ infanteria 
sotto il comando di Diomilo per di- 
fendere quel posto importante , con 
ordine di portarvisi al primo segno 
che loro fosse stato dato . Ma Nicia non 
ne lasciò loro il tempo ; tanta era 
la prudenza , la prontezza , e la se- 
gretezza , con cui regolava il suo 
disegno. Ei partì con tutta la flotta 
da Catania senza che i nemici ne a- 
vessero il minimo sospetto . Arrivato 
al porto di Trogilo presso Leonto , 
lontano da Epipoli un solo quarto di 
lega (sci o sette stadj),fece prendere 
terra alle sue truppe ; e poscia si ri- 
tirò colla flotta in Tapso , piccola 
peuisola di Siracusa , di cui chiuse 1' 
ingresso con una palizzata . 

Le truppe di terra marciarono a 
gran passi per impadronirsi di Epi- 
poli , salendo per Euriele , prima che 
i nemici . i quali erano nella prateria 
di Anape lontana più d’ una lega , a- 
vessero saputo il loro arrivo . Al pri- 
mo avviso,] settecento uomini di Dio- 
milo accorsero in disordine , e furono 
agevolmente battuti, essendone resta- 
ti trecento sul campo col loro Ca- 
pitano . Gli Ateniesi , dopo aver al- 
zato un trofeo , fabbricarono un For- 
te in Labdalo , nella sommità di Epi- 
poli , per rinchiudervi , e mettervi in 
sicurezza il loro bagaglio , c ciò che 
avevano di più prezioso , qualora si 
fosse dovuto venir alle mani , o lavo- 
rare nella contravallazionc . 

Poco dopo , gli abitanti di Egcste 
inviarono agli Ateniesi trecento solda- 
ti a cavallo ; cd alcuni alleati della 
Sicilia ve uc aggiunsero cent’ altri , 
che coi dugento cinquanta, spediti pri- 
ma da Atene , e che s' erano provve- 
duti nel paese di cavalli , ascendeva- 
no a seicento cinquanta . 

Il piano di Nicia per prender Sira- 
cusa era di circondare tutta la città 
nella parte di terra con una forte co- 
travallazione , che togliesse agli asse- 
diati ogni comunicazione colle truppe 
al di fuori, sperando senza dubbio di 
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esser poscia in istato d’ impedire col 
mezzo della sua flotta , che s’ intro- 
ducessero per mare soccorsi c viveri 
nella città . 

Avendo lasciata una guarnigione in 
Labdalo , scese dall' eminenze , e si a- 
vanzò verso 1' estremità Settentriona- 
le di Ticco, dove essendosi fermato, 
impiegò tutto 1’ esercito nel costrui- 
re un muro di contravaìlazioue , per 
serrare la città nella parte del Setten- 
trione da Ticco fin a Trogilo , situata 
sopra la riva del mare . 11 lavoro si 
avanzò con tanta rapidità , che sbigot- 
tì i Siracusani , i quali credettero di 
dover opporsi , e fecero qualche sorti- 
ta e qualche attacco, ma sempre con 
poca riuscita , e colla peggio della 
loro cavalleria . 

Nel giorno dopo questo fatto , fu 
continuata la contravallazionc dall’ 
una parte dell' esercito , mentre 1’ al- 
tra portava pietre e materiali in Tro- 
gilo per terminarla . 

Gli assediati , col parere di Errno- 
cr.ite , giudicarono a proposito più 
non azzardar conflitti cogli Ateniesi , 
ed attendere soltanto ad impedire , o 
almeno a rendere inutili i loro lavo- 
ri , costruendo ancor essi dalla loro 
parte un muro , che dividesse il ter- 
reno , per cui gli Ateniesi dovevano 
proseguire il loro . Giudicavano , che 
se non s’ interrompeva il loro lavo- 
ro , ed essi potevano terminare il 
muro , gli Ateniesi non avrebbero po- 
tuto passar oltre , oppure se fossero 
accorsi ad impedirlo, sarebbe bastato 
a’ Siracusani oppor loro una parte 
delle truppe , dopo aver usata la 

f irecauziouc di chiudere con forti pa- 
izzate gli aditi i più facili \ e gli 
Ateniesi per lo contrario sarebbero sta- 
ti obbligati a riunire tutte le loro for- 
ze, c ad abbandonare affatto il lavoro . 

Uscirono dunque, c lavorando con 
tutto 1' ardore possibile , comincia- 
rono a costruire un muro ; c per age- 
volarne 1’ opera , lo coprirono con 
una forte palizzata , e lo fiancheg- 
giarono di tratto in tratto con torri 
di legno , affine di poterlo difende- 
re , 
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re . Gli Ateniesi gli lasciavano lavo- 
rare tranquillamente senza molestar- 
gli , perchè se avessero condotto con- 
tro d' essi una sola parte delle loro 
truppe , questa sarebbe stata troppo 
debole, e per condursele tutte sareb- 
be stato d’ uopo interrompere la lo- 
ro contravallazione , lo che essi non 
volevano fare . Terminata 1' opera , i 
Siracusani vi lasciarono un -corpo di 
truppe per difender la palizzata , e 
per custodire il muro ; dopo di che 
rientrarono nella cittì . 

Intanto gli Ateniesi tagliarono i ca- 
nali , che conducevano 1 ' acqua in Si- 
racusa ; c vedendo , che i soldati Si- 
racusani , eh’ erano stati lasciati alla 
custodia del muro , adempivano con 
negligenza il loro dovere , rientran- 
do gli uni sul Mezzodì nella piazza 
o nelle loro tende , e facendo gli al- 
tri pessima guardia , distaccarono, per 
1’ attacco di quel posto , trecento 
scelti soldati ed alcuni altri dell* in- 
fanteria leggiera , mentre il resto dell’ 
esercito marciò verso la città per im- 
pedirne il soccorso . I trecento sol- 
dati , avendo sforzata la palizzata , 
inseguirono quelli , che la custodi- 
vano fin alla porta del muro della 
città , che cuopriva il Temenitc , dov’ 
essendo entrati alla rinfusa con essi, 
furono rispinti dagli abitanti con per- 
dita. Tutto l'esercito inseguito de- 
molì il muro , svelse le palizzate del- 
la trincea , e se ne trasportò il le- 
gname . 

Dopo questo felice successo che 
lasciava gli Ateniesi padroni della 
parte Settentrionale , essi intraprese- 
ro nei giorno appresso un nuovo lavo- 
ro anche più importante , e che do- 
veva finir di chiudere la città , cioè , 
a condurre nella parte Occidentale un 
muro dall’ eminenze di Epipoli , a 
traverso della pianura e della palude , 
sin al porto Grande . Gli assediati , per 
opporvisi , ricominciando lo stesso la- 
voro , che avevano fatto nell’ altro 
lato , tirarono , dalla città a traverso 
della palude , un fossato con palizzate , 
onde impedire ai nemici di avanzare 
Rolliti Star, Ant. Tom . II. 
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la loro contravallazione fin al mare. 
Ma questi , terminata la prima parte 
del muro sull’ altezza di Epipoli , pre- 
sero la risoluzione di attaccare il tos- 
salo fortificato . A tal uopo diedero 
ordine alla flotta , che si portasse da 
Tapso nel porto Grande di Siracu- 
sa , essendo essa sin allora continua- 
mente restata in quella piccola rada , 
e gli assediati avevano sempre il mar 
libero , lo che obbligava glt assediati- 
ti a far venire i loro convogli da 
Tapso per terra. Gli Ateniesi cala- 
rono dunque da Epipoli nelle pianu- 
re prima dello spuntare del giorno $ 
e gettando alami pezzi di legna ed 
alcune tavole nel luogo dove la pa- 
lude era semplicemente melmosa , e 
più salda che altrove . s' impadroni- 
rono subito della maggior parte del 
fosso fortificato , ed in appresso del 
rimanente , avendo anche avuto il 
vantaggio nel combattimento . Impe- 
pcrciocchc i nemici cedettero e si ri- 
tirarono , quelli delia parte destra 
verso la città , e gli altri verso il 
fiume . Trecento scelti Ateniesi , vo- 
lendo impedire a questi il passo , cor- 
sero verso il ponte } ma la cavalleria 
nemica , eh’ era per la maggior par- 
te in ordine di battaglia , gli tispiti- 
se ; e dipoi , gettatasi sopra 1’ ala de- 
stra degli Ateniesi , rie scompigliò i 
primi battaglioni. Lamaco , che coman- 
dava all’ ala sinistra , essendosi ac- 
corto di ciò , vi accorse cogli Argi- 
vi , e con alcuni arcieri : ma avendo 
varcato un fosso , si trovò abbando- 
nato dalle sue truppe, e fu ucciso con 
cinque o sei che lo avevano seguito . 
I nemici trasportarono immediatamen- 
te i loro corpi al di li del fiume ; 
e vedendo accostarsi il resto dell’ 
esercito , si ritirarono . 

Nel tempo stesso la loro ala de- 
stra , eh’ era tornata verso la città , 
ripigliò da questo successo coraggio, 
ed andò ad ordinarsi in battaglia in 
feccia agli Ateniesi , dopo aver di- 
staccate alcune partite di truppe per 
attaccare il Forte fabbricato sull’al- 
tezza di Epipoli , che serviva di ma- 
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dario z ‘ no a * nemici , e che credcvasi sen- 
ix. za difesa . Esse sforzarono una trin- 
cea , che lo copriva ^ ma Nicia lo 
salvò . Egli si trovava colà infermo 
nel letto, e non aveva con se altre 
persone che i suoi domestici . Ani- 
mato però dallo stesso pericolo , e 
dalla presenza d.-l nemico, fece uno 
sforzo, si alzò, e diede ordine alla 
sua gente d’ appiccare subito il fuo- 
co a tutto il legno , eh’ era fra la 
trincea e il Forte , dov’ crau le mac- 
chine , ed alle macchine stesse . Que- 
sto improvviso iucendio fermò i Si- 
racusani ; c salvò Nicia , il forte , 
c tutte le ricchezze degli Ateniesi, 
che accorsero in ajuto . Nel tempo 
stesso si vidde entrare la flotta ucl 
porto Grande , giusta T ordine avu- 
tone. I Siracusani, avendola scoper- 
ta dall’ alto , c temendo di esser at- 
taccati nelle spalle , e oppressi dalle 
truppe di sbarco , si ritirarono , e 
rientrarono con tutte le loro forze 
nella piazza , disperando , dopo la 
perdita che avevano fatta del loro 
fossato, di poter impedire , che la 
contravallazionc fosse condotta fin al 
mare . 

Gli Ateniesi , che si erano con- 
tentati di costruire un semplice muro 
nelle altezze di Epipoli c a traverso 
dei luoghi erti c di diflìcil' acces- 
so , essendo scesi nella pianura , co- 
minciarono ad alzare a’ piedi delle 
altezze un doppio muro , che doveva 
continuare sino al mare , vale a di- 
re , un muro di contravallazione con- 
tro gli assediati , ed un altro di cir- 
convallazione contro le truppe Sira- 
cusane di fuori , c contro quelle de- 
gli alleati, che fossero andate in soc- 
corso della città . 

Da quel giorno in poi Nicia , eh’ 
era rimasto solo Generale , concepì 
grandi speranze \ perocché alcuni po- 
poli della Sicilia , che fin allora 
non avevano ancora preso partito , 
andarono ad unirsi con lui , e da ogni 
parte gli arrivavano navigli carichi di 
provvisioni pel suo esercito , affrettan- 
dosi ognuno a dichiararsi in di lui 
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favore , perchè i suoi affari cammi- 
navano prosperamente , ed egli ave- 
va avuta in ogni cosa un' estraor- 
dinaria felicità . Anche i Siracusani T 
vedendosi bloccati per terra e per 
mare , c non isperando di poter più 
difender la loro città, gli facevano 
proposizioni di accomodamento . Gi- 
lippo , che veniva da Sparta in loro 
soccorso , avendo inteso per istra- 
da , eh’ erano essi ridotti agli estre- 
mi, e credeudo perduta tutta 1’ iso- 
la, continuò il suo viaggio, non più 
con disegno di difender la Sicilia , 
ma per conservare ai popoli dell’ 

Italia le città , eh' essi vi possede- 
vano , se fosse giunto a tempo , 
e fosse stata possibile 1’ impresa , 
perchè la fama aveva sparso in ogni 
parte, che gli Ateniesi erano già pa- 
droni di tutto , ed avevano alla loro 
testa un Capitano reso invincibile dalla 
sua prudenza, c dalla sua fortuna. Ni- 
cia stesso, divenuto, contro il suo na- 
turale , pieno di fiducia nelle sue 
forze , e superbo pei suoi felici suc- 
cessi, persuaso in oltre dalle segre- 
te notizie, che aveva ogni giorno 
da Siracusa , c dalla gente , che gli 
veniva inviata , che la città era per 
arrendersi a patti , non fece alcun 
conto dell’ avvicinamento di Gilip- 
po , e non usò precauzione veruna 
per impedirgli 1’ arrivo , specialmen- 
te dopo aver inteso , eh’ egli aveva 
seco pochi navigli , ma lo trattò qual 
corsaro , che non meritava considera- 
zione alcuna . Un buon Generale de- 
ve guardarsi dal trascurare le sue 
diligenze, e la vigilanza ne’ buoni 
successi , essendo capace ogni mini- 
ma negligenza di rovinar tutto. Se 
Nicia avesse spedito un piccolo di- 
staccamento per opporsi all’ arrivo 
di Gilippo , si sarebbe impadronito 
di Siracusa , ed avrebbe terminata 

la guerra . * 

1 lavori degli Ateniesi erano già *HI. 
quasi interamente terminati : i mede- P * ”“‘ a a c< _ 
simi avevano tirata una muraglia dop- l" 

pia di quasi ima mezza lega lungo il iinpó°^'cSl 
piano e la palude verso il porto gran- gare 

de , 
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.•no le co- de , e rtiancava poco che vi fossero 
imito d»‘ S‘ uu, ‘ > c ne ^ a pane di Trogilonou 
,uoì colie- vi restava se non a terminarsi una 
ahi , <!j uo« piccola porzione del muro . Siracusa , 
pr"ii 8 m*re, vedendosi prossima al suo estermi- 
ra è vinto, nio , senza alcuno scampo , non es- 
u' d «l di' *endo in istato di resistere da se mc- 
terra aono desima ai nemici , c non ispcrando 
>ix" o S0C(;erS0 > stabilì di arrendersi . 
dciUguotri. fu convocata pertanto 1’ Assemblea 
7 hnjd. per istcndcre gli articoli della capi- 

aSsmSqT tolazione , che dovevasi presentare a 
JPlut. n vìt. Nicia 5 e molti erano di parere che 
N c '* • . si accelerasse la conclusione di que- 
sto affare , prima che la città fosse in- 
p. < j8. i35z- ticramente serrata . 

In quello stesso momento, e nel- 
le angustie le più urgenti giunse da 
Corinto sopra una galea a tre ordi- 
ni di remi un Uflìzialc , nominato 
Gongilo . Al di lui arrivo tutta la cit- 
tà se gli atTollò all’ intorno ; cd egli 
dichiarò ad alta voce , clic Gilippo 
era per giugnerc , seguito da molte 
altre galee , che venivano in loto 
soccorso . I Siracusani , sorpresi o 
piuttosto storditi , non credevano que- 
sta notizia degna di fede . Mentre pe- 
rò stavano così fluttuanti ed incerti , 
sopravvenne un corriere di Gilippo , 
che loro annunziò la di lui venuta , 
cd ordinò , che gli andassero incon- 
tro con tutte le loro forze . Egli rne- 
desimo , dopo aver sorpreso nel pas- 
saggio un Porte (*), marciò a dirit- 
tura in ordine di battaglia ad Epipo- 
li , cd essendo salito ^per Euriele , 
come avevano fatto gli Ateniesi , si 
mise in istato di attaccargli al di 
fuori , nel tempo stesso che i Sira- 
cusani gli avrebbero attaccati dalla 
loro parte colle forze di Siracusa, 
c colle sue . Gli Ateniesi , sorpresi 
fuor di modo della di lui venuta , si 
schierarono in battaglia , in fretta e 
con poc' ordine, sotto i loro muri. 
Gilippo, abbassando le armi quando 
fu vicino , fece loro intendere per 
mezzo di un araldo , che dava loro 
cinque giorni di tempo per uscire 
dalla Sicilia. Nicia non si degnò di 
dare risposta ad una tale proposizio- 
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ne ; ed alcuni soldati , essendosi po- 
sti a ridere , domandarono all’ araldo, 
„ su la presenza d’ una cappa Spar- 
„ tana , e d’ un vii bastone poteva 
„ recare qualche cangiamento allo 
„ stato presente della città . « Dunque 
1’ una parte c 1' altra si preparò al- 
la battaglia . 

Gilippo prese di assalto il Forte 
Labdalo,dovc uccise tutti quelli che 
vi erano . Nello stesso giorno fa pre- 
sa una galea Ateuiesc , che entrava 
nel porto . In seguito gli assediati ti- 
rarono un muro salendo dalla città 
verso Epipoli ? per tagliare il muro 
semplice degli Ateniesi verso 1' estre- 
mità , c levar loro ogni comunicazio- 
ne colle truppe appostate nelle trin-* 
cee che circondavano la città nella 
parte Settentrionale verso liceo, e 
verso Trogilo . Gli Ateniesi, termi- 
nato il muro che andava sin al ma- 
re verso il porto Grande , erano ri- 
saliti sulle altezze . Gilippo , avendo 
osservato , che nel muro semplice , 
fabbricato dagli Ateniesi sull’ eminen- 
ze di F.pipoli , vi era un sito più de- 
bole e piu basso degli altri , si por- 
tò ivi di notte colle sue truppe ; ma 
essendo stato scoperto dagli Ateniesi 
che si accampavano al di fuori , questi 
marciarono alla di luì volta, c 1‘ obbli- 
garono a ritirarsi . Essi rialzarono il 
muto , c s’ incaricarono di guardarlo, 
dopo aver distribuiti i loro alleati nei 
posti del rimanente della trincea . 

Nicia credette cosa opportuna for- 
tificate il capo dì Plemmira , che in- 
noltrandosi nel mare , ristrigneva 1’ 
imboccatura del porto Grande , ed 
era suo disegno agevolare i convoglj 
de’ viveri , e delle altre cose neces- 
sarie , Imperocché gli Ateniesi , occu- 
pando quel posto , si avvicinavano al 
porto Piccolo, dov’ era il nerbo del- 
le forze navali de' Siracusani , e si 
mettevano in istato di osservarne me- 
glio tutti i movimenti ; e dall’ altra 
parte , essendo padroni del mare , 
non temevano di esser ridotti a trar- 
re tutta la loro sussistenza dalla 
parte del porto Grande , come ne- 
S 4 ces- 
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dario ccssariamente sarebbe avvenuto , se 
il. i nemici , rendendosi padroni dell’ 
ingresso , gli avessero obbligati a te- 
nersi rinchiusi nel porto , come lo 
erano allora . Imperciocché , dopo 
I* arrivo di Gilippo , Micia non Ope- 
rava se non dalla parte del mare .. 
Facendovi dunque passare la sua flot- 
ta ed una parte delle sue truppe ,. 
vi fabbricò tre Forti , col favore de' 
quali i bastimenti potevano stare sull’ 
ancora ; di maniera che vi rinchiuse 
una gran parte del bagaglio , e delle 
munizioni . Allora la gente di mari- 
na soffri molto j poiché , essendo ob- 
bligata a portarsi in qualche distan- 
za per provvedere le legna e 1’ ac- 
qua , era investita dalla cavalleria 
de’ nemici, la terza parte della qua- 
le era appostata in Olimpio per im- 
pedire 1 ! uscita alla guarnigione di 
Flemmira , ed era padrona della cam- 
pagna . Nicia , avendo inteso 1' ar- 
rivo della flotta di Corinto , le in- 
viò contro venti galee , con ordi- 
ne di osservare i nemici dalla par- 
te di Locri , di Reggio , e degli al- 
tri passi della Sicilia . 

Intanto Gilippo , servendosi delle 
pietre medesime radunate dagli Ate- 
niesi per loro uso , continuava a fab- 
bricar il muro , che i Siracusani ave- 
vano cominciato a traverso di Epi- 
oli , c si schierava ogni giorno in 
attaglia , come facevano anche gli 
Ateniesi . Quando vidde il tempo 
opportuno , gli attaccò nello spazio 
posto fra le due muraglie ; ma avendo 
]' angusta situazione del luogo resi 
inutili cosi la di lui cavalleria , co- 
me gli arcieri , ebbe qualche svan- 
taggio , c gli Ateniesi alzarono un 
trofeo . Gilippo , per rianimare le sue 
truppe , rendendo loro giustizia , eb- 
be il coraggio di addossarsi il catti- 
vo esito , dichiarando , che la disfat- 
ta era accaduta nou per colpa loro, 
ma per colpa sua , perché gli ave- 
va fatti combattere in un luogo an- 
gusto ; e promise di presto dar loro 
occasione di riparare il suo ed il lo- 
to onore . In fatti , nel giorno se.- 
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gucntc , dopo avergli esortati a soste- 
nere la loro antica riputazione , gli 
condusse contro il nemico . Nicia , 
vedendo , che quando avesse voluto 
dare la battaglia , gli bisognava ne- 
cessariamente impedire ai nemici di 
continuare il loro muro al di là del- 
la contravallazione alla quale essi era- 
no già molto vicini , perchè altri- 
menti sarebbe stato un ceder loro 
fuor d’ ogni dubbio la vittoria , mar- 
ciò contro i Siracusani . Gilippo fe- 
ce avanzare le sue truppe al di là 
del luogo dove dall’ una parte c dall’ 
altra terminavano i muri , per aver 
più spazio ad estendersi ; e carican- 
do 1' ala sinistra de* nemici colla sua 
cavalleria , la pose in fuga , e poco 
dopo rovesciò anche la destra . Qui 
si vede quanto possono 1’ esperienza, 
c la perizia d' un gran Capitano . 

Gilippo cogli stessi soldati , armi , 
cavalli, e negli stessi luoghi , cam- 
biando solamente ordine di battaglia, 
ruppe gli Ateniesi e gli rispinse , bat- 
tendogli sin nel loro campo . Nella 
notte seguente i vincitori avanzarono 
il loro muro al di là della contraval- 
lazioue degli Ateniesi , ed in tal gui- 
sa tolsero ai medesimi ogni speran- 
za di potergli serrare . 

Dopo questo felice successo, i Si- Thucy^ l-, 
racusaui , ai quali era arrivata la flot- 
ta di Corinto senza che se ite avve- n, c .' £ 
desse quella di Atene , ripigliarono sjé 
coraggio , armarono molte galee ; f 1 ,- 
ed uscendo in campagna colla loro " 
cavalleria c con altre truppe , fece- 
ro molti prigionieri . Deputarono a 
Sparta , e a Corinto per chiedere 
qualche rinforzo . Gilippo si portò 
in persona in tutte le città della Si- 
cilia per sollecitarle ad unirsi con es- 
so , come fecero per la maggior par- 
te , dandogli potenti soccorsi . Nicia, 
vedendo scemarsi ogni giorno le sue 
forze ed aumentarsi quelle del nemi- 
co , tornò a perdersi di coraggio ; 
e non coutento d’ inviar gente agli 
Ateniesi per rappresentar loro lo sta- 
to degli affari , scrisse egli stesso ri- 
sentitamente . Riporterò qui tutta la 

di, 
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di lui lettera come quella eh' espo- 
ne chiaramente lo stato degli affari 
in Siracusa , e nel tempo stesso può 
servir di esemplare per tali specie 
di relazioni . 

,, Già vi ho informati , o Ateniesi , 
» con altri dispacci delle cose , ch : 
11 erano qui accadute , ma è neces- 
» sario che sappiate lo stato presen- 
d te degli affari per darvi buon ordine; 
» Dopo aver noi riportato il vantag- 
» gio in molti combattimenti , ed es- 
si scr arrivati quasi al termine della 
n contravallazioue , è entrato in Si- 
li racusa Gitippo con truppe Spana- 
li ne e Siciliane ; ed essendo stato- 
ti battuto la prima volta , è restato 
n vittorioso la seconda per mezzo 
u della sua cavalleria , e de' suoi ar- 
ti cieri . Noi adunque siamo rinchiu- 
si si nelle nostre trincee , senza nè 
ti osar intraprendere cosa alcuna , nè 
» poter terminare la nostra contraval- 
n fazione , a motivo delle forze su- 
ll periori del nemico , perchè esseci- 
u do una parte de' nostri soldati ce- 
li cupata nel custodirei nostri Forti , 
» non possiamo servirci di tutte le 
» nostre truppe in un combattimento. 
» Dall’ altra parte , avendo i Siracu- 
ii sani tagliate le nostre linee con un 
» muro appunto dov 1 esse non erano 
» terminate , non possiamo più oc- 
i> cupare il posto , se non sforziamo 
» le loro trincee, quindi di assediatoti 
» siamo divenuti assediati , senza o- 
» sar allontanarci per timore dolla 
n loro cavalleria . 

» Non contenti di questi vantaggi, 
u essi fanno venire nuovi soccorsi dal 
» Peloponueso , ed hanno inviato Gi- 
ti lippo per obbligare le città neutra- 
li li della Sicilia a dichiararsi , e le 
» altre a spedir loro uomini e navi- 
ii gli onde attaccarci per terra e per 
« mare . Dico per mare , lo che può 
» sembrare strano ; ma è pur troppo 
» vero , perchè la nostra flotta , prima 
» rispettabile pel buono stato delle 
» galee , c per quello degli equipag- 
» gj , ora priva dell' uno e dell’ altro , 
u è iufiuitameme debole... 
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11 Le galee fanno acqua in ogni 
11 lato , perchè non si sono più tira- 
li te in secco per ispalmarst, c si te- 
li me , che quelle de’ nemici , che so- 
li no in maggior numero ed in stato 
>1 migliore delle nostre, vengano ali* 
11 improvviso ad attaccarci , come mo- 
li strauo di esservi in ogni momen- 
ti to disposte . Oltre a ciò, siamo in 
n una indispensabil necessità d’ inviar- 
ti ne molte nell’ una parte e nell' al- 
ti tra per iscortare i convogli , i qua- 
li li bisogna far venire molto da lun- 
w gi , e fargli passare a vista de’ ne- 
ll mici di maniera che , per poco 
» che si manchi a queste diligenze , 
11 il nostro esercito rimarrebbe privo 
» del necessario sostentamento . 

» Quanto all’ equipaggio , questo 
» ogni giorno va a colpo d' occhio 
» scemandosi , perchè molti allenta- 
li nandosi per provvedersi di cibo, di 
11 legna, 9 d’acqua, sono sorpresi, 
» ed uccisi dalla cavalleria - Gli sdita- 
li vi , teutati dalla vista del campo 
» nemico, desertano c vi si portano in 
i> gran numero - 1 forestieri arruo- 
li lati a forza si disperdono , e quel- 
li li arruolati a contante , i quali 
n pensavano di portarsi piuttosto al- 
ti la preda che alla battaglia , tro- 
ll vando tutto l'opposto, se ne vanno 
» presso i nemici , che sono vicini , 
n o si nascondono nella Sicilia , lo 
» che possono fare con tutta facilità , 
» essendo l’ isola molto grande . Mol- 
ti ti cittadini , esercitati da lungo 
» tempo e periti nella manovra , a- 
» vendo sedotti i Capitani delle ga- 
li lee , hanno sostituiti in loro vece 
» uomini senza esperienza ed incapa- 
li ci di servire , e cosi hanno rovina- 
li ta tutta la disciplina . Io scrivo a 
11 persone intendenti della marina , le 
11 quali sanno , che quando è in tal 
11 guisa trascurato il buon ordine , 

» tutto va alia peggio , e la flotta si 
» rovina . 

>1 Ma il maggior male è, che con 
» tutta la mia autorità di Generale, 

>1 non posso impedire questo disor- 
11 dine; imperocché sapete ,0 S ignei - 

» ri , 
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dahio » ri , che siete di un carattere dif- 
H. » tìcile a lasciarsi regolare -, e dall’ 

»> altra parte non so dove trovare 
» marinai, tpcntre ne giungono da tut- 
» te le parti ai nostri nemici . I nostri 
» alleati della Sicilia non sono in ca- 
» so di ajutarci •, e se le città dell' 

» Italia , dalla quale riceviamo il no- 
ti stro mantenimento , all’ udire le 
» nostre angustie , e che voi non pen- 
» sate ad inviarci soccotso , si uni- 
ti scono coi Siracusani, noi siamo pcr- 
» dati , senza che il nemico abbia bi- 
» sogno di darci alcuna battaglia. 

» Potrei farvi sapere cose beasi 
» più gradevoli , ma non più utili, 
» uè più atte ad informarvi degli af- 
» fari presenti intorno a’ quali do- 
» vete deliberare . So , che avete 
» piacere d’ udire solamente notizie 
» dilettevoli ; ma so altresì , che qua- 
li lora gli affari prendano una piega 
» diversa da quella che avete spe- 
li rata , ve la prendete con coloro , 
ii da cui foste ingannati •, e questo è 
» il motivo , che mi ha indotto a 
» scrivervi con tutta sincerità , c 
» senza dissimularvi cosa alcuna. Del 
n rimanente , voi non avete fin qui 
» alcun motivo di lamentarvi nè de- 
li gli Uffìziaii , nè delle truppe , che 
i> hanno tutti molto ben adempito il 
» loro dovere . 

» Ma ora , che la Sicilia riuni- 
» scc tutte le sue forze contro di 
» noi , ed aspetta dal Pcloponne- 
n so un nuovo rinforzo , piantate per 
i» fondamento delle vostre delibera- 
ti zioni , che non bastano le trup- 
« jic che noi abbiamo , c che quiu- 
» di bisogna o richiamarci , o iti- 
li vi.tr qui un’ armata di terra e di 
n mare numerosa quanto la prima , 
» e denaro in proporzione . Bisogna 
» pensare ancora ad inviarmi un 
» successore , non potendo io più 
» reggere al peso del contando a 
» motivo dei dolori nefritici , ai qua- 
li li sono soggetto . Credo di aver 
n meritata questa grazia co’ buoni 
» servir j , che vi ho prestati , finché 
»i me lo ha permesso la salute , in 
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» tutti i comandi che mi sono stati 
» dati . 

» Del rimanente , qualunque riso- 
» lozione siate per prendere , io vi 
>■ prego , o Signori , ad eseguirla 
u prontamente , senza dilazione , e 
» nel principio della primavera. Gli 
n ajuti , che i nostri nemici trovano 
n nella Sicilia , sono tutti pronti ; e 
n quelli , che aspettano dal Pelo- 
si ponneso , possono tardare qualche 
» poco di tempo . Ma pensate be- 
li ne , che se non siete solleciti , gli 
» Spartani non mancheranno, come 
n è già accaduto , di sorpreudervi , 

» e di prevenirvi « . 

La lettura di questa lettera mosse 
grandemente gli animi degli Atenie- 
si , e fece una impressione, di cui 
Nicia non poteva sperarne altra mi- 
gliore. Non si giudicò cosa oppor- 
tuna nominargli un successore \ ma 
gli furono solamente destinati due de- 
gli Uffìziaii, eh’ erano seco, cioè. 
Monandro ed Eutidemo , per solle- 
varlo , finattauto che fossero inviati 
altri Generali . Euritncdonte e De- 
mostene furono scelti a riempire il 
posto di Larnaco , e di Alcibiade . 

Il primo partì subito con dieci ga- 
lee, e con qualche somma di dena- 
ro, circa il solstizio dell’ inverno, no .uUmtL. 
per assicurar Nicia di un pronto soc- 
corso, mentre l’altro radunava trup- 
pe , e contribuzioni per far vela nel 
principio delia primavera . 

Dall’ altra parte gli Spartani, so- Timeyj.Lt. 
stentiti dai Coriutj , facevano grandi £ 
apparecchj per inviar rinforzi nella D.oA. i. ij. 
Sicilia , c per entrare nell’ Attica , r '4°- 
affine d’ impedire alla flotta di Ate- ' Annj( , cl 
ne di far vela verso quell' isola . Mondo 
Entrarono frattanto per tempo nell' Alf 5, ^ l ' c _ 
Attica stessa sotto il comando del j. 

He Agidc; c dopo aver saccheggia-, 
ta la campagna , fortificarono De- 
celia , avendo diviso il lavoro fra 
tutte le truppe per condurlo a fine 
più presto . Questo posto è circa cento 
venti stadj lungi da Atene , cioè , qua- 
si sei leghe , cd in egual distanza 
dalla Beozia . Alcibiade non si era 

stan- ' 
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stancato di dire , finché non ebbe ot- 
tenuto che vi si lavorasse j lo che 
fu di un danno maggiore agli Ate- 
niesi . Imperocché per 1' addietro il 
nemico, dopo aver dato il guasto, si 
ritirava, e per tutto il rimanente dell’ 
anno restava libero il campo; ma quan- 
do Decelia fu fortificata , la di lei guar- 
nigione noti cessava di fare scorrerie, 
e di tener sempre inquieti gli Ate- 
niesi, essendo Atene divenuta quasi 
una piazza d' armi , perchè di gior- 
no si faceva la guardia intorno alle 
porte , c di notte tutta la città era 
sopra le mura, o in armi . I basti- 
menti , che trasportavano dall' isola 
Eubea i viveri , erano obbligati a fa- 
re un gran giro per oltrepassare il 
capo di Sunio ; quando per 1’ addie- 
tro, passando per Dcceiia , il giro era 
molto più corto : quindi una tal na- 
vigazione rendeva i viveri , c tutte le 
altre merci , che vi andavano da fuo- 
ri , piti care . Per maggior disgrazia , 
più di venti mila schiavi , per la mag- 
gior parte artigiani , passarono presso 
i nemici , onde sottrarsi all’ estrema 
miseria, che desolava la città. Tut- 
to il bestiame cogli animali di soma 
peri ; e la maggior parte de' caval- 
li restò storpiata , perchè erano essi 
sempre in guardia , o in corso . Essen- 
do cosi danneggiato il tutto, c gli Ate- 
niesi trovandosi privi anche delle ren- 
dite della campagna , la penuria del 
denaro divenite si grande, che bisognò 
prendere la ventesima parte di tut- 
to ciò eh’ entrava dalla parte del ma- 
re , per risarcire la perdita delle ren- 
dite ordinarie . 

Thmyd. Ir. Fra questo mentre Gilippo, che 
?>/ut 97 i « X aveva fatto il giro di tutta la Sici- 
fju. lia , condusse quanta gente potè rnc- 
r- ìvJ^i i co ^' ere * n *utta 1’ isola, ed indusse 
,.V 5 'i Siracusani ad equipaggiare una flot- 
ta la più numerosa eh’ essi potero- 
no , e ad azzardare una battaglia na- 
vale , colla speranza di un esito de- 
gno d’ una cosi grand' impresa . Que- 
sto parere fu fortemente sostenuto da 
Ermocrate , eh’ esortò i Siracusani a 
non cedere ai loro nemici la gloria 
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della marina . Rappresentò loro , che cario 
gli Ateniesi medesimi non 1' avevano ji. 
ricevuta dai loro maggiori , e non 
1’ avevano sempre posseduta : che la 
guerra de’ Persi gli aveva obbligati 
a rendersi esperti nel mare , malgra- 
do 1' avversione, eh’ essi aveano a 
tal professione , così per naturai’ in- 
clinazione , come pel sito medesimo 
della loro città, molto lontana dal 
mare: che si erano resi terribili agli 
altri popoli 'più col loro coraggio , c 
col loro ardire , che colle proprie 
loro forze ; e che bisognava profit- 
tare del loro esempio , e contro ne- 
mici sempre pronti a qualunque im- 
presa , divenire al pari di essi intra- 
prendenti . 

Fu approvato e seguito il di lui 
parere , e fu allestita una numerosa 
flotta , Gilippo fece uscire tutte le 
sue milizie di terra , per attaccar i 
F'orti di Plemtnira . Trentacinquc 
galee Siracusane , eh’ erano nel por- 
to Grande , e quarantacinque nel por- 
to Piccolo, dov’ era un arsenale per 
i navigli , ebbero ordine di avanzar- 
si verso Plemmira per intimorire gli 
Ateniesi , che dovevano vedersi at- 
taccati nel tempo stesso e per ter- 
ra , e per mare . Gli Ateniesi , avute 
tali notizie , s’ imbarcarono aneli’ 
essi, e con venticinque vele anda- 
rono incontro a’ trentacinquc navigli 
Siracusani , che già uscivano contro 
di loro dal porto Grande $ c trenta- 
cinque altre ne opposero ai quaran- 
tacinque, eh’ erano partiti dal porto 
Piccolo . 11 combattimento , dato 
presso 1’ imboccatura del porto Gran- 
de, fu fiero, sforzandosi gli uni di 
entrare , e gli altri d’ impedire 1’ in- 
gresso . 

Essendo la guarnigione dei Forti 
di Plemmira accorsa al lido per ve- 
der il combattimento , Gilippo attac- 
cò i Forti all’ improvviso allo spun- 
tar del giorno , ed avendone preso 
d’ assalto il più grande , mise in tale 
costernazione c spavento i prcsidj de- 
gli altri due , che questi furono in 
un istante abbandonati. Tal van- 

, ,; '£- 
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faggio fu poco dopo seguito da una 
perdita considerabile dalla parte de' 
Siracusani; imperocché i loro navigli, 
che combattevano vicino 1’ ingresso 
/del porto, dopo avere sforzati eli 
Ateniesi , si urtarono fieramente fra 
loro , entrandovi con disordine ; e 
facilitarono con questo mezzo la vit- 
toria ai loro nemici , i quali non si 
contentarono d’ inseguirgli , ma die- 
dero ancora la caccia a quelli , eh' 
erano vittoriosi nel porto Grande . 
Undici galee Siracusane furono man- 
date a picco, e molti dell’ equipag- 
gio uccisi. Tre furono prese : magli 
Ateniesi ne perdettero tre altre; ed 
avendo rimorchiate quelle de’ nemi- 
ci , alzarono un trofeo in una iso- 
letta situata davanti Plemmira , dopo 
di che , si ritirarono nel ricinto del lo- 
ro campo . 

I Siracusani alzarono parimente 
tre trofei per la presa dei tre Forti ; 
.e dopo averne spianato uno dei pic- 
coli , ristabilirono le fortificazioni de- 
gli altri due , e gli presidiarono . 
Molti Ateniesi vi perdettero la vita, 
c molti furono fatti prigionieri . Vi 
fu presa una gran somma di dena- 
ro , che vi era , cosi de! pubblico 
come dei particolari , oltre ad una 
quantità di munizioni, poiché quello 
era come il magazzino di tutto 1’ eser- 
cito , dove furono trovati altresì an- 
che gli attrezzi di quaranta galee , 
con tre navigli , eh’ erano in secco . 
Ma quello che fu di maggiore im- 
portanza , con tale conquista Gilip- 
po impedi a Nicia la facilità de' 
convoglj . Imperocché , mentre que- 
sto occupava rlemmira , il trasporto 
de' viveri era sicuro e pronto , ma ali’ 
incontro , dopo averla perduta , era 
esso difficile e pericoloso , perché 
non ti poteva fare senza combattere, 
stando i vascelli nemici ancorati da- 
vanti quel Forte . Gli Ateniesi pertan- 
to non potevano avere più viveri se 
non colla spada nella mano, lo che 
abbattè il coraggio de’ soldati , e 
pose 1’ esercito in una gran coster- 
nazione . 
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In appresso segni qualche scara- 
muccia per difesa d’ una palizzata , W-7-f sec- 
che gli abitanti avevano fatta nel ma- 5 °*' 
re sopra 1' ingresso dell' antico por- 
to , per metter in sicuro i loro legni. 

Gli Ateniesi , avendo alzate alcune 
torri e parapetti sopra d' un grosso 
bastimento , lo accostarono più che 
poterono alla palizzata , perchè il 
medesimo servisse come di baluardo 
a quelli , che portavano le macchi- 
ne , colle quali si strappavano gli 
stecconi , coll’ ajuto delle girelle e 
delle corde, oltre a quelli eh’ erano 
segati per mezzo dei marangoni , 
mentre gli assediati si difendevano 
dal loro porto , e gli altri dalle sud- 
dette loro torri . Quelli piantati a fior 
d’ acqua , per farvi urtare le navi 
che si avvicinavano , davano loro qual- 
che pena ; ma anch' essi furono fat- 
ti , per la maggior parte , strappare 
a forza di denaro dai marangoni me- 
desimi , benché gli assediati ve ne 
piantassero subitamente degli altri . 

Kon vi fu nè sforzo , uè tentativo , 
che non fosse dall' una parte e dall’ 
altra fatto per 1’ attacco , e per la 
difesa . 

L’unico mezzo, da cui i Siracusa- Tk. C yi. i.-j, 
ni potevano sperare il loro vantag- 
gio , era il tentare un secondo corn- im Nu' 
battimento e per terra e per mare, r • n6- 
prima che arrivassero il soccorso , c , , 

la flotta degli Ateniesi . Avevano es- , * 1 ' 

si prese nuove misure per la batta- 
glia navale , profittando delle man- 
canze commesse nella prima . Il can- 
giamento , che fecero nelle loro ga- 
lee , consisteva nell’ averne ridotte 
le prue più corte , e nel tempo stes- 
so più stabili e più solide ; per lo 
che posero alcuni grossi pezzi di le- 
gno nello sporto di ciascun lato d’ 
esse; e a tali pezzi di legno uniro- 
no ancora alcuni correnti in forma di 
puntelli . Questi correnti si stende- 
vano fin a sei cubiti sopra i due 
lati del naviglio al di dentro , e al 
di fuori . Speravano di riportare co- 
sì il vantaggio sopra le galee Ate- 
niesi , che non ardivano , a motivo 

del- 


Digitized by Google 



DEI PERSI E 
delia debolezza delle loro prue, di 
attaccare il nemico di fronte , ma 
lo attaccavano solamente di fianco . 
Oltre a ciò , dandosi la battaglia nel 
porto , essi non avrebbero avuta la 
libertà nè di estendersi , nè di sfilare 
fra due galee nel che consisteva la lo- 
ro destrezza , uè di girare dopo che 
fossero stati rispinti , per tornare 
all’ assalto ; mentre i Siracusani , pa- 
droni. di tutta 1’ estensione del luo- 
go , avrebbero goduto di tutti que- 
sti vantaggj, e potuto scambievolmen- 
te soccorrersi , sopra di che fonda- 
vano la speranza della vittoria. 

Gilippo adunque fece uscire dal 
campo primieramente tutta 1’ infan- 
teria ; e si avanzò verso la contra- 
vallazione degli Ateniesi nella parte 
che guardava la città, mentre le trup- 
pe d' Olimpio s’ inuoltravano nell’ 
altra, e le galee si mettevano alla vela. 

Nicia non voleva avventurare una 
seconda battaglia , dicendo , che men- 
tre si aspettava di momento in mo- 
mento 1’ arrivo di una nuova flotta 
c di un poderoso rinforzo condotto 
con ispeditezza da Demostene , era 
una follia azzardarsi senza necessità 
un’ altra volta con truppe inferiori 
di numero , e già stanche , Mcnnn- 
dro all’ opposto ed Eutidemo , eletti 
per dividere cou esso il comando 
deli’ esercito fin all' arrivo di De- 
mostene, stimolati dall’ ambizione e 
dalla gelosia contro questi due Ge- 
nerali , si affrettavano a fare qualche 
illustre impresa , per toglierne la glo- 
ria all’ uno , c superare , se era pos- 
sibile , quella dell’ altro . Si servi- 
rono del pretesto della riputazione 
di Atene , e sostennero con tanto ar- 
dore , eh’ essa sarebbe stata totalmen- 
te perduta c rovinata se si fosse evi- 
tata la battaglia presentata da’ Sira- 
cusani , che finalmente obbligarono 
Nicia a porsi al cimento . Gli Ate- 
niesi avevano settantacinquc galee ; ed 
i Siracusani ottanta. 

Nel primo giorno le flotte restaro- 

W Questa machina traforava una galea sin al 
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no 1' una a fronte dell’ altra nel Por- 
to Grande senza venir alle mani , con- 
tentandosi d’ alcune leggiere scaramuc- 
ce , dopo le quali , ambedue si riti- 
rarono , e lo stesso fecero le truppe di 
terra . Nel secondo giorno i Siracu- 
sani non fecero alcuna mossa e Ni- 
cia , profittando di questo riposo , fe- 
ce collocare i legni di trasporto in 
una medesima linea , in qualche di- 
stanza gli uni dagli altri , per forma- 
re un ricinto , che potesse servir di 
ritiro alle sue galee nel caso di qual- 
che disgrazia . Ne! di seguente i Si- 
racusani si presentarono anche pii» 
presto dell’ ordinario ; c dopo varie 
scaramucce , nelle quali fu consuma- 
ta la maggior parte del giorno , si 
ritirarono . Si credeva che più non 
fossero per tornare , c si attribuiva 
a timore ed a viltà la loro ritirata; 
ma eglino , dopo essersi prontamente 
ristorati col cibo , risalirono sopra le 
loro galee , ed andarono a lanciarsi 
sopra gli Ateniesi , che si aspettava- 
no tutt’ altro . Obbligati a rimbar- 
carsi in fretta , rimontarono in disor- 
dine sopra i loro naviglj , senz’ aver 
tempo di schierarsi in battaglia , c 
per la maggior parte digiuni . La 
vittoria non fu dubbiosa . Gli Ate- 
niesi , dopo una breve e leggiera re- 
sistenza , si ritirarono dietro il ri- 
cinto dei legni di trasporto . I ne- 
mici si diedero ad inseguirgli ; ma 
furono arrestati dalle antenne di alcu- 
ni bastimenti , ai quali erano attac- 
cati {a) alcuni delfini di piombo d’ 
un grandissimo peso , che venendo 
impetuosamente a cadere sopra le ga- 
lee nemiche , le avrebbero mandate 
a picco . Gli Ateniesi in questo com- 
battimento perdettero sette galee , 
ed un gran numero di soldati , che 
furono , quali uccisi, quali fatti pri- 
gionieri . 

Questa perdita ridusse Nicia ir» 
un’ estrema costernazione . Gli si pre- 
sentarono allo spirito tutte le sciagu- 
re , che aveva dovuto provare mcntr' 

era 

forvio , unto era rctmrnre il s.iq i npc?> • 
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DARIO cra stato ci solo supremo Comandati- 
li, te; ed ecconc una più grande , eh' egli 
si era tirata addosso per l’ errore cne 
gli fecero commettere i suoi colle- 
glli . Mcntr’ era occupato in cosi 
funesti pensieri , nel giorno dopo la 
battaglia si vidde apparire la flotta di 
Demostene in un cosi magnifico appa- 
rato , che doveva metter i nemici in 
terrore . Essa era composta di settan- 
tatre galee , montate da cinque mila 
combattenti , c da circa tre mila fra 
arcieri, c frombolieri . Tutte queste 
galee erano riccamente fornite , or- 
nate tic! io prue di vaghe banderuole, 
provvedute di buoni rematori , e co- 
mandate da periti Uifiziali ; e rim- 
bombavano per lo strepito delle trom- 
be e delle chiarine , avendo Demo- 
stene allcttato di avanzarsi cosi al- 
teramente, come in pompa ed in 
trionfo , per atterrire i nemici . 

Quest’ apparato in fatti gli sbigot- 
t», molto più di quello che si possa 
dire . Bissi non vedevano nè fine, nè 
tregua ai loro inali : tutto ciò , che 
fin allora avevano fitto o sofferto , 
diveniva inutile ; e bisognava loro 
rincominciare con nuove spese . Qua- 
le speranza vi era mai di stancare la 
pazienza degli Ateniesi , dopo che un 
campo nemico , moderato in mezzo 
all’ Attica, non aveva potuto impe- 
dir loro d‘ inviare nella Sicilia un’ 
armata poderosa quanto la prima , c 
mentre pareva , che la loro potenza 
egualmente che il loro coraggio , in 
vece di scemarsi dopo tante perdite , 
di giorno in giorno vie più si aumen- 
tassero ? 

Demostene , informato dello stato 
delle cose , credette di non do» or 
perder tempo come aveva fatto I\ i- 
cia, il quale, aven lo rei principio spar- 
so da per tutto il terrore al suo arri- 
vo , era poscia caduto in disprezzo per 
aver passato l’ inverno in Catania . in 
vece di portarsi a drittnra verso Si- 
racusa , cd aveva in seguito dato luo- 
go a Gilippo d’ introdurvi milizie . 
Si lusingava di prender la piazza d’ 
assalto, profittando dello spavento, 
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che vi aveva cagionato la sua ve- 
nuta , ed in tal guisa di terminare 
la guerra : altrimenti pensava di le- 
vare 1' assedio, senza stancare ulte- 
riormente le truppe con tante inde- 
cisive battaglie , e senza estenuare 
con inutili spese la città di Atene . 

Micia, spaventato da una cosi fie- 
ra ed ardita risoluzione , lo scongiu- 
rò a non precipitar tutto , ed a pren- 
der tempo per maturamente pondera- 
re tutte le cose , e per non lasciar 
alcun luogo al pentimento . Gli rap- 
presentò , che le dilazioni erano tut- 
te perniciose ai nemici i quali più 
non avevano nè viveri , nè denaro : 
che i loro alleati erano pronti ad ab- 
bandonargli : che i medesimi quanto 
prima , astretti dalla carestia , avreb- 
bero preso il partito di arrendersi , 
come avevano voluto fare in passato: 
che nella piazza vi erano alcuni , 
che tenevano con esso segreta intel- 
ligenza , c lo esortavano a soffrire , 
a non impazientarsi , perchè i Sira- 
cusani erano stanchi della guerra , ed 
annoiati di Gilippo ; e che , per po- 
co che si fossero accresciuti i biso- 
gni ai quali eglino erano ridotti , si 
sarebbero arresi a discrezione . 

Siccome N'icia non si spiegava chia- 
ramente , e non voleva manifestare in 
termini formali , eh’ era istruito per 
vie sicure di quanto accadeva nella 
città , cosi le di Jui ragioni furono 
riguardate comi un effetto della ti- 
midità c della lentezza , di cui era 
stato sempre tacciato . „ Ecco, si di- 
ri ceva , la di lui solita dilazione, le 
» diffidenze , le timide precauzioni , 
» colle quali ha abbattuta tutta la vi- 
ri vacità , e spento tutto 1' ardore dcl- 
rr 1: sue truppe , procrastinando a 
» condurle contro il nemico , ed as- 
si penando , per attaccarlo , che le 
n di lui forze si fossero indebolite ed 
i> avvilite • ,, Da qui derivò , che gli 
altri Generali , e tutti gli Uflìziali si 
attennero al parere di Demostene ; e 
Micia stesso fu finalmente obbligato 
ad arrendersi. 

Demostene , dopo aver fatto un i cu- 
ti - 
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tile tentativo contro il muro che ta- te , che non era nè tanto oscura che bario 
gliava la contravallazione degli asse- non si vedesse adatto , nè tanto chia* .1 

diatori , si limitò all’ attacco di F.pi- ra di potersi distinguere ciò che si 
poli, credendo che dopo essersi impa- vedeva. Gli Ateniesi si cercavano gli 
dronito di quella, niuno più avrebbe lini gli altri senza potersi incontrare; 
osato restar in difesa del muro . Prese ed a forza di chiedere la voce di guer- 
dunque viveri per cinque giorni , ope- ra , eh’ era la sola strada per poter 
raj , strumenti , ed ogni attrezzo ne- riconoscersi , si faceva una coufusio- 
cessario per fortificare c per difen- ne di voci , che cagionava non poco 
dere quel posto , dopo averlo espu- turbamento: oltre a che, in tal guisa 
gnato ; ma siccome non vi si potè- la medesima si palesava ai nemici , 
va salire di giorno senza esser vedu- senza che si potesse saper la loro , 
to, così vi si portò di notte con tut- perchè, essendo eglino uniti c vinci- 
te le truppe , seguito da Eurimedon- tori , non avevano bisogno di profe- 
te e da Menandro , essendo Nicia ri- rirla . Intanto quelli, eh' erano inse- 
masto in custodia del campo . Essi guiti , si precipitavano dall’ alto delle 
salgono per Euricle , come avevano rupi , e molti tic restarono infranti 
fattola prima volta, senza essere sco- per la caduta; e quelli , che si salva- 
perù dalle sentinelle ; ed attaccano la rono , per la maggior parte erranti 
prima trincea , e la superano , dopo per la campagna , e lontani gli uni 
aver ucciso una gran parte di quelli , dagli altri , furono nel giorno segueu- 
chc la difendevano . Non contento dì te trucidati dalla cavalleria nemica , 
questo vantaggio , Demostene si a- che ne uscì in traccia . Gli Ateniesi , 
vanta per non lasciar raffreddar 1’ ar- oltre a due mila morti , vi lascinro- 
dore dei soldati , c per non ritarda- no un numero grande di armi , por- 
re 1’ adempimento del suo disegno . chè i fuggitivi le gettavano, onde pote- 
In quel frattempo le truppe della cit- re più facilmente salvarsi pei precipizi • $ xiv” 1 * 
tà , sostenute da Gilippo , escono in I Generali Ateniesi , dopo una tan - gìì À«nie- 
armi fuori delle trincee . Nello sbi- to considerabil perdita , non sapevano pensieri 
gottimento , c nella sorpresa in cui a qual partito appigliarsi , c si tro- * * 

erano che 1’ oscurità della notte au- varano in un grand' imbarazzo , ve- i*r terra , 
mentiva anche più , furono nel prin- dendo tutto I’ esercito sbigottito , so !"? i0i . e ' 
cipio rispinte ,e poste in fuga . Ma disperato, c che di giorno in giorno 
siccome gli Ateniesi si avanzavano in andava scemando a motivo delie ma- eJv 
'disordine per isforzare tutti quelli che lattie dell’ autunno , e della cattiv' 
loro resistevano , per timore che il aria delle paludi, dov’ era accatti- Coverà-’ 
nemico si rimettesse se gli si lascia- pato. Demostene era di opinione di **■'"« ^Ara- 
va il tempo di riconoscersi , e respira- partir senza più indugiare , dopo esser- nitri. 1 . 7 . 
re, cosi furono in un tratto arresta- gli mal riuscita uu* impresa di tanta im- r- s«--ìv 
ti dai Beozj che facendo fronte, c portanza: tanto più che il tempo era 
marciando contro gli Ateniesi colle ancora proprio per la navigazione , e il r 
picche basse, gli rispinsero con grandi numero dei navigli era sufficiente per 
urli, e ne fecero un orribil macello, isforzare il passo, qualor i nemici aves- r " 

La costernazione e lo spavento si co- sero voluto contrastarlo . Ei diceva es- 
municarono a tutto il rimanente dell' sere cosa più vantaggiosa far levare il 
esercito . I fuggitivi si strascinano blocco da Atene , che continuar quel- 
dietro quelli andati per soccorrergli , lo di Siracusa , consumandosi itt ispe- 
e rivolgono le armi contro di essi , se inutili : che certamente non sarèb- 
prendendogli per nemici. Tutto è in be andato in loro rinforzo un’ altra 
•scompiglio , in confusione, ed in disor- armata; e che con quella, che loro 
dine, non essendo possibile distingue- restava , essi non potevano sperare di 
re gli oggetti nell’ orrore di una not- domar i nemici . 

Ni- J 
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pario Micia comprendeva che il suo col- 
si. lega ragionava molto sensatamen- 
te , ed era della di lui opinione ; mi 
temeva , che una confessione pubbli- 
ca della loro debolezza , e la risolu- 
zione , eh' essi dovevano prendere , 
di ritirarsi, giugnendo all’ orecchio de’ 
nemici , terminassero di rovinare i 
loro affari , c toglicssero forse loro 
ogni mezzo di eseguire quella riso- 
luzione quando eglino lo avessero vo- 
luto. Dall'altra parte, non era sen- 
za speranza , che gli assediati , ridot- 
ti anch’ essi all' estremo per la penu- 
ria de’ viveri e del denaro , non pen- 
sassero finalmente a venire ad un 
onorevol accordo . Cosi , quantunque 
il suo animo fosse ancora incerto e 
fluttuante , faceva intendere ne' suoi 
discorsi , eh’ ei non sarebbe partito 
senza 1 ’ ordine degli Ateniesi , per- 
chè sapeva , che questa partenza non 
sarebbe stara da essi approvata : che 
i loro Giudici , non avendo veduto 
lo stato delle cose , avrebbero pen- 
sato diversamente , e gli avrebbero 
condannati a persuasione di qualche 
Oratore : che la maggior parte di 
quelli , che più degli altri gridava- 
no c si lagnavano a motivo degl' in- 
comodi che pativano , allora avreb- 
be parlato in una maniera tutta 
differente , e gli avrebbe accusati 
d’ essersi lasciati corrompere dal de- 
naro per levare 1 ’ assedio ; c che , 
conoscendo il carattere ed il natu- 
rale degli Ateniesi , voleva piuttosto 
perire gloriosamente, se fosse d’uo- 
po , per mano dei nemici , che sog- 
giacere ad una vergognosa condanna 
dalla parte de’ suoi concittadini . 

Queste ragioni , per quanto appa- 
rissero forti , non convinsero Demo- 
stene , il quale restò sempre persua- 
so , che 1 ’ unico partito , che si po- 
teva prendere , era quello della ri- 
tirata. Ma siccome non era stato con- 
tento della sua prima opinione , co- 
si non ardi d’ insistere ulteriormente 
sopra questa , c non ebbe gran diffi- 
coltà di secondare il parere di Micia, 
perchè credè , con molti altri , che 
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questo Generale potesse aver qual- 
che segreta rissozsa , mentre mostra- 
vasi tanto ostinato nel voler tratte- 

ner *Ì. - .. , , Tkueyd. /. 7 . 

Giltppo , dopo aver fatto il giro p . 

de Ila Sicilia , aveva condotto con se 
un gran numero di truppe . Questo^," 
nuovo rinforzo , giunto a’ nemici , 0,oJ. l. ij. 
spaventò oltremodo gli Ateniesi, il ?• «46-1*1. 
di cui esercito scemava ogni giorno 
più per le malattie ; talché essi co- 
minciarono tanto più a pentirsi di 
non aver levato 1' assedio , quanto che 
i nemici si preparavano ad attaccar- 
gli per terra , c per mare . Dall’ 
altra parte Micia più non si oppo- 
neva a questa risoluzione ; ma vole- 
va solamente , che la medesima non 
fosse resa pubblica . Si disposero 
dunque alla partenza colla maggior 
segretezza possibile , affinchè la flot- 
ta potesse spiegare le vele al far 'del 
giorno . 

Quando fu tutto in pronto , e nell’ 
atto di spiegarsi le vele , senza che 
i nemici dubitassero di cosa alcuna 
perchè essi non si aspettavano una 
cosi precipitosa partenza , all’ improv- 
viso nella mezza notte la Luna si 
eclissò , e perdette affatto il suo lu- 
me , lo che riempì di spavento Mi- 
cia , c tutti gli altri , che per igno- 
ranza c per superstizione si sbigot- 
tirono d’un cangiamento così inaspet- 
tato , dal quale temevano conseguen- 
ze funeste . Furono consultati gl’ In- 
dovini , che non essendo più pratici 
degli altri , altro non fecero che ac- 
crescere il timore . Si soleva , do- 
po simili avvenimenti , sospendere 
per tre giorni le intraprese . Gl’ In- 
dovini dissero , che non bisognava 
partire se non dopo ventisette giorni, 
tali sono i termini di Tucidide; nu- 
mero senza dubbio misterioso nella 
mente de’ popoli . Micia , scrupoloso 
. all’ eccesso c pieno d’ un mal inte- 
so rispetto verso qtie’ ciechi interpre- 
ti della volontà degli Dei, dichiarò di 
voler aspettare per tutto il corso della 
Luna , ed il di lei ritorno nel gior- 
no , che corrispondeva a quello del 

mc- 
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mese seguente , quasiché non 1 ’ aves- 
se veduta assai chiara e netta nel 
momento in cui essa usci dallo spa- 
210 adombrato e oscurato per la in- 
terposizione del corpo deila terra . 

Non ebbe però questo tempo ; poi- 
ché , sparsasi nella città la notizia de- 
la divisata partenza , fu risoluto di 
attaccare gli assediatori e per terra e 
per mare . I Siracusani cominciaro- 
no sul far del giorno coll’ investire 
le trincee , e riportarono contro i ne- 
mici un leggiero vantaggio . Nel gior- 
no appresso , fecero un secondo attac- 
co , andando con scttautasci contro 
ottantasei galee Ateniesi . Eurimcdon- 
tc , che comandava all’ ala dritta del- 
la flotta Ateniese , essendosi esteso 
lungo la riva per metterle in mezzo , 
si procurò cosi la sua rovina ; im- 
perocché , essendosi egli staccato dal 
corpo della flotta , i Siracusani , do- 
po aver rotto il corpo di battaglia 
ch’era nel mezzo , si rivoltarono con- 
tro di lui , e lo rispinscro vivamen- 
te nel fondo del golfo, detto Dascon, 
dove restò interamente disfatto , ed 
ucciso . Inseguirono poscia il resto 
delle galee , c le incalzarono verso 
la riva . Gilippo , che comandava all’ 
esercito, vedendo che i navigli degli 
Ateniesi erano spinti contro terra sen- 
za potere rientrare nel loro steccato , 
marciò con una parte delle sue trup- 
pe verso la spiaggia per attaccare i 
soldati nel loro sbarco se quelli fos- 
sero stati costretti ad arenarsi , c 
per dare maggior campo a quelli del 
suo partito di rimorchiare le galee , 
eh’ essi avessero prese . Ma fu rispun- 
to dai Tirreni, eh' erano alla cuftodia 
di quel posto , ed obbligato dagli Ate- 
niesi , che accorsero per sostenergli , 
a ritirarsi con qualche perdita sin al- 
la palude Lisimelia , eh’ era vicina . 
Questi salvarono quasi tutti i loro le- 
gni , ad eccezione di diciassette , pre- 
si dai Siracusnui , che ne uccisero tutti 
gli equipaggi . Volendo poscia incen- 
diare le altre , riempirono un vecchio 
naviglio di materie combustibili , ed 
appiccatovi il fuoco , lo scinsero a 
Rollai Stor. Ant . Tom. II. 


D E I G R E C 1 . 289 

seconda del vento contro gli Atenie- 
si , che trovarono il mezzo di spe- 
gnerne il fuoco , e dì allontanarlo . 

Ciascuno alzò dal suo canto trofei : 
gli abitanti di Siracusa per la rotta 
di Eurimedonte e pel vantaggio ripor- 
tato nel giorno antecedente ; e gli 
Ateniesi per aver rispinta una parte 
de’ nemici nelle paludi , e messa 1 ’ 
altra parte iu fuga . Ma erano molto 
differenti le disposizioni dei due po- 
poli . I Siracusani , che all’ arrivo di 
Demostene colla sua flotta , si erano 
messi in costernazione , vedendosi vin- 
citori in un combattimento navale , 
concepirono nuove speranze , e si 
promisero una piena vittoria de' lo- 
ro nemici . Gli Ateniesi per lo con- 
trario , delusi dall' unica speranza che 
loro rimaneva , e vinti contro la lo- 
ro espettazione nel mare , perdettero 
affatto il coraggio , e ad altro più 
non pensarono che alla ritirata . 

I nemici , per toglierne loro ogni 
mezzo e per impedire la loro fuga, 
chiusero la bocca del Porto Grande, 
che aveva intorno a cinquecento passi 
di larghezza, con alcune galee poste 
a traverso , cd altri legni fermati con 
ancore e con catene di ferro-; e nel 
tempo stesso prepararono tutto per 
la battaglia , nel caso che gli Atenie- 
si avessero avuto il coraggio di riten- 
tarla . Quando questi si viddero in 
tal guisa serrati , i Generali e gli al- 
tri Uffiziali si radunarono per con- 
sultare sopra lo stato presente degli 
affari . Erano essi affatto privi di vi- 
veri, perchè avevano proibito a quel- 
li di Catania di recarne , sulla spe- 
ranza della ritirata j e non potevano 
farne trasportare d’ altronde se non 
si rendevano padroni del mare . Ri- 
solvettero adunque di azzardare un 
conflitto navale . Con tal mira si ap- 
pigliarono al partito di abbandonare 
il loro antico campo , c le loro mu- 
ra , che arrivavano fin al tempio di 
Ercole , e di trincerarsi sopra la 
spiaggia presso i loro navigli nel mi- 
nore spazio possibile . Era loro dise- 
gno di lasciar ivi alcune partite di 
T tr:p- 
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truppe per custodire il loro bagaglio 
c gl’ interini , e di combattere colle 
altre sopra i bastimenti , che loro re- 
stavano , facendo conto di ritirarsi in 
Catania , se fossero stati vittoriosi i 
ed in caso contrario di appiccare il 
fuoco ai legni ,e di passare per terra 
nella città la più vicina de’ loro al- 
leati . 

Presa questa risoluzione , Nicia fet- 
ta sollecitamente imbarcare la sua 
migliore infanteria , ne riempì cen- 
to dicci galee , non avendo le altre 
più remi . e schierò in ordine di bat- 
taglia sul lido il rimanente delle trup- 
pe, specialmente gli arcieri . Perchè 
poi grandemente si temeva degli spro- 
ni delle galee Siracusane , egli si era 
munito di uncini di ferro per aggrap- 
parle , affine di ovviare ai loro ur- 
ti , e di venir subito alle mani co- 
me se si combattesse in terra . Ma 
i nemici , che se ti’ erano avveduti , 
coprirono di cuojo la prua , e la 
parte superiore delle galee per im- 
pedirne 1’ effetto . I Capi -dell' un 

J iartito e dell’ altro avevano esortate 
e loro truppe , ed i motivi non n’ era- 
no mai stati più pressanti , dovendo 
la battaglia , che s’ era in procinto 
di dare , decidere non solamente del- 
la loro libertà c della loro vita , 
ma anche della sorte della loro pa- 
tria . 

Il conflitto fu dei più fieri , e dei 
più sanguinosi . Gli Ateniesi , arri- 
vati all' imboccatura del porto, 5 ’ im- 
padronirono facilmente de’ naviglj , 
che ne difendevano 1' entrata ; ma 
quando vollero rompere la catena de- 
gli altri per render il passo più li 
fiero , i nemici accorsero da tutte le 
parti . Siccome giunsero dall’ una 
parte e dall’ altra in un luogo me- 
desimo , anche molto angusto , cir- 
ca a dugento galee , cosi produssero 
una grandissima confusione , e non 
potevano nè con facilità innoltrare , 
nè retrocedere , nè girare per tor- 
nare alla zuffa . Gli speroni d' esse 
non fecero quindi un grand’ effetto: 
ma i colpi n’ erano fieri e frequenti . 
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Gli Ateniesi furono sopraffatti da una 
grandinata di sassi , che sempre col- 
piscono da qualunque luogo si getti- 
no , mentre non si difendevano se 
non lanciando dardi e frecce , il di 
cui colpo era reso incerto dall' agi- 
tazione del mare c dal movimen- 
to dei legni , talché per la maggior 
parte si perdevano inutilmente , non 
arrivando dov’ erano diretti . Questo 
fu un consiglio dato a' Siracusani 
dal piloto Aristonc . Dopo alcune 
scariche , i soldati gravemente arma- 
ti tentavano di entrare nel naviglio de’ 
nemici per venir alle mani -, e bene 
spesso accadeva , che mcntr' essi 
montavano per 1’ una parte , questi 
entravano dall’ altra nel loro , e che 
due o tre bastimenti si trovavano ag- 
grappati ad un solo , lo che cagionava 
una gran confusione , ed un grand' im- 
barazzo . Dall’ altra parte lo strepito 
de’ legni , che scambievolmente urta- 
vansi , unito colle differenti grida de’ 
vincitori e de' vinti , non lasciava 
udire nè gli ordini degli Uffizioli , nè 
quelli dell’ Ammiraglio . Gli Ate- 
niesi volevano che si sforzasse a 
qualunque costo il passo per assicu- 
rarsi il ritorno nella loro patria ; ed 
i nemici facevano tutti i loro sforzi 
per impedirlo , affine di riportare 
una vittoria più completa , e più glo- 
riosa . I due eserciti schierati sopra 
1' alto della riva , e gli abitanti del- 
la città , accorsi sulle mura , men- 
tre gli altri prostrati ne’ tempi pre- 
gavano pei loro concittadini , distin- 
guevano chiaramente , a motivo del- 
la poca distauza , quanto accadeva 
in quest’ azione , c contemplavano la 
battaglia come ili un anfiteatro , non 
senza inquietudine , e spavento . At- 
tenti e tremanti ad ogni moto e ad 
ogni cangiamento che vedevano , ino- 
stravan la parte che prendevano nel- 
la battaglia, il loro timore o la lo- 
ro speranza , il loro dolore o la 
loro allegrezza , con differenti gri- 
di , e con gesti differenti , sten- 
dendo le mani , ora verso i combat- 
tenti per animarli , ora verso il Cie- 
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10 per implorare il soccorso , e la 
protezione degli Dei • Finalmente , 
dopo un lungo contras» ed una vi- 
gorosa resistenza , la flotta degli Ate- 
niesi prese la fuga , e fu spinta dai 
nemici contro la riva . Un grido uni- 
versale di giubbilo dalla parte de* Si- 
racusani spettatori annunziò a tutta la 
città la felice notizia della vittoria. 

11 vincitore restò padrone del ma- 
re ; e navigando verso Siracusa , al- 
zò un trofeo , mentre gli Ateniesi , 
abbattuti ed oppressi , pensavano so- 
lamente a chiedere i loro morti per 
render ai medesimi gli ultimi uflìzj . 

Restavano loro due soli partiti a 
prendere : o di tentare per una se- 
conda volta il passo , perchè aveva- 
no ancora legni e truppe a sufficien- 
za per farlo i o di ritirarsi per ter- 
ra abbandonando la flotta al nemico. 
Demostene propose il primo ; ma i 
marinnj , tutti sbigottiti , ricusarono 
di ubbidire , non credendosi in ista- 
to di sostener un nuovo attacco. Fu 
dunque abbracciato il secondo -, ed 
ognuno si preparò a partire di not- 
te per nascondere ai nemici la mar- 
cia dell’ esercito . 

Ermocrate , che nc dubitò , conob- 
be quanto importava non lasciare 
scappare truppe cosi numerose , che 
potevano accantonarsi in qualche an- 
golo' della Sicilia , e cominciare di 
nuovo la guerra . I Siracusani era- 
no attualmente in allegria cd in 
banchetti , e non pensavano fuorché 
a riposarsi delle fatiche del combat- 
timento : oltre a che , in quel gior- 
no medesimo celebravano la festa di 
Ercole . Propor loro in tal circo- 
stanza di ripigliare le armi per in- 
seguire il nemico , e volere staccar- 
gli colla persuasione, o a forza dal 
loro divertimento , sarebbe stata cosa 
affatto inutile -, onde fu tentata un’ al- 
tra strada . Ermocrate spedi alcuni a 
cavallo a gridare , come se fossero 
state persone amiche , le quali dices- 
sero a Nicia , che aspettasse il gior- 
no per ritirarsi , perche i Siracusani 
gli avevano tese imboscate, e si era- 
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no impadroniti dei passi . A questo 
falso avviso egli si fermò , c non si 
mosse neppure nel giorno seguente, 
affinchè il soldato avesse più tempo 
per prepararsi alla partenza , e per 
portare ciò eh' era necessario al suo 
mantenimento , abbandonando il resto. 

I Siracusani ebbero tutto il co- 
modo d' impadronirsi di tutte le stra- 
de . Nella mattina del giorno seguen- 
te occuparono i passi i più difficili, 
fortificarono i guadi de’ fiumi , rup- 
pero i ponti , e sparsero quà e là 
nella pianura molti distaccamenti di 
cavalleria ; di maniera che non vi re- 
stò neppure un sol luogo , per cui 
li Ateniesi potessero passare senza 
over combattere . Essi si posero in 
marcia nel terzo giorno dopo la 
battaglia , col pensiero di ritirarsi in 
Catania . Tutto l’esercito era in una 
costernazione inesplicabile alla vista 
de’ morti e de’ moribondi , che si 
lasciavano esposti , i primi alle be- 
stie , cd i secondi alla ciudeltà de' 
nemici . Gl' infermi , ed i feriti gli 
scongiuravano colle lagrime agli oc- 
chi a condurgli con loro , e gli rite- 
nevano quando essi volevano partire , 
o strascinandosi loro dietro , gli se- 
guivano più lontano che potevano ; 
c quando mancavano loro le forze , 
ricorrevano ai pianti , ai lamenti , al- 
le imprecazioni , cd alzando verso il 
Cielo con voce flebile c moribonda 
compassionevoli grida, invocavano con- 
tro di essi gli Dei c gli uomini : talché 
ogni parte risuonava dei loro gemiti . 

Lo stato dell’ esercito non era men 
deplorabile . Una cupa tristezza ave- 
va occupati tutti gli animi . Tutti si 
sentivano internamente lacerati dal di- 
spetto e dalla rabbia , nel rappresen- 
tarsi la grandezza , da cui erano ca- 
duti , 1’ estrema miseria in cui si tro- 
vavano , ed i mali ancora più grandi 
che prevedevano di non poter evita- 
re . Non potevano sostenere il para- 
gone, che di continuo si offriva al lo- 
ro spirito , dello stato trionfante nel 
quale erano partiti da Atene fra i vo- 
ti e le acclamazioni di tutto il popo- 
T z lo, 
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lo , colta vergogna della loro ignomi- 
niosa ritirata , accompagnata dalle gri- 
da , e dalle imprecazioni dei loro con- 
giunti c dei loro coucittadini . 

Ma lo spettacolo il più doloroso 
ed il piu degno di compassione era 
Micia . Quest' uomo grande , abbattuto 
cd estenuato da una lunga malattia , 
privo delle cose le più necessarie in 
un tempo , in cui e per la sua età 
c per le sue infermità ne aveva più 
di bisoguo , angustiato non solamen- 
te dal suo dolore particolare ma an- 
che più da quello degli altri, che 
sempre gli stavano tutti a cuore, ma 
superiore a tutti i suoi mali , ad al- 
tro non pensava che a consolare le 
truppe , ed a svegliare il loro co- 
raggio e la loro speranza . Andava 
gridando da per tutto , che il caso 
non era ancora affatto disperato : 
che altri eserciti avevano superati 
pericoli di gran lunga maggiori: che 
non bisognava rimproverare se stessi , 
nè affliggersi fuor di misura de’ mali 
di cui essi non erano colpevoli : che 
se avevano offeso qualche Dio , la 
di lui vendetta doveva essere ormai 
sodisfatta : che la fortuna si sarebbe 
stancata di perseguitargli , e di mal- 
trattargli , dopo essersi mostrata per 
così lungo tempo favorevole ai loro 
nemici : eh’ essi erano ancora formi- 
dabili e pel numero, e pel valore 
( gli avanzi dell’ esercito ascendeva- 
no quasi a quaranta mila uomini): 
che niuua città della Sicilia avrebbe 
potuto nè sostenere il loro sforzo , 
nè impedir loro di stabilirsi dove 
avessero voluto : che ciascuno si pren- 
desse cura solamente della propria 
sicurezza , c marciasse in buon or- 
dine ; c che con una ritirata pruden- 
te c coraggiosa , divenuta 1’ unica 
loro rissorsa , essi non solamente 
salvavano se medesimi , ma conser- 
vavano ancora la loro pania , e la 
mettevano in istato di ricuperare la 
sua antica grandezza. 

L’ esercito marciava in due corpi 
di battaglia, schierati 1’ uno e 1’ al- 
tro in quadrato in forma di falange , 


comandati il primo da Micia, 1’ al- 
tro da Demostene; cd il bagaglio 
era nel mezzo . Arrivati al fiume Ana- 
pc , essi sforzarono il passo ; c do- 
vettero poscia sostenere 1’ impeto di 
tutta la cavalleria nemica , c degli 
arcieri che continuamente lanciava- 
no contro di loro . Furono in tal gui- 
sa molestati per molti giorni di mar- 
cia , non trovando alcun passo libe- 
ro , e non potendo guadagnar terre- 
no se non colta punta della spada . 

I nemici non volevano azzardare la 
battaglia contru truppe , che la sola 
disperazione poteva rendere invinci- 
bili: onde, quando gli Ateniesi si pre- 
sentavano per combattere , essi si riti- 
ravano ; c poscia , quando quelli sì 
rimettevano in marcia , tornavano ad 
avventarsi ai medesimi addosso nella 
loro ritirata . 

Demostene e Nicia , vedendo il 
cattivo stato delle truppe, eh’ erano 
senza viveri con un numero consi- 
derabile di feriti , furono di parere 
di ritirarsi verso il mare per una stra- 
da del tuttocontraria a quella , che te- 
nevano , c d’ ^inoltrarsi verso Ca- 
marìno c Gela , in vece di andare 
in Catania, come avevano prima ri- 
soluto. Mossero adunque di notte, do- 
po aver acceso un numero grande di 
fuochi . La confusione ed il disordi- 
ne nella ritirata fu molto grande , 
come accade d’ ordinario ai grandi 
eserciti nell’ orror delle teuebre, spe- 
cialmente quando il nemico è vici- 
no. La vanguardia, comaudata da Mi- 
cia, si avanzò in buon ordine; ma 
più della metà delta retroguardia si 
staccò dal grosso, e traviò, insieme 
con Demostene . Mei giorno seguen- 
te i Siracusani, che all’ avviso della 
loro ritirata avevano usata una estra- 
ordinaria speditezza, gli furono ad- 
dosso verso il Mezzodi ; ed avendolo 
investito colta loro cavalleria , lo 
spinsero in un luogo angusto , e ser- 
rato da un piccolo muro, dove i di 
lui soldati si difesero come lioni . 
Vedendogli nella fine del giorno op- 
pressi dalla fatica e ricoperti di fc- 

ri- 
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rite , permisero agl' isolani di riti- 
rarsi , lo che fu accettato da alcuni; 
ed in seguito concedettero la vita agli 
altri, che si arresero a discrezione 
con Demostene , dopo aver convenu- 
to , che lasciandosi loro la vita non 
si potesse tenergli in una prigione 
perpetua . Con queste condizioni si 
arresero circa tei mila soldati . 

Nella sera medesima Nicia arrivò 
al fiume Erineo ; ed avendolo pas- 
sato, si accampò sopra un monte, 
dove i nemici arrivarono nel giorno 
dopo , c gl’ intimarono che si arren- 
desse come aveva fatto Demostene . 
Ei non volle nel principio credere, 
che quanto gli si diceva di Demo- 
stene fosse vero , e chiese la permis- 
sione d’ inviare alcuni soldati a ca- 
vallo per informarsene . Sulla loro 
relazione egli si esibi a pagare le 
spese della guerra , purché fosse la- 
sciato in libertà colle sue truppe , 
ed a dar tanti Ateniesi per ostaggj 
nauti talenti si fosse dovuto pagare . 

nemici rigettarono con disprezzo 
e con insulto questa proposizioue ; 
e tornarono ad attaccarlo. Nicia , 
benché privo di tutto , non mancò 
di sostenere per tutta la notte i loro 
assalti , e marciò verso ,il fiume Asi- 
naro . Quando gli Ateniesi furono 
sulla riva , i Siracusani , avendogli 
raggiunti , ne precipitarono la mag- 
gior pane nella corrente , essendo- 
visi gli altri già volontariamente get- 
tati, impazienti di dissetarsi. Ivi ne 
fu far?. la più grande, e la più cru- 
dele strage , essendo stati quegl’ in- 
felici , mentre bevevano , spietata- 
mente trucidati . Nicia , più non ve- 
dendo alcuno scampo , e non po- 
tendo sostenere un tale spettacolo, 
si arrese a discrezione sotto la con- 
dizione , che Gilippo cessasse di com- 
battere, e risparmiasse il resto della 
sua armata. Il numero de’ morti fu 
grande : ma più grande fu quello de’ 
prigionieri ; di maniera che ne fu 
riempita tutta la Sicilia . Pareva , che 
gli Ateniesi fossero malcontenti, che 
il loro Capo si fosse in tal guisa ar- 
Rullin Star. Ant. Tom. II. 
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reso a discrezione ; quindi in un mo- 
numento pubblico , in cui si legge- 
vano i nomi de’ Capi morti per la 
Repubblica , il suo fu omesso . 

I vincitori ornarono delle armi del 
nemico i più belli ed i più grandi, 
alberi, eh’ erano sopra le rive del fiume, 
facendone come tanti trofei; e coronan- 
dosi di fiori, fregiarono magnificamen- 
te i loro cavalli , avendo tagliati i 
crini a quelli de’ nemici , entrarono 
trionfanti in Siracusa , dopo aver fe- 
licemente terminata la guerra la più 
grande di quante i Greci n’ ebbero 
fra loro , c riportata colla loro for- 
za, e col loro valore una vittoria 
cosi segnalata , e così completa . 
Nel giorno seguente fu convocata 
1’ Assemblea , per deliberarsi intor- 
no a ciò che si doveva fare de’ pri- 
gionieri . Diocle , uno de’ Capi i più 
accreditati fra il popolo , fu di opi- 
nione , che tutti gli Ateniesi di con- 
dizione libera , ed i Siciliani che ave- 
vano abbracciato il loro partito fos- 
sero posti in carcere nelle cave di 
pietre , somministrandosi loro soltan- 
to due misure di farina , ed una di 
acqua : che gli schiavi e tutti gli al- 
leati fossero pubblicamente venduti ; 
e che i due Generali Ateniesi, dopo 
essere stati battuti con verghe, fos- 
sero uccisi . 

Quest’ ultimo articolo disgustò 
sommamente tutte le persone dabbe- 
ne , e moderate eh’ erano in Sira- 
cusa. Ermocrate , che aveva un gran 
concetto di probità c di giustizia , 
volle esortare il popolo , ma non 
fu ascoltato; e le grida, che si udi- 
vano da ogni parte , non gli per- 
misero di continuare il suo discor- 
so . Allora un * vecchio , venerabile 
per 1* età sua c per la sua gravità, 
che aveva perduti in quella guerra 
dne figli , soli eredi del suo no- 
me e delle sue sostanze, si fece con- 
durre da’ suoi domestici nella tribu- 
na . Appena eh’ ei vi comparve , vi 
fu un profondo silenzio . » Voi vede- 
» te, ci disse, un padre sventura- 
» to , che provò piu d' ogni altro 
T J « Si- 
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iìario » Siracusano gli effetti funesti di 
li, » questa guerra , colla morte di due 
» figli , eh’ erano 1’ unica consola- 
li rione e tutto i! sostegno della sua 
» vecchiezza. Io non posso per ve- 
» rità non ammirare il loro coraggio 
i» e la loro felicità nell’ aver sagrifì- 
» cata per la salvezza della Repub- 
» blica una vita , che presto o tardi 
» sarebbe loro stata tolta dalla co- 
si muti legge della natura ^ ma non 
» posso altresì non sentire la piaga 
» crudele , che mi fece nel cuore la 
>1 loro morte , e non odiare e de- 
li testare gli Ateniesi , autori di que- 
ll sta guerra fatale , come uccisori 
» de’ miei figli . Pure , non posso dis- 
si simularlo , sono meno sensibile al 
» mio dolore che all’ onore della 
m mia patria , la quale vedo oggi in 
» procinto d' infamarsi per sempre 
» colla barbara proposizione eh’ è 
» stata fatta . Gli Ateniesi meritano , 
» è vero , ogni supplizio , cd ogni 
» pessimo trattamento , per 1’ ingiu- 
» sta guerra che ci hanno dichiara- 
li ta 5 ma gli Dei , giusti vindici del- 
» la colpa , non gli hanno forse ba- 
li stcvolmente puniti, e nou ci batt- 
ìi no vendicati abbastanza? Quando 
n i loro Capi hanno depOstc le 
» armi , e si sono arresi a noi, non 
» lo fecero forse colla speranza di 
» conservare la loro vita? E noi 
» possiamo loro levarla senza in- 
» correr il giusto rimprovera di aver 
» violato il dritto delle genti , c di- 
ti sonorata con una barbara crudeltà 
» la nostra vittoria? Or soffrirete voi, 
» che sia in tal guisa oscurata la vo- 
li stra gloria in tuttò 1 ’ Universo , 
» e che si dica , che un popolo , 
» il quale fu il primo ad erigere un 
» tempio nella sua città alla Mise- 
io ricordia r non ne trovò nella vo- 
li stra ? Sono forse le vittorie , ed i 
» trionfi quelli , che rendono sem- 
» pre illustre una città, o piuttosto 
» la clemenza verso i nemici già vin- 
» ti , la moderazione nelle maggiori 
Si prosperità , cd il timore d’ irri- 
ti tare gli Dei coti un orgoglio fie- 
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n ro , ed insolente ? Voi vi siete sen- 
» za dubbio dimenticati , che quel 
» Nicia, sopra il di cui destino vi' 
» accingete a pronunziare , è lo stes- 
ti so il quale perorò la vostra causa 
» nell’ Assemblea degli Ateniesi , e 
» che impiegò tutto il suo credito 
» e tutta la sua eloquenza per di- 
» stoglicrgli dal farvi la guerra . Una 
» sentenza di mone pronunziata coll- 
ii tro questo degno Capo sarà aduli- 
li que la giusta ricompensa dello ze- 
li lo , eh' egli dimostrò pei vostri in- 
» teressi? Quanto a me , la morte 
>1 mi sarà men funesta della vista 
■» d’ una tal’ ingiustizia commessa 
» dalla min patria , e da’ miei con- 
ti cittadini . » 

Il popolo parve tanto più commosso 
da tal ragionamento , quanto che , 
vedendo comparire nella tribuna que- 
sto vecchio , credeva eh’ ei fosse per 
chieder vendetta contro gli autori di 
tutti i juoì mali , e non per implo- 
rare in loro favore la sua clemen- 
za . Ma avendo i nemici degli Ate- 
niesi esagerate con forza c con vee- 
menza le crudeltà inaudite usate dal- 
la loro Repubblica contro molte città 
dei suoi nemici , cd anche dei suoi 
antichi alleati , la barbarie de' di lei 
Capi contro Siracusa ed i mali che 
i medesimi le avrebbero fatto soffri- 
re , se fossero stati vincitori , il do- 
lore ed i gemiti d' una infinità di Sira- 
cusani , che piagnevano la morte dei 
loro figli , e dei loro congiunti , le 
di cui anime non potevano esser pla- 
cate se non col sangue dei loro 
uccisori , il popolo rientrò nei suoi 
primi sentimenti , e segui in tutto il 
parere di Dioclc . Gilippo fece mol- 
ti sforzi inutili per ottenere , che Ni- 
cia e Demostene fossero condotti in 
Isparta , tanto più eh’ erano suoi pri- 
gionieri -, ma la di lui domanda fu 
rigettata con alterigia e con insulto, 
ed i due Generali furono giustiziati . 

Le persone savie e moderate no:i po- 
terono trattenere le lagrime alla tragica 
fine di que’ due grandi uomini , e 
specialmente di Nicia , che fra tutti. 

quel- 
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quelli del tuo tempo pareva il men tà e di contegno furono ad essi d' 
degno di tale sciagura . Quando si un gran soccorso . Imperocché o fu- 
ricordavano dei ragionamenti , e del- rono ben presto rimessi in libertà , 
le esortazioni da lui fatte per im- o restarono presso i loro padroni , 
pedir la guerra , e quando dall' altra che gli trattarono con ogni stima e 
parte consideravano 1 ' esattezza in- riguardo . Ve ne furono molti debi- 
violabile , che aveva sempre avuta tori della loro salvezza ad Euripi- 
verso tutto ciò che spetta alla r*li- de , perchè col recitare diversi pezzi 
gione , erano , per la maggior parte, delle di lui tragedie ai Siciliani che 
tentati di accusar altamente la Prov- n’ erano oltremodo smanti , furono li- 
videnza , vedendo che un uomo , che berati ; ed al loro ritorno nella pa- 
aveva sempre dimostrato un sommo tria , andarono a salutarlo come loro 
rispetto per gli Dei , e nulla aveva liberatore , ed a raccontargli ciò eh' 
mai risparmiato quando si trattava era loro avvenuto a motivo de' di 
del loro onore e del loro culto , n’ lui versi . 

era così male ricompensato , e non Atene non volle nel principio ere- '*■ 
godeva d’ una fortuna n.igliore di derc la notizia recatavi delia disfatta, JP' 
quella degli uomini i più malvagj ed ed era tanto lontana dal darvi orec-, Gtmiit. 
i più scellerati . Non è maraviglia , chi* che condannò al supplizio il r ‘ ,os ' 
che le disgrazie deile persone dab- primo che 1' aveva sparsa : ma quan- 
bene ispirassero tali pensieri ai Gen- do la medesima fu avverata , negli 
tili , facendogli mormorare , e per- Ateniesi la costernazione si rese ge- 
dersi di coraggio , mentr' essi non iterale ; e come se eglino stessi 
conoscevano ne la santità di Dio , non avessero decretata la guerra , il 
nè la corruttela dell' umana natura . loro dispetto , ed il loro sdegno 
I prigionieri furono rinchiusi nel- invei contro gli Oratori che ave- 
le cave sopraddette , dove tollera- vano favorita quell’ impresa , e con- 
rono per lo spazio di orto mesi ma- tro gl' Indovini che con oracoli o 
li incredibili , ammucchiati l’ uno so- con supposti prodigi avevano fatto 
pra 1’ altro in angusti ricinti , esposti loro sperarne un felice successo . 
alle ingiurie dell’ aria e della stagio- Non si erano essi mai veduti in ta- 
ne , bruciati di giorno dall’ ardore le stato ; senza cavalleria , ren- 
dei sole , ed agghiacciati di notte dai za infanteria , senza denaro , senza 
freddi dell’ autunno , avvelenati dal navigli, senza marinai » > n una pa- 
fetore delle loro proprie immondez- rola , nell’ ultima desolazione , di 
ze , e dei cadaveri di quelli , che maniera che si aspettavano di rao- 
morivano o di malattia o per le fe- mento in momento che i nemici , 
rite , consumati finalmente dalla fa- resi altieri per uua cosi gran vitto- 
me e dalla sete ; imperciocché eran ria , e sostenuti dalia ribellione de- 
solamente somministrate a ciascuno gli alleati , andassero a gettarsi so- 
una piccola misura d’ acqua, e due pra Atene per terra e per mare con 
di farina il giorno . Coloro , che fu- tutte le forze del Peloponneso . 
rono tratti di là due mesi dopo , Cicerone (a) ha ragione di dire , 
per esser venduti come schiavi , fra parlando della battaglia navale datasi 
i quali si trovarono molti cittadini nel porto di Siracusa , che colà bi- 
che avevano celata la loro condizio- rono rovinate e mandate a picco, come 
ne , provarono una sorte meno fune- le galee , anche le forze d' Atene ; e 
sta . La loro saviezza , la loro pa- che naufragarono nello stesso porto la 
zienza , ed una cert’ aria di probi- gloria , e la potenza di que’ Repub- 

T 4 bu- 
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DARIO blicani- . Non li lasciarono essi però proponessero al popolo . Nulla final- 

II, ar.vilire,e non si perdettero del tutto mente fti omesso di quanto poteva 

di coraggio . Fu risoluto di ammas- esser utile in quelle circostante , poi- 
sarsi denaro da tutte le parti , e di chè il timore , ed il pericolo aveva- 

provvcdersi legname per costruir na- no resi gli animi attenti a tutti i be- 
vigli , onde ritenere in dovere gli al- sogni dello Stato , e docili a tutti i 

leati , e particolarmente 1’ isola di buoni consigli . 

Eubea . Furono resecate , o abolite La rotta dell’ esercito di Nicia fu 
le spese superflue ; e fu stabilito un seguita dalla presa di Atene y dove 
nuovo Consiglio di vecchj per esami- Lisandro cambiò tutta la forma deli* 
narc gli affari prima che questi si antico governo • 

CAPITOLO IL ! 

^^Uesto Capitolo comprende la sto- vesserò presi sotto la loro protezjo- 

ria degli otto ultimi anni della guerra ne . Giunsero nel tempo stesso al- 

del Peloponneso , e di Dario Noto cuui Deputati in nome di Tisafernc, 

t ____ He della Persia . e di Faruabazo j il primo Governa- 

ti. I. La sconfìtta degli Ateniesi sotto tare della Lidia e della Jonia , 1' al- 
Siracusa cagionò grandi movimenti tro dell’ Ellesponto . Questi due Vi- 
d r£ h > n tutta la Grecia . 1 popoli , che ccrè di Dario non mancavano nè di 
Alenici! . non avevano ancor preso alcun par- attenzione , nè di zelo pegl’ iotercs- 
cUg^TiìeV f ' t0 e iie aspettavano 1’ esito per de- si del loro comune Sovrano . Tisa- 
n 7 Aleni*- terminarsi , risolvettero di dichiarar- ferne , promettendo agli Spartani di 
TU* 5 * con,ro l° r0 i e gl» alleati degli somministarc tutte le spese necessa- 
ri* * lw Spartani credettero d’ esser giunto il rie alle loro truppe , gli stimolava a 
g~- ; ^ ~ tempo opportuno di liberarsi per sera- prendere le armi il più presto che 
bornio 1 P re una £ uerra loro tanto gra- fosse stato possibile , e ad unirsi co’ 
119 i. vosa , coll’ affrettare la rovina di suoi eserciti , perchè la flotta degli 
a», g. C. Atene . Tra gli Ateniesi medesi- Ateniesi gl' impediva . di esigere nel 
T/tuVyì. mi quelli , che seguivano a forza suo dipartimento le solite contribu- 
**• 1’ esercito , vedendo, che la Hcpub- zioni , e non gli era riuscito d’ in- 

blica era fuori d’ ogni speranza di viare al Re quelle degli anni prece- 
poter risorgere dopo la terribile denti . Dall' altra parte, sperava cou 
scossa da essa sofferta , stimarono di questo potente soccorso di debellare 
dover profittare d’ una così favorevol’ più facilmente un Grande , il quale 
occasione, periscuotere il giogo del- si era ribellato nella Caria , avendo 
la dipendenza , e porsi in libertà . Que- avuto ordine dal Re di condurlo , 
ste disposizioni ispirarono agli Spar- o vivo o morto ; questo era Amor- 
tani idee grandi , le quali erano so- ges , bastardo di Pissutnc . Farnaba- 
stenute ancora dalla speranza , che i zo poi chiedeva bastimenti a fine di 
loro alleati della Sicilia giungessero alienare le città dell’ Ellesponto dall’ 
nella primavera con un’ annata na- ubbidienza degli Ateniesi , che pari- 
vaie , aumentata dagli avanzi di quel mente gl’ impedivano di riscuotere i 
la di Atene. tributi della sua provincia. 

Atra f. Io fatti , i popoli dell’ Eubea , quel- Sparta stimò di dover prima com- 
j; Scio e di Lesbo , e molti al- piacere Tisaferne ; e 1’ autorità di Al- 
tri fecero sapere agli Spartani d’ es- cibiade non contribuì poco a far prcn- 
scr pronti ad abbandonare il parti- dere una tal risoluzione . Egli parti , 
to degli Ateniesi , qualora essi gli a- con Calcidco , alla volta di Scio, che 

al 
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a! loro arrivo si ribellò , e si di- 
chiarò in favore degli Spartani . Al- 
la notizia di questa sollevazione , in 
Atene fu risoluto di estrarre, dal te- 
Tn mil oti. soro i mille talenti , eh’ erano tenu- 
ti in deposito fin dal principio del- 
la guerra , dopo essersi annullato il 
decreto che proibiva di levargli . 
Poco tempo dopo si ribellò ancora 
Mileto. Tisaftrue unite colle sue le 


na senza il parere di Alcibiade , e dari q •» 
comunemente si diceva , che il buon lf 
esito delle imprese dipendeva da lui , 

1 più potenti , e più ambiziosi Spar- 
tani , mossi da' medesimi sentimenti 
di gelosia , lo guardavano di mal oc- 
chio ; e tanto fecero alla fine co’ lo- 
ro rigiri , che obbligarono i princi- 
pali Magistrati a scrivere nella Io- 
nia che fosse fatto morire . Alci- 


truppe Spartane, assalì e prese la biade , avvertito segretamente di quest' 
città di Jaso , dove si era rifugiato ordine , non tralasciò d’ impiegarsi 
Tkvtji. Armogcs , che fu preso vivo , e man- a prò degli Spartani ; ma seppe co- 
r ^ ato ne ^ a Persia * Quel Satrapo si ben guardarsi , eh’ evitò tutte le 
1 ' diede un mese di paga atuttol eser- insidie che gli erano tese. 

cito a ragione d’ una dramma , cioè , Per maggior sicurezza , si gettò 
di dieci soldi il giorno ad ogni sol- nelle braccia di Tisaferne , Satrapo 
dato , dicendo che aveva ordine di del gran He in Sardi ; e non pas- 
darne in avvenire soltauto la metà, sò lungo tempo , che si vidde innal- 
Tkutyd.it. Allora Caicideo , in nome di Spar- zato al più alto grado di autorità 
f. jM-r: 6 - ta , fece con Tisaferne un trattato , nella Corte di questo Barbaro , im- 
uno dei principali articoli del quale perciocché , essendo il Perso pieno 
era , che tutto il paese , già sogget- di frode e di astuzie , grand' amico 
tato al Re o ai di lui predeccs- de' furbi e de malvagj , e nulla curante 
sori , restasse per lui ; e questa con- della semplicità e della sincerità , non 
venzione fu riimuovata qualche tem- poteva non ammirare la scaltrezza 
po dopo da Teramcne , altro Gene- di Alcibiade, la facilità colla quale 
rale Spartano , con alcune variazio- ci si adattava agli usi cd al carattere di 
ni di poco momento . Ma quando il ogni nazione , e la grand’ abilità nel 
trattato fu esaminato in I parta , si maneggio degli affari . Quindi non vi 
trovò, che la cessione fatic a! Re era nè cuore cosi duro, nè naturale 
della Persia di tutte le terre , cS^era- cosi selvaggio, che potesse resistere 
no state possedute da* di lui aìrte- alle belle di lui maniere ed alle attrat- 
nati , era troppo eccedente , remica- tive del di lui discorso , e del di lui 
dolo padrone della maggior parte commercio . Que' medesimi , da' qua- 
della Grecia, della Tessaglia , del- li era più temuto ed invidiato , iu- 
te Locridi , e di tutto il paese fin cantati in certo modo dal dolce di 
alla Beozia , oltre alle isole ; e che lui tratto e dal cortese procedere , 
gli Spartani , in vece di metter la Gre- non potevano dissimulare 1' estremo 
eia in libertà , 1’ averebbero in tal piacere , che provavano , nel vederlo , 
guisa ridotta in servitù . Bisognò quin- e nel conversare con esso . 
di farvi qualche cangiamento . l isa- Tisaferne adunque , benché fero- 
ferne c gli altri Satrapi ricusavano di cissimo e nemico de’ Greci più che 
consentirvi; contuttociò fu concluso un ogni altro Perso , fu talmente sedot- 
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nuovo trattato, come dirò in appresso. 

Frattanto alcune città della Ionia 
si dichiararono del partito di Sparta, 
al che molto coopero Alcibiade . Agi- 
de , già di lui nemico a motivo dell' 
ingiuria ricevuta , non poteva soffri- 
re la gloria eh' ei si acquistava ; pe- 
rocché non si determinava cosa aleu- 


to dall’ affabilità e dai tratti lusin- 
ghieri di Alcibiade , che gli si affe- 
zionò in guisa , che più uon cercava 
se non di farsene amare ; e corrispon- 
dendogli con maggiori compiacenze, 
giunse a dare il nome di Alcibiade 
ad un suo giardino , il più ameno 
cd il più delizioso cosi per l’abbon- 
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U»rio. danza delle acque e perla fresche*- politica non ci dà un’idea molto van- 
ii. za dei boschetti , come per la bel- taggiosa dei Re della Persia . Ridur- 

lezza sorprendente dei ritiri e del- si , potenti corri’ erano essi , a met- 

le solitudini , nelle quali gareggiava- ter tn opra vie oscure c torte , era 

no la natura c 1’ arte . e si scor- un confessare la loro debolezza , ed 


geva da per tutto una Rcal magni - 
licenza . 

Alcibiade , che più non trovava si- 
curezza presso gli Spartani , e che 
sempre temeva il risentimento di Agi- 
de , incominciò a disporre contra di 
essi 1' animo di Tisaferne , per im- 
pedire che questo gli soccorresse con 
tutte le sue forze , e eh’ eglino po- 
tessero cosi rovinare totalmente gli 
Ateniesi . Non durò gran fatica nel 
far entrare il Satrapo nelle sue mi- 
re, eh’ erano conformi agl’ interessi 
del di lui Sovrano , ed agli ordini 
eh’ ei ne aveva ricevuti : poiché , do- 
po il famoso trattato concluso sot- 
to Cimone , i Re della Persia , più 
non osando attaccare apertamente i 
Greci , si studiarono di rovinargli per 
un’ altra strada . Procurarono di ec- 
citar sottomano tra essi divisioni , 
e di fomentarle a forza di denaro , 
trasmettendone somme considerabili 
ora in Atene , ed ora in Sparta . 
Si applicarono a bilanciare in ma- 
niera le forze di queste due Repub- 
bliche , che 1* una non potesse op- 
primer del tutto 1* altra , accordan- 
do loro soccorsi leggieri , e non de- 
cesivi , a fine di snervare insensi- 
bilmente i due partiti , e di fargli 
poco a poco consumare 1’ uno per 
mezzo dell* altro . 

Con simil condotta si acquistano 
presso i Politici il nome di accorti e 
di perfetti Ministri quelli che rinchiu- 
si eziandio nei gabinetti , senza muo- 
versi o scomporsi , senza impegnarsi 
in grosse spese , e senza metter in 
piedi numerosi eserciti , giungono ad 
indebolire gli Stati la potenza de’ 
quali fa loro ombra , o col seminar di- 
visioni nel loro seno , o col fomen- 
tar gelosie fra i popoli vicini , per 
fargli venire gli uni contro gli altri 
alle mani . 

Bisogna confessare , che una tale 


un mostrarsi incapaci di attaccare i 
loro nemici colle armi nella mano , 
e di farsi ragione con mezzi ono- 
rati . In oltre , è forse permesso usa- 
re strade cosi vili con popoli , con- 
tro de' quali non vi è di che doler- 
si , che si riposano sopra la fede 
de’ trattati , e tutta la colpa de’ qua- 
li è il timore che si ha, che i me- 
desimi possano un giorno nuocere al- 
io Stato ? Si può mai segretamente 
corrompere , e tentare la fedeltà de’ 
sudditi , e farsi complici del loro 
tradimento , armando le loro mani 
contro la loro propria patria ? 

Qual nome , o qual fama si sareb- 
be acquistato un Re della Persia , se 
contento de’ vasti e ricchi Stati con- 
cedutigli dalla Provvidenza , avesse 
impiegati i suoi buoni uffizj , la sua 
potenza , ed anche le sue ricchezze 
nel conciliare fra loro i popoli vici- 
ni , nel dissipare le loro gelosie , nell* 
impedirne le ingiustizie ; e se temu- 
to e rispettato da tutti , fosse dive- 
nuto il mediatore delle loro diffe- 
renze , il vincolo della pace , ed il 
mallevadore de’ trattati ? Si dà forse 
conquista , per quanto grande essa 
sia , che possa eguagliar la gloria , 
che si può in tal maniera acquistare! 

Ma Tisaferne si regolava secoudo 
altri principi ■> c pensava solo a por- 
re i Greci fuori di stato d’ attac- 
care i Persi, loro comuni nemici . Ap- 
provò pertanto di buon grado i di- 
segni di Alcibiade ; e nel tempo stes- 
so in cui si dichiarava apertamele per 
gli Spartani , uon lasciava di assiste- 
re sottomano per molte vie indi- 
rette gli Ateniesi , o col differire la 
paga della flotta Spartana , o col ri- 
tardare 1’ arrivo di quella della Fe- 
nicia , che da gran tempo aveva fat- 
ta loro sperare . Non ometteva frattan- 
to occasione alcuna di dare ad Alci- 
biade contrassegni di stima e di ami- 

ci- 
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cfzia , lo che rese questo Generale 
egualmente riguardevole presso ambi- 
due i partiti . Ma gli Ateniesi , ridot- 
ti a mal partito per essersi tirati ad- 
dosso il di lui odio , non istettcro 
molto a pentirsi della condanna pro- 
nunziata contro di esso ; ed Alci- 
biade , a cui parimente molto dispia- 
ceva vedere i suoi concittadini in 
uno stato cosi deplorabile , incomin- 
ciò a temere , se mai Atene fosse 
stata interamente rovinata , di cadere 
nelle mani degli Spartani , che 1’ 

, odiavano mortalmente . 

$• il- Il pensiero , che più d’ ogni altro 
riiò”o*d <l,el a 'l° ra occupava le menti degli Ate- 
Ak.biió.io niesi , era il possesso di Samo , dov’ 
«n"*uont° ess * avevano tutte le loro forze ; e 
dì"vJb!hr»h d' onde colla loro flotta riducevano 
sì r Arino- alla loro ubbidienza le citta che gli 
«'trinalo avevan0 abbandonati , tenevano le al- 
di Tiiafcme tre in dovere , cd erano anche in 
cogli Spar- j S t a to di far fronte ai loro uemici , 
Tki'cyd. i.%. sopra de’ quali avevano riportati mol- 
p- (7v-s 87- ti vantaggj . Ma temevano Tisafer- 
Aiùi. p. ne y e d * cento cinquanta naviglj della 
204. »j. Fenicia , eh’ egli aspettava a momen- 
ti ; e prevedevano , che qualora si 
fosse unita una flotta cosi potente , non 
vi era più scampo per la loro città . 
Alcibiade , informato appieno di quan- 
to tra di loro accadeva , spedi se- 
gretamente in Samo ai principali Ate- 
niesi per rilevare i loro sentimenti , 
e per far loro sapere , che non era 
fuori di pensiero di tornare in Ate- 
ne , purché ' si fosse dato il governo 
della Repubblica ai Grandi cd ai Po- 
tenti , e non alla vile plebaglia , che 

10 aveva discacciato . Alcuni de’ pri- 
mari Uffiziali partirono da Samo, coll’ 
idea di concertare con esso intorno 
ai mezzi i più opportuni per far riu- 
scire 1’ affare ; ed egli promise di 
procurare agli Ateniesi non solamen- 
te 1 ’ amicizia di Tisaferne , ma an- 
che quella del Re , sotto la condi- 
zione che si abolisse la Democrazia , 
cioè , il governo popolare ; perchè 

11 Re sarebbe stato più sicuro del- 
la parola de’ Grandi , che di quella 
d' un popolo incostaute , e leggiero - 
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I Deputati diedero volentieri orec- dario 
chio a queste proposizioni , e con- j], 
capirono grandi speranze di sgravar 
se medesimi d' una parte delle pub- 
bliche imposizioni , perchè , essendo 
i più ricchi , erano nuche i più ag- 
gravati , e di rendere la loro patria 
trionfante , dopo essersi impadroniti, 
del governo . Al loro ritorno , inco • 
minciarono dall’ affezionarsi coloro 
eh’ erano più disposti ad entrare nel 
loro disegno z poscia fecero sparger 
voce fralle truppe , che il Re pare- 
va inclinato a dichiararsi in favore 
degli Ateniesi , cd a pagare 1 ' arma- 
ta , purché Alcibiade fosse ristabili- 
to nella sua patria , e si fosse aboli- 
to il governo popolare . Questa pro- 
posizione sorprese nel principio i sol- 
dati , e trovò opposiiionc nella mag- 
gior parte ; ma la lusinga del gua- 
dagno , c la speranza d' un cangia- 
mento , clic sarebbe riuscito loro van- 
taggioso , ue raddolcì ben presto 1’ 
asprezza , e tutto ciò eh' essa aveva 
di spiacevole, c gli fece giungere fin 
a desiderare ardentemente che si ri- 
chiamasse Alcibiade- 

Frinico , uno de’ Capi , giudican- 
do , com’ era vero , che Aicibiade po- 
co si curasse delia Oligarchia egual- 
mente che delia Democrazia , c che r 
detestando la condotta del popolo , 
altro non cercasse che il favore de’ 

Niobi li per esser ristabilito , ebbe il 
coraggio di opporsi alle risoluzioni , 
eh’ erano per prendersi , e rapprc- 
fentò , che il cangiamento , che essi 
meditavano di fare , avrebbe facil- 
mente suscitata una guerra civile , la 
quale sarebbe stata cagione della ro- 
vina dello Stato : che non era trop- 
po verisiniile , che il Re della Per- 
sia volesse preferire 1' alleanza degli 
Ateniesi a quella degli Spartani , mol- 
to più vantaggiosa per esso : che una 
tal mutazione non avrebbe tenuti gli 
alleati in dovere, e non avrebbe indot- 
ti a rientrarvi quelli i quali n' erano 
usciti , perchè essi avrebbero amata 
anche più la loro libertà : che il go- 
verno d’ un piccai numero d' uomini 

ait- 
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ricchi e potenti non sarebbe riuscito 
più favorevole ai cittadini , o agli allea- 
ti di quello del popolo , perchè la 
sola ambizione cagionava tutti i ma- 
li in una Repubblica , ed i ricchi 
erano quelli , i quali eccitavano tut- 
ti i torbidi per ingrandirsi : che si 
usavano più violenze in uno Stato sot- 
to il dominio de’ Grandi , che sotto 
quello del popolo, la di cui autori- 
tà gli teneva in freno , e serviva di 
asilo a quelli eh’ essi volevano op- 
primere ; e che gli alleati ben Io sa- 
pevano per prova , senza che fosse d’ 
uopo dar loro lezioni sopra quest’ ar- 
ticolo . 

Queste rimostranze , quantunque sa- 
vie , non ebbero alcun effetto ; e senz’ 
altre deliberazioni , Pisandro fu invia- 
to in Atene con alcuni dello stesso 
partito per proporre il ritorno di Al- 
cibiade , 1' alleanza di Tisaferne , e 
1' abolizione della Democrazia . Essi 
fecero intendere , che cangiandosi il 
governo e richiamandosi Alcibiade, 
si potevano sperare dal Re della Per- 
sia potenti soccorsi , i quali sarebbero 
stati un sicuro mezzo di trionfare di 
.Sparta. A questa proposizione si op- 
posero moltissimi , principalmente 
i nemici di Alcibiade , i quali , fra 
gli altri motivi , allegavano le impre- 
cazioni , c 1’ esecrazioni fulminate 
dai Sacerdoti , c da tutti gli altri 
Ministri della Religione contro il 
medesimo , e contro quelli, che aves- 
sero proposto di richiamarlo . Ma 
Pisandro , avanzatosi in mezzo alla 
folla , domandò s’ eglino avevano qual- 
che altro mezzo di salvar la Repub- 
blica nel lagrimevolc stato , a cui 
era essa ridotta ; ed avendo i me- 
desimi confessato di non averlo , esso 
soggiunse , che si trattava di salva- 
re lo Stato , e non 1’ autorità delle 
leggi , alle quali si sarebbe potuto 
provvedere in appresso ; ina cne al- 
lora non vi era altra strada per ac- 
quistare l’amicizia de! Re, c quella 
di Tisaferne . Benché tal cangiamen- 
to molto dispiacesse al popolo , es- 
so alla line vi consentì , colla spe- 


ranza di ristabilir un giorno la De- 
mocrazia , come Pisandro gli promet- 
teva . Ordinò quindi che questo 
andasse, accompagnato da dieci De- 
putati , a trattare con Alcibiade e 
con Tisaferne ; e frattanto fu richia- 
mato Frinico , e sostituito un altro 
in di lui vece per comandare alla flotta. 

I Deputati non trovarono Tisafer- 
ne così ben disposto come si era 
loro fatto sperare . Egli temeva quel- 
li del Peloponneso ; ma non vole- 
va rendere troppo potenti gli Atenie- 
si . La sua politica era , secondo il 
consiglio di Alcibiade , di lasciare 
i due partiti sempre in guerra , onde 
snervargli e consumargli 1’ uuo per 
mezzo dell’ altro . Quindi si mostrò 
molto difficile, chiese nel principio, 
che gli Ateniesi gli rilasciassero tutta 
la Jonia : poscia che vi aggiugnes- 
sero le isole vicine ; e quando gli 
furono accordate queste domande , 
ricercò di più in una terza confe- 
renza , che gli fosse permesso di 
equipaggiare un' armata navale , e 
di scorrere i mari della Grecia , io 
che era formalmente proibito nel ce- 
lebre trattato concluso sotto Arta- 
serse . Allora fu sciolto sdegnosamen- 
te il congresso ; ed i Deputati si av- 
videro , che Alcibiade gli aveva in- 
gannati. 

Tisaferne concluse senza perder 
tempo co’ Pcloponnesi un nuovo trat- 
tato, in cui furono riformati gli ar- 
ticoli , che nei due precedenti erano 
loro dispiaciuti ; quello , nel quale 
cedevansi alla Persia generalmente 
tutti i paesi posseduti da Dario at- 
tualmente regnante, e da’ di lui pre- 
decessori , fu ristretto alle provincie 
dell’ Asia . Il Re s’impegnò a sup- 
plire a tutte le spese ordinarie per 
mantenere la flotta degli Spartani nel- 
lo stato in cui essa era, finché però 
fosse giunta quella della Persia , do- 
po 1' arrivo della quale erano tenuti 
a mantenerla eglino medesimi , qualo- 
ra non avessero voluto , che il Re 
somministrasse le spese , sotto con- 
dizione di rimborsarle terminata la 
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guerra . Il trattato dichiarava , eh' es- 
si avrebbero unite insieme le loro for- 
ze per far la guerra o la pace di con- 
senso comune ; e Tisafeme , per man- 
tenere la sua promessa , chiamò la flot- 
ta dalla Fenicia . Questo trattato fu 
coucluso nell’anno undecimo di Dario, 
e ventesimo della guerra del Pelo- 
ponneso . 

Pisandro , tornato in Atene , trovò 
le cose molto avanzate riguardo al 
cangiamento da esso proposto nel par- 
tire ■, e vi diede subito l' ultima ina- 
no . Per mettere in qualche ordine il 
nuovo governo, fece nominare dieci 
Commissari con un’ autorità assoluta , 
ma coll' obbligo di dover in un tem- 
po prescritto render conto al popo- 
lo di quanto avessero operato . Quan- 
do questo fu spirato , essi convocarono 
un’ Assemblea , e s’ incominciò dal 
determinare , che fosse permesso a 
ciascuno di proporre ciò che gii fos- 
se piaciuto , senza alcun timore di 
poter essere accusato di aver violate 
le leggi , e di soggiacere ad alcuna pe- 
na . Fu poscia decretato, che si c- 
leggesse un nuovo Consiglio , dal qua- 
le si dirigessero i pubblici altari, c si 
scegliessero i nuovi Magistrati . A 
questo effetto furono stabiliti cinque 
Presidenti, i quali nominarono cento 
soggetti , compresivi eglino stessi , e 
ciascuno ne scelse , c ne associò tre 
a suo piacere , che in tutti uc forma- 
rono quattrocento , a* quali fu data 
un’ autorità assoluta . Ma per tener a 
bada il popolo , c consolarlo con un’ 
ombra di governo popolare , mentre 
essi stabilivano una vera Oligarchia , 
si disse che questi Quattrocento dove- 
vano chiamare a consiglio cinque mi- 
la cittadini , quando lo avessero giu- 
dicato a proposito. Tenevansi, giusta 
il solito , il consiglio e le Assemblee 
del popolo ; ma nulla si faceva però 
senza 1’ ord.ne dei Quattrocento . In 
tal maniera il popolo di Atene fu 
spogliato della sua libertà , goduta pel 
corso quasi di cent’ anni , dopo che 
aveva abolita la tirannia dei Pisistra- 
tidi . 
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Dopo che fu approvato questo de- 
creto e sciolta 1' Assemblea , i quat- 
trocento , armati di pugnale ed acconi- - 
pagnati da cento venti giovani , de' 
quali si servivano quand’era necessa- 
rio fare qualch’ esecuzione , entraro- 
no nel Senato , ed obbligarono i Se- 
natori a ritirarsi , dopo aver loro pa- 
gato quanto era ad essi dovuto dei 
loro emolumenti . Crearono quindi 
nuovi Magistrati , presi dal loro cor- 
po , osservando in questa scelta le so- 
lite ceremonie . Non giudicarono per 
allora cosa ben fatta richiamare gli 
esuli , per non essere obbligati a far 
tornare Alcibiade , la di cui autori- 
tà ed alterigia era da essi temuta , 
prevedendo eh’ egli si sarebbe reso in 
breve spazio di tempo padrone del 
popolo . Usando tirannicamente- del 
loro potere , uccidevano gli uni , esi- 
liavano gli altri , c ne confiscavano 
senza motivo gli effetti . Tutti quel- 
li che osavano opporsi a questa mu- 
tazione oppure lamentarsene , era- 
no sotto qualche falso pretesto messi 
a morte ; c mal per quello , che 
vesse chiesta giustizia per gli uccisi . 

I Quattrocento , subito dopo il loro 
stabilimento, spedirono dieci Depu- 
tati in Samo per farsi confermare 
dall' esercito . 

Sì era quivi già saputo tutto ciò 
ch’era accaduto in Atene j e le mili- 
zie a tale notizia erano entrate in 
furore . Deposero esse subito molti 
Capitani , eh’ erano loro sospetti , e 
ite sostituirono altri , tra quali i prin- 
cipali cd i più accreditati furono Tra- 
silo e TrasÌbulo;ed Alcibiade fu ri- 
chiamato , e scelto da tutto 1' eserci- 
to per Generalissimo . Volevano senz' 
indugio far vela verso il Firèo , ed 
andar ad attaccare i tiranni ; ma egli 
vi si oppose , dicendo che prima era 
necessario che si abboccasse con Ti- 
saferne ,c che , avendolo eletto Gene- 
rale , potevano riposarsi sopra di es- 
so intorno alle cure della guerra . 
Parti adunque incontinente per portar- 
si in Mileto , essendo suo priticipal 
disegno di farsi vedere a quel Satra- 
po 
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.vaio P° c<m tutto il potere , che gli era 
il, s tato conferito , e fargli conoscere , 
.ch'era in istato di fargli e gran be- 
ne e gran male . Quindi ne avven- 
ne , che siccome aveva tenuto in fre- 
no gli Ateniesi per mezzo di Tisa- 
ferne , cosi tenne in dovere Tisafernc 
per mezzo degli Ateniesi . Si vedrà 
in progresso che non fu inutile que- 
sta di lui conferenza . 

I ornato Alcibiade in Samo , vi tro- 
vò gli animi anche più innaspriti di 
prima . Essendo egli assente , erano 
giunti i Deputati dei Quattrocento , ed 
avevano , ma indarno , procurato di 
giustificare presso i soldati il cangia- 
mento fatto in Atene . 11 loro discor- 
so , che fu più volte interrotto da 
grida tumultuose , ad altro non ser- 
vi che a vieppiù irritargli , e tutti 
chiesero con istanza di essere con- 
dotti sul fatto contro i tiranni . Alci- 
biade non fece in questa occasione 
ciò che avrebbe fatto chiusque altro 
si tosse veduto innalzato ad una co- 
si alta dignità dal favore del popolo. 
Non giudicò di dover compiacer in 
tutto , e niente negare a coloro , che 
di esule , e fuggitivo lo avevano elet- 
to Capitan Generale di tanti le- 
gni c di un esercito cosi numeroso 
e formidabile ; ma come uomo di Sta- 
to , e come gran politico , si credè 
obbligato ad opporsi al cicco furore 
che guidatagli , senza avvedersene , in 
un evidente pericolo , e ad impedir 
loro di commetter un errore, che sa- 
rebbe stato senza dubbio cagione del- 
la loro totale rovina . Questa savia 
fermezza di animo salvò la città di 
Atene : imperocché , s’ essi avessero 
subito fatta vela per tornarsene , i 
nemici si sarebbero senza resistenza 
fatti padroni della Jr-nia , dell' El- 
lesponto , e di tutte le isole , mentre 
gii Ateniesi , portando la guerra nel- 
la loro propria città , avrebbero con- 
sumato tutte le loro forze gli uni con- 
tro gli altri . Alcibiade impedì , che 
fossero maltrattati i Depurati , c gli 
congedò , dicendo ch’ei non si oppo- 
neva , che i ciuquc mila cittadini a- 
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vesserò la suprema autorità nella Re- 
pubblica ; ma eh’ era di mestieri de- 
porre i Quattrocento , c ristabilire il 
Senato . _ 

Duranti tutti questi movimenti , la 
flotta della Fenicia , aspettata con 
impazienza dagli Spartani , si avvici- 
nava } e si seppe eh’ era giunta ad * * u 
Aspcndo . Tisaferne parti per andar- 
le incontro , senza potersi sapere il 
vero motivo di tal viaggio . Aveva 
egli nel principio chiamata questa 
flotta per lusingare i Peloponnesj , col- 
la speranza d’ inviar loro un potente 
soccorso , e per impedire i loro pro- 
gressi , facendola ai medesimi aspet- 
tare . Fu creduto , eh’ ei partisse per 
la stessa cagione , affinché essi non 
facessero alcuna mossa nella sua as- 
senza , cd i loro soldati ed i mari- 
na) desertassero per mancanza di pa- 
ga . Checché nc fosse , egli non la 
condusse , senza dubbio per tener 
sempre la bilancia eguale , com’ esi- 
geva 1 ’ interesse del Re della Per- 
sia , c per far consumare gli uni e 
li altri colla lunghezza della guerra, 
n fatti , gli sarebbe stato facile ter- 
minarla col soccorso di questa nuova 
flotta , mentre quella del Peloponneso 
era già essa sola tanto forte quanto 
quella di Atene . La scusa frivola , 
ch’egli allegò, di non averla condot- 
ta perchè essa non era ancora com- 
pleta , fa chiaramente vedere , eh’ c- 
gli aveva avuto un altro fine. 

Il ritorno infruttuoso dei Deputati 
spediti in Samo, c la risposta di Al- 
abrade eccitarono nuove turbolenze Pmu,t. 
nella città , c furono un colpo mor- ^lab. 
tale all’ autorità dei Quattrocento . 

Crebbe di gran lunga più il tumulto, 171. 17». 
quando giunse la notizia , che i ne- * 
mici , dopo aver battuta la flotta spe- 
dita dai Quattrocento in soccorso dell’ 

Fubea , si erano resi padroni dell’ i- 
sola . Questa notizia sparse il terro- 
re e lo scoraggimento in Atene ; im- 
perocché nè la sconfitta della Sici- 
lia , uè alcun’ altra delle precedenti 
erano state tanto considerabili quan- 
to la perdita di quell’ isola , da cui 
• la 
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]a città riceveva soccorsi importanti , 
c retraeva tutte le sue provvisioni . 
Se nel disordine , in cui era allora 
Atene divisa in due fazioni , la (lat- 
ta vittoriosa fosse entrata nel porto , 
come poteva farlo, P armata di Su- 
ino non sarebbe potuta dispensarsi 
dall' accorrere in ajuto della sua pa- 
tria : ed allora non sarebbe rimasto 
alla Repubblica , di tutto il sno impe- 
ro , se non la città di Atene . Impe- 
rocché P Ellesponto , la Jonia , c tut- 
te le altre isole , vedendosi abbando- 
nate , sarebbero state obbligate a pren- 
der partito , ed a mettersi in quello 
de’ Peloponnesi . Ma i nemici non 
furono capaci di concepire un cosi 
alto disegno * c non è questa la pri- 
ma volta, in cui si osserva, che gli 
Spartani pcrdcrono i loro vantaggi 
per la naturale loro lentezza . 

Più non si esitò in Atene a deporrc 
i Quattrocento , autori delle turbo- 
lenze e delle divisioni , che la lacera- 
vano . Fu richiamato di comuu con- 
senso Alcibiade , c fu sollecitato ad 
accorrere prontamente in ajuto della 
città * ma giudicando egli , che tor- 
nando subito in Atene, sarebbe sta- 
to debitore del suo ristabilimento alla 
compassione ed al favore del popo- 
lo , volle , per rendere glorioso e 
,.i • — trionfante il suo ritorno , mcritar- 
ySnni del lo con qualche illustre impresa . Par- 
tito con tal mira da Samo con pic- 
Av. G. C. colo numero di navigli , costeggiava P 
isole di Cos e di Guido; ed aven- 
do inteso, che Mindaro, Ammira- 
glio di Sparta, navigava con tutta la 
sua flotta verso P Ellesponto e che gli 
Ateniesi lo inseguivano , rivolse il 
cammino verso quella parte con una 
estrema speditezza per soccorrere i 
suoi cittadini . Giunse quindi felice- 
mente coi suoi diciotto legni in tem- 
po , che le due flotte erano impe- 
gnate dirimpetto ad Abido in un com- 
battimento , che durò sino alla not- 
te, ed in cui ciascuna era battuta in 
un lato , mentre aveva il vantaggio 
nell altro . Il di lui arrivo raddop- 
piò subito il coraggio degli Sparta- 
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ni, che lo credevano ancor amico, damo 
ed rbbattè quello degli /italiesi . Ma n, 
Alcibiade , spiegando le insegne Ate- 
niesi , si lanciò sopra gli Spartani, 
eh’ erano più forti ed incalzavano 
gagliardamente il nemico : gli pose 
in fuga: gli spinse contro terra* ed 
animato da questo successo, ruppe 
i loro navigli , e fece una grande 
strage de’ soldati che si erano getta- 
ti nell’ acqua per salvarsi a nuoto, 
benché Farnabazo nulla trascurasse 
per soccorrergli , e si fosse avan- 
zato alla testa delle sue truppe so- 
pra il lido per favorirgli nella fuga, 
c per salvare t loro legni . Gli Ate- 
niesi , impadronitisi finalmente dì 
trenta bastimenti e ricuperato quan- 
to avevano perduto , eressero un glo- 
rioso trofeo . 

Alcibiade , altiero d’ un così felice Anni ,, tl ' 
successo, ebbe 1’ ambizione di vo- Monti, 
ler comparire in faccia a Tisaferne 
in guisa di trionfatore, c di fargli ' 4 ,g. 
sontuosi doni per parte , ed in nome 
degli Ateniesi . Andò adunque a vi- 
sitarlo con un treno magnifico , e 
degno del Generale degli Ateniesi : 
ma non incontrò quella gentile ac- 
coglienza che aspettatasi ; poiché Tr- 
saferne , accusato dagli Spartani , te- 
mendo che il He Io punisse per 
non aver eseguiti i suoi ordini , c 
vedendo che Alcibiade gli si presen- 
tava molto a tempo , lo fece arre- 
stare , e lo mandò prigioniero in. 

Sardi, per salvarsi con questa ingiu- 
stizia dalle accuse degli Spartani . 

Trenta giorni dopo Alcibiade, aven- 
do trovato il mezzo di aver un cavallo, 
involatosi alle sue guardie , se ne an- 
dò in Clazomene * e per vendicarsi 
di Tisaferne , fece sparger voce , eh’ 
egli lo aveva fatto rilasciare . Da 
datomene si portò alla flotta degli 
Ateniesi , dove gli si unirono Terainc- 
ne con venti navigli della Macedonia, 
e Trasibolo con altri venti di Taso. 

Con questi ei fece vela verso Pario 
nella Propontide , dov’ essendo giun- 
ti tutti i suoi legni , in numero di 
ottautasci, partì nella notte* e nel 


Digìtized by Google 



304 STO 

DARIO d» seguente giunse in Procoucso , 
li, isoletta dirimpetto a Cizico , dov' 
ebbe notizia , che vi si trovavano 
Mindaro c Farnabazo col loro eser- 
cito. Si riposò per tutto quel giorno 
in Proconcso; e nel giorno dopo, aven- 
do schierate le sue truppe , espose , 
c fece loro vedere la necessità di attac- 
care i nemici per terra e per mare , e 
d’ impadronirsi di Cizico, mostran- 
do loro , che se la vittoria non era 
completa , esse non avrebbero trovati nò 
viveri , ne denaro . Aveva egli usata 
una somma attenzione , perchè i suoi 
nemici non penetrassero il suo ar- 
rivo ; c per sua buona sorte , una 
gran pioggia , accompagnata da tuo- 
ni terribili c seguita da una densa 
oscurità , gli servi ad occultare la 
sua impresa in numera , che non so- 
lamente i nemici nou si avviddero 
del suo avvicinamento; ma neppure 
i medesimi Ateniesi , da esso fatti 
imbarcare con gran fretta , s’ accor- 
sero eh’ era stata levata 1' ancora, 
e eh’ essi erano già partiti . 

Dileguatesi le tenebre, si scuopri- 
rono i bastimenti del Peloponneso , i 
quali , essendosi scostati alquanto dal 
porto , si esercitavano in faccia al me- 
desimo . Alcibiade , temendo , che i 
nemici , vedendosi inseguiti da un cosi 
gran numero di legni , prendessero un 
posto vantaggioso sopra la spiaggia , 
ordinò ai Capi distare indietro, c di 
seguirlo solo da lungi ; ed egli si 
presentò a’ nemici soltanto con qua- 
ranta legni , ed offri loro la battaglia . 
Fssi, ingannati da questo stratagem- 
ma , s’ avanzarono contro di lui , e 
s’ impegnarono nel combattimento ; 
ma veduti poscia arrivare gli altri 
navigli Ateniesi , perderouo in un 
tratto il coraggio, e si diedero alla fu 
ga . Allora Alcibiade eoa una squadra 
di venti dei migliori navigli si ac- 
costò alla riva , messe piede iu terra , 
insegni gagliardamente i fuggitivi , 
e ne uccise un gran numero. .Min- 
daro c Farnabazo si opposero inva- 
no ai di lui sforzi : egli uccise il pri- 
mo , che combatteva cou un inùnita- 
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bil valore, e mise 1' altro in fuga. 

Gli Ateniesi con questa} vittoria , 
che gli rendeva padroni dei morti , 
delle armi, delle spoglie, e di tutti 
i navigli, e colla presa di Cizico, si 
assicurarono non solamente il domi- 
nio dell’ Ellesponto , ma discaccia- 
rono altresì gli Spartani da tutto quel 
mare . Furono intercettate le lettere, 
colle quali questi ultimi in uno stile 
molto laconico davano notizia agli 
Efori della rotta formidabile , che 
avevano sofferta , c eh’ erano scritte 
ne’ seguenti termini: » 11 fiore della 
u vostra armata è perito : Mindaro 
» è morto : le altre truppe peri- 
» scono di fame; c noi non sappia- 
si mo nè che fare , nè a qual parti- 
li to appigliarci « . 

Quanta fu 1’ allegrezza che conce- Dìvi.i.t]. 
pi Atene alla notizia di questa vit- p ■ >77 >T9- 
toria , altrettanta fu la costernazione 
che provarono gli Spartani . Essi in- 
viarono subito Ambasciatori per chie- 
dere , che si ponesse fine ad una guer- 
ra egualmente funesta ai due popoli , 
c con giuste e ragionevoli condizio- 
ni si concludesse una pace , che ri- 
stabilisse tra essi 1’ antica concordia 
ed amicizia , della quale avevano per 
molti anni esperimcntati i salutevoli 
effetti. Tutti i cittadini savj, e sen- 
sati di Atene erano di parere , che 
si dovesse profittare di una circostan- 
za cosi favorevole , c procurar di fare 
un trattato , che ultimasse tutte le 
gelosie, acchetasse ogni risentimento, 
c dileguasse ogni sospetto di diffi- 
denza . Ma quei'i che trovavano il 
loro vantaggio nelle turbolenze, dello 
Stato , impedirono 1’ effetto di una 
così felice disposizione . Clcofonte , ■„ 
fra vii altri, il più accreditato tra ®'«> 
gli Oratori di quel tempo, salito so- 
pra la tribuna , infiammò il popolo 
con un ragionamento forte c sedizio- 
so , dandogli ad intendere , e che si 
procurava . mantenendosi una segreta 
intelligenza cogli Spartani , di tradii 
re i di lui interessi ; ■ che si voleva 
fargli perdere tutto il frutto dell’ im- 
portante vittoria ultimamente ripor. 

ta- 
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tata , e togliere per sempre 1’ occa- 
sione di vendicarsi pienamente di tut- 
ti i torti , e di tutti i mali , che gli 
Spartani gli avevano fatto soffrire . 
Questo Cleofonte era un uomo di 
nulla 3 un artefice di strumenti mu- 
sicali . Di più dicesi , eh’ era stato 
schiavo , e che con frode si era fat- 
to porre nel ruolo de' cittadini . Ei 
fece giungere la sua audacia , ed il 
suo furore a segno di minacciare cT 
immerger un pugnale nella gola a 
chiunque avesse parlato di pace . Gli 
Ateniesi , acciecati dalla loro presente 
prosperità, dimenticandosi di tutte 
le passate disavventure , c prometten- 
dosi qualunque cosa dai valore e dal- 
la fortuna di Alcibiade , rigettarono 
con alterigia ogni proposizione di ac- 
còmodamento , sema riflettere che 
non si dà cosa più momentanea ed 
incerta dell'esito delle armi; onde gli 
Ambasciatori si ritirarono senza aver 
potuto ottenere cosa alcuna. Una ta- 
le cecità , uu orgoglio cosi irragio- 
nevole sono forieri ordinar] di qual- 
che grave disastro . 

Alcibiade seppe profittare della vit- 
toria , che aveva riportata . Passò 
immediatamente ad assediare Calce- 
don ia , che si era ribellata contro gli 
Ateniesi , e che aveva recevuto il pre- 
sidio di Sparta ; e durante questo 
assedio, prese un’altra città, nomi- 
nata Selimbria . Farnabazo , spaven- 
tato dalla velocità delle di lui conqui- 
ste , concluse un trattato cogli Atenie- 
si , il quale conteneva » Che Fama- 
» bazo dovesse sborsar loro una cer- 
» ta somma : che i Calccdonesi tor- 
» nassero sotto l’ubbidienza, c la db 
» pendenza degli Ateniesi , e pagas- 
» sero loro un tributo; c che gli Ate- 
» nicsi non facessero alcun atto d’ 
» ostilità sopra le terre di Farnaba- 
» zo , il quale s’ impegnava a far 
» condurre sicuri i loro Ainbascia- 
» tori al gran Monarca «. Bizauzio 
allora, e molte altre città si sotto- 
misero agli Ateniesi medesimi. 

Alcibiade , che ardentemente bra- 
mava di vedere la sua patria , o piut- 
Rollm Stor. Ant. Tom. II. 


tosto di farsi vedere dai suoi cittadi- 
ni dopo tante vittorie riportate so- 
pra i loro nemici , ripigliò il cam- 
mino di Atene. Tutti i suoi legui 
erano ornati di scudi, e di spoglie 
d' ogni altra specie in guisa di tro- 
fei ; e traendo come in trionfo un 
gran numero di navigli da esso pre- 
dati , egli spiegava anche le insegne , e 
gli ornamenti di quelli , che aveva 
incendiati e eh’ erano in maggior 
numero, essendo gli uni e gli altri 
circa dugento . Scrivono gli Storici , 
che al rammentarsi di ciò che con- 
tro esso avevano gli Ateniesi opera- 
to , nell' avvicinarsi al porto , fu 
preso da qualche timore , e non ardi 
di sbarcare se non dopo aver vedu- 
to un gran numero de’ suoi congiun- 
ti ed amici , eh’ erano andati sopra 
la riva per accoglierlo , e lo solleci- 
tavano a smontare . 

Il popolo era uscito in folla dalla 
città per andargli incontro ; cd ap- 
pena eh’ egli apparve , udironsi da 
tutte le parti grida incredibili di gio- 
ja . In mezzo al numero infinito de- 
gli Uffiziali e de' soldati , tutti gli 
occhi erano unicamente fissi in lui , 
come se fosse stato ei solo , e lo 
miravano come un uomo sceso dal 
Cielo, c come ia vittoria medesima. 
Tutti, affollandosegli all' intorno, lo 
accarezzavano , lo benedicevano , c Io 
coronavano a gara . Quelli , che non 
potevano avvicinarsigli , non cessava- 
no di contemplarlo da lontano ; cd 
i vecchi lo additavano ai loro fan- 
ciulli . Raccontavansi con encotnj tut- 
te le preclare azioni da lui fatte per 
la sua patria ; e divenivano oggetto 
di ammirazione anche quelle , eh’ 
egli aveva fatte contro la medesima 
durante il suo esilio , attribuendose- 
ne la colpa alla condotta degli Ate- 
niesi medesimi . Questa pubblica gioja 
era mescolata co’ dispiaceri, e colle 
lagrime , espresse loro dagli occhi dal- 
la rimembranza dei loro passati di- 
sastri , eh’ essi non potevano nou 
paragonare colla loro presente felici- 
tà . » Giammai , dicevano , ci s.ireb- 
V » be 


dario 

II. 


Anni del 
Monda 

A^C. 

40 ?, 


Digitized by Google 



DARIO 

II. 


-$o6 STO 

» be mancata la conquista della Siri- 
» lia , e non sarebbero svanite tutte le 
» altre speranze da noi concepite , se 
» avessimo rimessi tutti gli affari e 
» tutte le nostre forze nelle mani 
n del solo Alcibiade . In quale stato 
» era mai Atene quand' egli ne pre- 
» se la protezione e la difesa! Non 
» solamente aveva perduto quasi tut- 
» to il doiniuio del mare, ina era 
w appena rimasta padrona de’ suoi 
» sobborghi ; e per maggior sciagura 
» si trovava lacerata da un’ orribil 
■» guerra civile . . Egli 1’ aveva nott- 
» dimeno rialzata , c sollevata dalle 
» rovine, j e non contento di averla 
» rimessa in possesso dell’ impero 
» del mare , 1' aveva resa per tutto 
» vittoriosa anche sopra la terraferma, 
» come se la sorte di Atene fosse 
» stata nelle mani di questo sol no- 
li ino , così riguardo alla sua rovina, 
» come in ordine al suo ristabiiimen- 
» to, e la vittoria lo accompagnasse 
» da per tutto , c dipendesse dai 
» di lui ordini « . 

Questa favorevof accoglienza fatta 
ad Alcibiade non gli bastò ; ma egli 
chiese una pubblica adunanza del po- 
polo per esporvi le sue giustificazio- 
ni , conoscendo che per la sua sicu- 
rezza era necessario , che fosse asso- 
luto con tutte le formalità . A quest' 
assemblea intervenne ancor egli ; e 
dopo aver compiante le sue disav- 
venture , delle quali accusò , ma leg- 
giermente , il popolo , attribuendole 
interamente alla sua nemica sorte 
ed a qualche demonio invidioso del- 
la sua prosperità , fece un discorso 
intorno ai disegni dei nemici di Ate- 
ne , cd esortò tutti a concepire grandi 
speranze . Gli Ateniesi, rapiti dal di 
lui ragiouamento , gli decretarono le 
corone d’ oro : lo elessero Generale 
di tutte le loro forze cosi per terra 
come per inare , senza ristringer la 
di lui autorità : gli restituirono tutti i 
di lui averi ; cd ordinarono agli Eu- 

Gli Funiofpidi «d i Cericeli erano H*,ie fa- 
r.<'«ìie in Atene , tttipicgitc in divcrie fan/ioni nei 
f.àìleri di Cerere. Questi nomi derivavano da Eu- 
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molpidi , ed ai Cericesi (a) di assolver-- 
lo dalle maledizioni pronunziate con- 
tro di lui per ordine del popolo , 
procurando di riparare 1 ’ ingiuria c 
1 ’ ignominia del di lui esilio colla 
gloria del di lui ritorno , e di can- 
cellare la memoria delle maledizio- 
ni , eh’ essi medesimi avevano ordi- 
nate , coi voti e colle preghiere che 
facevano in di lui favore . Essendo 
tutti gli F.umolpidi intesi a revocare 
le loro imprecazioni , il Capo di es- 
si , nominato Teodoro, ebbe il corag- 
gio di dire : ,, lo però non l’ho maic- 
u detto , s’ egli non ha fatto male al- 
ia la città “ , insinuando con queste ar- 
dite parole , che le maledizioni era- 
no condizionate , e non potevano n£ 
cadere sopra la testa degli innocenti , 
nè essere distolte da quella dei col- 
pevoli . 

In mezzo a tanta gloria , e ad una 
così brillante prosperità d’ Alcibiade , 
la maggior parte del popolo si attri- 
stava nel riflettere al tempo del di 
lui ritorno ^ perchè era egli arrivato 
in un giorno , in cui gli Ateniesi ce- 
lebravano una festa in onore di Mi- 
nerva , adorata sotto il nome di À- 
graula . I Sacerdoti spogliavano la 
statua della Dea di tutti gli ornamen- 
ti , per lavarla , onde tal festa era det- 
ta P fanteria : poscia la cuoprivano ; 
e quel giorno era riguardato come 
uno dei più infausti c dei più fatali , 
e cadeva nel di 15 . del mese Targc- 
rione , che corrisponde al secondo 
giorno del nostro Luglio . Questa 
circostanza dispiacque a quel popolo 
superstizioso, perchè sembrava , che 
la Dea Protettrice <11 Atene non ri- 
cevesse di buona voglia Alcibiade e 
con volto sereno, perchè si cuopriva 
e si nascondeva come se volesse ri- 
gettarlo cd allontanarlo da se . 

Essendogli nondimeno riuscite tut- 
ta le cose a norma de’ suoi desiderj, 
ed essendo pronti i cento navig'j , ai 
quali ci doveva comandare , differì la 

sua 

mclpo e da Ceri*,! primi , <h? avevano etere irar* 
tali funzioni . Forse il ministero degli ui.imi aveva 
qiw’clie relazione a quello degli Arddi » K nxtt . 
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*ul partenza , mosso da una lodevo- 
le ambizione di celebrare i grandi sa- 
crila; : perchè da quel giorno , in cui 
gli Spartani avevano fortificato Decc- 
lia , ed occupate tutte le strade che gui- 
dano da Atene ad Eleusino , la festa 
non era stata celebrata coi: tutta 1' 
antica pompa , c bisognava condurre 
la solita processione per mare . Tut- 
te le ceremonie particolari di questa 
solennità saranno narrate verso la 
fine del libro nono. 

Alcibiade credette di meritare con 
una cosi bella azione le benedizioni 
degli Dei , e le lodi degli uomini , 
cioè , col rimettere questa festa in tut- 
to lo splendore , e tutta la solenni- 
tà antica , conducendo la processio- 
ne per terra , e facendola scortare 
dalle sue truppe per difenderla con- 
tro gli attacchi dei loro nemici . Im- 
perocché o Agide 1 * avrebbe lasciata 
passare tranquillamente , malgrado le 
numerose truppe che aveva in Dccc- 
lia , e cosi egli avrebbe diminuita con- 
siderabilmentc la riputazione di que- 
sto Re , ed oscurata la di lui glo- 
ria ; o se si fosse appigliato al par- 
tito di attaccarla e di opporsi alla 
marcia , egli avrebbe avuta la soddis- 
fazione di dare un santo combatti- 
mento , un combattimento accetto a- 
gli Dei per difesa del più solenne 
e più venerabile di tutti i loro miste- 
ri , sotto gli occhi della' sua patria 
e de' suoi proprj concittadini , che 
sarebbero stati testimonj del suo co- 
raggio, e del sito rispetto verso gli 
Dei . E’ molto vcrisimilc , che con 
quest’atto pubblico ed esteriore di re- 
ligione , che sensibilmente colpiva gli 
occhi del popolo ed era oltremodo 
conforme al di lui genio , il disegno 
principale di Alcibiade fosse di can- 
cellare totalmente dagli animi i sos- 
petti di empierà , che in essi erano 
insorti nel vedere la mutilazione del- 
le statue, e la profanazione de’ mi- 
steri . 

Fresa quetta risoluzione, fece in- 
tendere agli Eumolpidi , ed ai Ceri- 
cesi che si preparassero : inviò seu- 
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tinclle sull’ eminenze : distaccò alcu- 
ni scori idori sullo spuntar del gior- 
no ; e prendendo i Sacerdoti , gl' Ini- 
ziati , cd i Confratelli con quelli che 
gl’ iniziavano , coprendogli colla sua 
armata , si avanzò pomposamente con 
tutta questa numerosa comitiva in un 
ordine tnaraviglioso , cd in gran si- 
lenzio . Non si vidde mai , dice Plu- 
tarco , spettacolo nè tanto augusto , 
nè tanto degno della maestà de- 
gli Dei quanto questa militar pro- 
cessione , e questa religiosa spedi- 
zione , nella quale quelli , che non 
invidiavano la gloria di Alcibiade , 
erano costretti a confessare , eh’ egli 
non riusciva mena nel fare le fun- 
zioni di Sommo Sacerdote che 
quelle di Generale . Niuno , fra i ne- 
mici , ardi di comparire , o di tur- 
bare quella solenne processione ; cd 
Alcibiade ricondusse la sacra truppa 
in Atene con una totale sicurezza . 
Questo successo gli diede maggior 
coraggio , ed accrebbe per modo 1’ 
alterigia e 1’ audacia del di lui eser- 
cito, che si riguardava come invin- 
cibile finché fosse stato comandato 
da esso . 

Si guadagnò egli con quest’ azio- 
ne talmente l’ affetto dei poveri , e 
del volgo, che tutti desideravano con 
ismisurato ardore c premura di aver- 
lo per Re . Molti lo dicevano aper- 
tamente ; e vi furono taluni , che in- 
dirizzandosi ad esso , lo esortarono a 
farsi superiore all’ invidia : a non cu- 
rare nè i decreti , nè i voti : a to- 
glier di mezzo i sediziosi , che in- 
torbidavano lo Stato co’ loro vani di- 
scorsi ; ed a farsi totalmente padro- 
ne degli affari per governare con pie- 
na autorità , senza temere delle al- 
trui dicerie . Quali fossero intorno 
a ciò i suoi pensieri , se aspirasse a 
farsi Tiranno , o qual altra intenzio- 
ne avesse , non si sa di certo ; è ben 
vero però , che i potenti , temendo 
un incendio di cui già vedevano 
le scintille , lo sollecitarono a par- 
tire , senza indugio , accordandogli 
tutto ciò eh’ ci chiedeva , c dandogli 
V x per 
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Dario per coileghi i Generali, che gli ora- 
li. no più graditi . Fec’ ei pertanto vela 
con cento legni ed indirizzò il suo 
corso verso 1 ’ isola di Andros , che 
si era ribellata . L’ alto concetto e 
la stima , in cui era tenuto , c la feli- 
cità che aveva sempre avuta in tutte 
le sue imprese , davano motivo di 
sperarsene altre egualmente grandi , e 
.--i straordinarie . 

§• IV. Gli Spartani , sorpresi da un ra- 
A.m^Mgiio gionevol timore cagionato dal ri- 
segli Spar- torno e dai felici successi di Alci- 
r-.m .tura- biade , compresero la necessità di 
potente opporre ad un tal nemico un esperi- 
prc«o Ciro mentalo Generale , capace di stargli 
lijncij fl *:• a fronte : e con questa mira scel- 
ti Ausi*», scro Lisandro, e gli diedero il co- 
fò mando id mau J° della flotta . Arrivato questo 
Akibiide.c in Efeso , trovò tutta la città dispo- 
rono^nomr- sta j n $u0 favore , e molto affezio- 
nata a Sparta , ma per altro in uno 
CiUi.-atida stato deplorabile , perchè in perico- 
LUiiìdro * *° di divenir barbara , prendendo i 
xxvi .,ìio costumi e le usanze de’ Persi, che 
dtiugitcrr*. v j facevano un gran commercio , tan- 
YhiUn. i. i. to per motivo della vicinanza alla 
p- 44V-44Ì- Lidia , quanto perchè i Generali del 
£2 >•"*. R c erano soliti a prendervi d’ordina- 
, 434- 455- rio i quartieri d’ inverno . Una vita 
D\ai. 1 . 1). qual’ erg la loro oziosa ed effetnmi- 
r- '9* ly7 ' tla t a } piena di lusso, e di fasto , 
non poteva se non dispiacere infini- 
tamente ad un uomo del carattere 
di Lisandro , educato sin dalla sua 
fanciullezza nella semplicità , nella 
povertà , e ne’ duri esercizj che 
praticavansi in Sparta . Avendo quin- 
di condotta la sua armata in Efeso , 
ordinò che vi si radunassero da tut- 
te le parti bastimenti di carico ; e 
vi si formasse un arsenale per la co- 
struzione delle galee , ne aprì i por- 
ti a' mercanti , ne diede le piazze 
pubbliche agli artefici , e pose in mo- 
to ed in credito tutte le arti ; e con 
questo mezzo riempi la città di ric- 
chezze , e gettò sin d.’ allora i fon- 
damenti di quella grandezza e di quel- 
la magnificenza , che poscia vi si vid- 
dero fiorire : tanto 1’ industria e 1’ 
abilità di un uomo solo è capace di 
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cangiare una città , ed uno Stato . 

Meutr’ egli pubblicava questi ordi- 
ni, seppe che Ciro , il più giovine 
dei figli del Re , era arrivato in Sar- 
di . Questo Principe non poteva a- 
ver allora più di sedici auni, essen- 
do nato dopo l’ innalzamento del suo 
padre alla corona , il qual era nell’ an- 
no decimo settimo del suo regno . Pari- 
satide di lui madre n’ era idolatra 3 cd 
avendo tutto 1’ ascendente sopra 1' a- 
nimo del suo marito , gli procurò il 
governo supremo di tutte le prov in- 
de dell' Asia Minore ^ comando , che 
soggettava alla di lui autorità tiuti i 
Governatori particolari della parte la 
più importante dell' impero . La mira 
di Partsatide era senza dubbio di por- 
re questo giovine Principe in istato 
di contendere la corona al suo fra- 
tello , dopo la morte del Re , conte in 
fatti successe . Una delle principali 
istruzioni , che gli diede il padre, in- 
viandolo a quel governo , fu di accor- 
dare soccorsi effettivi agli Spartani 
contro gli Ateniesi j ordine molto op- 
posto alla politica fin allora seguita 
da Tisafcrne , c dagli altri Governa- 
tori di quelle provincie . La loro 
massima costante era fiata di ajutare 
ora l’un partito, ora 1' altro per bi- 
lanciare in modo le loro forze , che 
l’ uno non potesse giammai totalmente 
opprimer 1' altro , dal che ne avve- 
niva , che indebolivansi rutti due col- 
la guerra , e mai alcuno di essi non 
si trovava in istato di formare intra- 
prese contro 1 ’ impero dei Persi . 

Lisandro , avendo dunque saputo 
che Ciro era arrivato in Sardi , par- 
ti da Efeso per andar a salutarlo , e 
per lagnarsi della lentezza c della 
mala fede di Tisafcrne , che malgra- 
do gli ordini ricevuti di sostenere 
gli Spartani, e di scacciare gli Atenie- 
si dal mare , gli aveva sempre segre- 
tamente favoriti in grazia d' Alci- 
biade , a cui si era molto affeziona- 
to , ed era stato la sola cagione del- 
la perdita della flotta , attese le scar- 
se provvisioni che le somministrava . 
Questo discorso piacque a Ciro, che 

ri- 
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riguardava Tisafcrne come un uomo 
malvagio , e come suo particolar ne- 
mico ; egli quindi rispose d’ aver ordi- 
ne dal He di soccorrere potentemente 
gli Spartani , c d’ aver a tal ogget- 
to ricevuti cinquecento talenti . Li- 
sandro , contro il carattere ordinario 
degli Spartani, era pieghevole , doci- 
le , pieno di rispetto verso i Grandi, 
sempre disposto a corteggiargli ed 
a sopportare , per il buon esito degli 
affari , tutto il peso del loro orgo- 
glio e del loro fasto con una pazien- 
za incredibile , nel che molti fanno 
consistere tutta 1* abilità , e tutto il 
inerito dei cortigiani . 

In questa occasione ei nulla trascu- 
rò ; e mettendo in opera tutte le 
maniere lusinghevoli ed insinuanti che 
potevano essergli suggerite dall’ indu- 
stria e dalla scaltrezza d' un perito 
cortigiano , si guadagnò perfettamen- 
te la grazia del giovine Principe . 
Dopo averne lodata la generosità , 
la magnificenza , e lo zelo per gli 
Spartani , lo pregò a dare una dram- 
ma il giorno ad ogni soldato e ma- 
rinaio , per isviare con questo mez- 
zo quelli de’ nemici , c dare più pre- 
sto fine alla guerra . Ciro approvò 
il di lui progetto ; ma disse , che 
non poteva cangiare l’ordine del Re, 
e che il trattato , fatto con essi , non 
parlava se non di mezzo talento il 
mese per ciascuna galea . Contutto- 
ciò , quando il Principe , nella fine 
d’ un banchetto , che gli diede pri- 
ma della partenza , beve alla di 
lui salute , e 1’ obbligò a chiedergli 
qualche grazia , Lisandro Io pregò a 
voler aggiungere un (a; obolo alla pa- 
ga giornaliera de' mariuaj . Egli lo 
fece , c diede loro quattro oboli , in 
vece di tre eh’ essi ricevevano per 1’ 
innanzi: pagò gli arretrati, ed un me- 
se anticipato; e fece perciò contare 
subito a Lisandro dicci mila Durici * , 
vale a dire , cento mila franchi . 

Tanta generosità riempi di alie- 
Roìlin Star. Ant, Tom . II. 

(•») Li dracma era composta di sei oboli , prez- 
zo corrispondente alla vJuca di dieci soldi della 
aioneu Francese. 1! valute di u.; obolo era in 
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grezza c di coraggio tutta la flotta, 
e votò quasi affatto di equipaggi le 
galee nemiche , perchè la maggior 
parte de’ marinaj accorse dov' e- 
ra maggiore la paga . Gli Atenie- 
si , disperati a tal notizia , tentaro- 
no di conciliarsi Ciro col mezzo di 
Tisafcrnc ; ma egli non volle ascol- 
targli , benché questo Satrapo gli rap- 
presentasse , che l' interesse del Re 
era, non d’ ingrandire gli Spartani, 
ma di bilanciare la potenza degli li- 
ni con quella degli altri , onde man- 
tenere sempre viva la guerra , e ro- 
vinare gli imi e gli altri mediami le 
loro dissensioni . 

Benché Lisandro avesse molto in- 
deboliti i nemici col nuovo accresci- 
mento di paga ai marinaj ed avesse 
quindi molto incomodata la loro flot- 
ta , non osava però venir con essi ad 
un combattimento navale , temendo 
principalmente Alcibiade, uomo d’e- 
secuzione , che aveva un maggior nu- 
mero di legni , e che sino a quel 
giorno non era mai stato vinto in al- 
cuna battaglia nè di terra , nè di ma- 
re . Ma dopo che Alcibiade fu par- 
tito da Santo per Focea nella Ionia 
a raccoglier denaro , di cui aveva 
bisogno per pagare le truppe , ed eb- 
be lasciato il comando della flotta ad 
Antioco , con espressa proibizione di 
combattere in sua assenza e di at- 
taccare i nemici , questo nuovo Co- 
mandante ,per far mostra del suo co- 
raggio e per minacciare Lisandro , 
entrò cou due galee nel porto di E- 
feso ; e dopo aver fatto un gran ru- 
more e grandi risate , si ritirò con un’ 
aria di disprezzo e d' insulto . Li- 
sandro, sdegnato per tal affronto, di- 
staccò incontinente alcune galee , e si 
diede ad inseguirlo . Ma siccome gli 
Ateniesi accorsero in ajuto di Antio- 
co, cosi egli chiamò parimente altre 
galee del suo partito ; cd essendo 
poco a poco arrivati tutti i legni per 
sostenergli , essi finalmente combat- 

V * te- 

roSdo c otto denari, c cc?f quattr’ «.boli taceva* 
jet soldi c oro denari t! giorno . in vcwe 01 Cwr 
qua ioidi che v.Lv.i.o i tre oboli. „ . 
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dario terono con tutte le loro forze . Li- 
H. sandro riportò la vittoria ; ed aven- 
do prese quindici galee Ateniesi , al- 
zò un trofeo . Alcibiade , tornato 
in Saino , andò a presentargli la bat- 
taglia fin nel porto : ma Lisandro, 
contento della vittoria , non giudicò 
doverla accettare ; e così quello si 
______ ritirò senz’ aver fatta cos' alcuna . 

A.. .1 rei Nel tempo stesso Trasibolo , il più 
M .".:) formidabil nemico che Alcibiade aves- 
Av.’g. C. se nel suo esercito , partito dal carn- 
ai. po , andò ad accusarlo in Atene ; 
e per maggiormente irritare i nemi- 
ci , eh’ egli aveva nella città, disse 
al popolo in piena adunanza : „ Che 
» Alcibiade aveva totalmente rove- 
» sciati i pubblici affari , c rovinata 
» la marina degli Ateniesi per iatrop- 
» pa licenza che aveva introdotta : 
» eh’ era assolutamente abbandonato 
u ad uomini (a) screditati per le loro 
>» dissolutezze e per le loro ubria- 
» chezzc , i quali nello stato di sem- 
» plici marinai erano giunti ad aver 
» tutto il credito presso di lui ; e 
» eh’ egli dava loro tutta la sua au- 
si torità per andare ad arricchirsi a 
» loro piacere nelle provincie, e per 
» immergersi nella crapola e nelle 
» infamie di tutte le specie , che di- 
i> sonoravano Atene, mentre lasciava 
» la flotta iti faccia a quella de’ ne- 
ll mici . “ 

Si dedusse un altro capo di accu- 
sa contro di lui dai Forti , eh’ egli 
aveva fabbricati presso Bizanzio , per 
prepararsi un asilo ed un ricovero, 
come se non volesse , o non potes- 
se più vivere nella sua patria . Gli 
Ateniesi , popolo leggiero ed inco- 
stante , prestarono fede a tutte que- 
ste denunzie . La perdita dell’ ultima 
battaglia , e la poca prosperità , eh’ 
egli aveva avuta dopo che si era al- 
lontanato da Atine imntre tutti si 
aspettavano da lui azioni maravi- 
gliosc , lo «ereditarono affatto^ tal- 
ché si può dire che la sua stessa 


gloria ; c In sua riputazione lo ro- 
vinarono . Imperocché si sospettava, 
eh’ ei non avesse voluto fare tutto 
ciò che non aveva fatto , e non si 
voleva credere che non aveva potu- 
to farlo , tenendosi per cosa certa , 
che non gli fosse impossibile fare 
tutto ciò che avesse voluto . Si at- 
tribuiva a delitto ad Alcibiade , 
che la rapidità delle sue vittorie non 
corrispondesse a quella della loro e- 
spettazionc , senza riflettere eh’ egli , 
privo di denaro , faceva la guerra a 
popoli, che avevano un gran Mo- 
narca per tesoriere ; e eh’ egli all’ 
incontro era spesse volte obbligato 
ad abbandonare il campo per anda- 
re in cerca di contante e di comc- 
stibili , per poter pagare e mantene- 
re le sue truppe . Checché ne sia , 

Alcibiade fu deposto , c furono no- 
minati, in di lui vece , dicci Genera- 
li . Quando arrivò alle sue orecchie 
una tal notizia , ei fece vela colla 
sua galea verso alcuni castelli , che 
aveva nel Chersonncso di Tracia. 

Verso quel tempo , mori Plistona- p ' 

ce , uno dei Re ai Sparta , ed eb- * 
be per successore PaueanÌ3 , che re- 
gnò per quattordici anni . Questo die- 
de una bella risposta ad un uomo 
che gli domandava , perchè in Ispar- 
ta non fosse permesso di farsi alcun 
cangiamento negli antichi costumi : 

{(>) » Perchè in Isparta , rispose , le 
» leggi comandano agli uomini , e 
» non gli uomini alle leggi . 

Lisandro , che pensava di stabili- 
re in tutte le città il governo de’ p 
Nobili, ad oggetto d’ aver sempre Fiutate, in 
a sua disposionc i Governatori , i L y*-p- 45 J- 
quali egli avesse scelti e liberati r . 

dalla dipendenza dei loro popoli , «07- ■ 3 S. 
chiamò in Efeso quelli , fra i prin- 
cipali delle città , che conosceva i 
più arditi , i più intraprendenti , e più 
ambiziosi degli altri : gli pose al- 
la direzione degli affari , gli ricol- 
mò di grandi onori , e gl’ innal- 
zò 


(4) Ei roHe coi ciò intiere Antfoco • uomo et* 
*.it!i « molto srfg>*a?o « <:*•£ si tra •;aidgi;.jau la 
di Aluiiuic rc«e«i©£ii utu eh’ cìw 


avera fasciata scappare . 

(£) O ri tìc »éiA»< titt tirili ir , 9 rie àcr ìp*t Tmp 

***** Udènti iiitu Sii * fLt. m ai'ophthtgn. p. 
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io a! principali impieghi dell' eserci- 
to , rendendosi con ciò , dice Plu- 
tarco , complice di tutte le loro in- 
giustizie , c di tutti i loro falli per 
ingrandirgli ed arricchirgli . Cosi es- 
si gli furono sempre molto affezio- 
nati , e loro dispiacque oltremodo 
quando Callicratida vi si portò per 
succedergli , e per prender il coman- 
do dell’ armata navale . Questo nul- 
la cedeva a Lisandro nel coraggio 
e nella scienza militare , ma lo su- 
perava di gran lunga riguardo ai co- 
stumi . Severo con se stesso come 
lo era cogli altri , inaccessibile all’ 
adulazione ed all' effemminatezza, ne- 
mico dichiarato del lusso , aveva con- 
servata la modestia , la temperanza , 
e 1’ austerità de’ primi Spartani ; vir- 
tù che incominciavano a farsi stima- 
re , perchè erano divenute meno co- 
muni . Egli era un uomo d’ una pro- 
bità c d' una giustizia esperimentate, 
d' una semplicità e d’ una rettitudine 
nemica d’ ogni meuzogna e d’ ogni 
frode , e nc) tempo stesso d’ una no- 
biltà c grandezza d’ animo veramen- 
te Spartana . I Nobili ed i Potenti 
non potevano non ammirare la di 
lui virtù ; ma si sarebbero meglio 
adattati alla facilità ed alla condcsccn- 
denza del di lui predecessore , che 
chiudeva gli occhi sopra tutte le in- 
giustizie e le violenze , eh’ essi com- 
mettevano . 

Non senza dispetto e gelosia Li- 
sandro lo vidde arrivare in Efeso 
per occupare il suo posto , e con 
una indegna viltà cd un reo tradi- 
mento , molto ordinario in coloro , 
che poco zelanti del ben pubblico , 
non odono se non la loro ambizio- 
ne , gli usò tutti que' mali uffizj che 
potè . Rimandò in Sardi 1’ avanzo 
dei dicci mila Darici. datigli da Ci- 
ro in accrescimento della paga de’ 
marinaj , dicendo a Callicratida , eh' 
ei poteva ricorrere al Re per chie- 
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dcrgli tal somma , e che toccava a 
lui a trovar i mezzi di mantenere il 
suo esercito. Questa risposta lo pose 
in un estremo imbarazzo cd in una 
penosa afflizione , perchè egli non 
aveva portato da Sparta denaro , c 
non poteva risolversi di obbligare le 
città a somministrargliene, trovando- 
le già troppo maltrattate . 

In un cosi urgente bisogno , aven- 
dogli un particolare offerti cinquan- 
ta talenti ( cioè , cinquanta mila scu- 
di ) per ottenere da lui una grazia 
ingiusta , ei gli ricusò . » Io gli ac- 
» cenerei , soggiunse Oleandro uno 
» de’ suoi Uffìziali , se fossi in luogo 
» vostro . Ancor io , replicò il Ge- 
» nerale, se fossi nel vostro. « 

Non restavagli dunque altro rifu- 
gio che quello di portarsi presso 
dei Generali e dei Luogotenenti del 
Re , come aveva fatto Lisandro , per 
chiederne j e questo appunto era 
ciò eh’ ei non poteva risolversi di 
fare . Cresciuto ed educato nell' a- 
more della libertà , pieno di grandi 
c nobili sentimenti , affatto lontano 
da ogni adulazione c da ogni viltà, 
era internamente persuaso , che sareb- 
be stata cosa ructi ignobile e meno 
vergognosa ai Greci essere battuti da 
Greci , che andare vergognosamente 
a supplicare , cd a mendicare alla 
porta di que' Barbari , i quali non 
avevano altro merito che 1’ oro , e 
1’ argento . In fatti , tutta la nazione 
era oscurata , e disonorata da una 
cosi vii prostituzione . 

Cicerone , ne’ suoi Ulìizj , dipinge 
due caratteri molto differenti delle 
persone impiegate nel governo, e ne 
fa 1’ applicazione ai due Generali de’ 
quali qui ci parla . Gli uni , die’ e- 
gli (a) amatori zelanti della veri- 
tà e nemici aperti di ogni frode , 
vantano semplicità e candidezza , e 
non credono che convenga mai agli 
uomini dabbene tender insidie , ed 
V 4 usa- 


DARIO 

il. 


(*) Sunt hi* alti mulru*n diipirrt , timplice* 5c 
i qui nihil ex occulto , nihil ex insidili a*»cn- 
<lua» j»uu j vertati* cultore*» fraudi* inimici: 
iteoiqac ahi, qui quidvis perpetìantur, Citai* d«- 


lervianr» duu» , quod veline, ccnsf-quarmir. Qua 
in g?nere versutistimuio & patietutainui'n l ,»ce«lc- 
monium Lystndrum accepimus , Contratte CaUicra- 
tuiura . Ojjic. I, i. «, i 09. 
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usare inganni . Gii altri , disposti a 
fari cd a soft'rir tutto , no:t si ver- 
gognano delle più vili azioni , par- 
thè con questi indegni mezzi possa- 
no sperare di venir a capo dei loro 
disegni . Cicerone mette nel primo 
ordine Callicratida , c nel secondo 
Lisandro , a cui dà due epiteti , che 
non gli fanno molt’ onore , e che 
mal convengono ad uno Spartano , 
chiamandolo asmto , e pazientissimo) 
o piuttosto compiacentissimo . 

In questo frattempo Callicratida , 
costretto dalla necessità, passò nel- 
la Lidia , si portò subito al palazzo 
di Ciro , c supplicò a far sapere al 
Principe , che 1’ Ammiraglio del- 
la flotta de’ Greci era andato per 
parlargli ; ma gli fu risposto , che 
Ciro era a tavola in una (a) par- 
tita di piacere . Egli soggiunse in 
un tuono , ed in un’ aria modesta , 
che non aveva fretta , e che avrebbe 
aspettato che il Principe fosse libero. 
Le guardie si diedero a ridere , ammi- 
rando la semplicità di quel buon fore- 
stiero , poco pratico della Corte ; ond’ 
egli fu obbligato a ritirarsi . Tornò un’ 
altra volta ; e fu parimente rimanda- 
to . Allora se ne tornò in Efeso , 
caricando d’ imprecazioni e di male- 
dizioni coloro , eh’ erano stati i pri- 
mi a corteggiare i Barbari , c che 
colle loro adulazioni , e vigliaccherie 
avevano insegnato ai medesimi a trar- 
re dalle loro ricchezze un titolo ed 
un dritto d’ insultare tutti gli altri 
uomini. Indi, rivolgendosi a quelli che 
gli erano intorno , giurò che quan- 
do fosse tornato in Sparta avrebbe 
fatto ogni sforzo per riconciliare i 
Greci fra di loro, affinchè in avve- 
nire o fosiero essi stessi formidabili 
ai Barbari , o non avessero più di 
bisogno dei loro soccorsi per attac- 
carsi , c distruggersi scambievolmen- 
te . Ma questo generoso Spartano , 
che nutriva pensieri cosi nobili e co- 
si degni di Sparta , e che colla sua 
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giustizia , colla sua magnanimità , e 
col suo coraggio meritava di esser 
paragonato con quanti altri uomini 
eccellenti c perfetti avevano avuti 
i Greci , non ebbe la sorte di tor- 
nare nella sua patria per attendere 
ad un’ opera cosi grande e così de- 
gna di esso . . 

Callicratida, dopo aver riportate 
molte vittorie contro gli Ateniesi , CiUkrjtidt 
aveva in ultimo luogo inseguito Co- p«**«i.Ar- 
nonc , uno dei loro Capi , nel porto 
di Mitilcne , dove lo teneva blocca- <!■ ai, «mi 
to . Correva allora 1’ anno vigesimo- Gen * r ,'* 11 ** 
sesto della guerra del Peloponneso . non s.pp*i- 
Conone , vedendosi assediato per ter- I ‘ run <' ilo- 
ta e per mare senza speranza di ", ^“"si- 
soccorso e senza viveri, trovò il mez- ti «p- 
zo di far sapere in Atene 1’ estremo pon .' td UT> 
pericolo in cui si trovava. Gli Ate* ", ingiusto, 
niesi fecero sforzi estraordinarj per A’cnop*. 
liberarijelo , cd in meno d’ un mese 
allestirono una flotta di cento dicci ZW. /. ij. 
galee , sopra cui furono imbarcati tutti p- 19*-»!. 
quelli , eh’ erano capaci di portare le * **7-*«' 
armi, cosi liberi come schiavi, con 
molti soldati a cavallo. Quando la 
flotta fu arrivata in Samo , s’ uniro- 
no colla medesima quaranta galee de- 
gli alleati -, e tutte insieme fecero 
vela verso le isole Argillose , situate 
fra Mitilene c Cuma. Callicratida, 
avendolo saputo , lasciò Eteonice all’ 
assedio con cinquanta galee, e si 
mise in mare colle altre cento ven- 
ti, per far fronte al nemico, ed im- 
pedirgli il soccorso . L’ ala destra 
degli Ateniesi era comandata da Pro- 
tomaco e daTrasibolo, ciascuno de* 
quali aveva quindici galee , sostenute 
da una seconda linea di un egtial 
numero di legni , condotti da Lisia 
c da Aristogene . L’ ala sinistra , 
simile alla prima e disposta parimen- 
te in due linee , era comandata da 
Aristocrate c da Diomedontc , e 
sostenuta da Erasinidc e da * Pe- . Jd 
ricle. Il corpo di battaglia, compo- 
sto di circa trenta galee nelle quali 

vi 


(.,) I! Greco dice cV ep.fi btrtva : witu . 1 Persi 
ti ficcavano <!i bever molta , lo eh' era presso di 


essi cosi gloriosa , come ti vedrà nella tenera di 
Ciro egli Spartani . 
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vi erano tre Ammiragli Ateniesi, era tere , spezzandone i remi, co apre»- camo 

ordinato in una sola linea . Essi done i fianchi col rostro della sua tt. 

aveano sostenuta ciascuna delie loro prua. Finalmente attaccò quello di 
ali con una seconda linea per ior- Pericle, c lo battè con mille col- 
tificarle , perchè le loro galee non pi ; ma avendolo questo uncinato con 
erano nè agili, uè facili al moto quun- un rampino di ferro , non gli fu più 
to quelle dei nemici; onde si dove- possibile disimpegnarsi , c in un isran- 
va temere , eh' esse non scorressero te fu circondato da molti navigli 

fralle due . Gli Spartani ed i loro Ateniesi . 11 suo si riempi subitanien- 

allcati , che si vedevano inferiori di te di nemici ; c dopo un’ orribile 
numero, si contentarono di schierar- strage , ci cadde morto , piuttosto 
si tutti in una medesima linea , per oppresso dal numero che vinto . L’ 
eguagliare la fronte dei nemici , e ala destra, comandata da esso , aveit- 
per conservarsi una maggior libertà do perduto il suo Ammiraglio, fu 
di stilare fralle galee Ateniesi , e di posta in rotta : la sinistra , composta 
girare facilmente intorno ad esse. Il di Bcozj c di Eubei , fece ancora 
piloto di Callicratida , spaventato da una lunga c vigorosa resistenza , 
questa ineguaglianza , lo consigliava animata dall' urgente premura , eh’ 
a non azzardarsi alla pugna, ed a essi avevano, di uon cadere nelle ma- 
ritirarsi ; ma esso gli rispose , che ni degli Ateniesi , ai quali si erano 
non poteva fuggire senza vergogna, ribellati; ma finalmente fu obbligata 
c che la sua morte sarebbe poco im- a cedere, ed a dar indietro disordi- 
portata alla Repubblica. » Sparta, natamente. Gli Ateniesi si ritirarono 
» diss' egli , non consiste in un solo verso le Arginosc , c v’ innalzaro- 
» uomo . » Callicratida comandava no un trofeo . Perdettero essi in que- 


all‘ ala destra; e Trasonda , Teba- 
no . alla sinistra . 

Era un grande c terribile spet- 
tacolo veder il mare coperto di tre- 
cento galee in atto di venire a bat- 
taglia . Non mai armate navali de' 
Greci più numerose di queste ave- 
vano combattuto 1* una contro 1' al- 
tra. L’ abilità, T esperienza, cd il 
coraggio de’ Capi , che comandava- 
no alle due flotte, erano impareg- 
giabili ; quindi si aveva giusto fon- 
damento di credere, che la batta- 
glia , eh’ era per succedere , fosse 
per decidere della sorte dei due po- 
poli , c per terminare una guerra, 
che già da tanto tempo durava. Da- 
tosi il segno, dalle due armate u- 
scironu alte grida, e s’incominciò il 
conflitto. Callicratida, che attesa la 
risposta degli Auguri , si aspettava 
di morire in quella battaglia , fece 
azioni di estraordinario valore . At- 
taccò i nemici con un coraggio , c 
con un’ arditezza incredibile : man- 
dò a picco molti dei loro legni ; e 
ne rese molti altri inabili a combu- 


sta battaglia più di venticinque galee; 
ed i nemici più di settanta , fra le 
quali nove ue perirono delle dicci 
somministrate dagli Spartani . 

Plutarco paragona Callicratida, Ge- ptu.ì*Ljt. 
iterale Spartano, per la sua giusti- f- 
zia , per la sua magnanimità , c pei 
suo coraggio, con tutti quelli che 
nella Grecia erano stati più degni di 
ammirazione . 

Contuttociò lo biasima grandemente fiatare. 
per aver egli male a proposito azzar- " 
data alle Arginosc la battaglia nava - f ’ 
le ; e dimostra che perischivarc la tac- 
cia di aver vilmente presa la fuga , 
aveva per un vano puntiglio di ono- 
re mancato al dover essenziale della 
sua carica. In fatti , dice lo stesso 
Plutarco , se per servirmi del para- 
gone d’ Ificrate , l’ infanteria leggiera si 
somiglia alle matti , la cavalleria ai pie- 
di , il corpo di battaglia al petto , 
ed il Generale rappresenta il capo , 
quel Generale , che si abbandona te- 
merariamente all’ impeto del fao co- 
raggio, espone e disprezza non sola- 
mente la fua vita , ma quella ancora 

di 
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ili tutti gli nitri, la di cui salvezza 
dipende dalla fua. A torto per altro 
il nostro Comandante Spartano ( è 
sempre Plutarco che parla ) rispofe al 
piloto , che lo esortava a ritirarsi : 
» Spana non consiste in un solo uo- 
>1 ino « . Imperocché è vero , che 
Callicratida , combattendo sotto la 
dipendenza d' altro Capitano per ter- 
ra o per mare , era un uomo: ma 
comandando ad un' armata , riuniva iu 
se tutti coloro clic gli ubbidivano ^ e 
quello , nella di cui persona poteva- 
no perire tante miglinja d’ uomini , 
non era più un solo uomo . (a) Ci- 
cerone aveva fatto questo giudizio 
prima di Plutarco . Dopo aver det- 
to , che si erano trovate molte per- 
sone pronte a sacrificare per la pa- 
tria le loro sostanze , e la vita me- 
desima , ma clic per una falsa deli- 
catezza di gloria non avevano volu- 
to azzardare per essa neppur un ato- 
mo della loro riputazione , cita per 
esempio Callicratida , il quale rispo- 
se a quelli che lo esortavano a riti- 
rarsi dalle Argillose : » Clic Sparta 
» poteva allestire una nuova flotta , 

» se quella fosse stata rovesciata ; 
» ma eh’ egli non poteva prender la 
» fuga senza ricuoprirsi di vergogua, 

» e d’ infamia . 

Ma torniamo alle conseguenze del- 
la battaglia datasi presso ie Argillose. 

1 Generali degli Ateniesi ordinarono 
a Tcranicne , a Trasibolo , e ad al- 
cuni altri Uflìziali di tornare con cir- 
ca cinquanta galee a radunare , ed a 
trasportare gli avanzi dei navigli , ed 
i cadaveri a line di dar loro la se- 
poltura , menare le altre andavano 
contro Eteonice , che teneva Coitone 
assediato in faccia a Mitilene . Ma 
una fiera tempesta , che sopravvenne 
in un momento, impedì 1' csccuziouc 
di quest’ ordine . Eteonice , avvisato 
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della rotta , c temendo che questa no- 
tizia spaventasse ed avvilisse i solda- 
ti , rimandò coloro , che 1’ avevano 
recata , con ordine di tornare coro- 
nati di ghirlande di fiori , e di gri- 
dare eh’ era perita tutta la flotta di 
Atene , c che Callicratida aveva ri- 
portata la vittoria . Al loro ritorno 
offrì sagrifizj in rendimento di gra- 
zie ; ed avendo fatto prender cibo al- 
le sue truppe , fece incontinente par- 
tire le galee , perchè il vento era fa- 
vorevole ; e frattanto egli guadaguò 
Metimna coll’ esercito , dopo aver in- 
cendiato il suo campo. Couonc , li- 
berato in tal guisa dal blocco , si uni 
colla flotta vittoriosa , che ben presto 
giunse in Samo . 

Frattanto , quando si seppe in /Vie- 
ne , che i morti erano stati lasciati 
senza sepoltura , il popolo si accese 
di un forte sdegno , c fece cadere 
tutto il peso della sua collera sopra 
quelli cha suppose colpevoli di tal 
errore . Era sommo delitto presso gli 
Antichi non procurare ai morti la se- 
poltura ; c vediamo , che dopo tutte 
le battaglie , la prima cura de' vin- 
ti , ad onta delle sciagure che attual- 
mente gli opprimevano , ed il vivo 
dolore d' una sanguinosa sconfitta , 
era di chiedere al vincitore una so- 
spensione di armi , per rendere a 
quelli , eh' erano morti nel campo , 
gli ultimi ufiizj , da’ quali erano per- 
suasi dipendere la loro felicità per T 
altra vita. Avevano poca idea della 
risurrezione de’ corpi ; pure , per 1’ 
interesse che 1’ anima si dava del cor- 
po dopo la morte , pel religioso ri- 
spetto che gli portavano, per gli 0110 - 
ri solenni che procuravano di ren- 
dergli , mostravano di averne un sen- 
timento confuso , che si manteneva 
presso tutte le nazioni , c che deri- 
vava dalla più antica tradizione , 

ben- 


(«*) Inventi mairi cune , qui r.on moti* pecuniali) 
a* . vitam eriam profumiere prò patria para'i ei- 
sent, iittcrn gloria? jtcV.ir.im nc m immani quidem 
tacere ««Meni , nc rcpublica quidem poituLnte : 
ut C'tiit.'f .iridai , «ini cjni Licei*. js nomormn «lux 
fuiiici l'vlupyiumi -co bello , mu<uq>jc fedisci ir* 


grtgic , vertit ad ex tremimi omnia , ctim concilio non 
paraic eoram , qui ciancili ab Argini» is remuven- 
d m , nec cum Adi? ni e risibili dimicandum paia ba ut . 
Qoibut illc tcspo.alit ; Liccdxmonio* , classe ili* 
smina , aliam parare pone : se fugare line suo du- 
, decere f.0,1 pone. Cic. de OJfic, L t. n. 4$. 
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benché non isviluppata con bastante 
chiarezza . 

Questa negligenza mise in furore il 
popolo di Atene , che subito elesse 
nuovi Generali , non lasciando fra 
tutti i vecchi , se non il solo Co- 
itone , a cui diede per compagni A- 
dimaute , c Filocle . Degli altri otto , 
due si erano ritirati, e sci erano 
tornati in Atene . Teramcr.c , il de- 
cimo fra i Generali , essendosi pre- 
ventivamente portato in Atene, ac- 
cusò al popolo gli altri Capi , tac- 
ciandogli di non aver seppelliti i mor- 
ti dopo la battaglia; e per sua di- 
scolpa , lesse la lettera da loro scritta 
al Senato ed al popolo stesso , nel- 
la quale i medesimi se ne scusavano 
attesa la violenza della tempesta, senz’ 
aggravar alcuno. Vi era in questa 
calunnia una perfìdia detestabile , d’ 
abusare contro di loro del riguardo , 
eh’ eglino avevano avuto di non no- 
minarlo nella lettera , e di non im- 
putargli il mancamento, di cui esso 

r ote va più d’ ogni altro apparir reo. 

Generali , non avendo potuto al loro 
ritorno ottener quanto tempo era ne- 
cessario per discolparsi , si conten- 
tarono di rappresentare in poche pa- 
role la cosa com* era accaduta , e 
chiamarono in tcstimonj di ciò che 
dicevano i piloti , e tutti quelli eh' 
erano stati allora presenti . Parve , 
che il popolo udisse favorevolmente le 
loro scuse , e molti particolari si of- 
ferirono per loro mallevadori : ma fu 
creduto espediente sciogliere l'Assem- 
blea perchè era di notte , cd essen- 
do solito il popolo a dare il suo 
voto coli’ alzare la mano , non si 
sarebbe potuto conoscere qual sen- 
timento prevalesse; oltre a che, do- 
veva prima opinare il Consiglio so- 
pra quanto si voleva proporre al 
popolo stesso . 

Giunta la festa degli Apaturj nel- 
la quale vi era 1’ uso di convocarsi 
le famiglie , i congiunti di Tcramc- 
ne appostarono molti uomini vestiti 
a lutto c rasi , che dissero d' esser 
cougiunti di quelli morti in batta- 
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glia, ed obbligarono Callissene ad 
accusare nel Senato i Generali. Fu 
ordinato , essendo già nell' ultima 
Assemblea stata udita 1’ accusa c la 
difesa , che il popolo , distinto in 
tribù, desse il suo voto; e se gli 
accusati fossero stati giudicati rei , 
fossero puniti colla morte , i loro 
beni couiiscati , c la decima parte 
consegrata alla * Dea. Alcuni Sena- 
tori si opposero a questo decreto co- 
me ingiusto , c contrario alla legge ; 
ma perchè il popolo, eccitato da Cal- 
lisscne , minacciava d'includere nella 
medesima causa 8 nel medesimo de- 
litto dei Generali anche quelli, che 
si fossero opposti, essi desisterono vil- 
mente dalla loro opposizione, e sa- 
grificarono quelli innocenti alla loro 
propria sicurezza , consentendo al de- 
creto . Sociate ( il celebre Filosofo), 
solo fra i Senatori, stette saldo, e si 
oppose costantemente ad una sen- 
tenza tanto apertamente ingiusta , c 
contraria a tutte le leggi . 11 popo- 
lo si radunò ; c 1* Oratore , salito 
sopra la Tribuna per prendere la 
difesa de’ Generali , » dimostrò , 
» eh’ essi non avevano mancato iu 
» conto alcuno al loro dovere ; per- 
si che ordinato avevano, che si prcr»- 
» dessero i cadaveri : che se fra loro 
» si trovava qualche colpevole , esso 
» era soltanto quello , eh' essendo 
» stato incaricato dell’ esecuzione 
» di quest’ ordine , non lo aveva ese- 
» guito ; ma eh' egli non accusava 
» alcuno , c che la tempesta , so- 
li pravveuuta nello stesso momento , 
« era una forte apologia, che dis- 
» colpa va pienamente gli accusati . 
« Chiese che fosse loro accordato 
« un giorno intiero per difendersi , 
» grazia che non si negava nè an- 
» che ai più colpevoli ; e che i me- 
li desimi fossero giudicati separata- 
li mente. Fece vedere , che nulla ob- 
li bligeva 3 precipitare con- tanta 
« fretta un giudizio , in etti si traf- 
» tava dèlia vita de’ cittadini i più il- 
11 lustri : eh' era in certo modo un 


» prendersela contro gli Dei rendere 

» gli 
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» gli uomini responsabili della violen- 
ti za de* venti [a] e delle tempc- 
» ste : eh’ erano lina ingratitudine , 
» ed un’ ingiustizia detestabili far 
» morire i vincitori , che meritavano 
t> piuttosto di esser coronati , ed 
» abbandonare i difensori della pa- 
ti tria alla rabbia de* loro malevo- 
li li •, e che se si oprava cosi , un giu- 
ii dizio tanto iniquo sarebbe stato 
« seguito da un pronto , ma inuti- 
„ le pentimento , che avrebbe lascia- 
„ to nel loro cuore un perpetuo ram- 
„ marico , e gli avrebbe ricoperti 
,, d’ un’ eterna ignominia. « Il po- 
polo parve nel principio mosso da 
queste ragioni : ma istigato dagli ac- 
cusatori , pronunziò una sentenza di 
morte contro gli otto Generali \ e 
sci , che si trovavano presenti , furo- 
no arrestati per essere condotti al 
supplizio. Uno di essi, cioè, Dio- 
medonte , uo.no di gran credito pel 
suo valore c per la sua probità, chie- 
se di essere ascoltato ; e fattosi si- 
lenzio » Ateniesi, diss’ egli, desi- 
li dcrando che il giudizio, che ave- 
» te pronunziato contro di noi non 
» sia cagione della perdita della Ke- 
„ pubblica, debbo chiedervi una grs- 
,, zia pei miei compagni , e per 
,, me , cioè , che adempiate verso 
„ gli Dei i voti da noi ad essi fat- 
„ ti per vostra c nostra comune sal- 
,, vezza , non essendo noi in istato 
,, di adempirgli : imperocché siamo 
,, debitòri al loro patrocinio , invo- 
„ cato prima della battaglia, riguar- 
,, do alla vittoria che abbiamo ri- 
,, portata sopra i nemici. “ Non vi 
fu alcun cittadino giusto c dabbene 
in quell' Adunanza clic non $’ in- 
tenerisse fin a sparger lagrime all’ 
udire un discorso pieno di tanta dol- 
cezza c religione , c non ammirasse 
la moderazione d’ un concittadino, 
che vedendosi ingiustamente condan- 
nato , noti si lasciava fuggire di boc- 
ca nè auche una parola di amurez- 
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za o di lamento contro i suoi Giudi- 
ci : ma unicamente occupato in prò 

dell’ ingrata patria, che gli faceva 
perire, per suggerirle, che soddis- 
facesse a ciò eh’ essa ed eglino do- 
vevano agli Dei per la vittoria ot- 
tenuta. 

Appena che i sei Generali furono 
giustiziati, il popolo apri gli occhi, 
e tardi conobbe 1' orrore di questo 
giudizio; ma il suo pentimento non 
poteva restituire la vita ai morti . 
Callissenc , accusatore , fu posto in 
carcere, con ordine espresso , che 
non potesse esser ascoltato . Avendo 
egli però trovato il mezzo di sal- 
varsi , fuggi in Decelia presso i ne- 
mici , d’ onde tornò qualche tem- 
po dopo in Atene , c vi morì di 
fame , odiato e detestato general- 
mente da ognuno , come dosereb- 
bero esserlo tutti i calunniatori . 
Diodoro osserva , che anche il po- 
polo soggiacque alla pena dovuta al 
suo delitto , avendolo gli Dei po- 
co tempo dopo dato in potere , non 
di un solo padrone, ma di trenta 
Tiranni , che lo trattarono con c- 
strema crudeltà . 

Si riconosce prefe riamente da que- 
sto racconto qual è un popolo ; e 
Platone, in occasione di questo av- 
venimento , ne fa in poche parole 
un quadro molto vivo e naturale. 
Il popolo , (r) die’ egli , è un’ ani- 
male incostante , ingrato , crudele , 
incapace di lasciarsi condurre dalla 
ragione . £ ciò non deve arrecar 

maraviglia , soggiugne , perchè è esso 
come ia feccia d’ lina città , ed un 
misto informe di quanto vi è di 
più cattivo . 

Questo stesso racconto ci fa co- 
noscere quanta forza abbia il timore 
sopra Io spirito degli uomini, anche 
di quelli riputati i più savj e quan- 
ti pochi sicno capaci di sostenere la 
vista di un pericolo e di una disgra- 
zia presente . Benché nel Senato fos- 
se 
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se chiaramente conosciuta Hai mag- 
gior numero la giustizia della causa 
de’ Generali accusati , appena che si 
udi parlare dello sdegno del popo- 
lo c delle terribili minacce del me- 
desimo , que’ gravi Senatori , che 
per la maggior parte erano stati al 
comando degli eserciti e spesse vol- 
te esposti ai maggiori pericoli della 
guerra , subito si pongono nel parti- 
to della calunnia aperta , e della in- 
giustizia la più patente ; prova chia- 
rissima che si dà un coraggio molto 
raro , e di gran lunga superiore a 
quello, che anima continuamente tan- 
te migliaja di uomini ad affrontare 
nelle battaglie i più terribili pericoli . 

Fra tutti i Giudici , uno solo vera- 
mente degno del concetto , in cui e- 
ra tenuto , cioè , il gran Socrate , io 
quel tradimento, ed in quella gene- 
rale perfidia stette saldo ed immobi- 
le ; e benché sapesse , che il suo suf- 
fragio e la sua deboi voce non sareb- 
bero giovati agli accusati , fu nulla- 
dimeno il suo un omaggio , ch’egli 
credè di dovere all’ innocenza op- 
pressa; (e) e stimò cosa indegna d'un 
uomo dabbene abbandonarsi per ti- 
more e per viltà al furore di un 
popolo cieco e forsennato . Ecco sin 
a qual segno la giustizia può essere 
abbandonata . Ora si giudichi che la 
medesima non fu meglio difesa davan- 
ti il popolo . Di tre mila e più cit- 
tadini , che componevano 1’ assem- 
blea , due solamente ne presero la 
difesa , cioè , Eurittolemo , ed Assio- 
co . Platone ce ne ha conservati fin 
i nomi , e dà quello dell’ ultimo al 
dialogo, dal quale ho tratta una par- 
te delle mie riflessioni . 

Nell’anno stesso, in cui fu datala 

L ‘ Aniii( , c| battaglia delle Arginose , Dionisio s’ 
Mondo impadroni tirannicamente della Sici- 
itfc ** a • Differirò a parlarne nel Volume 
"«oé. seguente , dove riporterò per ordine, 
la continuazione della storia de’ tiran- 
ni di Siracusa . 

Dopo la disfatta delle Arginose , 
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essendo andati in decadenza gli affa- DARIO 
ri del Peloponneso , gli alleati , so- jj. 

stenuti dal credito di Ciro , deputa- _ rr 
Tono un’ ambasciata a Sparta, per chie- , S- yi- 
nere, che tosse nuovamente dato il comandai- 
comando della flotta a Lisandro , con ' a A”'* 
promessa di servire sotto i di lui or- Ciro'*' ri- 
dilli con più affetto e coraggio . Sic- 
come però in Isparta vi era una leg- 
ge la quale proibiva che la stessa tiro vittori - 
persona fosse per due volte Ammi- sa j'Vj '* 
raglio , cosi gli Spartani , che vole- 
vano compiacere gli alleati , conferirò- tarori • 
no il titolo di Ammiraglio ad un certo no^du'"' 
Araco , e con esso inviarono Lisan- jwm . 
dro , a cui diedero in apparenza il t 

solo titolo di Vice-Ammiraglio , ma p .\‘ u .‘ 
in fatti lo rivestirono di tutta 1’ au- Wm*"»- 
torità dell’ Ammiraglio medesimo . 

Tutti quelli, che nella città era, io 0,7' ì. 
interessati nel governo e godevano {Eli- 
dei maggior credito , provarono un’ 
allegrezza somma nel vederlo arriva- Munii'* 
re, sperando eh’ ei colla sua autori- Av 3 (> 5 C 
tà potesse venire a capo di distrug- V*j. 
gerc totalmente , e da per tutto la 
Democrazia . II di lui carattere be- 
nefico verso gli amici ed indulgen- 
te a tutte le loro mancanze si adat- 
tava alle loro ambiziose ed ingiuste 
mire molto meglio che F austera e- 
quità di Callicrarida. Imperocché Li- 
sandro era un uomo di costumi cor- 
rottissimi , e si gloriava di non a- 
ver alcun principio nè di virtù , nè dei 
doveri più sacrosanti . Non si face- 
va alcuno scrupolo di usare in tutto 
1’ astuzia e la furberia ; e non Stima- 
va la giustizia , se non quando essa 
gli giovava , ma quando non favoriva 
i suoi interessi , ei le preferiva senza 
esitare 1’ utile , che presso di lui fa- 
ceva le veci di bello e di onesto . Era 
persuaso , che la verità non aveva di 
sua natura alcun vantaggio sopra la 
menzogna , c che si doveva misurare 
il prezzo dell’ una e dell’ altra dal 
profitto che ne ridondava , beffan- 
dosi apertamente di coloro , che gli 
rappresentavano essere cosa indegna 

dei 
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oAiuo dei discendenti di Ercole usare l’in- 
II. ganno e la frode , e dicendo : Dove 
non può giungere la pelle del bone, 
è necessario cucirvi quella della vol- 
pe - 

Si riporta una di lui espressione , 
che indica il poco conto eh’ egli fa- 
ceva dello spergiuro . Soleva dire (a), 
che i bambini si tengono a bada co- 
gli aliossi , e gli uomini coi giura- 
menti , mostrando con una aperta ir- 
religione, che faceva ancora mctt conto 
degli Dei che de’ suoi nemici : impe- 
rocché chi inganna con un falso giu- 
ramento , dichiara apertamente , che 
teme il suo nemico , ma che disprez- 
za Dio . 

Xfi Qui termina 1’ anno vigesimo sesto 
UtiuT. 1. 1 . della guerra del Peloponneso ; anno , 
f ' 4i * in cui il giovine Ciro , abbagliato dal- 
lo splendore del comando a cui era 
poco avvezzo , e premuroso delle mi- 
nime dimostrazioni di onore che po- 
tevano far risaltare il suo grado e la 
sua autorità , manifestò con un’ azio- 
ne strepitosa il segreto del suo cuo- 
re . Educato fin dall' infanzia nella 
casa Reale , nutrito all’ombra del tro- 
no fralle sommissioni c fra gl’ in- 
chini de’ Cortigiani , trattenuto per 
lungo tempo dai discorsi di una ma- 
dre, ambiziosa che lo idolatrava, nel 
desiderio e nella speranza dello scet- 
tro , incominciava già ad esercitarne 
i dritti e ad esigerne i rispetti con 
un’ alterigia c con un rigore che 
sorprendevano . Due Persi della fa- 
miglia Reale di lui cugini , come fi- 
gli d' una sorella di Dario suo pa- 
dre , avevano trascurato di cuoprirsi 
le mani colle maniche alla di lui 
presenza, secondo il ceremoniale che 
si osservava solamente coi Re della 
Persia . Ciro , sdegnato per questa 
omissione cerne per un delitto ca- 
pitale , gli condannò a morte , e gli 
fece barbaramente giustiziare in Sar- 
di . Dario , ai di cui piedi andarono 
a gettarsi i loro Congiunti per chie- 

(0) Il testo greco può ricevere un nitro tento, 
forte peggiore : c ht / finclalh poi tratto m*annarc 
eli' i.ì*t *ovtr%ki<r:0 [lo cheti dice, barare ) ntl 
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dcrgli giustizia , rimase fortemente 
commosso dalla morte tragica de' suoi 
nipoti , e riguardò quest’ azione del 
figlio come un affronto fatto ades- 
so medesimo , a cui solo era dovuto 
quell’ onore ; quindi risolvette di le- 
vargli il governo , e lo chiamò nella 
Corte sotto pretesto , eh’ essendo am- 
malato , aveva desiderio di vederlo . 

Ciro , prima di partire , chiamò in 
Sardi Lisandro , e gli pose nelle ma- 
ni grosse somme di denaro per pa- 
gare la flotta , promettendogliene an- 
cora maggiori in avvenire ; c con u- 
na ostentazione di giovine , per fargli 
vedere quanto desiderava di compia- 
cerlo , lo assicurò , che quando il Re , 
suo padre , non gli avesse sommini- 
strata cos' alcuna , egli lo avrebbe 
assistito del suo proprio , e quand* 
anche gli fossero mancate tutte le ren- 
'dite, avrebbe fatto fondere il suo tro- 
no d' oro e d' argento massiccio so- 
pra del quale sedeva , per gover- 
nare . Finalmente , nell' atto di par- 
tire , gii diede la facoltà di esigere i 
tributi , e le rendite delle città : gli 
affidò il governo delle sue provineie-, 
ed abbracciandolo , lo scongiurò a 
non dar la battaglia in sua assenza, 
se non era superiore di forze , perchè 
nè al Re suo padre , nè a lui man- 
cavano la potenza , o la volontà per 
renderlo vincitore de’ suoi nemici , 
promettendogli coi più forti attestati 
del suo affetto di condurgli un gran 
numero di navigli dalia Fenicia e dal- 
la Cilicia . 

Dopo la partenza di questo Princi- Xt«o r %. 
pc , Lisandro s’ incamminò alja volta '* l - *■ 
dell’ Ellesponto , ed assediò per ma- 
re Lnmpsaco. Torace, portatovisi nel r- 
tempo stesso colte sue truppe, die- u - 
de il primo assalto . La città fu e- fe.w 1 /. 
spugnata colla forza ; e Lisandro 1* P • 
abbandonò al saccheggio . Gli Ate- 
niesi , che lo seguivano da vicino , 
cliedoro fondo nel porto d’ Eleonto nel 
Chersoniicso con cent’ ottanta galee ; 

ma 

ftuoeo dagli ahostì , e fli nomiti »«’ giuramenti . 
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ina alla notizia della presa di Lam- 
psaco , andarono prontamente a Se- 
sto, e dopo essersi provveduti di vi- 
veri , fecero vela , navigando lungo 
la spiaggia , fin al luogo detto * Ar- 
* I! gopotamo , dove si fermarono a fron- 
a.-,j te dei nemici, eh’ erano ancora so- 
pra 1' ancora presso Lampsaco . L’ 
Ellesponto non ha quivi due mila pas- 
si di larghezza . Vedendosi le due 
armate cosi vicine , tutte le truppe 
non pensarono se non a riposare in 
quel giorno , colia speranza di venire 
nel di seguente alla battaglia. 

Ma Lisandro , che meditava un al- 
tro disegno , comandò ai suoi mari- 
naj e piloti di montare sopra le loro 
galee, come se in fotti si dovesse da- 
re la battaglia nella mattina seguen 
te allo spuntar del giorno , e di star- 
sene ivi aspettando i suoi ordini in un 
profondo silenzio . Comandò anche 
al suo esercito di porsi in ordine di 
battaglia sopra la spiaggia sin al fa- 
re del giorno . Nella mattina dopo , 
quando fu levato il sole , gli Atenie- 
si incominciarono a vogare contro di 
essi con tutta la loro flotta sopra una 
stessa iinea , ed a sfidargli . Lisandro, 
benché le sue galee fossero bene schie- 
rate in battaglia , colle prue voltate 
contro il nemico , stette fermo , e 
non fece alcun moto . Verso la sera, 
essendo gli Ateniesi tornati indietro , 
egli non permise a’ suoi soldati di 
metter piede in terra finattanto che 
le due o tre galee , da esso spedite 
a fare la scoperta , non furono torna- 
te , ed ebbero riferito di aver vedu- 
ti i nemici sbarcare ; lo stesso egli 
praticò nel giorno seguente , nel ter- 
zo , ed anche nel quarto . Questa 
condotta , che mostrava molta riser- 
va e timore , accrebbe oltremodo la 
fiducia e I* arditezza degli Ateniesi , 
che incominciarono a disprezzare un’ 
armata , che per timore non si az- 
zardava, com’ eglino si davano a cre- 
dere , a comparire , ed a tentare qual- 
che impresa . 

In questo frattempo , Alcibiade , 
che non era molto lontauo, salì a ca- 
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vallo , ed andò a parlare ai Genera- DARIO 
li Ateniesi , e rappresentò loro , eh' u. 
essi stavano sopra un lido molto, 
svantaggioso, dove non avevano nè 
porti, nè città vicine: eh' erano ob- 
bligati a far trasportare con molto 
stento , c pericolo le loro provisio- 
ni da Sesto^ e che facevano male 
nel tollerare che la gente dell’ equi- 
paggio, quando era in terra, si al- 
lontanasse , c si staccasse dal suo 
posto , mentre si trovavano in faccia 
ad una flotta nemica , avvezza ad ese- 
guire con una pronta ubbidienza , ed 
al minimo cenno gli ordini del suo 
Generale . Egli offrivasi in oltre ad 
andar ad attaccar per terra con nu- 
merose truppe della Tracia i nemi- 
ci , e ad obbligargli a combattere . 

I Generali r principalmente Tidco e 
Monandro , gelosi del comando , non 
si contentarono di ricusare le di lui 
offerte , pensando che se 1’ esito del- 
le armi fosse stato fatale , tutto il 
biasimo sarebbe caduto sopra di lo- 
ro, c se felice, Alcibiade ne avreb- 
be avuto tutto 1’ onore ; ma rigetta- 
rono anche con insulti così savj c sa- 
lutari consigli , come se un uomo di- 
sgraziato, perdendo il favore della sua 
Repubblica , avesse perduti anche il 
senno , c lo spirito . Quindi Alcibia- 
de si ritirò . 

Nel quinto giorno , gli Ateniesi si 
presentarono di nuovo per dare la 
battaglia , e verso sera si ritirarono , 
secondo il solito , con maniere anco- 
ra più insultanti che nei primi giorni . 
Lisandro staccò , conforme all' ordi- 
nario , alcune galee per osservargli, 
con ordine di tornare con tutta spe- 
ditezza quando le medesime avessero 
veduto sbarcare gli Ateniesi , e di al- 
zare sopra qualche prua uno scudo di 
rame , quando fossero arrivate in mez- 
zo al canale . Egli frattanto sopra 
la sua galea percorreva tutta la li- 
nea, esortando i piloti, e gli Uffì- 
ziali a tener i marinai , ed i soldati 
pronti a vogare , ed a combattere al 
primo segnale . 

Quando apparve sopra la prua lo 

scu- 
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scudo , e la galea dell'Ammiraglio eb- 
be dato il segno col suono della trom- 
ba , tutta la flotta parti in bell' or- 
dinanza . Nel tempo stesso le truppe 
salirono sopra il promontorio , per 
vedere il combattimento. In quel luo- 
go il canale, che separa i due conti- 
nenti , è largo intorno a quindici sta- 
dj, * cioè, tre quarti di lega ; e fu ben 
presto tragittato , attesi gli sforzi c la 
speditezza de’ rematori . Conone , Ge- 
nerale degli Ateniesi , fu il primo ad 
accorgersi , essendo in terra , che la 
flotta andava ad assalirgli j e si po- 
se subito a gridare , che ognuno s’ im- 
barcasse. Abbattuto dal doloree dal- 
la confusione , chiamava questi per 
nome , scongiurava quelli , e sforzava 
gli altri a montare sopra le loro ga- 
lee ; ma tutti i di lui sforzi , e tutte 
le smanie furono inutili , essendo i 
soldati qua e là dispersi . Imperocché 
appena giunti a riva , alcuni erano 
corsi ai vivandieri , altri erano anda- 
ti a passeggiare per la campagna , 
altri si erano posti a dormire nelle 
loro tende , ed altri avevano inco- 
minciato ad apprestare la loro cena . 
Quest' era effetto della poca attenzio- 
ne , e della poca esperienza de’ loro 
Capi , che non sospettando il mini- 
mo pericolo , stavano in riposo , e 
vi lasciavano ancora i soldati . 

Già i nemici loro si avvicinavano 
con forti grida , e con un grande 
strepito di remi , quando Conone , 
involandosi con nove galee , nel di 
cui numero era la galea sacra det- 
ta la Paraliana , si avviò verso Cipro, 
e si ritirò presso di Evagora . I Pe- 
loponnesi , lanciandosi sopra le altre 
galee, presero prima le vote , e po- 
scia batterono e ruppero quelle, che 
incominciavano ad equipaggiarsi . I 
soldati, che accorrevano in ajuto senz’ 
ordine e senz’ armi , restavano uc- 
cisi appiè dei legni sopra i quali ten- 
tavano di salire ; e quelli , che pren- 
devano la fuga per terra, erano ta- 
gliati in pezzi dai nemici scesi per 
inseguirgli . Lisandro fece tre mila pri- 
gionieri : prese tutti i Generali ; e si 
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rese padrone di tutta la flotta . Da- 
to il sacco al campo , ed attaccate al- 
la poppa delle sue galee quelle de* 
nemici , tornò in Lampsaco al suo- 
no de’ flauti , e fra i cauti del trion- 
fo. Ebbe la gloria di aver eseguita 
con pochissima perdita una delle mag- 
giori imprese guerriere che si legga- 
no nelle storie , e di aver terminato 
nello spazio di un' ora una guerra , 
eh' era durata per veutisett' aiuti , e 
che forse senza di lui sarebbe dura- 
ta anche di più; e spedi subito que- 
sta grata notizia a Sparta . 

Essendo stati condannati a morte 
dal Consiglio i tre mila prigionieri fat- 
ti in quella battaglia , Lisandro chia- 
mò Filocle , uno de' Generali Atenie- 
si , eh' era quegli , che aveva fatto 
precipitare dall' alto d’ una rupe tut- 
ti i prigionieri di due galee prese ai 
nemici , 1’ una di Andros , 1’ altra di 
Corinto , e che aveva altre volte per- 
suaso il popolo di Atene d’ ordinare 
che fosse troncato il pollice della man 
destra a tutti i prigionieri di guerra , 
affinchè i medesimi più non potesse- 
ro nè maneggiare la picca, nè servire 
fuorché al remo . Lisandro lo fece a- 
dunque andare innanzi a se, e gli do- 
mandò qual condanna egli dava a se 
stesso per aver indotti i suoi cittadi- 
ni a fare un tanto crudel decreto . 
Filocle, senza nulla perdere della sua 
fierezza, ad onta dell' estremo peri- 
colo in cui si trovava , gli rispose : 
» Non accusare chi non ha Giudice ; 
» e giacché sci vincitore , usa de’ tuoi 
» dritti , e fa contro di noi ciò che 
» avremmo fatto contro di te, se ti 
» avessimo vinto « . Nel cosi di- 
re s’ incamminò al bagno : prese po- 
scia un superbo mantello ; cd andò 
il primo al supplizio . Tutti i prigio- 
nieri furono uccisi , ad eccezione di 
Adunante , che si era opposto al de- 
creto . 

Dopo questa spedizione , Lisandro 
si portò colla flotta per tutte le cit- 
tà marittime , c comandò a tutti gli A- 
teniesi che vi si trovavano , di ritirar- 
si subito in Atene , senza permettere 

eh' 
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eh’ eglino prendessero altra strada , 
facendo loro sapere, che dopo un cer- 
to tempo prescritto , avrebbe puniti 
di morte tutti quelli che avesse in- 
centrati fuori della città . In questo 
agi come un abil politico , ad oggetto 
d' affamare più presto la città , e 
di levarle i mezzi di sostenere un 
lungo assedio. Si diede in seguito a 
distruggere in tutte le città la Demo- 
crazia , ed ogni altra specie di gover- 
no ; e lasciò in ciascuna un Gover- 
natore Spartano chiamato Armostt , 
c dieci Arconti o Giudici, tratti dal- 
le società da esso stabilitevi. Così 
si assicurava in qualche maniera il go- 
verno generale , e come il principato 
di tutta la Grecia , non mettendo nel- 
le cariche se non quelli , che gli era- 
no affezionati . 

Saputasi in Atene da un naviglio , 
Atene iì ir- giunto di notte nel Pireo , la dis- 
rende a Li- f at£a totale della flotta , la costcrua- 
vi crea cren- 2 io ne fu universale; cd altro per tut- 
ta Com ii. ta la città non si udiva che un la- 
daln lrpar-' mento continuo di dolore c di difpc- 
ti con Gì- razione . Tutti credevano già di vc- 
lìppo timo d crc j n ogni momento il nemico alle 

il denaro * r •• 

preso ai ne- porte ; c si figuravano presenti tutti 
-w • * mali d' un lungo assedio c di una 

Sparta io- crudcl carestia, la rovina e 1’ incen- 
pn p uio dio della città, gl’ insulti d' un or- 
dcl "sfnV" S°gli ns o vincitore , e la vergognosa 
della puer- servitù a cui erano per soggiacere , 
ri . Morte a d css i più dolorosa e più iusoffri- 
1,1 n '* no ‘ - bile dei più duri supplizi e della 
Anni del morte medesima. Nel giorno seguen- 
N <S, ÌJ tc fu convocata l’ Assemblea , e fu 
Ay.g. C. stabilito che si chiudessero tutti i por- 
ti , ad eccezione di uno ; che si ri- 
HJUnJ. j. Parassero le brecce ; e si provve- 
di 4tS-4&>. desse a tutto per prepararsi ad un 

Plul.mLyt. a s SC dio . 

I»- 440-44.. j n p att j ^ Agide e Pausania , i due 
Re di Sparta , si avvicinarono ad A- 
tene con tutte le loro forze } c Li- 
sandro approdò poco dopo al porto 
del Pirco con cento cinquanta vele , 
ed impedì che vi entrasse qualun- 
que naviglio . Gii Ateniesi , assediati 
per terra e per mare , senza viveri , 
senza navi , senza speranza di soccor- 
Ro/lrn Star. Ani. Tom. II. 
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so, e senza alcuna risorsa , ristabi- 
lirono tutti quelli , eh’ erano stati in- 
famati con qualche decreto , senza 
neppur parlare di capitolazione, benché 
molti ne morissero già di faine. Ma 
quando non vi fu più grano , spedi- 
rono Deputati ad Agidc per venire a 
trattati con isparta , chiedendo sola- 
mente , che loro si lasciassero liberi la 
città ed il porto , abbandonando cssi 
tutto il rimanente j ma egli inviò in 
Isparta i Deputati, come se non aves- 
se avuta la facoltà di trattare . Al- 
lorché essi furono arrivati in Sellasia 
sopra la frontiera di Sparta , cd eb- 
bero esposta agli Efori la loro com- 
missione , ebbero ordine di ritirarsi , 
e di tornare con altre proposizioni , 
fe bramavano la pace . Gli Efori ave- 
vano chiesto, che si demolissero mil- 
le dugento passi di muro nell' una par- 
te e nell’ altra del Pirco ; ma un A- 
teniese , che osò consigliarlo , fu po- 
sto in prigione ; e fu proibito di più 
proporsi in avvenire cose simili . 

Essendo le cose in uno stato così 
deplorabile , Tcramcne disse ad alta 
voce nell’ Assemblea , che se si vo- 
leva inviarlo a Lisandro , egli sareb- 
be venuto in cognizione , se la pro- 
posizione , che facevano gli Sparta- 
ni , di smantellare la città , tendesse 
a rovinarla più facilmente, o ad im- 
pedire eh’ essa si ribellasse . Essendo 
egli stato deputato dagli Ateniesi, stet- 
te più di tre mesi senza tornare , for- 
se per obbligargli , attesa la somma 
penuria , ad accettare le condizioni 
che fossero state loro proposte , c 
qtiaudo tornò , disse che Lisandro lo 
aveva trattenuto per tutto quel tem- 
po , e che Analmente gli aveva detto, 
che ricorresse agii Efori . Fu egli 
dunque rimandato con dieci altri in 
Isparta con piena facoltà di tratta- 
re . Quando cssi vi furono arrivati , 
gli Efori diedero loro udienza nell' 
Assemblea generale , dove i Corintj e 
molti altri allenti, particolarmente;! 
Tcbani , sostennero doversi assoluta- 
mente distruggere la città , senza più 
parlarsi di trattati . Ma gli bpartaui , 
X ante» 
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DARIO anteponendo la gloria e la sicurezza tutta la forma del loro governo , 
il. dei Greci alla loro propria gran- Stabili nella città trenta Arconti , o 
dezza y risposero che non sarebbe inai piuttosto trenta Tiranni : pose ima 
stato loro rimproverato di aver di- numerosa guarnigione nella cittadel- 
strutta una città, che aveva prestati la; e vi lasciò per Armnut , o Gover- 
a tutta la Grecia servizj grandissimi , la natore , lo Spartano Callibio . Agide 
rimembranza de’ quali doveva fare licenziò la sua armata; e Lisandro, 
nell’ animo degli alleati un’ impressio- prima di congedare la sua, si avan- 
ne più forte che 'il risentimento di al- zò verso Samo, e la strinse tanto 
cune ingiurie particolari , ch ! essi ne vivamente , che 1’ obbligò fiualmen- 
aveano ricevute. Fu dunque fatta la te a capitolare. Dopo avervi sta- 
pace con queste condizioni : » Che biliti gli antichi abitanti , pensò a 
» si demolissero le fortificazioni del tornare in Sparta colle galee de’ l.a- 
» Pireo e la luuga muraglia , che cedcmoni, con quelle del Pireo, e 
» univa il porto colla città : che gli cogli sproni delle altre che aveva 
» Ateniesi consegnassero tutte le lo- prese . 

» ro galee, ad eccezione di dodici: Si era fatto precedere da Gilip- 

» abbandonassero tutte le città delle po , che aveva comandato all’ ar- 
si quali s' erano impadroniti , e si mata nella Sicilia , per iscortare 
» contentassero delle loro terre e del quelli che portavano in Isparta il de- 
li loro paese : richiamassero i loro naro c le spoglie, frutto delle su. 
» esuli; e facessero lega offensiva , gloriose conquiste. Il denaro , oltre 
» e difensiva cogli Spartani , e gli alle innumerabili corone d' oro do- 
li seguissero dovunque questi gli aves- nategli dalle città, ascendeva a mil- 
>1 sero coudotti . le cinquecento talenti , cioè , ad un 

I Deputati al loro ritorno furono milione e mezzo di scudi. Gilip- 
. circondati da una folla innumerabile po, nelle di cui mani era stata af- 
di popolo r il quale temeva , che non fidata una somma cosi cotisidernbi- 
si fosse conclusa cos’ alcuna, perchè le, non potè resistere alla tcntazìo- 
non sapeva come più reggere , a ne di appropiarscne qualche parte . 
motivo della moltitudine di quelli 1 sacchi erano chiusi con un sigillo, 
che perivano ogni giorno di fame . lo che pareva , che togliesse ogni 
Nella mattina seguente essi resero mezzo di poter rubare ; ma ci gli 
couto del loro maneggio ; il trattato scucì al di sotto , e dopo averne 
fu ratificato , malgrado la opposi- levata da ciascuno la somma, che 
aionc di alcuni particolari; e Li- volle , là quale montava a trecento 
•andrò , seguito dagli esuli, entrò nel talenti ricuci i sacchi , e si credè 
porto, lo che avvenne appunto nello sicuro; ma giunto in Isparta, le no- 
stesso giorno , in cui gli Ateniesi te , eh’ erano state poste in ogni 
avevano una volta riportata la vit- sacco, lo scoprirono. Per evitare il 
tona navale di Salamina . Egli fe- supplizio, ed prese un esilio volon- 
ce demolire le mura al suono di tario , portando con se da per tut- 
flauti e di trombe con tutti i se- to 1' ignominia di aver oscurata con 
gni esteriori d’ un insolito giubbilo una tanto vile e sordida avarizia la 
e di un’ etraordinaria allegrezza , gloria di tutte le precedenti sue belle 
come se tutta la Grecia avesse ricu- azioni. 

perata in quel giorno la sua liber* A fronte di questo pessimo eserci- 
tò . Così terminò la guerra del Pelo- pio r i più savj cd i piu sensati Spar- 
ponneso, dopo esser durata per lo tani,. temendo la forza imperiosa 
spazio di ventisett’ anni . del denaro , che soggiogava non 

Lisandro , senza dar tempo agli solamente gli uomini di vii cotidi- 
Ateniesi di. ripigliar vigore , cangiò zione , ma anche i più grandi per- 

so- 
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sonaggi, biasimarono oltremodo Li- virsene . Imperocché era impossibile, damo 
sandro di aver voluto coti attacca- che vedendosi in pregio questa mo- jj. 
re le leggi fondamentali «di Sparta ; ueta e in estimazione presso il pnb- 
e rappresentarono vivamente agii £- blico , fosse la medesima dipoi di- 
fori , eh’ era loro dovere [a) bandi- sprezzata dai particclari come inutile, 
re da Sparta tutto 1' oro e I’ ar- e che ciascuno tenesse come di niun 
gento , e caricarlo di maledizioni e valore per i suoi affari domestici un 
5’ anatemi, come una peste fata- capitale , che la città stimava, e cer- 
te , che devastava tutti gii altri Sta- cava tanto j>er i suoi , essendo mil- 
ti, e che si voleva introdurlo in I- le volte piu dannosi ai particolari 1 
sparta per corrompere I' ottima co- gli abusi autorizzati dagli usi pub- 
stituzione del governo, che per tanti ■ blici , che al pubblico i vizj de' par- 
secoli 1' aveva felicemente mantenu- titolari . Quindi , dice pure Plutar- 
ta in forza ed in vigore. Gli Efori co, gli Spartani, minacciando la pe- 
fecero subitamente un decreto per na di morte contro quelli che aves- 
proscrivcre 1’ oro e I’ argento ; ed sero fatto uso in privato della nuo- 
ordinarono che si continuasse f uso va moneta , furono imprudenti e cie- 
della solita moneta , cioè , della chi a segno di credere che bastasse 
moneta di ferro ; ma essendosi gli porre , come una sentinella, alle porte 
amici di Lisandro opposti a tal de- delle case la legge ed il timore del 
creto , e messo tutto in opera per far supplizio , per impedire che vi en- 
ritenere in Isparta i metalli suddet- trassero l’oro e 1' argento , mentre 
ti , 1’ affare fu posto di nuovo in lasciavano il cuore de’ loro cittadi- 
dcliberazione . Pare naturalmente, ni aperto all* ammirazione , ed al de- 
che non potevano esser proposti se siderio delle ricchezze , ed eccita- 
nti due partiti , cioè , o di darsi un vano una violenta passione di accu- 
libero corso all* oro ed all’ argento mutarne , facendo stimare cosa gran- 
couiati , o di proibirsene e di prò- de , ed onorevole lo arricchirsi . m= — —* 

scriversene affatto 1’ uso. Le perso- Verso il fine della guerra del Pe- Anni» 1 »! 
ne prudenti, ed i politici ne trova- loponneso , dopo un regno di diciau- Mondo 
rono un terzo, che secondo essi con- nov’ anni , mori Dario Noto, Re del- nif’c.c. 
cibava gli altri due con un otti- la Persia . Ciro era arrivato alla Cor- 
mo temperamento , prendendo un te prima della di lui morte ; e Pari- 
savio mezzo fra i due eccessi vizio- satide , di lui madre di cui egli era 
si di troppa severità , o di troppa l’ idolo , non contenta di averlo man- 
licenza. Fu dnnquc stabilito , che tenuto in grazia del suo padre mal- 
ia nuova moneta d’ oro e d’ argen- grado tutte le mancanze da esso com- 
to non fosse impiegata fi/erebè pel messe nel suo governo, stimolava in ol- 
pubblico tesoro : che potesse correre tre efficacemente il vecchio Rea dichia- 
pei soli affari dello Stato ; e che i tarlo suo successore , ad esempio di 
particolari , che ne accumulavano , fos- Dario primo di questo nome , che 
sero privati di vita . aveva prescelto Serse in preferenza 

Strano espediente , esclama Piu- a tutti i di lui fratelli , il quale , appun- 
tarlo ! Come se Licurgo avesse te- to come Ciro , era nato dopo 1' avve- 
ntino l'oro e r argento coniati , e nimento del suo padre ai trono; ma 
non 1' avarizia , che nasce da questa Dario non s’ indusse a compiacerla . 
stessa moneta ; avarizia , che molto Diede la corona ad Arsace , suo pri- 
meno si estingueva , proibendosi ai mogenito , e figlio parimente di Pa- 
particolari di possederne , di quello risatide, chiamato da Plutarco Arsi- 
che si aumentasse , permettendosi a ca ; e lasciò a Ciro il governo dei- 
tutta la città d’ accumularne , e di ser- le provincie che questo già aveva . 

X i LI- 
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Continuazione dilla Storia de Persi e de' Greci , duranti i quindici primi anni 
del regno dì Artaserse Mntmone , 
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Uesto Capitolo contiene le turbo- 
lenze domestiche della Corte della 
Persia : la morte di Alcibiade: il ri- 
stabilimento della libertà in Atene ; 
cd i segreti maneggi di Lisandro per 
farsi Re . 

Arsace , salendo nel trono , prese 
il nome di Artaserse } ed è quello , 
a cui i Greci a motivo della sua pro- 
digiosa memoria , diedero il sopran- 
nome di * MNF.MONE . Essendo 
vicino al letto del padre infermo , 
gli domandò un momento prima eh’ 
ei spirasse , qual* era stata la regola 
della sua condotta in un regno sì 
luugo e sì febee , coiti' era stato il 
suo , affine di poterlo imitare . » E’ 

» stata, gli rispose il Re ,di far sempre 
» ciò che la giustizia , e la religione 
» esigevano da me « . Parole memo- 
rabili , c che meritano di essere scol- 
pite a caratteri d’ oro nei palazzi dei 
Re , per far loro sovvenir di conti- 
nuo , qual deve esser la regola di 
tutte le loro azioni . E’ cosa mol- 
to ordinaria ai Principi il dare , 
morendo , eccellenti istruzioni ai lo- 
ro figli . Esse sarebbero più efficaci , 
se fossero precedute dall’ esempio e 
dalla pratica, senza di che , sono tan- 
to deboli quanto l’ infermo medesi- 
mo che le- dà , e non sogliono per 1’ 
ordinario sopravvivere di molto al- 
la di lui morte . 

Pochi giorni dopo la morte di Da- 
rio, il nuovo Re partì dalla sua ca- 


pitale , e si portò nella città di * Pa- . f^ fr ; ra _ 
sargada per farvisi coronare e con- «m ìj g- 
sacrare , secondo il costume , dai J* ,l 
Sacerdoti della Persia . In questa città *' 
vi era un tempio della Dea che 
presiedeva alla guerra, in cui si fa- 
ceva la consacrazione dei Re , la 
quale era accompagnata da ccremo- 
nic singolarissime , che avevano un 
senso oscuro \ ma Plutarco nou lo 
spiega . Il Principe , che doveva 
essere consagratc , deponeva la sua 
veste in quel tempio , c si ricuopriva 
di quella che 1’ antico Ciro aveva 
portata prima che fosse Re , e 
che vi era custodita con gran ve- 
nerazione . Indi , dopo aver mangia- 
to un fico secco , masticava alcune 
foglie di terebinto , e beveva una 
pozione composta di aceto o di lat- 
te . Ciò significherebbe forse , che 
le dolcezze , che si gustano nel Prin- 
cipato , sono mescolate eoa molte 
amarezze . e che se il trono è cir- 
condato di piaceri c di onori , non 
è privo di pene c d’ inquietudini ? Si 
vede molto chiaramente , che col ri- 
cuoprire il nuovo Re della veste di 
Ciro , si voleva fargli concepire, eh' ei 
doveva altresì esser rivestito delle 
di lui grandi qualità , c delle di lui 
rare virtù . 

Il giovine Ciro , pieno di ambizio- 
ne , era quasi disperato nel vedersi 
deluso c privo per sempre della spe- 
ranza del trono , che sua madre gli 

ave- 
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aveva data , c nel veder passare nel- 
le mani di suo fratello uno scettro, 
ch’ei credeva essergli dovuto. Nulla 
costano ad un ambizioso i più enor- 
mi delitti . Risolve»’ egli pertanto di 
uccidere il suo fratello, nel tempio 
medesimo , in presenza di tutta la 
Corte , nel momento in cui esso depo- 
neva la sua veste per prendere quel- 
la di Ciro . Artaserse ne fu avvisa- 
to dal Sacerdote stesso , che aveva 
educato suo fratello , ed a cui que- 
sto giovane Principe aveva confida- 
to il suo disegno . Ciro fu subito 
arrestato , e condannato a morte j 
ma sua madre Parisatide , essendo ac- 
corsa tutta fuor di se stessa , lo pre- 
se fralle sue braccia , lo legò col- 
le trecce de’ suoi capelli , attaccò 
il di lui collo al suo , e fece tauto 
colle grida , colle lagrime , e colle 
preghiere , che ne ottenne la grazia, 
e lo fece rimandare nelle provincie 
marittime delle quali egli aveva il go- 
verno . Vi si portò , niente meno’ 
ambizioso di prima -, anzi maggior- 
mente irritato dall' affronto ricevuto 
c da un vivo desiderio di vendetta ,' 
ed armato d’ un potere quasi illimi- 
tato . Artaserse , in quest i occa- 
sione , commise un errore contro le 
regole le più ordinarie della politica , 
che non permettono di (a) nutrire , 
e di fomentare con onori estiaordi- 
narj 1 ’ orgoglio d‘ un giovane Prin- 
cipe , ardito, ed intraprendente cotn’ 
era Ciro , il di cui odio personale 
contro suo fratello era giunto sino 
a volerlo trucidare colle sue stesse 
mani, c la di cui ambizione di re-' 
gnare gli aveva fatto mettere in uso 
i mezzi i più detestabili per arrivare 
al stio fine . 

Artaserse aveva presa in isposa 
Statira . Asceso appena suo marito 
sul trono , ella impiegò il dominio , 
che la sua bellezza le dava sopra 
1 ' animo dello sposo per vendicare 
la morte del suo fratello Tcriteucmo. 

Rollin Star. Ani. Tom. II. 


Questa è una delle scene le più tragi- 
che che presenti la Storia , ed un com- 
plesso mostruoso di adulterj , d’ in- 
cesti, e di uccisioni , che dopò aver 
cagionati gravi disordini nella Fami- 
glia Reale , ebbero finalmente un esi- 
to funestissimo per tutti quelli , che 
ne furono a parte . Ma bisogna ri- 
pigliar le cose dalla radice , per met- 
tere il Lettore in chiaro del fatto . 

Idarne , padre di Statira , nobile 
Perso molto riguardevole , era Go- 
vernatore d' una delle principali pro- 
vincic dell’ impero . La rara bellezza 
di Statira mosse , ed impegnò Arta- 
serse a sposarla fin da quando ei por- 
tava il nome di Arsacc . Tcriteucmo , 
fratello di Statira , sposò nel tem- 
po stesso Amestri , sorella di Arsacc e 
figlia di Dario e di Parisatide ; ed in 
grazia di questo matrimonio Tcri- 
teucmo , dopo la morte di suo pa- 
dre , gli succedette nel governo . 
Vi era altresi in questa famiglia un’ 
altra sorella , chiamata Rossanò , la 
quale non era meno bella di Stati- 
ra , cd in oltre eccellente nel maneg- 
giar 1’ arco , e nel lanciare i dardi . 
Tcriteucmo concepì verso di lei una 
rea passione ; e per soddisfarla , ri- 
solvette di mettersi in libertà , e di 
uccider Amestri, sua consorte . Da- 
rio, informato di questa congiura , 
impegnò 1 a forza di doni e di pro- 
messe Udiaste , intimo amico e con- 
fidente di Teriteucmo , a prevenire 
un cosi funesto disegno col trucidar- 
lo . Avendo egli ubbidito , n’ ebbe 
per ricompensa il governo di quello 
che aveva assassinato colle sue pro- 
prie mani . 

Fralle guardie di Tcriteucmo ri era 
un figlio di Udiaste , nominato Mitri- 
date , molto affezionato al suo padro- 
ne , il quale , avendo saputo che suo 
padre aveva commesso di propria ma- 
no quell’ omicidio, proferì contro di lui 
ogni sorte d‘ imprecazione , c pieno 
d' orrore per un’ azione cosi nera e 
X 3 co- 


(4) Ne qui, mobile* adetcKfniium animo* prematuri* I onoribut aii tuperkiam cxio'lcte* • To.it.. 
Annoi. Uh. 4 . top. 17 , 
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così indegna , l’ impadronì della cit- 
tà di Zari , si ribellò apertamente , c 
voleva ristabilire il figlio di Teri- 
teucnio . Ma Mitridate non potè so- 
stenersi per molto tempo contro Da- 
rio , che lo rinserrò nella di lui piazza 
col figlio di Teriteuemo , da lui tenu- 
to presso di se ; e tutto il resto del- 
la famiglia d’ Idarne fu posto in pri- 
gione , e dato in potere di Parisati- 
de , perchè ne facesse tutto ciò che 
fosse piaciuto a questa madre oltre 
modo sdegnata , a motivo del tratta- 
mento , cm era stato fatto , o si vo- 
leva fare ad Amestri , sua figlia . Que- 
sta crudel Principessa fece prima se- 
gare pel mezzo Kossane , origine di 
tutto il male ; ed ordinò che fossero 
fatti morire tutti gli altri , ad ecce- 
zione di Statira , concessa in grazia 
alle lagrime ed alle affettuose ed ef- 
ficaci preghiere di Arsace , che aman- 
do teneramente la moglie , impiegò 
ogni sforzo per salvarla , quantunque 
Dario suo padre giudicasse , che an- 
che ella per di lui bene dovesse 
esser a parte della sorte comune agli 
altri di sua famiglia . Ecco lo stato 
in cui erano le cose quando Dario 
venne a morte. 

Statira , subito che suo marito fu 
sul trono , si fece consegnare Udia- 
ste , e fece strappargli la lingua 
e lo fece morire nei tormenti i più 
crudeli che seppe inventare , per 
punire la nera azione , da cui aveva 
avuto origine la rovina della sua fa- 
miglia ; e diede il di lui governo a 
Mitridate in ricompensa dell' affetto 
dimostrato per gl’ interessi della sua 
casa . Parisatidc si vendicò dal can- 
to suo sopra il figlio di Teriteuemo, 
facendolo avvelenare; c si vedrà in 
breve anche la sorte di Statira. 


Questi sono esempi terribili della 
vendetta delle femmine , ed in gene- 
rale degli eccessi , a’ quali giungono 
coloro , che si vedono superiori alle 
leggi , e che non seguono altra re- 
gola nelle loro azioni che il loro ca- 
priccio^ le loro passioni. r- ■■■■ ■ -.a 

Ciro, avendo risoluto di detronizza- 
re suo fratello, si servi di Clearco, 3 boi. 
Generale Spartano, per far leva di un Ar. o.C 
corpo di truppe Greche , sotto pre- *° 3 ‘ 
testo d' una guerra , che questo Spar- 
tano pretendeva di portare nella Tra- 
cia . Differisco a parlare di tale 
famosa spedizione , come pure della 
morte di Socrate , che avvenne nel 
medesimo tempo , essendo mio pen- 
siero di trattare questi due grandi fat- 
ti con tutta estensione eh* essi me- Pl “"* b'- 
ritano . Fu senza dubbio colla stcs- p ' 3 ' 
sa mira, che Ciro regalò a Lisaudro 
una galea di due cubiti di lunghezza 
d’ avorio e d’ oro , congratulandosi 
della vittoria navale da lui riporta- 
ta . Questa galea fu posta nel tem- 
pio di Delfo ; e Lisandro andò po- 
co dopo a visitarlo in Sardi , cari- 
co di sontuosi doni , che gli presen • 
tò in nome degli alleati . 

In tal’ occasione Ciro ebbe con Li- ’ 
sandro la celebre conferenza , di cui p . Sjo, 
Senofonte ci lasciò il racconto , e 
che dopo di lui fu tanto vantata da 
Cicerone . Questo (a) giovine Prin- 
cipe , che amava molto più di com- 
parir civile ed onesto che nobile e 
grande , si compiacque di condurre 
iu persona un ospite così illustre ne* 
suoi giardini , per fargli osservare le 
differenti bellezze de’ medesimi . Li- 
sandro , sorpreso dalla prima vista , 
ne ammirava la bella distribuzione di 
tutte le parti , 1’ altezza degli alberi 
la polizia c la disposizione de’ viali, 


(4) Narrai Socrate» in eo libro Cernia» Minorcm, 
regem Petaan.m , prxstantem indento atque impa- 
ni gloria , cum Lyiander Lacediemofiiu» , vir fum- 
ili r virtutis , venusti ad cum Sarde» , ciquc dona 
a soci!» attuUsset , & cereri» in rebus comem cr- 
Lysandrum atque humanum Aline , & ci quem- 
m conseptum agrum diligenter consintm ostendii- 
se . Cum autem admiraretur Lysander & proce ri- 
fate» arborum , & diretto» in quiniuncem ordine» , 
le huimim vib^ttam atque puram , It suaviratem 
edorurr , qui eflhrentur c tloxibui ; cum euro dixjs- 


*e , mirar! se non modo dilieentiam , sed etiam 
fotertiam eju» a quo e»sent tUa dimensa « atque 
dej cripta . Et ei Cyrum respondisse : A (qui ego 
ina sua» dimentus , roei sum ordine» , mea descri- 
ptio , multa; etiam istarum arborum mea manu tuut 
fate. Tum Lysandrum , intuentem eju» purpuram, 
& nitorem cerporis , ontatumqjo Persicum multo 
•uro multisque gemmi» , dixitse : Rette vero , te 
Cyre, heatum ferunt , quoniim virtuti tuas fortu- 
na tonjuntta est • CU, de Se 4*3. n. j?. 
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la ricchezza degli orti , forniti di 
piante compartite a foggia di scac- 
chiere nei quali si era saputo ac- 
coppiare 1* utile al dilettevole , la va- 
ghezza de’ parterre , e la mirabile 
varietà de’ fiori , che da per tutto 
tramandavano un gratissimo odore • 
Tutto m’ incanta e mi ricrea in que- 
sto giardino , disse Lisandro , volgen- 
dosi a Ciro : ma ciò che più di tut- 
to mi sorprende , si è il gusto esqui- 
sito , e l’ ingegnosa industria di quel- 
lo che ha formato il piano di tutte 
queste parti , e che ha dato loro un 
cosi bell’ ordine , la maravigliosa di- 
stribuzione , e la bella proporzione , 
che io non sono mai sazio di ammi- 
rare . Ciro , rapito da questo discor- 
so : Io , gli rispose , ho formato que- 
sto piano , ne ho disposte tutte le 
misure , e molti di questi alberi , che 
voi vedete , gli ho piantati colle mie 
mani . E come , ripigliò Lisandro , 
mirandolo da capo a’ piedi , è pos- 
sibile , che con cotcsta porpora , con 
coteste preziose vesti , con coleste 
collane e maniglie d‘ oro , con cote- 
sti borzacchini ornati d’ un così ric- 
co ricamo , cosi profumato di quin- 
tessenze e di squisiti odori , divenu- 
to poi giardiniere, abbiate impiegate 
le vostre regie mani in piantar albe- 
ri ? Questo vi reca stupore , ripigliò 
Ciro ? Vi giuro pel Dio (a) Mitra, che 
quando la sanità me lo permette , non 
mi pongo mai a mensa, se prima non 
ho sudato per la fatica o negli cser- 
cizj militari, o nei lavori rusticali,o 
in qualche altra laboriosa occupazio- 
ne , nella quale senza riserva , anzi 
con piacere m’ impiego . Lisandro , 
attonito ad un tale discorso , strin- 
gendogli la mano : Voi (i) siete , o 
Ciro, gli disse, ben degno dell’ alta 
fortuua in cui siete , perocché essa 
è in voi accompagnata dalla virtù . 

Alcibiade , scoperto senza difficol- 
tà il segreto delle leve che Ciro 

(4) I Persi adoravano sorto questo nome il $0* 
le , eh' era la loro Deità principale . 

(/> ) AìXlu»! , m K Vfl , iyaSlf mi 

folk*, u*r«ic . Cicerone traduce cosi queste parole: 
Medi vero te , Cyre , bcatum jtrunt , f uOMtuut vir~ 
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faceva , andò nella provincia di Far- 
nabazo per indi portarsi nella Cor- 
te della Persia , e per dar avviso ad 
Artaserse della trama , che si ordiva 
contro di lui . Se fosse potuto ar- 
rivarvi , lo scuoprimento di un affa- 
re di tanta importanza gli avrebbe in- 
fallibilmente acquistato il favore di 
Artaserse , e 1 ’ assistenza , di cui egli 
aveva bisogno per lo ristabilimento 
della sua patria ; ma i partigiani di 
Sparta in Atene , vale a aire , i trenta 
Tiranni , temettero di qualche ingan- 
no , riflettendo sopra la di lui indo- 
le ambiziosa , ed avvertirono i loro 
Signori, che sarebbero andati in ro- 
vina i loro affari , qualora non si fosse 
trovato il mezzo di disfarsi d' Alci- 
biade . Gli Spartani ne scrissero a 
Farnabazo , e con una indegna viltà, 
che non ammette scusa , e fa cono- 
scere quanto Sparta aveva degenera- 
to dagli antichi costumi , lo costrin- 
sero a liberargli a qualunque costo 
da un nemico così formidabile ; ed il 
Satrapo secondò il loro genio . Alci- 
biade abitava allora in un borgo del- 
la Frigia , dove viveva colla sua con- 
cubina , chiamata ( e ) Timandra Quel- 
li , che furono spediti per ucciderlo , 
non avendo avuto il coraggio di en- 
trare dov’ egli era , si contentarono 
di circondarne la casa , e di appic- 
carvi il fuoco . Essendo uscito Alci- 
biade dal mezzo delle fiamme colla 
spada alla mano, i Barbari non osa- 
rono aspettarlo , e venir con lui a 
singoiar tenzone : ma tutti , fuggendo 
c retrocedendo , lo caricarono dì 
dardi e di frecce in maniera , eh’ ei 
cadde ivi morto . Timandra andò a 
raccogliere il di lui cadavere ; cd a* 
vendolo ravvolto e coperto colle ve- 
sti le più belle ch’ella avesse , gli fece 
funerali tanto magnifici quanto lo 
permetteva lo stato della sua presen- 
te fortuna. 

Tale fu la fine di Alcibiade , le di 
X 4 cui 

tati tu m fortuna coujunflj est. 

(c) Si vuole, che Laide , la celebre cortigia- 
na chiamata Corintia » foyie tìgjia di quc»u Ti- 
itundri . 
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AUTA- cui sublimi -virtù erano ecc'issatc da 
SERSE II. vizj ancora maggiori j talché non è 
facile ( a ) dirsi quali delle di lui buo- 
ne o cattive qualità fossero state più 
perniciose alla sua patria: perchè con 
quelle egli ingannò i suoi concittadini, 
e eoa queste gli rovinò . Riuniva in se 
stesso una nascita nobile , ed un di- 
stinto valore . Era bello , ben fatto , 
eloquente , destro negli affari , insi- 
nuante , ed atto ad incantar chiun- 
que . Amava la gloria , ma senza pre- 
giudizio della sua inclinazione ai pia- 
ceri, come non amava i piaceri in 
maniera che trascurasse la cura della 
sua gloria . Sapeva abbandonarvisi , o 
allontanarsene secondo che glielo per- 
mettevano i suoi affari . Era d’ in- 
dole dolcissima quanto altri mai ; e 
coti incredibile facilità sapeva can- 
giar maniere , e travestirsi , qual Pro- 
teo , in tutte le forme le più contra- 
rie , che sosteneva con aria cosi fran- 
ca , come se ciascuna gli fosse sta- 
ta naturale . 

Queste metamorfosi, eh’ egli ado- 
perava secondo lo esigevano le oc- 
casioni , i costumi dei luoghi , ed i 
suoi vantaggi , dimostravano quanto 
poco fossero nel di lui cuore radica- 
te la verità e la giustizia . Egli non 
era attaccato ne alla religione , nè 
alla virtù , nè alle leggi , nè ai do- 
veri , nè alla patria: non aveva altra 
regola che la sua ambizione , alla qua- 
le riferiva tutte le altre cose . Cer- 
cava di piacere agli uomini., d’ incan- 
targli , di farsi amare , ma per sog- 
gettategli, lusingandogli : non gli trat- 
tava se uou iu quanto gli erano uti- 
li 5 c faceva della società un traffico , 
in cui voleva guadagnare rutto per se. 

La di lui vita fu un misto perpetuo 
di bene c di male ; ed i di lui sentimen- 
ti intorno alla virtù erano molto de- 
boli , c ben presto degeneravano in 
vizj ed iu delitti , che fecero poco 
onore alle istruzioni , che un gran Fi- 
losofo si era sforzato di dargli per 
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farlo un uomo dabbene . Le di In* 
azioni furono strepitose , ma senza 
regola . 11 di lui carattere aveva un 
non so che di sublime c di grande , ma 
era molto incostante. Fu egli succes- 
sivamente il sostegno cd il terrore 
degli Spartani e de’ Persi , e la ro- 
vina e la difesa della sua patria, se- 
condo che si dichiarò in favore o 
contro di essa . Accese finalmente una 
guerra funesta in tutta la Grecia per 
la sola passione di predominare , indu- 
ceudo gli Ateniesi ad assediar Siracu- 
sa più colla mira di governar egli in 
Atene , che colla speranza di conqui- 
stare tutta la Sicilia , e poi 1’ Affri- 
ca ; persuaso , che dovendo regola- 
re e dcrigerc un popolo incostante , 
sospettoso , ingrato , geloso , e nemico 
di chi lo governava , gli era d’ uopo 
tenerlo continuamente occupato in 
qualche importante affare , affinché gli 
fosse sempre necessario il suo brac- 
cio , e non gli si desse tempo di esami- 
nare , di censurare , e di condannare 
la sua condotta . 

Ebbe la sorte , che incontrano d’ 
ordinario le persone del di lui ca- 
rattere, e della quale per verità non 
possono lamentarsi. Non amò mai al- 
cuno , riferendo tutto a se solo ; e 
mai non trovò amici . Si faceva un 
merito , e si gloriava di burlarsi di 
tutti ; quindi uiuno nè si fidò mai di 
lui, nè se gli affezionò. Egli altro 
non aveva cercato se non di vivere 
con isplcndore , e di farsi padrone 
di tutto ; c peri miseramente , ab- 
bandonato da tutti , c ridotto , per 
suo unico estremo rifugio , a mendi- 
care il debole soccorso c lo zelo im- 
potente di una donna , che sola ebbe 
la cura di rendergli gli ultimi ufiìzj . 

Circa quel tempo morì anche il fi- 
losofo Democrito , di cui parleremo 
altrove . s^= 

Il Consiglio dei Trenta, da Lisan- § li. 
dro stabilito in Atene , vi esercitava 1 
crudeltà orribili . Sotto pretesto di te- ‘ 0 “mbi” 

ner 


(zi) Cuiits neccio iitnwn bona an vhia patri* pcrnictosìora fuerinr : i!tis enim cives suoi decepit , hia 
afilixit . i'al. Max. i. 3. c, t. 
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crudctù ìn 
Atene , pri- 
vano di rita 
un loro col- 
lega . Socra- 
te lo difen- 
de . Trai»- 
bolo attac- 
ca , vince i 
tiranni, e vi 
ristabilisce 
la liberti . 
Xenopk. 
kistor. I. *. 
P ■ 4 * 5*479 
Diati, t. 1 4 . 

P • *3J- = jS 

Juil.n. I. J. 
ttf. 8 - 10 . 


ncr in dovere la moltitudine ed in 
freno i sediziosi , si era fatto destinare 
guardie , aveva armati tre mila citta- 
dini che gli servivano di satelliti , 
ed aveva nel tempo stesso tolte a tut- 
ti gli altri le armi. Tutta la città era 
nello spavento , e nel tremore ; chiun- 
que si opponeva alle loro ingiustizie 
e violenze , ne diveniva vittima infe- 
lice . Accumulare ricchezze era delit- 
to -, c chi nc possedeva , era soggetto 
ad una condanna certa , e seguita dal- 
la morte c dalla confiscazione delle 
sostanze , che i Trenta Tiranni si divi- 
devano fra loro . Costoro , dice Se- 
nofonte , fecero morire più gente in 
otto mesi di pace che i nemici iu 
trent' anni di guerra . 

1 due più riguardevoli , fra i Tren- 
ta , erano Crizia e Teramene , che nel 
principio erano stati strettamente uni- 
ti insieme , ed avevano sempre ope- 
rato di concerto. Quest’ ultimo sem- 
brava , che fosse un uomo d' onore , 
che amasse la sua patria ; e qaaudo 
vidde le violenze c le crudeltà de’ 
suoi colleghi , si dichiarò apertamen- 
te contro di essi, e così si tirò 
addosso il loro odio . Crizia divenne 
il di lui più mortale nemico ; e lo de- 
nunziò al Senato, accusandole come 
un perturbatore dello Stato , che vo- 
lesse rovesciare il governo presente. 
Ma essendosi accorto che si udiva 
con silenzio e con approvazione la 
difesa di Teramene , temè , se si la- 
sciava 1’ affare a disposizione del Se- 
nato , che il medesimo fosse stato 
rimandato assoluto . Avendo dunque 
fatta avvicinare ai cancelli la gioven- 
tù , eh’ egli aveva armata di pugna- 
li , disse , che credeva essere dovere 
d’ un Supremo Magistrato impedire , 
che la giustizia fosse sorpresa , e che 
voleva adempirlo in quell' incontro . 
>» Ma , proseguì egli , giacché la lcg- 
n gc non vuole , che si facciano 
» morire quelli , che sono del nutne- 
» mero dei tremila senza il parere 
» del Senato, io cancello Teramene 
» da questo numero , e lo condanno 
» a morte in virtù della mia autori - 


» tà , e di quella de’ mici colle- 
» ghi «. A queste parole Terame- 
ne , saltando sopra l’ altare . „ Io chie- 
» do , disse , o Ateniesi , che mi sia 
» formato il processo secondo ordi- 
ti ita la legge , lo che non può essermi 
>t negato senza ingiustizia . Non già eh' 
» io non conosca apertamente , che la 
» mia ragione non sia per giovarmi più 
» che 1’ immunità degli altari ; ma 
» voglio almeno far vedere , che L 
» miei nemici non rispettano nc gli 
» Dei , nè gli uomini . Mi maraviglio 
» solamente , che persone savie , co- 
ti me voi , non vedano , che non è 
» più diffìcile cancellare il loro no- 
ti me dal ruolo de’ cittadini , che 
» quello di Teramene «. Allora Cri- 
zia ordinò ai Ministri della giustizia, 
che lo staccassero a forza dall' altare . 
Ognuno stava in silenzio , ed in ti- 
more a vista de' soldati armati , 
che circondavano il Senato ; e fra tut- 
ti i Senatori , il solo Socrate , di cui 
Teramene era stato discepolo , pre- 
se la di lui difesa , c giudicò suo do- 
vere opporsi ai Ministri della giusti- 
zia . Ma i di lui deboli sforzi non 
poterono liberar Teramene, il quale 
suo malgrado fu condotto nel luogo 
del supplizio iu mezzo alla folla de’ 
cittadini , che si struggevano io la- 
grime , vedendo nella sorte di un 
uomo, degno di stima e per lo zelo 
della libertà, e per i molti ed impor- 
tatiti scrvizj prestati alla patria , ciò 
che dovevano temere per essi mede- 
simi . Quando gli fu presentata la ci- 
cuta , cioè , il veleno ( questa era la 
maniera , colla quale si facevano mo- 
rire i cittadini in Atene ) , ci la pre- 
se con uii volto intrepido ; e dopo 
averla bevuta , nc gettò una . parte 
sopra la tavola come si usava ne’ 
banchetti di allegrezza , dicendo : Que- 
sta è per il bel Crizia . Senofonte 
racconta questa circostanza poco con- 
siderabile in se stessa, per far vede- 
re , die' egli, qual fu la tranquill'tà 
di T ernmene in quell’ ultimo momento. 

1 Tiranni , liberati da un collega 
la di cui sola presenza era per essi 

un 
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art A* un continuo rimprovero, più non osser- 
stRSE il. varono misure. Le carcerazioni , e gli 
assassinamenti erano continui in tutta 
la città (a) . Ciascuno temeva d’ incon- 
trar disgrazie per se , o per i suoi , 
non essendovi in una cosi universa! 
desolazione nè alcun rifugio , nè spe- 
ranza alcuna di ricuperare la libertà. 
Imperocché dove trovar tanti (i) Ar- 
modj quanti vi erauo allora Tiranni ? 
Tutti gli animi erano avviliti : ciascu- 
no compiangeva in secreto la perdita 
della liberta, senza che si trovasse 
in Atene alcun cittadino cosi genero- 
so , a cui desse 1 ' animo di tentare di 
romperne le catene. Pareva, che il 
popolo Ateniese avesse perduto quel 
coraggio , che fin allora lo aveva 
fatto sempre temere e rispettare da’ 
suoi vicini , e da’ suoi nemici. Pare- 
va , che avesse perduto anche 1 ’ uso 
della parola, più non osando tra- 
mandare i minimi lamenti, perchè que- 
sti non gli fossero imputati a delit- 
to. Socrate solo si mantenne intrepi- 
do; egli consolava i Senatori afflit- 
ti , animava i cittadini ridotti alla di- 
sperazione , e dava a tutti un esem- 
pio ammirabile di coraggio c di co- 
stanza , mantenendosi in libertà , c 
camminando con fronte alta in mez- 
zo ai trenta Tiranni, che facevano 
tremar ogn’ altro , ma che non pote- 
rono mai colle loro minacce far vacil- 
Xtionh.M t- * arc k l u ‘ costanza. Crizia , eh’ 
mordi!, i. i. era stato di lui discepolo , fu quegli , 
p- 716-7*7. che si dichiarò apertamente contro di 
lui , mosso dai discorsi liberi c se- 
veri co’ quali egli declamava contro 
il governo dei Trenta; e giunse fino 
a vietargli 1 ’ istruzione della gioven- 
tù . Ma Socrate , che non riconosce- 
va come legittima la di lui autorità 
e non netemeva le prepotenti conse- 
guenze , non fece alcun conto di una 
proibizione cosi ingiusta. 

(a) Poterà» ne civrtas itla conquidere , in qua 
tot tyranni erant quot mollitei emme . Ne ipe* 
quid?» ulh recipienti* itbertatis antro is poterai af- 
ferri , nec ulii remedio focus apparebat contri can- 
tata vim n ilorum . Uude enim misera ci viravi tot 
Harmodìos* Socrate* tjir.cn in medio crac . & fu- 
gante» p' res coniulabatur , &. detperantes de Re|i. 
c&hotubaiur . . • flc imitati volcntibus wjgnum §ir- 
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Tutti i cittadini di qualche riguar- 
do, che si trovavano allora in Atene 
c conservavano ancora qualche amore 
per la libertà , uscirono da una città 
ridotta ad una dura e vergognosa ser- 
vitù , ed andarono a cercarsi altrove, 
un asilo ed un luogo di ricovero , 
per potervi vivere sicuri . Eglino ave- 
vano per Capo Trasibolo, cittadiuo 
di un merito distinto , e che sentiva con 
vivo dolore le disgrazie della sua pa- 
tria . Ma gli Spartani furono tanto 
barbari, che tentarono di levare que- 
st’ ultimo rifugio a que’ miserabili fug- 
gitivi . Proibirono con un pubblico e- 
ditto alle città della Grecia di dar loro 
ricetto : ordinarono , che i medesimi 
fossero consegnati ai Trenta Tiranni 3 
e condannarono ad una pena di cin- c; B f«« »»- 
quanta talenti chiunque si fosse op- U tati . 
posto alla esecuzione del loro edit- 
to. Due sole città disprezzarono un 
ordine si ingiusto , Mcgara , e Tebe 5 e 
quest’ ultima fece un editto , con cui 
minacciava di punire chiunque ve- 
dendo un Ateniese assalito da’ di lui 
nemici , non gli avesse dato ur. forte 
ajuto . Lisia , Oratore di Siracusa eh 
era stato bandito da’ Trenta , [r] fe- 
ce leva a sue spese una partita di 
cinquecento soldati, e gli spedì ^ in 
soccorso della patria comune dell’ e- 
loquenza . 

Trasibolo non perdè tempo; ma 
dopo aver preso File, piccolo Por- 
te dell’Attica, marciò verso il Pireo, 
e se ne impadronì . I T rema vi ac- 
corsero subito colle loro truppe , e 
vi fu data una molto fiera battaglia . 

Ma siccome i soldati combattevano 
nell’ una parte con forza e vigore per 
la loro propria libertà , e nell’ altra 
con tiepidezza e non curanza pel do- 
minio degli altri , così 1’ esito non 
fu dubbioso, e favori la causa giusta. 

Essendo i Tiranni rimasti vinti , e 

Cri- 

cumferebat esemplar , cum i»rer tn’ginta domino* 
libcr ir c ederei . Seme, de tré marnili. éJim. c. a. 

(M Armodio «vera liberata Atene dalla tirannia 
de* riiistratidi. 

(e) Quingcfttos milite* , «ri perdio suo in* mirto* , 
in auxilium patrie communi eloquenti* misit . /«• 
sua. I, e. ). 
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Crizia morto sopra il campo , il re- 
sto dell* armata prendeva la fuga. 
» Perchè , gridò T rasibolo , mi fug- 
» gite come vincitore , in vece d’ as- 
» sistermi come vindice della vostra 
» libertà? Voi vedete qui, non nemi- 
» ci , ina concittadini ; noi abbiamo 
» dichiarata la guerra, non alla cit- 
» tà , ma ai trenta Tiranni « . Indi 
rammentò loro, che avevano tutti la 
stessa origine , la stessa patria , le 
medesime leggi , ed i medesimi sa- 
crifizj; e gli esortò ad aver compas- 
sione dei proprj confratelli esiliati , a 
richiamargli nella loro patria , ed a 
rientrar eglino stessi in possesso della 
loro libertà . Questo discorso fece im- 
pressione negli animi; e 1’ esercito, 
tornato in Atene , discacciò i Tren- 
ta che si ritirarono in Eieusi , e 
sostituì in luogo loro dieci altri per 
governare : ma la loro condotta non 
tu diversa da quella dei Trenta. 

E' cosa sorprendente , che una con- 
giura contro il ben pubblico , cosi 
improvvisa, cosi universale, cosi per- 
severante , e cosi uniforme , predo- 
mini sempre nelle adunanze sta- 
bilite pel governo . Lo abbiamo ve- 
duto ne’ Quattrocento eletti poco 
innanzi in Atene : lo abbiamo vedu- 
to nei Trenta; e lo stesso si vede 
nei Dieci. Ma ciò che accresce la 
maraviglia si è , che questa passione 
tiranna signoreggi cosi presto anche 
nei Repubblicani , nati in seno alla 
libertà, avvezzi a vivere nell' egua- 
glianza che n’ c il fondamento , e 
nutriti nell' odio , e nell' avversione 
ad ogni soggezione , e ad ogni di- 
vi domina- P enc * enia • Bisogna per altro , che 
tinnii con- dall' una parte , nel comando e nel 
*uhui . Tt- dominio , vi sia una forza molto ga- 
*"• gl iarda , e violenta per istrascinare 

in tal guisa tante persone , molte 
delle quali non mancavano senza dub- 
bio di sentimenti virtuosi ed onorati, 
e per distoglierle iti un tratto dai 
principi e dai costumi , che for- 
mavano il loro carattere naturale; e 
che dall’ altra vi sia nell’ uomo un’ 
inclinazione molto furiosa a sogget- 


tare i suoi eguali , ed a predomi- arta- 
nargli con impero , per indurlo agli sBRSfc. 11. 
ultimi eccessi di prepotenza e di cru- 
deltà , e per farlo dimenticare nel 
tempo stesso di tutte le leggi della 
natura , e della religione . 

I Trenta , decaduti dalla loro po- 
tenza c dalle loro speranze , invia- 
rono Deputati in Isparta per chieder 
soccorso . Gli Spartani vi spedirono 
Lisandro con truppe ; ma a questo 
non riuscì ristabilire i Tiranni. Il Re 
Pausania , che marciò ancor egli con- 
tro Atene , mosso a pietà dello stato 
compassionevole a cui era ridotta una 
città altre volte molto florida , ebbe 
la generosità di favorirne segretamente 
i cittadini, e Analmente procurò loro 
la pace. Questa fu sigillata col san- 
gue de’ Tiranni , che avendo prese 
le armi per ristabilirsi nel loro do- 
minio, ed essendosi portati ad un 
abboccamento, furono tutti trucidati, 
e lasciarono Atene in una piena li- 
bertà . Richiamati tutti gli esuli , Tra* 
sibolo allora propose la celebre Am- 
nistia , per la quale i cittadini s’ im- 
pegnarono con giuramento a scordar- 
si di tutto il passato . Fu ristabilito 
il governo com’ era per 1’ addietro , 
furono rimesse in vigore le leggi an- 
tiche, ed eletti i Magistrati secondo 
la formalità ordinaria . 

Non posso dispensarmi dal fare 
ui osservare la saviezza e la mo- 
erazionc di Trasibolo, tanto saluta- 
re e necessaria dopo le lunghe do- 
mestiche turbolenze . Questo è uno 
de’ migliori e de’ più riguardcvoli av- 
venimenti dell’ antichità , degno del- 
la dolcezza degli Ateniesi , e eh’ è 
servito per modello ai secoli poste- 
riori nc' governi i più ben regolati. 

Non vi era mai stata tirannia nè più 
crudele , nè più sanguinaria di quel- 
la sofferta da Atene . Ogni cosa era 
in lutto , ogni famiglia piangeva la 
perdita di qualche congiunto . Quello 
era stato un pubblico assassinamento , 
in cui la licenza , e 1’ impunità ave- 
vano fatto regnare i delitti di tutte 
le specie. Pareva , «he i privati aves- 
se 
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WlK- sero dritto di chieder il sangue di 
sekse il. tutti i complici d’ una così abbomi- 
nevole oppressione } e f interesse me- 
desimo dello Stato , sembrava che au- 
torizzasse i loro desiderj , onde ovvia- 
re per sempre , coll’ esempio d’ un 
severo castigo , a simili attentati . Ma 
Trasibolo, sollevandosi al di sopra 
di tali sentimenti con una superio- 
rità di animo più generosa , e con 
mire d’ una politica più illuminata 
e più profonda , comprese che il 
pensare a punire i rei sarebbe stato 
un lasciare semi eterni di odio c ran- 
core, un indebolire con tali discor- 
die domestiche le forze che la Re- 
pubblica aveva inteteresse di riunire 
contro il nemico comune , cd un far 
perdere allo Stato un gran numero 
di cittadini, che potevano prestargli 
grandi ajuti collo stesso disegno di 
riparare ai loro primi errori . 

Una tale condotta , dopo grandi 
turbolenze , è sempre partita ai più 
espcrimentati politici il mezzo il più 
sicuro ed il più pronto di ristabili- 
re la pace , c la tranquillità . ( a ) Ci- 
cerone , vedendo Roma divisa in due 
fazioni in occasione della morte di 
Giulio Cesare stato ucciso dai con- 
giurati, richiamò alla memoria que- 
sta celebre Amnistia , e propose di 
seppellire in un perpetuo obblio 
Luterà , 5 . quanto era accaduto. Il Cardinal 
jtl Cardata! Mazzarini fece osservare a Don Lui- 
gj Haro , Primo Ministro della 
Spagna, che questa condotta di bon- 
tà c di dolcezza faceva , che nella 
Francia le turbolenze e le rivoluzioni 
non avessero effetti funesti, » c eh? sin 
» allora non avevano fatto perdere 
» un palmo di terra al Re, mentre 
» la severità inflessibile degli Spa- 
» gnuoli faceva, che i sudditi , i quali 
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» si erano una volta levata la ma- 
si schcra , più non tornassero all’ ub- 
>1 bidienza se non colla forza , lo 
» che si rileva chiaramente , sog- 
li giuns’egli, dall’ esempio degli Olan- 
11 desi , oggi pacifici possessori di 
11 molte provincie , state men d' un 
n secolo indietro , patrimonio del 
11 Re della Spagna . « 

Diodoro di Sicilia, in occasione dei 
Trenta Tiranni di Atene la sfre- 
nata ambizione de’ quali giunse agli 
ultimi eccessi contro i loro proprj 
cittadini , fa osservare quanto sia gran- 
de la sciagura di quelli , che occupa- 
no i ( 6 ) primi posti , 1 ' essere poco 
delicati in ciò che riguarda 1 ’ onor 
proprio, ed il far poco conto cosi di 
ciò che attualmente si pensa di essi, 
come del giudizio, che ne deve fare 
la posterità ; perchè dal disprezzo 
della riputazione si passa d’ ordina- 
rio a quello della virtù medesima . 
Posson eglino forse col terrore del 
loro potere soffocare per cjualche tem- 
po la voce pubblica, ed imporre uno 
sforzato silenzio $ ma quanto più que- 
sta sarà stata coartata durante la loro 
vita , tanto più , dopo la loro morte , 
deve prorompere liberamente in que- 
rele , in rimproveri , e tanto più ri- 
cuoprirgli d’ ignominia, e di obbro- 
brio. Il potere dei Trenta , soggiung’ 
egli , fu di corta durata , ma sarà 
eterna la loro infamia: la loro me- 
moria sarà in abominazione a tutti 
i secoli ; c la storia non parlerà di 
essi se non per render odioso il loro 
nome , c per farne detestare i delit- 
ti . Applica lo stesso principio agli 
Spartani , i quali , dopo essersi im- 
padroniti della Grecia con una savia 
e moderata condotta , perdettero que- 
sta gloria ; per la durezza , 1 ’ alte- 


(<*) In ardem Telluri* convocati suimis , in quo 
tempio, qunntum in me fulr, jeci fondamenta pa- 
ci* , AtheniensiuiTKiue renovavi vetus cxemplum , 
Crxcum etiam ver bum * usurpavi, quod tura in 
sedandis discordili usurpami civitas illa ; atque 
omnem memorism discnrdurun» oblivione sempiter- 
na delegarti ceniui. Pk l p. 1. n t. 

* Alcuni credono , che «l icita parola sin ì/Aim* ; 
ma non trovandosi la meuesi/na negli Storivi che 
riportano questo fatto, t più verginale, che sia 


ju» , la quale ha Io stesso senso , t 

di cui si sono tutti serviti. ^ 

(f) Cererà principibus statini adesse : unum in- 
fatiabilitcr p-randum , prosperarti sui memoriali) f 
nam contenta fama, contenuti virrures . . . . Q no 
magi* focordiam eorum irridere libet, qui presemi 
potenti* credimi extingtii posse etiam sequentis «vi 
memorimi.. . suurn cuique deci» posterità s repen-* 
dit. Tàùt, Annui. I. 4. c. 30. 6- 35. 
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rigia, e P ingiustizia, colla quale però si fossero qui fermate, sarca- AR ri- 
trattavano i loro alleati. Non vi è bero state nocive ad esso solo,espo- sERSii il- 

alcuno senza dubbio , che leggendo nendolo all’ invidia ed al disprezzo ; 
la Storia, non biasimi la vile, e cru- ma cssendovisi unite , come suol na- 
dele loro gelosia verso di Atene de- ruralmente avvenire , 1 ' arroganza e 
pressa ed umiliata , e che non veda 1 ’ alterigia , attese le continue adula- 
degenerata la magnanimità , e la no- rioni di coloro elle lo assediavano , 
bile generosità dell’ antica Spar- lo spirito di dominio lo trasportò ad 
ta: tanto il desiderio del dominio, eccessi insopportabili, c più non gli 
e della prosperità può corrompere lasciò osservare misure nè nei pre- 
anche gli uomini i più virtuosi! Dio- mj , uè nei castighi . I governi ituli- 

doro termina la sua riflessione con pendenti delle città , con un potere 

una massima tanto vera , quanto men tirannico , erano il frutto dell’ amici- 
conosciuta . » La grandezza e la zia o dei vincoli di ospitalità , clic 
» maestà de’ Principi , die' egli ( e si avevano con lui ;e k morte so- 
„ conviene lo stesso dire di tutte le la di quelli , eh’ egli odiava , era la 
,, persone costituite in dignità), non fine del di lui risentimento c dei 
,, possono sostenersi se non mercè di lui sdegno , senza che fosse sta- 
„ la bontà , e la giustizia verso i to possibile evitarne la vendetta . Si 
„ sudditi , come per lo contrario si sarebbe potuto scrivere sopra il di 
„ rovinano , e si distruggono con un lui sepolcro ciò che Siila fece inci- 
,, governo severo ed ingiusto , eh’ dere sopra il suo : Che non i’ aveva 
,, eccita contro le medesime 1 ’ odio mai superato alcuno nè nel far bene 
,, de’ popoli. u a’ suoi amici , nè nel far male a’ suoi 

§. in. Lisandro aveva avuta la più gran nemici. 

Lijjndro i- parte nelle celebri imprese, che ave- Nulla gli costavano la perfìdia e lo 
autori- vaQ ° tanto innalzata la gloria degli spergiuro per venire a capo de’ suoi 
is , tt ! >t- Spartani ; ed era quindi giunto ad disegni , e la crudeltà non era in lui 
ITdì F™™" un grado di autorità c di potenza, men fiera della vendetta . N’ è 
bati> , i ri- di cui non sì era veduto alcun e seni- una prova ciò di' egli fece in Mi- 
jhi.mno in pio ; ma si- lasciò trasportare da una lcto . Temendo , che quelli , eh' era- 
presunzione , e da una vanità anco- co alla testa del popolo , gli fuggis- 
te.» ra maggiore della sua potenza. Tol- sero; e volendo far uscire dal loro 
>■ 443-441- Jerò , e permise che le città Greche asilo coloro , che si erano nascosti , 
gli consacrassero altari come ad tin giurò che non avrebbe fatto loro al- 
Dio , che gli offrissero sagntìzj , e che cun male . Quegl’ infelici si fidarono 
si cantassero inni e cantici in suo del giuramento , e si mostrarono in 
onore . I Samj ordinarono con un pubblico : ma egli gli diede subito 
pubblico decreto , che le feste , le nelle mani dei Nobili , che gli tru- 
quali si celebravano in onore di Giu- cìdarono tutti , benché i medesimi 
none e portavano il nome di questa fossero stati non meno di ottocento . 

Dea , fossero chiamate le feste di Li- E’ incredibile il numero di quelli del 
sandro . Aveva egli sempre intor- partito del popolo , eh’ ei fece pe- 
no una folla di Poeti , gente schiava rirc nelle altre città ; perchè non 
per lo più dell’ adulazione , i quali solamente uccideva per soddisfare a’ 
cantavano a gara le di lui grandi im- suoi particolari risentimenti , ma ser- 
prese , e n’ erano splendidamente ri- viva ancora 1 ' inimicizia , l’odio, e 
compensati . La lode è dovuta alle !' avarizia degli amici , che aveva da 
belle azioni ; ma ne oscura Io splen- per tutto , e dava loro tutta la ma- 
dore quando è eccedente , o tnen- no perchè essi si vendicassero de’ lo- 
dicata . ro nemici . 

Se questa sua ambizione, e vanità Non vi era nè ingiustizia , nèvio- 

Ito- 
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akta- lenza , che i popoli non tollerassero contraria , e quando dovè sigillare 
keks£ ii, sorto il governo di Lisandro, senza che le due lettere della stessa grandezza 
gli Spartani , che n’ erano bastante- e figura , mise destramente in luogo 
mente informati , pensassero a por- della prima , quella , che aveva scrit- 
vi rimedio . £’ cosa molto ordiua- ta in segreto , c dopo averla sigil- 
la in quelli-, che sono costituiti uel- lata, gliela diede * 
le cariche , 1’ esser poco mossi dai- Lisandro parti molto contento ; e 
le vessazioni , che soffrono le perso- giunto in Sparta , si portò nel pa- 
ne deboli e senza credito , ed il ren- lazzo dov' era radunato il Senato , e 
dersi sordi ai loro lamenti , benché presentò agli Efori la lettera di Tar- 
sia stata loro conferita 1' autorità nabazo . Ma restò oluetnodo sorpre- 
priucipalmente per difesa de’ poveri so nell 1 udirne il coutctnito , e si ri- 
che non hanno altri protettori . Ma tirò molto turbato . Pochi giorni do- 
se questi lamenti escono da un Gran- po tornò uel Senato , e disse agli 
de , da un Potente , da un ricco , Efori , che aveva di bisogno di por- 
dal quale si abbia di che temere o tarsi al tempio di Atnmone per of- 
sperarc , la stessa autorità , eh’ era -frire alcuni sagrifizj , che aveva vo- 
tarda , dirò così , ed addormentata, tati al Nume prima de’ suoi combat- 
divienc in un tratto vivace ed atti- timenti . Questo peregringggio era 
va ; prova sicura di non essere la me- un semplice pretesto , per cuoprire jl 
desiina mossa dall' amore della giu- dispiacere , di’ egli provava nel vi- 
stizia , come chiaramente qui si ri- vere come semplice privato in Ispar- 
Icva dalla condotta de' Magistrati di ta , e di soggiacere al giogo dell’ 
Sparta . Farnabazo , stanco di tolle- ubbidienza, mentre fin allora aveva 
rare le ingiustizie di Lisandro che sempre comandato . Avvezzo da gran 
saccheggiava e devastava le provio- tempo al comando degli eserciti , ed 
eie nelle quali comandava , inviò a agli ossequi lusinghevoli di una spe- 
Sparta alcuni Ambasciatori per lagnarsi eie di Sovranità, eh’ aveva esercita- 
dei torti , che ne aveva ricevuti ; è gli ta nell’ Asia, non poteva ni tolle- 
Efori lo richiamarono . Lisandro si rare un’ eguaglianza che lo confon- 
trovava allora nell’ Ellesponto .dove deva colla moltitudine , nè ridursi 
avendo letta la lettera degli Efori , alla semplicità d’ una vita privata . 
si pose in una gran costernazione ; e Avendo finalmente ottenuto dopo 
siccome temeva soprattutto le que- molte difficoltà il congedo , s’ i ai- 
re le e le accuse di Farnabazo, cosi barcò . 

si affrettò ad abboccarsi con lui , spe- Quando fu partito , i Re , avendo 
rando di raddolcirlo e di rappacificarsi, fatta riflessione , eh’ egli aveva sotto 
Andò adunque a parlargli} e lo pregò la sua dipendenza tutte le città per 
a scrivere agli Efori un’ altra lettera, mezzo dei Governatori, e de’ Magi- 
cd a dir loro eh’ egli era contento strati che vi aveva stabiliti , ed a’ qua- 
della sua condotta . Ma Lisandro , li aveva data tutta 1’ autorità , e che 
dice Plutarco , nel rivolgersi a Far- quindi era veramente Sovrano , e pa- 
nabnzo , ignorava (e) quel proverbio, dronc di tutta la Grecia , procura- 
li Ad un furbo un furbo e mezzo » . xono di ristabilirvi il governo popo- 
li Satrapo gli promise tutto ciò eh’ lare , e di toglierlo a tutti quelli , 
esso volle; ed in fatti scrisse alla di che potevano dirsi di lui creature , e 
lui presenza una lettera quale appun- di lui amici . Questo cangiamento ce- 
to Lisandro la desiderava : ma ne citò nel principio un grati tumulto . 
aveva preparata un’ altra del tutto In tal frattempo Lisandro , avverti- 
to, 

(si) It proverbio Greco : Crenati» cantra Crete*- » maggiori furbi , e come i più grandi mentitori del 
»cm , nacque dall’ e**er i Cretensi riguardati come mondo . 
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m , che Trasibolo pensava a ristabi- 
lire la libertà nella sua patria , tor- 
nò con ogni sollecitudine in Sparta , 
e persuase agli Spartani di sostenere 
in Atene il partito de' Nobili . Noi 
abbiamo veduto poc’ anzi come Pau- 


satila , pieno d’ uno spirito più gr>- arTa- 
sto e più geueroso , rese la paté si ksl il. 
agli Ateniesi , e tarpò con tal mer- 
20 , dice Plutarco , le ali all’ ambi- 
zione di Leandro . 


CAPITOLO II. 


Ciro il Giovine , sostenuto dai Greci , tenta di detroni[[are Artaserse , suo fratello . 
E' ucciso nella battaglia . Famosa ritirata dei Dieci mila . 


N On si leggono nelle antiche sto- 
rie avvenimenti più memorabili di 
quelli, ch'io imprendo a raccontare. 
Dalla una parte si vede un giovine 
Principe , ornato di eccellenti qualità 
ma divorato dall’ ambizione , muover 
guerra ad un fratello , suo Sovrano , ed 
andar ad attaccarlo quasi nel proprio 
di Ini palazzo , per toglierli nel tem- 
po stesso lo scettro e la vita ; si ve- 
de , dico, cader morto nel conflitto 
ai piedi di questo medesimo fratello , 
e terminare con una fine cosi funesta 
un’ impresa quanto grande , altrettan- 
to colpevole . Dall' altra parte ( a ) , i 
Greci , che lo avevano seguito , pri- 
vi d’ ogni soccorso , dopo la perdita 
de' loro Capi , senz’ alleati , sen- 
za cavalleria , e senz’ arcieri , ridotti 
a meno di diecimila , non trovando 
ajuto fuorché nelle proprie forze c 
nel loro coraggio , sostenuti unica- 
mente dal vivo desiderio di conser- 
vare la loro libertà , c di rivedere la 
loro patria j questi Greci con una 
fiera , ed intrepida fermezza fanno la 
loro ritirata in faccia ad un esercito 
d’ un milione di uomini e vittorioso, 
attraversano cinque o seicento leshe 
ad onta de’ più grossi fiumi e d’ in- 
finiti passi angusti , e giungono final- 
mente nel loro paese attraversando 
mille nazioni feroci e barbare , vin- 
citori di tutti gli ostacoli eh’ incon- 
trano per istrada e di tutti i peri- 


coli che un’ occulta perfidia , ovvero 
un’ aperta violenza hanuo fatto loro 
provare . 

Questa ritirata , giusta il sentimen- 
to de' buoni intendenti e delle per- 
sone del mestiere , fu 1' impresa la 
più coraggiosa , e la più saviamen- 
te condotta , che ci descriva la sto- 
ria Antica , ed è riguardata come 
un modello perfetto in tal gene- 
re . Per buona sorte la medesima ci 
è minutamente descritta da uno Sto- 
rico, nou solamente testimonio ocu- 
lare dei fatti che racconta , ma che 
fu il primo mobile , dirò cosi , e 1’ 
anima di una così grand’ impresa . Io 
non farò altro che compendiarlo , c 
come coglierne il fiore : ma non pas- 
so dispensarmi dall’ esortare i giova- 
ni destinati alla professione delle armi 
a consultare da se stessi l’originale, 
di cui abbiamo una buona traduzione , 
benché molto lontana dalla bellezza 
del testo originale . E’ loro diffìcile 
trovare un maestro più esperto di Se- 
nofonte nell’arte militare j c posso con 
tutta giustizia applicargli qui ciò che 
disse Omero di fenice, Ajo di Achil- 
le , cioè , eh’ egli era capace d’ istruire 
il suo discepolo c colle parole , e coll’ 
esempio : 

Min» r* prriy forni i Hfà t« ijiyw . *’ 

Abbiamo già detto , che Ciro il ~ j. i. 
Giovine , figlio di Dario Noto c di Cir ’ * rml 

p i-v-mk- 


(n) Post mortem Cyri , neque irmi* a tanto exer- per f anr* >t‘neri* apatia virrane se mque termino* 
«tu , ncque dolo capi potuerun» -, rcverrcntetquc pai rie defeadcront , Jutùn , Ltb, }• <» u«| 

mitt ivi iadumiuf jumoncs $t barbila* gente* , 
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anta- Parisatide , con rammarico mirava so- 
se:ise il. pra il trono Artarscrse , sao fratello 
is contro maggiore; c che nel momento stesso 
e * n cu * ff lesf0 era P er prenderne il pos- 

«uno* tre- sesso , aveva tentato di levargli nel 
dici miii tempo medesimo lo scettro eia vita. 
té”*S*r<ui Artaserse sin d’ allora conobbe ciò che 
e dopo sci doveva temere da un fratello ardì- 
T e X' arr ' va to , intraprendente , ed ambizioso ; 
l.' oi.i. 14. ma non potè negare la di lui grana 
1 4i* ajle preghiere , ed alle lagrime di Pa- 
fisatide , sua m idre , che amava ot- 
c. it. tromodo questo figlio minore: onde 
Xtnyk. | 0 colI f crn ,ò nel di lui governo dell’ 
p. 143*143. Asia , dandogli , contro tutte le re- 
t- . gole della politica, un’ autorità asso- 
ivìanH» 1 luta sopra le provincie , che il Re gli 
aveva lasciate nel suo testamento . 

Av. a. C. Dopo che Ciro vi fu arrivato, pen- 
. . * 4 — sò seriamente a vendicarsi dell’ af- 
Amii > ìei fronto , che pretendeva d’ aver ricc- 
vino da Artaserse , ed a deporlo 
Av. C. C. dui trono . Accoglieva quindi con boa- 
tà ed affabilità tutti quelli , che an- 
davano dalla Corte del suo fratello , 
per distaccargli insensibilmente dii 
servizio del Re , e per rendcrsegli 
affezionati . Guadagnava anche il cuo- 
re de’ Barbari, eh’ erano sotto la sua 
condotta , familiarizzandosi con essi , 
e mescolandosi col semplice soldato , 
ma senza pregiudicare alla dignità di 
Comandante , c gli istruiva con dif- 
ferenti escrcizj nella disciplina mili- 
tare . Si applicò soprattutto a far se- 
gretamente leve in diversi luoghi , e 
sotto differenti pretesti di truppe 
Greche , le quali stimava molto piu 
che quelle de’ Barbari . Clcarcosi riti- 
rò presso di lui , dopo essere stato 
esiliato da Sparta , c gli fu d’ un grand’ 
a'juto : questo era uu Capitano di sotn- 
1 - - — — ■ -=» ma abilità , esperiincmato , e pieno di 
C0ra SK' 0, Nel tempo stesso molte cit- 
jfeu. tà , che appartenevano al governo di 
Av. c. C. Tisaferne , essendosi sottratte alla di 
40 *’ lui ubbidienza , si diedero a Ciro . Un 

tal avvenimento , effetto , non del ca- 
so , ma dei segreti mnneggj di Ciro, 
accese la guerra fra loro . Ciro , sot- 
to pretesto di armare contro Tisafer- 
ue , radunò palesemente soldatesche ; 
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c per meglio abbagliare la Corte, 
mandò molte querele al Re contro 
quel Governatore, e con tutta som- 
missione lo pregò ad accordargli la 
sua protezione e soccorso . Artaserse, 
ingannato da queste apparenze , cre- 
dette , che tutti i preparativi di Ciro 
non riguardassero se non Tisaferne ; 
e persuaso che non vi fosse di che 
temere per se, viveva tranquillamente. 

Ciro seppe profittare dell’ itnpru- putire. 
dente sicurezza , e della con curanza « Atta. 
di suo fratello , riguardata da molti ,0 *1- 
come un contrassegno di dolcezza e 
di umanità . In fatti , nel principio 
del suo re;no parve, ch’egli imitas- 
se la bontà del primo Artaserse , di 
cui portava il nome . Imperocché si 
mostrava dolce cd affabile a quelli , 
che gli si accostavano : dispensava ge- 
nerosi premj a quelli , che gli ave- 
vano meritati co’ loro scrvizj : se pu- 
niva , procurava di render i gastigni , 
che ordinava , men oltraggiosi ed in- 
famanti ;c quando faceva doni , sempre 
gli faceva con aria gioviale , c con 
maniere tanto obbliganti , che ne ac- 
crescevano infinitamente il prezzo , e 
mostravano noli provar egli maggior 
contentezza di quella di beneficar i 
suoi sudditi . A tutte queste rare qua- 
lità avrebbe dovuto aggiungerne un’al- 
tra non meno degna d’ un Re , c che 
lo avrebbe messo in istato di far fron- 
te agli attentati di un fratello , di cui 
doveva conoscer il carattere , voglio 
dire quella savia previdenza , che pe- 
netra nell’ avvenire , e rende i Prin- 
cipi attenti a prevenire, o a dilegua- 
re tutto ciò che può turbare la quie- 
te c la tranquillità degli Stati . 

Gli cmissarj segreti , che Ciro a- 
veva nella Corte , non cessavano di 
spargere in pubblico discorsi che di- 
sponevano gli animi a cangiar Sovra- 
no , ed alla ribellione . Dicevano, che 
le circostanze degli affari richiedeva- 
no un Re , qual era Ciro , magnifico 
e liberale , amante della guerra , e ri- 
muneratore de’suoi servi; e che la gran- 
dezza jdcll’ impero aveva d’ uopo d’ 
un Sovrano pieno di ambizione e di 

co- 
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coraggio per sostenerne , e per accre- 
scerne lo splendore . 

Questo giovine Principe non per- 
deva tempo , e si affrettava a metter 
in esecuzione il suo disegno. Egli non 
aveva allora più di ventitré anni . 
Dopo i servizj importanti da esso 
prestati agli Spartani , servizj senza i 
quali i medesimi non avrebbero potu- 
to riportare le vittorie , che gli ave- 
vano reti padroni della Grecia , nou 
dubitò di poter loro palesare il suo 
pensiero . Fece dunque loro intende- 
re lo stato presente degli affari , e 
de’ suoi disegni , persuaso che questa 
confidenza medesima gli avrebbe an- 
che meglio disposti a servirlo . 

Nella lettera , che scrisse , parlava 
di se stesso con espressioni magnifi- 
che , e piene di ambizione . Diceva 
di avere il cuore più grande , c più 
Regio che il suo fratello , eh' era più 
esercitato nella filosofia , meglio i- 
struito nella magia (a) , e che poteva 
bevete e resistere al vino più che 
Artaserse ; qualità singolare , e distin- 
ta presso i Barbari , ma che nou do- 
veva esser tale nell’ animo di quelli 
ai quali egli scriveva . Gli Spartani 
ordinarono alla loro flotta di rag- 
giungere subito quella del Princi- 
pe, c di ubbidire in tutto a Turno, 
di lui Ammiraglio , senza nominare 
Artaserse, e senza dare il minimo so- 
spetto di essere a parte del segreto. 
Questa precauzione parve (6) loro ne- 
cessaria , per giustificarsi presso del 
Re , qualunque volta le cose fossero 
piegate in di lui vantaggio . 

Riguardo all' armata di Ciro , se- 
condo la rassegna che ne fu fatta in 
appresso , egli aveva tredici mila 
Greci , eh’ erano il fiore ed il prin- 
cipal nervo del suo esercito , e cen- 
to mila uomini di truppe regolate di 
nazioni barbare . Clcarco di Sparta 
comandava alle truppe del Pelo- 
ponneso , cccetuatine gli Achei , 
che avevano per Capo Socrate di A- 
Rotlìn Sior. sint. Tom. II. 
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caja . I Beozj erano sotto Prossene 
di Tebe ; ed i Tessali sotto Meuone. 
I Barbari erano comandati da' Persi, 
alla testa de' quali era Arico . La flot- 
ta era composta di trentacinque le- 
gni , comandati da Pittagora Sparta- 
no , c di venticinque altri comanda- 
ti da Tanto Egizio , Ammiraglio Ge- 
nerale j la medesima seguiva 1’ eser- 
cito , costeggiando le spiagge . 

Ciro non aveva palesato il suo dise- 
gno fuorché al solo Clearco frai Gre- 
ci, prevedendo che 1' aspetto di una 
cosi lunga e cosi ardita impresa a- 
vrebbe spaventati , e fatti raffreddare 
gli Uffiziali ed i soldati . Si studiò 
solamente di tcnersegli affezionati du- 
rante la marcia , trattandogli con bon- 
tà e con umanità, familiarizzandosi con 
essi , e dando ordini esatti affinché 
nulla loro mancasse . Prossene , la 
di cui famiglia era amica di quella 
di Senofonte , presentò questo giovi- 
ne Ateniese a Ciro , che lo ricevette 
favorevolmente , e lo impiegò nel suo 
esercito fra’ Greci . Finalmente parti 
da Sardi , c marciò verso le alte pro- 
vintie dell' Asia . Le truppe non sa- 
pevano nè qual fosse il motivo della 
guerra , nè in qtial paese erano con- 
dotte , perchè Ciro aveva soltanto 
manifestato , che portava le armi con- 
tro i Pisidiani , i quali colle loro scor- 
rerie infestavano la sua provincia . 

Tisafernc, accortosfcltc tali prepa- 
rativi non erano per una piccola im- 
presa qual' era la conquista della Pi- 
sidia , era partito speditamente da 
Mileto per recarne 1 ’ avviso al Re . 
Questa notizia pose la Corte in una 
agitazione grande . Parisatide , ma- 
dre di Artaserse e di Ciro , fu subito 
riguardata come la causa principale 
di quella guerra 3 c tutti coloro , eh’ 
erano impegnati nel di lei servizio ed 
interessi , caddero in sospetto di man- 
tener intelligenza con Ciro . Statira 
principalmente , eh’ era la Regina re- 
gnante , non cessava di rimproverarla 

Y acre- 


(«} Per Ij Magia presso i Persi »' intendeva ia 
scienza della Religione, c quella del governo* 

(*) Quxrerue* ué Cyrum gratuiti , & «pud 


Artaxercem , si victssrt , veni* parroci nìa , citta r.ìfiil 
ili reti us a«m aperte Àctjcrùicnt . /mj t. I. f. t, li. 
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ARI A- acremente . „ E dov' è , dicevate , 
serse ji. » la fede , che avete così spesso giu- 
. » rata , facendovi malJevadrice del 

» vostro figlio ? Che sono divenute le 
» ardenti preghiere delle quali vi sie- 
u te servita per liberare dalla morte 
» quello , che aveva conspirato con- 
» tro il Re , suo fratello ? Colla vo- 
» stra malnata tenerezza ci avete pre- 
si cipitati in questo abisso di scia- 
li gure . “ L’ odio , e I' antipatia 
fra queste due Regine si erano già 
molto innoltrati ; c cosi pungenti rim- 
proveri 1’ accesero anche piu : ivo ve- 
dremo le conseguenze . Artaserse , 
senza perder tempo , pose in piedi un 
numeroso esercito per andare incon- 
tro al suo fratello. 

Ciro si avanzava a gran giornate ; 
e non vi fu cosa che lo inquietasse 
tanto nella sua marcia quanto il pas- 
so della Cilicia . Questo era una go- 
la strettissima situata fra due montagne 
molto alte c scoscese , che non lascia- 
vano spazio maggiore di quanto nc 
bisognava ad un carro . Sienncsi , 
Re di quel paese, si disponeva a con- 
tendergli un tal passo ; e vi sarebbe 
infallibilmente riuscito, senza la di- 
versione che Tamo fece colla sua 
flotta, unita con quella degli Sparta- 
ni . Per difender adunque la parte 
minacciata dalla flotta , Sienncsi ab- 
baudouò quel posto importante , do- 
ve un piccolissimo corpo di truppe 
era capace di arrestare qualunque po- 
deroso esercito . 

Quando 1’ armata di Ciro fu arri- 
vata io Tarso , i Greci ricusarono di 
passar oltre , dubitando di esser con- 
dotti contro il Re , ed altamente es- 
clamando di non essersi arruolati sot- 
to tal condizione . Clearco , che lo- 
ro comandava , pose in opera tutta 
la sua destrezza , e tutta la sua abili- 
tà per sedare quella nascente solle- 
vazione . Aveva voluto nel principio 
impiegare la strada dell’ autorità e 
della forza , ma non essendogli riu- 
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scito , desistè dall’ opporsi violente- 
mente al loro disegno , e fìnse anch’ 
egli di entrare nei loro sentimenti , 
c di sostenergli collà' sua approvazio- 
ne c col suo credito . Dichiarò a- 
pertamentc , che non si sarebbe di- 
viso da loro ; e consigliò loro d’ in- 
viar Deputati al Principe , per sape- 
re da lui medesimo contro cni ci pre- 
tendeva di condurgli , affine di se- 
guirlo volontariamente se il partito 
fosse loro piaciuto , ed altrimenti , di 
chiedergli la permissione di ritirarsi. 

Con questo scaltro mezzo sedò il tu- 
multo , e calmò gli animi . Fu de- 
putato egli medesimo con alcuni Uffi- 
ziali . Ciro , eh* era stato segreta- 
mente da lui avvertito di tutto , ri- 
spose di voler andar ad attaccare A- 
brocoma [a] , suo nemico, che si tro- 
vava dodici giornate al di là sull’ 

Eufrate . Quando fu riportata questa 
risposta , benché essi vedessero dov’ 
erano condotti , risolvettero di mar- 
ciare ; e chiesero solamente , che fos- 
se loro accresciuta la paga , onde 
Ciro , in vece di un * Darico il me- • II Djri. 
se che dava a ciascun soldato , ne J f * # 
promise un e mezzo. tornii. 

Qualche tempo dopo fu detto a Ci- 
ro , che due de’ primarj Uffiziali , per 
una privata contesa che avevano avu- 
ta con Clearco , si erano ritirati so- 
pra d’ un naviglio mercantile con una 
parte del loro equipaggio; e molti era- 
no di parere , che si spedissero loro 
dietro alcune galee , lo che fareb- 
be stato molto facile , e dopo eh’ 
eglino fossero stati ricondotti all’ eser- 
cito , se ne facesse un esempio , pu- 
nendogli col ultimo supplizio a vista 
di tutto 1’ esercito . Ciro , persua- 
so ( b ) , che i benefizj fossero una stra- 
da più sicura per guadagnare gli affi- 
mi , c che i castighi , non meno che 
i rimedj violenti , non si dovessero 
usare se non nell’ estreme necessità , 
dichiarò pubblicamente , eh’ egli non 
avrebbe mai permesso che si potes- 
se 


(4) Non si sa do»* egli comandasse ; «Ì crede eer- giunse se oon dopo la battaglia . 
te r lufrate . Marciava con treccoto mila uomini (f) Beneficili potijs quain t c meciis ingenti expt- 
g er unirsi ^olt’ esercito de! Re , ma npp 1? rjxi placyit , fUc, in Traj. 
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se dire di avere trattenuta alcuno 
per forza al suo servizio -, e soggiun- 
se, che avrebbe loro rimandate anco- 
ra le loro mogli , ed i loro figli , la- 
sciatigli in ostaggio . Una risposta 
cosi savia e così generosa produs- 
se un effetto mirabile negli animi , e 
gli conciliò per Tempre que’ medesi- 
mi , che prima avevano avuta qual- 
che intenzione di ritirarsi . Questa è 
una gran lezione per quelli, che go- 
vernano . Si trova negli uomini un 
fondo di generosità naturale, la qua- 
le però c necessario conoscere , e 
trattar con riguardo. Le minacce in- 
naspriscono , ed i castighi ributtano , 

3 u, indo si vuole , malgrado loro, ri- 
urgli al loro dovere . Essi deside- 
rano (a ) , che gli altri si fidino di lo- 
ro sin ad uu certo segno , e che si 
lasci loro la gloria di esser fedeli per 
elezione $ e spesse volte è un mezzo 
sicuro di rendergli fedeli , il mo- 
strare di credergli tali . 

Ciro allora dichiarò , che marcia- 
va contro Artaserse j ed a tal dichiara- 
zione nacque subito qualche susurro : 
ma questo diede ben pretso luogo a 
segni di gioja , e di giubbilo, attese le 
grandiose promesse fatte dal Principe. 

IV^entre Ciro si avanzava a gran 
giornate , ebbe avviso da tutte le par- 
ti, che il Re non pensava di combattere 
così presto, ma che aveva risoluto di a- 
spettarc nel cuor della Persia , che fos- 
sero riunite tutte le sue forze ; e che per 
arrestare i nemici , aveva fatto scava- 
re in una pianura di Babilonia un fosso, 
che aveva cinque pertiche di larghez- 
za , e tre di profondità , e si esten- 
deva per lo spazio di dodici (ij pa- 
rasanghr , o dodici leghe , dall’ Eufra- 
te fin alla muraglia della Media . Fra 
1* Eufrate ed il fosso vi era stata la- 
sciata una strada di venti piedi di lar- 
ghezza , per dove passò Ciro con tut- 
to il suo esercito , dopo averne fatta 
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la rivista nel giorno antecederne . II arta- 
Re aveva trascurato di contrastargli SERst li. 
quel passo , e lo lasciava sempre più 
accostare a Babilonia ; ma avendolo 
Tiribazo fatto risolvere di non fuggi- 
re in tal guisa da un nemico , sopra 
del quale egli aveva vantaggi infiniti 
e pel numero delle sue truppe , e pel 
valore de' suoi Capi , si determinò ad 
andargli incontro . - 

Il luogo , dove fu data la batta- J il. ~ 
glia , si chiamava Cunassa , ed era di 

circa* venticinque leghe in distanza da Mon«’<U 
Babilonia. L’ esercito di Ciro era coni- es- 
posto di tredici mila Greci , di ccn- 
to mila Barbari , e di venti carri fai- Cyri i i. 
cati . Quello de’ nemici , compresavi l' V*?*' 
infanteria e la cavalleria , doveva mon- ». i°j iJJ. 
tare ad un milione e dugento mila ». 

combattenti , sotto quattro Generali , i°c,TJL°«Ì. 
cioè , Tisaferne , Gobria , Arbace , ed •• ■ 

Abrocoma , oltre a sei mila cavalli 
scelti , che combattevano innanzi al 
Re, e non lo abbandonavano mai . 

Abrocoma però , eh’ era alla testa di 
trecento mila uomini , arrivò cinque 
giorni dopo la battaglia . Vi erano in 
oltre centocinquanta carri armati . 

Ciro, vedendo, che, il nemico 
non aveva difeso il passo del fosso , 
credette di non dover per allora com- 
battere ; onde nel giorno seguente 
marciò con gran negligenza . Ma nel 
terzo giorno , essendo egli sopra il 
suo carro con poche truppe schierate 
davanti, e marciando le altre coufu- 
samente o facendo portare le loro 
armi, all' improvviso, sulle nov’ ore 
della mattina andò a briglia sciolta , 

un cavaliere , gridando per dovun- 
que passava, che il nemico si avvici- 
nava in ordine di battaglia , lo che- 
produsse un gran disordine , temendo- 
si , che maucasse il tempo di schie- 
rare le truppe . Ciro sbalzò dal 
suo carro, si armò in fretta , c mon- 
tò a cavallo co’ suoi giavellotti alla 
I i , m- 


(*) Nescio an plus morihui conferai Princeps , 
<|iii Honos esse pjtitur , quam qui cogit . Pin. iB. 
Plerumque tunica fide* ips-ini obligat fidem . Li*. 
(J) L» parasane? è una misura di cammino pro- 
pria de’ Persi , oruinaruraente di trenta st*ij , cor- 


rispondenti ad una Iffca coman* della Francia- Fi- 
no a quest* ora mi credeva , c?ie non oltrepassano 
i venti stadi i «n» dirò piatta ciò che ni ha fatto 
cangiar sentimento . 
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mano , gridando , che ciascuno pren- 
desse le armi cd il suo posto , lo 
che fu eseguito con tanta prontezza , 
che le truppe non ebbero neppur tem- 
po di prender cibo . 

Ciro pose nella destra mille caval- 
li della Paflagouia lungo 1' Eufrate 
coll’ infanteria leggiera de’ Greci 5 cd 
in seguito Clearco , Prossene , e gli 
altri Colonnelli fin a Menone , cia- 
scuno colie loro truppe . L’ ala 
sinistra , composta di Lidj , di Fri- 
gj , e di altri popoli dell' Asia , era 
comandata da Arieo, che aveva pari- 
mente mille cavalli . Ciro si pose nel 
centro , dov’ era il fiore de’ Persi c 
degli altri Barbari , circondato da sei- 
cento soldati a cavallo armati , essi di 
tutto punto , ed i loro cavalli di te- 
stiera e di pettorale . Il Principe , 
e tutti gli altri Persi avevano la testa 
scoperta , essendo loro uso andare in 
tal guisa alla battaglia ; e tutte le di 
lui truppe portavano la sopravveste ros- 
sa , mentre quelle di Artaserse l’ ave- 
vano bianca . 

Poco prima della battaglia , Clear- 
co consigliò a Ciro di non impegnar- 
si nella mischia , ma di mettere in 
sicuro la sua persona dietro i battaglio- 
ni de’ Greci . » Che dite mai , ripigliò 
» Ciro? Volete forse che nel tempo 
« stesso, in cui cerco di farmi Re, 
» mi mostri indegno di esserlo « ? 
Questa savia c generosa risposta fa 
vedere , eh' egli sapeva qual fosse il 
dovere d’ un Generale , specialmente 
in un giorno di battaglia ; che se si 
fosse- ritirato quando la sua presen- 
za erb più necessaria , avrebbe mostra- 
to poco coraggio , e 1 ’ avrebbe le- 
vato agli altri. E’ di mestieri, os- 
servando sempre la dovuta differen- 
za che passa fra il Comandante cd 
i soldati , che il pericolo sia comu- 
ne , e che niunosene sottragga , per- 
chè le truppe non si perdano d’ ani- 
mo . Il coraggio in un esercito nasce 
dall’ esempio altrui , dal desiderio 
di essere stimato , dal timore di es- 
sere disonorato , dall’ impotenza di 
far diversamente che gli altri } c dall’ 
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eguaglianza del pericolo . La ritirata 
di Ciro avrebbe distrutti o indeboli- 
ti tutti questi potenti motivi , disani- 
mando non solo gli (Jffìziali , ma 
ancora i soldati ; ed egli , essendo 
Generale , credette suo dovere adem- 
pirne tutte le parti , e mostrarsi de- 
gno di essere 1’ anima ed il Capo 
di_ tanta gente coraggiosa , pronta 
a spargere il sangue per lui . 

Il sole era giunto alla metà del 
suo corso , ed il nemico ancora non 
appariva: ma verso le tre ore , si sol- 
levò una gran polvere, come una bian- 
ca nuvola , seguita qualche tempo do- 
po da una così densa caligine , che 
cuopri tutta la pianura^ e poscia si 
viddero lampeggiare le armi, le lan- 
ce , e gli stendardi . Tisafeme co- 
mandava alla sinistra , composta del- 
la cavalleria armata di corazze bian- 
che, e dell’ infanteria leggiera: nel 
centro vi era 1 ' infanteria gravemen- 
te armata , la maggior parte della 
quale aveva gli scudi di legno , che 
cuoprivano tutta la persona ( questi 
erano gli Egizj ) ; ed il rimanente 
dell’ infanteria leggiera , c della caval- 
leria formava 1’ ala destra . Tutta l’ in- 
fanteria era schierata secondo 1 ' ordine 
delle nazioni, e disposta in battaglioni 
quadrati. 11 Resi era messo nel cor- 
po di battaglia col fiore di tutte le 
sue truppe , circondato da sei mila 
cavalli, comandati da Arragersc. Quan- 
tunqu’ egli fosse nel centro , si esten- 
deva però fin all' ala sinistra di Ci- 
ro 3 tanto la fronte del di lui eser- 
cito era maggiore di quella del ne- 
mico . Aveva posti cencinquanta carri 
falcati alla testa dell’ esercito , in 
qualche distanza gli uni dagli altri ; 
le falci n’ erano attaccate all’ asse 
tanto di sotto quanto a traverso , per 
rovesciare , c tagliare tutto ciò , che 
i medesimi avessero incontrato. 

Ciro , che fidava molto nel valore 
c nell’ espcrieura de’ Greci , disse a 
Clcarco , che dopo aver battuti i ne- 
mici che aveva di fronte , retrocedes- 
se , e si unisse coll’ ala sua sinistra , 
per piombare sopra il centro dov’ era 
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il Re , perchè da ciò dipendeva 
teramentc il buon esito della batta- 
glia . Ma Clearco , trovando una som- 
ma difficoltà nel poter penetrare un 
cosi grosso corpo di truppe , gli ri- 
spose , che non si desse pensiero di 
cos’ alcuna , perche avrebbe egli avu- 
ta 1’ attenzione di fare ciò che fosse 
stato d' uopo. 

Frattanto 1 ’ esercito nemico si a- 
vanzava a lenti passi in buon ordine ; 
e Ciro marciava fra i due eserciti, 
quantunque più da vicino al suo , os- 
servandogli attentamente 1’ uno do- 
po P altro. Senofonte , vedendolo, 
gli tenne dietro per sapere s’ ei do- 
veva dargli qualche ordine . Ciro gli 
disse ad alta voce , che i sagrifizj era- 
no favorevoli , e che ne informasse 
le truppe ; e si diede subito a scor- 
rere le file per dare i suoi ordini , 
mostrandosi ai soldati con volto gio- 
viale e sereno in modo , che ispirava 
loro coraggio , e nel tempo stesso con 
maniere cosi cortesi ed affabili , eh’ 
eccitavano il loro affetto ed il loro 
zelo. Non si può ne spiegare, nè 
comprendere quanto possano , e qual 
forza abbiano sopra gli animi una pa- 
rola, un tratto cortese , uno sguardo 
del Generale in un giorno di batta- 
lia , e con qual ardore un uomo or- 
inario corra al pericolo , quando sup- 
pone , e si crede , che debbono es- 
ser palesi al Generale i suoi porta- 
menti , e pensa eh’ egli saprà pre- 
miare il suo coraggio . 

Artaserse avanzavasi sempre più , 
benché lentamente , senza strepito 
e senza confusione . Questa bella or- 
dinanza, e quest’ esatta disciplina sor- 
presero a dismisura i Greci , che si 
aspettavano di vedere molto disordi- 
ne e tumulto in una cosi gran molti- 
tudine, e di udire grida confuse , co- 
me Ciro aveva loro annunziato . 

Gli oserciti non erano lontani più 
di quattro in cinquecento passi , allor- 
ché i Greci incominciarono a canta- 
re P inno del combattimento , ed a 
marciare nel principio a passo len- 
to ed in silenzio . Quando però fu- 
Rollm Stor. Am. Tom. II. 


rono vicini al nemico , alzarono alte 
grida , percuotendo i giavellotti con- 
tro gli scudi per ispavcntarc i caval- 
li ; ed animandosi P un P altro , si 
avventarono a tutto potere sopra i 
Barbari , i quali , non aspettandosi 
quell’ urto , cedettero , e presero la 
fuga , ad eccezione di Tisaferne , che 
si tenne a piè fermo con una parte 
delle sue truppe . 

Ciro vedeva con piacere la rotta 
de' nemici cagionata da’ Greci ; e quel- 
li , che gli erano intorno , lo procla- 
marono Re . Egli però non si abban- 
donò ad una vana allegrezra , c non 
si riguardò ancora come vincitore . 
Essendosi accorto , che Artaserse fa- 
ceva girare a destra 1' esercito per 
attaccarlo di fianco , marciò a drittu- 
tura contro di lui co' suoi seicento 
cavalli, uccise di sua mano Artagcrse , 
Comandante dei sei mila cavalli che 
circondavamo il Re , e gli mise tutti 
in fuga. Scuoprendo il suo fratello, 
gridò cogli occhi scintillanti di fuo- 
co , Lo vedo ; e corse verso di lui , 
accompagnato solamente da' sei primi 
Uffiziali , essendosi le altre di lui trup- 
pe sbandate , per inseguire i fuggitivi , 

10 che fu un fallo di gran rilievo. 

Allora la battaglia divenne quasi 

singolare fra Artaserse e CirOj e fu- 
rono veduti, dice uno Storico, que- 
sti due fratelli , trasportati dal furo- 
re ed accaniti P uno contro P al- 
tro , cercare , come in altri tempi 
Eteoclc e Polinice, di trafiggere cia- 
scuno il suo rivale , e di assicurarsi 

11 trono colla di lui morte . 

Ciro , avendo allontanati quelli 
che combattevano davanti Artaserse , 
lo raggiunse , gli uccise sotto il ca- 
vallo , e lo fece sbalzare in terra. 
Essendosi egli rialzato e salito so- 
pra un altro cavallo , Ciro si av- 
ventò di nuovo contro di lui , lo fe- 
ri cou un secondo colpo , e si pre- 
parava a scaricargliene un terzo , 
colla speranza che questo dovesse 
esser 1 ultimo . II Re , qual lione 
che ferito da’ cacciatori , diventa più 
furioso , si lanciò con impeto , e spin- 
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arta- se il suo cavallo contro Ciro , che le ; e si avanzò fin al campo di Ci- 
sekse II, colla testa bassa , e senza alcun ri- ro , dove trovò il Re .che lo sac- 
guardo si accingeva ad attraversare cheggiava , ma che non aveva potu- 
una tempesta di dardi , che gli si to sforzare il posto difeso da’ Gre- 
lanciavano da ogni lato 3 c lo feri ci , che vi erano stati lasciati per 
col giavellotto nel tempo stesso , in guardia, e che salvarono il bagaglio, 
cui tutti gli altri lanciavano contro I Greci dall' una parte , ed Àrta- 
di lui . Ciro cadde morto , alcuni serse dall’ altra , che non avevano al- 
dicouo dal colpo che il Re gli die- cuti sentore di ciò che accadeva al- 
dc : altri asseriscono , che fu ucciso trove , credevano gli uni e 1' altro 
da un soldato della Caria 3 e Mi- di avere riportata la vittoria : i pri- 
tridate , nobile Perso , pretendeva mi , perchè avevano messo in tuga 
di avergli dato il colpo mortale , im- il nemico 3 il Re , perchè aveva rie- 
mergendogli la sua chiaverina presso 1’ riso il suo fratello , battute le trup- 
occhio in una tempia con tanta for- pe che se gli erano presentate ili- 
za , che gli passò la testa da parte a nanzi , e saccheggiato il loro cam- 
parle . I più Grandi della di lui Cor- po . Ma ambiduc i partiti vennero 
te , non potendo risolversi di 10- ben presto in cognizione della loro 
pravviverc ad un cosi buon padrone , sorte poiché Tisnfernc , arrivando 
si fecero uccider tutti presso il di al campo , disse al Re che i Gre- 
lui cadavere 3 prova certa , dice Se- ci avevano sbaragliata la di lui ala 
nofontc , eh' ei sapeva scegliere i sinistra, e la inseguivano vivatnente3 

suoi amici , e che n' era veramente ed i Greci seppero , che il Re , in- 

amato. Arieo però , che avrebbe do- seguendo 1’ ala sinistra di Ciro , era 
vitto essergli più affezionato di ogni penetrato fin nel campo . A que- 
altro, fuggi colla sua ala sinistra , sti avvisi il Re raccolse le sue trup- 
appena che ne seppe la morte . pe , e si pose in marcia per andar 
Artaserse , dopo aver fatto tron- incontro al nemico 5 e Clearco dall’ 
care la testa e la mano destra al altra parte , tornando dall’ inseguire 
suo fratello dall' eunuco Mcsabatc , i Persi , si avanzò per andare in soc- 
insegui i nemici fin nel loro campo, corso del campo. 

Arieo non vi si era fermato 3 ma I due eserciti si trovarono ben pre- 
avendolo attraversato, continuò la sto molto vicini 1’ uno all’ altro . Par- 
sua ritirata fin al luogo dove 1' eser- ve da una mossa , che fece il Re , 

cito era stato accampato nel giorno che avesse disegno di attaccare i Gre- 

precedente , lontano circa quattro ci nella sinistra; ma questi , temen- 
leghe . do di esser posti in mezzo ed at- 

Tisaferne , dopo la sconfitta del- taccati in tutti i lati , cangiarono 
la maggior parte delle tue truppe posto in maniera , che si lasciarono 
fatta da’ Greci , condusse il rimuneri- il fiume dietro le spalle per non es- 
te contro il nemico 3 ed andando sere attaccati in quella parte .11 Re, 
lungo il fiume , s’ incontrò nell' in che se ne avvidde , fece anch’ egli 
fanteria leggiera dei Greci , la qua- cangiar forma alle sue truppe 5 e 
le si divise per fargli strada , e men- passato a schierarsi innanzi ad essi , 
tr’ ei passava colle truppe , gli fu marciò per atraccargli . Quando i 
fatta sopra una scarica , ma non vi Greci lo viddero avvicinarsi , in- 
perdette neppur un uomo . Quella tuonarono l’ inno del combattimento, 
era comandata da Epistenc di An- ed andarono incontro al nemico con 
fipoli , stimato un valoroso Capita- più ardore ancora che nella prima 
no . Tisafcrne passò innanzi , non azione . 

volendo sostenere una nuova scari- 1 Barbari , parimente presero la 
ca , perchè si trovava troppo debo- fuga come la prima volta , ed an- 
che 
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che più presto , e furono inseguiti fama , e che durante la lunga guer- arta- 

fin ad un villaggio , a’ piè d’ una ra del Peloponneso avevano avuti ed serìiì il. 

collina , sopra la quale si fermò la il tempo , e i mezzi d istruirsi , e 
loro cavalleria , e dove fu veduto lo di perfezionarsi nell’ arte militare . 
stendardo del Re , eh’ era un’ Aqui- Nella parte d’ Artaserse si contava 
la d’ oro nella cima d' una picca , col- quasi un milione di uomini , ma i me- 
le ali spiegate . Preparandosi i Gre- desimi non erano soldati se non di 
ci ad attaccargli , eglino abbandona- nome , senza forza , senza coraggio , 
tono anche la collina , presero pre- senza alcun sentimento di onore 3 la- 
cipitosamcnte la fuga , e si disperse- onde ali’ apparire de* Greci si spa- 
ro . Clearco , dopo avere schierate ventavano subito , c si disordinava- 
te sue truppe a piè della collina , vi no -, e nella second' azione Artaserse 

fece salire Lido di Siracusa con un medesimo non osò aspettargli , e 

altro , per osservare ciò che si fa- prese vergognosamente la fuga . 
ceva nella campagna 3 c gli fu det- Plutarco biasima qui grandemen- 
te , che i nemici fuggivano da tutte te Clearco Comandante de’ Gre- 
le parti , c che tutto 1’ esercito era ci , e lo condanna di viltà per 
in rotta . non aver egli eseguito ]’ ordine di 

Siccome la notte era vicina , co- Ciro , che gli aveva soprattutto rac- 
sì i Greci deposero le armi per ri- comandato di attaccare la parte dov’ 
posarsi , molto maravigliati , che non era Artaserse ; ma questo rimprove- 
apparisse nè Ciro , nè alcun altro in ro pare senza fondamento , non po- 
di lui nome; onde immaginarono ,0 tendosi comprendere come quel Ca- 
di’ egli si fosse impegnato nell’ inse- pitano , eh’ era nell’ alci destra , po- 
guire i nemici , o che avesse premu- tesse attaccare nel principio Artaser- 
ra di occupare qualche posto impor- se , che stando nel centro , come si 
tante , non sapendo ancora nè la di c detto , si estendeva più che tutto 
lui morte , nè la sconfìtta del rima- 1 ’ esercito nemico . Pare , che Ciro , 
nente dell’ esercito . Si determinare- facendo tanta stima , e con gran ra- 
no frattanto a tornare nel loro campo , gione del coraggio de’ Greci, c de- 
dove arrivarono di notte , e trovaro- siderando eh’ essi attaccassero il posto 
no che la maggior parte del bagaglio dov’ era Artaserse , dovesse metter- 
ti’ era stata tolta , con tutti i viveri , gli nella sinistra , che corrispondeva 
c con quattrocento carri carichi di direttamente a quel posto , vale a 
farina e di vino , che Ciro faceva dire , al corpo di battaglia , e non 
sempre condurre pei Greci in caso di nella dritta , che n’ era molto lon- 
bisogno , e di qualche urgente neces- tana . 

sita . Passarono quivi la notte , per Si potrebbe rimproverare a Olear- 
ia maggior parte, senza aver preso co di aver troppo vivamente , c trop- 
nutrimcnto alcuno , persuasi già , che po alla lunga inseguiti i fuggitivi . Se 
Ciro fosse vivo , C che avesse ripor- dopo aver messa in disordine 1 ’ ala 
tata la vittoria . sinistra che gli era opposta , egli 

L’ esito della battaglia da me ora avesse attaccato il nemico nei fìan- 
descritta mostra quanto prevalgono chi , c fosse penetrato fin nel cen- 
il valore e la perizia militare alla tro dov’ era Artaserse , è probabile che 
moltitudine . Il corpo dell’ esercito avrebbe riportata una completa vit- 
Greco non ascendeva a più di dodi- toria , e posto Ciro sopra il trono . 
ci in tredici mila uomini 3 ma que- I seicento cavalieri di questo Prin- 
sti erano truppe agguerrite , disci- cipe commisero lo stesso errore , pcr- 
plinate , avvezze alla fatica , acco- che , inseguendo con troppo calore il 
sfumate ad andare incontro ai peri- corpo di cavalleria che avevano mes- 
coli , amanti oltremodo di gloria e di so in fuga, lasciarono il loro Pria- 
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arta- cipc quasi solo , e lo abbandonare- far conoscere ai popoli che non vi 

Sirie ii. no alla discrezione de’ nemici , scn- era cosa , che gli stesse tanto a cuo- 

za pensare , eh' erano stati scelti , fra re quanto di mantenere inviolabil- 
tutto 1’ esercito , per vegliare in di mente la sua parola , cosi ne' pubbli- 
lui custodia , e per metterne la per- ci trattati come in ogni altra sctnpli- 
sona in sicuro . Il soverchio ardore ce promessa ; qualità molto rara ne’ 
in un combattimento spesse volte nuo- Principi , ma base di ogni buon go- 
ce ; ed un perito Capo deve saper verno , e sorgente della felicità dei 
moderarlo , e regolarlo. Re e de’ popoli . Non solamente le 

Ciro stesso vi si abbandonò troppo , città soggette alla sua autorità , ma 

e si lasciò trasportare da un cieco le nemiche ancora fidavano picua- 

dasidcrio di gloria e di vendetta - mente in lui . 

Andando colla testa bassa ad attac- Bene o male eh' alcuno gli facesse, 
car il suo fratello , non rifletté , che voleva rendergli il doppio , essendo 

fra un Generale ed un semplice sol- solite a dire , che non desiderava di 

dato corre una somma differenza. Egli vivere se non quanto gli fosse stato 

non doveva esporsi se non conte con- necessario per superare coi benefizj , 

veniva ad un Principe : come la te- o colla vendetta i suoi amici , o nc- 

sta , non come la mano ; come quello mici ( Sarebbe stata cosa più gloriosa 
che deve dare gli ordini , non come vincer questi ultimi a forza di bene- 
quelli che devono eseguirgli . fnj ) . Quindi è , che non vi è stato 

Parlo cosi , perchè questo i il sen- mai altro Principe , che ne più si 

timeuto de’ periti nell’ arte , e non temesse di offendere , nè per cui si 

ardisco d’ interporre il mio proprio fosse più disposto ad esporre le so- 

giudizio in materie, che non mi ap- stanze, la fortunale la vita. 

partengono . Meno curante di farsi temere che 

" § uh Senofonte fa un elogio magnifico di di farsi amare, ci si studiava di non 

Elegia «li Ciro; e ne parla, non per semplice mostrare la sua grandezza se non per 

XeBùph. i, altrui relazione , ma sccoudo quello farla apparir utile c vantaggiosa , e 

Cyi eh’ egli stesso vidde , ed osservò . Era di spegnere ogn’ altro sregolato aflfet- 

i JS ' c fll* » , a giudizio di tutti quel- to col mantener viva la riconoscenza 

* * li che Io conobbero , il Principe , e I’ amore . Era attento a tutte le occa- 
dopo il Gran Ciro , il più degno di sioni di far beue , di accordare oppor- 
comandarc, e d’anima più nobile , c tunameute una grazia, di mostrare 
più Reale . Fin dalla sua fanciullezza che non si credeva potente , ricco , e 

superava tutti quelli della sua età in felice se non in quanto poteva be* 

ogni specie di esercizio , nel maneg- neficare gli altri . Procurava però di 

giar cavalli , e nel tirar d’ arco , nel non renderne esausta la sorgente con 

lanciare giavclotti , e nel distinguersi una imprudente prodigalità . Non pro- 

nella caccia; cosicché un giorno so- fondeva, [al ma dispensava le grazie; 

stenne 1’ attacco d’ un orso , e lo at- voleva che le sue liberalità fossero ri- 
terrò . Questi di lui vantaggi erano compense , non puri favori , e servis- 

sostcnuti da un* aria nobile , da una sero di stimolo alla virtù , non di 

fisonomia insinuante , e da tutte le fomento alla molle oziosità del vizio, 

grazie della natura che servono co- Si compiaceva principalmente di be- 
rne di lustro al merito . neficare i valorosi . Le cariche e le al- 

La pa* Quando il suo padre lo fece Sa- tre ricompense erano solamente per 
Gp'éjJl*. tTa P° della Lidia e delle provincie quelli, che si erano distinti in qual- 

* fr ‘ vicine , il suo primo pensiero fu di che occasione , e concedeva gli ono- 

ri 

(<•) Rbcblt sinum Cicilem non perforatila; ex quo multi «xcant , nil.il excidtt. Sena, de bm. 
rie. cap. 2j. 
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ri e le dignità , non mai ai maneggi , 
o al favore, ma al solo merito, dal 
che in fatti dipende non solamente 
la gloria , ma il buon esito del go- 
verno . In tal guisa pose in brevissimo 
tempo la virtù in istima, ed in ono- 
re . Le provincie , animate da una 
nobil' emulazione , gli somministra- 
rono in poco tempo un numero con- 
siderabile di eccellenti soggetti in 
ogni genere , che sotto un altro go- 
verno sarebbero riinasti sconosciuti ed 
inutili . 

Ninno mai nè seppe obbligare con 
miglior grazia , nè possedè meglio di 
lui 1’ arte di rendersi affezionato con 
maniere obbliganti 1* animo di quelli 
che gli potevano esser utili . Siccome 
conosceva di aver bisogno dell' altrui 
soccorso per eseguire i suoi disegni, 
cosi giudicava , che 1’ equità , e la ri- 
conoscenza richiedessero , eh’ egli fa- 
cesse a quelli, che ac gli affeziona- 
vano , tutti i favori che da esso di- 
pendevano . Tutti i doni , che gl* c- 
rano fatti o di armi particolari o di 
ricchi drappi , gli distribuiva a’ suoi 
amici , esaminando il gusto o il biso- 
gno di ciascuno di essi 3 ed era so- 
lito a dire , che il più bell’ ornamen- 
to , e la maggior ricchezza di un 
Principe era 1 ’ ornare , e 1 ’ arricchi- 
re quelli , che lo servivano bene . In 
fatti , dice Senofonte , beneficare i 
proprj amici , vincergli colla bontà 
del cuore e co’ sentimenti di affetto 
e di amicizia , e trovar più piacere 
nel rendetegli obbligati eh’ essi in 
ricever grazie , sono i pregi mercè i 
quali vedo Ciro veramente degno di 
stima e di ammirazione . Egli aveva 
questi due vantaggi , il primo dall' 
altezza del suo grado, 1’ altro dalla 
indole sua naturale-. 

Con queste rare qualità egli si ac- 
quistò generalmente la stima e 1' a- 
morc non meno de’ Greci che de’ 
Barbari . N' è una gran prova , dice 
qui Senofonte , che ninno abbandonò 
mai il servizio di Ciro per quello 
del He, mentre passavano ogni giorno 
moltissimi dal partito del Re in quel- 
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10 di Ciro , dopo che fu dichiarata ahta- 
la guerra , e fin quelli eh’ erano accre- $erse li, 
ditati nella Corte , persuasi eh' egli 
avrebbe meglio ricompensati i loro 

servi zj . 

Non si può certamente dubitare , 
che il giovine Ciro non fosse dotato 
di eroiche virtù , c di un merito sin- 
golare ; ma sono sorpreso , che Se- 
nofonte , nel descriverlo , adoperi sem- 
pre espressioni brillanti , ed atte a 
farlo ammirare , e non dica una pa- 
rola de’ di lui difetti , soprattutto 
della smisurata ambizione , che fu 1’ 
anima di tutte le di lui azioni , c 
che finalmente gli pose le armi nel- 
le mani contro il proprio fratello mag- 
giore , e contro il proprio Re . r,' 
forse permesso ad uno Storico , il di 
cui principal dovere si è di dipinge- 
re le virtù cd i vizj con que’ colori 
che loro convengono , di descrivere 
così a lungo una tal' impresa , senza 
introdurvi alcuno de’ falli occorsivi 
per disapprovarla ? Ma presso i Gen- 
tili 1' ambizione , in vece di essere ri- 
guardata come vizio , lo era spesso 
come virtù . 

f Greci, avendo saputo nel giorno ' 

dopo il combattimento , che Ciro era [ ' ri _ 
morto , spedirono Deputati ad Arieo, cuuno a 
Generale de' Carbari , che si era ri- 
tirato colle sue truppe nel luogo d’ CO n mi. 
ond’ erano partiti nel giorno prece- Interne 
dente 1’ azione , per offrirgli , come f 1 r "’”’ d / r8 
vincitori , la corona della Persia , in < mi »ncn- 
vecc di Ciro . Nel tempo stesso ar- 'jV'.‘ rco ’ 
rivarono alcuni araldi delle armi Per- uJileiìm- 
se in nome del Re , per obbligargli 1 ‘- 
a consegnare le armi. Essi risposero 
altamente , che quella noti era la ma- t f.-g. 
niera di parlare a’ vincitori : che se JJiTi 9 /", 

11 Re desiderava d’ avere le loro ar- 
mi , fosse andato egli a levarle loro 
dalle niaui , e che sarebbero morti 
piuttosto che consegnarle : che s’egli 
voleva ricevergli nel numero de’ suoi 
alleati y lo avrebbero servito con fe- 
deltà e con coraggio ; ma se pen- 
sava a ridurgli in servitù come vinti , 
gli facevano sapere , che avevano nel- 
le mani cou che difendersi, c eh’ c- 

ra- 


Digitìzed by Google 



AHTA- 
SLHSE II. 


34<5 STO 

rano determinati a perdere la vita (a) 
piuttosto che la libertà . Gli araldi 
soggiunsero , che avevano ordine di 
dir loro , che se restavano nel luogo 
dov' essi gli avevano trovati , vi sa- 
rebbe stata una sospensione d’armi ; 
ma che se si avanzavano o si ritira- 
vano , sarebbero stati trattati come 
nemici . I Greci vi consentirono . Ma 
che dirò io adunque , ripigliò 1' aral- 
do ? Pace restando , e guerra mar- 
ciando. rispose Clearco, senza spie- 
garsi di vantaggio per tener sempre 
il He nell’ incertezza . 

La risposta di Arico ai Deputati de’ 
Greci fu , che vi erano molti altri 
Persi più riguardcvoli e degni , i qua- 
li non avrebbero tollerato di vederlo 
sopra il trono : eh’ egli sarebbe par- 
tito nella mattina del giorno seguen- 
te per tornare nella Jonia ; c che se 
volevano essere del suo partito , lo 
raggiungessero di notte . Ctearco, pre- 
so il parere degli Uffiziali , si pre- 
parò alla partenza ; e comandò sem- 
pre come il solo cupace di farlo, es- 
sendo stato eletto soltanto a questo 
fine . 

Venuta la notte , Miltocite Tracio, 
che comandava a quaranta cavalli ed 
a circa trecento fanti del suo paese, 
andò ad unirsi col Re; e gli altri 
Greci partirono , sotto la condotta 
di Clearco , ed arrivarono circa la 
mezzanotte al campo di Arico . Do- 
po essersi posti in ordine di bat- 
taglia , gli Uffiziali andarono nel- 
la di lui tenda , dove giurarono al- 
leanza ; ed i Barbari soggiunsero , 
che avrebbero condotto 1' esercito 
senza frode . Per conferma del trat- 
tato , furono scannati un lupo , un 
montone, un cignale, ed un toro; i 
Greci tinsero le loro spade nel san- 
gue delle vittime , ed i Barbari la 
punta de' loro dardi . 

Arico non giudicò a proposito tor- 
nare per la stessa strada per cui 
era andato, perchè non avendo tro- 
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varo con che alimentare i suoi negli 
ultimi diciassette giorni della loro 
marcia, i medesimi avrebbero dovuto 
soffrir molto più nel ritorno ; onde 
scelse un’ altra strada . Gli esortò 
solamente a marciare con sollecitu- 
dine nei primi giorni , per non esse- 
re inseguiti dal He; ma essi non 
poterono farlo , perchè verso la sera , 
essendo vicini a certi villaggi ove 
dovevano fermarsi , alcuni corrieri ri- 
ferirono , che si vedevano degli equi- 
paggi , lo che fece giudicare , che 
il nemico non fosse lontano ; oud’ essi 
lo aspettarono a piè fermo . Nel 
giorno seguente allo spuntar del So- 
le , i Greci si schierarono nel me- 
desimo ordine di battaglia . Un con- 
tegno così ardito spaventò il Re , 
che spedì alcuni araldi , non già per 
chieder loro come prima le armi , 
ma per parlare di pace e di trat- 
tati . Clearco , avvisato del loro ar- 
rivo mentre era inteso a disporre 
le sue truppe, fece loro dire che 
aspettassero , e che non era ancora 
in comodo di dar loro udienza , af- 
fettando a bello studio un' aria seve- 
ra , e minacciante , per dimostrare 
la sua intrepidezza , e desiderando 
di far comparire le sue schiere in ot- 
timo stato . Quando si fu avanzato 
co' suoi Uffiziali di miglior aspetto , 
ed udì la proposione degli araldi, 
rispose, eh' era necessario dì comin- 
ciare con un combattimento, perchè 
1' esercito , bisognoso di viveri , non 
poteva aspettare più a lungo. Par- 
tirono gli araldi per recar questa ri- 
sposta al loro Sovrano : ma torna- 
rono in brevissimo spazio di tem- 
po , lo che fece conoscere , che il Re , 
o quello che parlava in di lui nome 
non era lontano, e dissero eh' essi ave- 
vano ordine di condurgli ne’ villag- 
gi , dove si trovavano viveri in ab- 
bondanza ; ed in fatti ve gii condus- 
sero . 

L’ esercito vi soggiornò per tre 

gior- 


(«) Sin ut viclis lervitium indicererur, esse libi 
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giorni , e in questo frattempo arrivò 
Tisaferne, mandato dal Re , col fra- 
tello della Regina , c tre altri Gran- 
di della Persia , accompagnati da un 
gran numero di Uilìziali , e di dome- 
stici . Dopo aver salutati i Capitani 
Greci, che si avanzarono per rice- 
verlo , ci disse loro per mezzo del 
suo interprete , eh' essendo vicino al- 
la Grecia, ed avendogli veduti im- 
pegnati in pericoli a’ quali avreb- 
bero potuto difficilmente sottrarsi , 
si era adoperato presso il Re , per 
ottenere il permesso di ricondurgli 
nel loro paese , persuaso che quan- 
do vi fosser giunti , non avrebbero 
perduta nè essi , nè le loro città la 
memoria d’ un tal favore : che il Re , 
senz’ anche spiegarsi positivaincute , 
1 ' aveva incaricato di rilevare da lo- 
ro , perchè avevano prese le armi 
contro di lui ; e gli consigliò a ri- 
sponder in una maniera , che non gli 
dispiacesse , e che mettesse lo stesso 
Tisafcrne in istato di procurare i loro 
vantaggj . » Ci sono testimoni gli 
„ Dei , ripigliò Clearco , che noi 
„ non ci siamo arruolati nè per far 
,, guerra al Re , nè per andare con- 
„ tro di lui. Ciro, cuoprendo la sua 
,, mossa con varj pretesti , ci ha con- 
„ dotti quasi sin qui senza spiegar- 
„ si , onde potere j>iù facilmente sor- 
,, prendervi ; e quando lo abbiamo 
„ veduto impegnato ne’ pericoli , uon 
„ ci permise il nostro onore di abban- 
„ donarlo , dopo averne ricevuti mol- 
„ ti favori . Ora però , eh' egli è 
,, morto , siamo sciolti dalla nostra 
,, promessa ^ e non desideriamo nè 
„ di contendere la corona ad Arta- 
„ serse , nè di saccheggiare il di lui 
„ paese, uè di fargli alcun altro di- 
„ spiacere , purché egli non si oppon- 
„ ga al nostro ritorno . Se poi qual- 
„ cuno ci attaccherà , procureremo , 
,, mediante 1 ’ ajuto degli Dei , di di- 
„ fenderci , c non saremo dall' altra 
„ parte ingrati verso quelli che ci ave- 
„ ranno prestato qualche servizio. “ 
Tisafcrne rispose, che avrebbe rife- 
rito al Re i loro sentimenti , ed a- 
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vrebbe loro riportata la di lui ri- artv- 
sposta ; ma i Greci , non avendolo SF.RSE II. 
veduto tornare nel giorno seguente , 
entrarono in qualche inquietudine . 

Essendo poi egli arrivato nel terzo 
giorno, disse, che aveva con grande 
stento c fatica ottenuta loro la gra- 
zia: imperocché era stato rappresen- 
tato al Re, eh’ egli non doveva la- 
sciar tornare impunemente nel loro 
paese chi aveva avuto 1' ardimento 
di andare a fargli la guerra . „ Fi- 
„ nalmente , soggiunse , potete assi- 
,, curarvi , che non sarà fatto alcun 
,, ostacolo al vostro ritorno, e che 
„ sarete provveduti di viveri , o vi 
,, sarà permesso di prenderne , pa- 
„ gandogli . Ma giurate auchc voi di 
„ passare senza commettere alcun di- 
„ sordine , e di prendere solamente 
,, il necessario , qualora si manchi di 
„ somministrarvelo . “ Giurate queste 
condizioni da ambedue le parti , Ti- 
safcrne ed il fratello della Regina 
diedero la mano ai Colonclli ed 
ai Capitani , e riceverono la loro 3 
dopo di che , Tisafcrne si ritirò per 
dar sesto a’ suoi affari , con promes- 
sa di tornar subito , per avviarsi con 
essi verso il suo governo . 

1 Greci lo aspettarono per più di 
venti giorni, restando accampati presso 
di Arico , eh’ era sovente visitato da’ 
suoi fratelli e da altri suoi con- 
giunti, e gli Uffiziali del di lui e- 
sercito da altri Persi , che tutti lo- 
ro assicuravano in nome del Re , 
eh' egli più non si sarebbe ricor- 
dato del passato: di maniera che si 
andava raffreddando di giorno in gior- 
no 1 * amicizia di Arico verso i Gre- 
ci . Questa mutazione diede loro qual- 
che inquietudine -, e molti Uffiziali , 
andati a parlare a Clearco cd agli 
altri Capitani , dissero loro: ,, Che 
,, mai facciamo qui ? Forse non sap- 
,, piamo, che il Re vorrebbe vederci 
„ perir tutti per incuter agli altri tcr- 
,, rore ? Può darsi , ch’egli ci tratten- 
,, ga , aspettando di aver radunate le 
,, sue forze disperse, o di aver oc- 
„ cupati 1 passi che sono sulla r.j. 

» tra 


Digitized by Google 



ART A* 
SERSE I] 


34 * STO 

„ srra strada; perche non soffrirà mai, 
, ,, che torniamo nella Grecia , per pub- 
„ blicarvi la nostra gloria , e la sua 
,, vergogna . “ Clearco rispose a quel- 
li che gli facevano tali discorsi, che 
partire senza aver preso congedo dal 
Re, era un romper con esso la pace 
ed un dichiarargli la guerra , violan- 
do il trattato : che sarebbero rima- 
sti senza guida in un paese straniero, 
dove niuno avrebbe loro sommini- 
strato alcun vivere : che Arieo gli 
avrebbe abbandonati, cd i loro stessi 
amici sarebbero dive miti loro nemi- 
ci : che non sapeva se restava loro 
a passare qualche altro fiume , ma che 
quando non vi fosse stato altro che 
1’ Eufrate , sarebbe stato loro impos- 
sibile varcarlo , per poco che ne fosse 
conteso il passo : che se si doveva 
combattere, essi erano senza caval- 
leria contro nemici , che ne aveva- 
no una molto numerosa ed eccel- 
lente , dimodoché , quantunque aves- 
sero riportata la vittoria , non pote- 
va questo accadere con molto loro 
vantaggio; e se fossero stati vinti, 
sarebbero irriparabilmentc periti . 
,, Dall' altra parte , perchè mai il Re , 
„ il quale aveva tanti altri mezzi di 
„ rovinarci , ci ha data la sua pa- 
,, rola con fine violarla, e di rcnder- 
„ si esecrabile presso gli Dei , e 
„ presso gli uomini? “ 

in questo frattempo arrivò Tisa- 
fcrne colle sue truppe per tornare al 
suo Governo . Partirono dunque tut- 
ti insieme sotto la condotta di Ti- 
saferne , che faceva loro somministra- 
re i viveri . Arieo e la di lui gen- 
te si accampavano co' Barbari ; ed i 
Greci separatamente in qualche di- 
stanza da essi, lo che serviva a nu- 
trire le diffidenze: oltre di che, in- 
sorgevano alcune contese per le le- 
gna , o pel foraggio , che sempre 
più alienavano gli animi . Dopo tre 
giorni di cammino , arrivarono al mu- 

La marcia de' Greci f e di tutto V esercito 
dal pi orno dopo ta battaglia fin al passaggio del 
Tigri è pieno nel testo di .Senofonte di grandmi- 
ne oscurità, che richiederebbero , per esser pie- 


RIA 

ro della Media , che aveva cento pie- 
di d' altezza, venti di larghezza, 
e venti leghe d' estensione , tutto 
fabbricato di mattoni uniti insieme 
per mezzo di bitume come le mura 
di Babilonia, dalla quale con una del- 
le sue estremità esso non era molto 
lontano. Allorché 1’ ebbero passato 
fecero otto leghe di cammino in due 
giorni, ed arrivarono al fiume Tigri, 
dopo aver attraversati due de’ di lui 
canali artefatti per innaffiare il paese, 
e lo passarono ( a ) sopra un ponte 
di ventisette barche presso Sitace , 
città molto grande e molto popo- 
lata . Dopo quattro giorni di marcia, 
giunsero in un' altra città, parimen- 
te molto forte , chiamata Opis , dov' 
incontrarono un fratello naturale di 
Artaserse , che conduceva da Susa, 
e da Ecbatana in di lui soccorso un 
numeroso corpo di truppe, e che 
ammirò la bella disposizione di quel- 
le de' Greci . Di là, essendo passati pei 
deserti della Media , giunsero , dopo 
sei giorni di marcia , in un luogo det- 
to i Villaggi di Parisatide, le rendi- 
te dei quali appartenevano a questa 
Principessa. Tisaferne, per insultare 
la memoria di Ciro diletto figlio di 
lei , ordinò ai Greci che gli sac- 
cheggiassero . Avanzandosi essi sem- 
pre nel deserto lungo il Tigri , che 
avevano a sinistra, arrivarono in Ce- 
ne , città vastissima e ricchissima al 
di là del fiume Zabato . 

I motivi di diffidenza crescevano 
ogni giorno più fra i Greci ed i Bar- 
bari ; onde Clearco stimò bene dichia- 
rarsi una volta con Tisaferne . Co- 
minciò dal fargli comprendere la san- 
tità inviolabile de’ trattati , che gli uni- 
vano insieme . » Un uomo gli disse , 
» che si conoscesse reo d' uno sper- 
» giuro, come mai potrebbe vivere 
» tranquillamente ? Com’ evitare Io 
» sdegno degli Dei , testimoni dei 
» trattati ? Come sottrarsi alla loro 

» ven- 

namente dilucidate , una lunga dissertazione » Ma 
non permettendomi il piano , che mi tono propo- 
sto , di entrare in tali discussioni , ne Uscio la 
cura a persone più abili di me* 
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n rendetti!, mentre il loro potere si 
» estende da per tutto « ? ìndi sog- 
giunse , e dimostrò con evidenti pro- 
ve , che i Greci erano obbligati dal 
loro proprio interesse ad essergli fe- 
deli , c che per rinunziare alia di 
lui amicizia , era di mestieri che pri- 
ma rinunziasscro non solamente alla 
religione , ma anche al buou senso , 
ed alla ragione . Tisaferue fìnse di 
approvare il di lui discorso, c gli par- 
lò con tutte le apparenze d’ una per- 
fetta sincerità , replicando essere pur 
troppo vero , che alcune persone gli 
facevano mali uffizj ; e se volete con- 
dur qui, gli disse , i vostri Uflìziali, io 
vi additerò quelli , che vi calunnia- 
no . Lo tenne con se a pranzo , e gii 
si dimostrò più amico che mai . 

Nel giorno seguente , Clcarco pro- 
pose nell' Assemblea di condurre a 
Tisaferue tutti i Comandanti dei 
corpi delle sue truppe , avendo so- 
spetto in particolare di Mcnone , il 
quale ei sapeva aver conferito segre- 
tamente col Satrapo in prescuza di 
Arieo , ed in oltre aver avuto qualche 
contrasto con esso . Alcuni rappresen- 
tarono , che non era buona condot- 
ta portarsi tutti i Capitani presso Ti- 
safeme , e che la prudenza richiede- 
va , che non cosi alla cicca si pre- 
stasse piena credenza alle parole di 
un Barbaro . Ma Clearco continuò , 
ed insistette fìnattanto che non ebbe 
ottenuto , che andassero con esso gli 
altri quattro Colonnelli , e venti Ca- 
pitani , i quali furono accompagnati 
da dugento soldati , sotto pretesto di 
portarsi a comprar viveri nel campo 
de’ Persi , dov’ era un mercato . Giun- 
ti alla tenda di Tisaferue , entraro- 
no i cinque Colonnelli , cioè , Clcar- 
co , Mcnone , Prossene , Agla , e So- 
crate , ed i Capitani restarono alla 
porta . Dato che fu il segno concer- 
tato , i Colonnelli furono arrestati , 
e gli altri uccisi . Alcuni cavalieri 
Persi corsero in seguito per la cam- 
pagna, ed uccisero tutti i Greci , che 
incontrarono, liberi e schiavi. 

Dal campo dei Greci ti scuoprì fa- 
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cilmtrtrt uno estraordinario movimenta ARTA- 
in quello dei Persi ; ma non ti poti SERS^ÌJ. 
ventre in cog ni {ione da eh* fosse cagio- 
nato fin all' arrivo di un soldato Ar- 
cade , chiamato Nicarco , il quale , ben- 
ché fosse stato ferito nella pancia , vi 
andò , sostenendosi le interiora colle 
mani , e narrò l' accaduto . 1 Greci , 
ad una cosi terribil notizia , presero su- 
bito in un estrema confusione le armi , 
prevedendo che sarebbero stati attaccati . 

In fatti , appena che si furono schierati 
in ordine di battaglia , vidàero acco- 
starsi una partita di trecento Persi , 
completamente armati , condotti da A- , 

rieo f da Arteaso , e da Mitridate . 

Arieo , volendo profittare della loro co- 
sternazione per ridurgli ad arrendersi , 
mandò a dire ai loro Capitani che s' 
inno/trassero . Allora si fecero avanti 
C/eanore e Sofoneto , seguiti da Seno- 
fonte che ardeva di desiderio d' infor- 
marsi della sorte di Prossene , suo ami- 
co . Arieo , nel vedergli giunti ad una 
distanza d' onde essi potevano ascoltar- 
lo , parlò ai medesimi nei seguenti ter- 
mini . O Greci , Clearco , convinto reo 
di spergiuro e di fellonia , é soggiaciu- 
to all' ultimo supplizio j e Me none e 
Prossene , che posero in chiaro il di lui 
progetto , sono stati onorati e rimune- 
rati . Ora il Re v impone che gli ce- 
diate le armi , come già sue , perché 
appartenute a Ciro , suo vassallo . A 
tal discorso rispose in nome di tutti 
il valoroso Cleanore in questi termini : 

» Perfido Arieo , e voi infedeli amici 
» di Ciro , fate conoscere che non ave- 
vi te alcun riguardo né per gli dei né 
» per gli uomini ; mentre , dopo aver- 
li ci promessa e giurata la vostra fe- 
ti de , ci date nelle mani di Tisnfernc , 

» il piò empio ed il piò fraudolento di 
» tutti gli uomini . «' Il traditore A- 
rieo replicò con freddezza i c ^e si era- 
no avute indubitate prove , che Clear- 
co tramava una congiura contro di 
Tisafcrne , di Orante e degli altri Sa- 
trapi della Persia . » Se Clearco , sog- 
li giunse allora Senofonte , é reo di ta- 
ti le spergiuro , e quindi è stato giusta- 
V menu punito , perché ritenete P rosse - 

11 ne 
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in credilo , per poter commettere più 
impunemente ingiustizie . Per giunge- 
re a' suoi fini, nulla gii costavano la 
menzogna , l’ inganno , e lo spergiu- 
ro ; la sincerità , e la rettitudine dal 
cuore altro non erano , secondo lui , 
che debolezza e dapoccagine . Non 
amava alcuno, e se dimostrava qual- 
che affetto , lo faceva solo per ingan- 
nare . Siccome altri suole vantarsi 
di religione , di probità , c di ono- 
re , cosi egli si gloriava delle ingio- 
stìzic, delle furberie , e dei tradimen- 
ti . Si guadagnava l’amicizia de' Gran- 
di colie false relazioni c colle calun- 
nie , e quella de’ soldati colla licen- 
za e coll’ impunirà . Finalmente cer- 
cava di rendersi terribile col male 
che poteva fare , c credeva di fare 
un ringoiar favore a quelli a’ quali 
non faceva alcun danno . Io aveva 
pensato di omettere queste descrizio- 
ni , che rompono il filo della storia; 
ma siccome gli uomini in tutti i tem- 
pi sono sempre i medesimi, cosi ho 
creduto , che tali ritratti non potes- 
sero dispiacere a' leggitori . 

— Essendo stati arrestati i Coman- 

R«irM« d*' datiti de’ Greci ed uccisi quelli che 
D icì mi!» gli avevano seguiti , 1 ' esercito entrò 
in una gran costernazione. Esso era 
Trilioni», cinque o sei cento leghe lontano dal- 
x<nofh. ] a Grecia , circondato da grossi tìu- 
yn mi e da nazioni nemiche , senza gui- 
da , senza scorta , c senza alcuno 
che lo potesse provvedere di viveri . 
-Nel generale abbattimento più non si 
pensava a prendere nè cibo, nè ripo- 
so. Verso la mezza notte, Senofon- 
te, giovine Ateniese ma assennato e 
prudente al di sopra della sua età , 
si portò presso alcuni Uffiziali , e rap- 
presentò loro , che non si doveva per- 
der tempo : eh' era cosa di somma 
conseguenza prevenire i cattivi dise- 
gni de' loro nemici : che per quanto 
scarso fosse il loro numero , eglino 
si sarebbero resi terribili , quando a- 
vesserò mostrato ardire: che il co- 
raggio , non la moltitudine , decide 
della vittoria ; c che prima di tutto 
era di mestieri eleggere Comandan- 


ti , perchè un esercito senza Capi è 
un corpo senz' anima. Fu subito con- 
vocato un consiglio , al quale intera 
vennero più di cento Uffiziali; e Se- 
nofonte, pregato a dire il suo senti- 
mento, amplificò le ragioni, che nel 
principio aveva toccate leggiermente , 
cil atteso il di lui parere, furono c- 
letti i Comandanti , vale a dire , Ti- 
nnì s ione in vece di Clearco : Santi- 
clo in luogo di Socrate : Cleanorc , 
Filesio , e Senofonte in vece d' Ar- 
gia , di Mcnone , e di Prossenc . 

Prima dello spuntar del giorno , fu 
radunato 1 ’ esercito: i Capi parlaro- 
no per animare le truppe; e fra gli 
altri , Senofonte : » Compagni , disse 
i) loro , è «osa per noi troppo fune- 
» sta aver perduti tanti s f alorosi per- 
ii sonaggi , e vederci abbandonati da’ 
» nostri amici . Ma non bisogna 
» cedere alla nostra sciagura; e se 
» non possiamo vincere , risolviamo- 
li ci di gloriosamente perire, piut- 
» tosto che cadere sotto il dominio 
» de’ Barbari , che ci farebbero sof- 
» frirc i più crudeli , ed estremi ma- 
li li . Rammentiamci delle celebri 
» giornate di Platea, delle Tcrmo- 
» pili , di Salamina , c di tante al- 
» tre , nelle quali i nostri antenati , 
» benché in poco numero , abbatte- 
» rono, e disfecero eserciti innume- 
» rabili di Persi , e resero per seni- 
li pre formidabile ad essi il nome so- 
li lo de’ Greci . Noi siamo debitori 
» al loro coraggio invincibile dell’ 
» onore , che abbiamo , di non rico- 
» noscere nel Mondo nè altri padro- 
» ni che gli Dei , nè altra felicità 
» che la libertà. Ci saranno propizj 
» questi Dei, punitori dello spergi- 
uro, c testimoni della perfidia de’ 
11 nostri nemici; c siccome sono essi 
» gli offesi nella violazione de’ trat- 
» tati c si compiacciono di abbas- 
i> sare i Grandi c d" esaltare i debo- 
li li , cosi combatteranno con noi , e 
» per noi. Del rimanente, o corti- 
li pagni , non avendo noi altr 3 spe- 
li ranza che nella vittoria , la quale 
i> ci terrà luogo di tutto , e c’ inden- 

» niz- 
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v ruzzerà eoa usura di quanto fino a 
» questo punto avremo potuto perde- 
» re , crederei , se tal è il vostro 
» parere , che per fare una ritirata 
» più pronta e men incomoda , fos- 
» se espediente disfarsi di tutto il ba- 
» gaglio inutile, e conservar quello 
» che ci è assolutamente necessario «. 
Tutti i soldati alzarono le mani in 
segno di approvazione e di assenso 
a quanto egli aveva detto ; e senza 
perder tempo , incendiarono le tende, 
ed i carri : quelli, che avevano titt 
equipaggio eccedente , 1» distribuiro- 
no agli altri , ed il resto fu consumato. 

Si trano allora posti a tavola ptr 
mangiart , quando apparso Mitridate con 
circa trenta cavalli , chiese dì parla- 
re ai loro Capi . Mitridate , che già aveva 
servita sotto Ciro , fu spedito dal Re , 
come uomo molto capace d' esplorare i 
loro disegni e le loro risoluzioni ; in 
fatti , fingendo C antica amicizia , 
si protestò pronto ad unirsi con loro ed c 
condurre anche tutti i suoi soldati qua- 
lora eglino avessero rinvenuto qualche 
espediente per salvarsi . 

Chirosofo , dopo una breve consul- 
ta ,gli rispose in nome di tutti con i- 
schtetezza , che la risoluzione dell' 
esercito era di marciare senza tu- 
multo e senza violenza , purché non 
avesse incontrata opposizione al suo 
ritorno ; cd m caso contrario , di aprir- 
si una strada colla spada nella mano 
in mezzo a nemici. Mitridate allora 
ti sjòrzò invano di persuader loro che 
non si sarebbe potuto eseguire una ta- 
le intrapresa senza il voto del Re . 
Tutti i di lui argomenti ad altro non 
servirono che a renderlo loro sospetto , 
ed a fargli risolvere dì piu non dare 
orecchio di' allora in poi ad alcun trat- 
tato cai Persi . 

L’ esercito Greco si pose dunque 
in marcia, formando un gran batta- 
glione quadrato, c ponendo il baga- 
glio nel mezzo. Chirosofo , Sparta- 
no , comandava alla vanguardia : due 
de' più vecchi Colonnelli alle ale de- 
stra , e sinistra dello stesso battaglio- 
ne j eTimasione e Senofonte, come 
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più giovani , erano destiuati alla ró- 
troguardia. La prima giornata fu pe- 
nosa , perchè , non avendo essi nè ca- 
valleria nè frombolieri , furono viva- 
mente incalzati da un distaccamento , 
stato spedito contro di loro . Fu prov- 
veduto a questo inconveniente, seguen- 
dosi il consiglio di Senofonte . Fra i 
Hodiotti eh’ erano nel campo , ne 
furono scelti dugeuto , che si armaro- 
no di frombole , e fu loro accresciu- 
ta la paga per incoraggirgli . Questi 
lanciavano il doppio più lontano che i 
Persi , perchè si servivano di palle 
di piombo , mentre quelli facevano 
uso di grosse pietre . Furono equipag- 
giati cinquanta cavallcggieri , dandosi 
loro i cavalli destinati a portare il 
bagaglio , ai quali furono sostituiti giu- 
menti ■, e con questo soccorso un se- 
condo distaccamento fatto dai nemi- 
ci , fu oltremodo maltrattato . 

Dopo alcuni giorni di marcia com- 
parve Tisaferne con tutte le sue for- 
ze ; c si contentò nel principio d' in- 
quietare i Greci , che sempre più si 
avanzavano . Questi , avvedutisi che vo- 
lendo ritirarsi dall’ aspetto del nemi- 
co, un battaglione quadrato era mol- 
to incomodo , a motivo della inegua- 
glianza del terreno, delle ali , e de- 
gli altri ostacoli che potevano ob- 
bligarlo a rompersi , cangiarono for- 
ma , c marciarono in due colonne , 
col porre nell’ intervallo il poco loro 
bagaglio . Formarono anche un cor- 
po di riserva di seicento uomini de’ 
più robusti facendone sei compagnie , 
suddivise in cinquantine , ed in die- 
cine , per potere farle agire più age- 
volmente . Quando le due colonne si 
serravano , il corpo suddetto restava 
nella coda , o sfilava nei fianchi dall' 
una parte c dall' altra per evitare la 
confusione; c quando esse si apriva- 
no , il medesimo riempiva nella re- 
troguardia l’ intervallo delle due co- 
lonne , e se bisognava di soccorso in 
qualche posto , vi accorreva pron- 
tamente . I Greci soffrirono molti at- 
tacchi , ma poco considerabili , c sen- 
za molta loro perdita . Ai- 


Digitized by Google 



DEI PERSI E DEÌ GRECI. 55$ 

Arrivati al fiume Tigri , non po- lo arrestò , t gli disse , che si poterà ari A- 

tendo passarlo a motivo delia sua parlate con tutto il comodo da citi .»/ sEHsii li- 

profondità scura barche , furono cbbli- trovava montato a cavallo ; menu ' esso 
gali ad attraversare le montagne Car- era assolutamente spossato , ed imputen- 
duchc , non essendovi altra strada più te di piu strascinare il suo scudo . Se- 
comoda ; ed i prigionieri riteriroi.o , nofonte pose subito il piede in terra ; ed 

che al di là si poteva entrare nell’ Ar- imbrandito il di lui scudo , si diede a sa- 

mcnia , e passare il Tigri presso la lire con una antmirabil celerità per la 
sorgente , cd indi 1’ Eufrate , che non montagna , incoraggendo nello stesso tem- 
erà molto lontano . Fer impadronirsi po gli altri a seguirlo . Ciò irritò tal- 
di quei passi prima che gli occupas- mente gli animi contro del Sicionio , che 
se il nemico, fu preso l'espediente tutti lo caricarono d' ingiurie , e /'oi- 
di partir di notte , per arrivare allo bhgarono a prendersi di nuovo il suo 
spumar del giorno a piè de’ monti , scudo ; quindi Senofonte rimontò a ca- 
camo avvenne. Chirisofo conduceva vallo , t proseguì la sua marcia. Fi- 
sempro la vanguardia co’ frombolieri, nalmentc si arrivò in alcuni villaggi, 
oltre alle sue truppe ordinarie; e Se- dove si trovarono viveri in abbondan- 
nofoute la retroguardia , non avendo za ; e 1’ esercito si riposò per qual- 
con se fuorché i soldati gravemente che giorno onde ristorarsi dopo le 
armati , perchè allora non aveva di dure fatiche , che aveva tollerate , iu 
che temere . Gli abitanti del paese si confronto colle quali riputava per iiul- 
crano impadroniti di molte colliue , la quelle che aveva soiferte nella 
dalle quali convenne discacciargli, lo Persia. 

che non si potè eseguire se non con Ma i Greci furon ben presto esposti 
grave stento e pericolo. ad un nuovo pericolo. Quasi a’ piè 

Gli Ufficiali, in un Consiglio di delle montagne trovarono un fiume, 
guerra da loro tenuto , furono di pa- detto Centrile , largo dugemo piedi , 
rerc di abbandonar tutti gli animali il quale arrestò la loro marcia. Do- 
di soma che non erano assolutamente vendo pertanto difendersi c dai ue- 
iteccssarj , con tutti gli schiavi fatti mici che gl’ inseguivano alle spalle, 
ultimamente, perchè così gli uni co- e dagli Armeni , soldati del paese che 
me gli altri ritardavano troppo la mar- occupavano 1' altra riva del fiume , 
da nei luoghi angusti , pei quali bi- ne tentarono inutilmente il guado in 
sognava passare : oltre di che vi si un sito , dove 1’ acqua giungeva loro 
richiedevano maggiori provvisioni; c fin alle braccia, cd erano trasporta- 
quelli , che avevano la cura di questi ti dalla rapidità della corrente, alla 
animali , erano inutili nel combatti- quale non potevano resistere , a mo- 
mento,. Eseguita questa dclibcrazio- rivo del peso delle armi . Fortunata- 
ne , essi dontiuuarouo la loro m.1r- mente trovarono un altro sito meli 
eia , om combattendo , ora fermali- profondo , per cui alcuni soldati ave- 
.qosi . Il passaggio de’ monti, che du- vano veduto passare la gente del pae- 
jfò per sette giorni, stancò molto le se. Bisognò adoprarc molta accortcz- 
, truppe , che soffrirono qualche pie- za, diligenza, e coraggio per tenere 
coli perdita. In questa occasione Se- lontani i nemici dall' una e dall’altra 
aqfonte diede un grand' esempio di mo- parte; ma finalmente 1’ esercito passò 
de;a^ioiie e • di bontà . » Innoltrarevi il fiume eoa pochissima perdita . 

.« ( di ss' egli ) ai suoi , o miei valorosi Segui poscia la sua marcia più trnn- 
w solfimi . Questo è /' ultimo incontro quittamente : passò le sorgenti del Ti- 
» che avremo col nemico , e poscia se- gri ; ed arrivò al piccolo fiume di 
» diano aperta ai nostri passi la stra - Tcleboe , il quale era molto belio a 
» da verso la Grecia « . Quand' egli eh- motivo dei villaggi , che vi erano so- 
le al de io , un certo Setcrida Stcior.io pra i margini. Ivi incomincia 1' Ar- 
Roìlin Stor. A ut. Tom. II. Z un.» 
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menia Occidentale , allora sotto il 
governo di Tiribazo , Satrapo molto 
amato dal Re , e che aveva 1' onore 
di (a) collocarlo sopra il di lui ca- 
vallo , quando gli si trovava vicino . 
Egli si offri a dar il passaggio all’ 
esercito, ed a lasciar prendere a' sol- 
dati tutto ciò che fosse loro bisogna- 
to , purché eglino, nel passare , non ca- 
gionassero alcun danno , lo che fu ac- 
cettato ed eseguito dall’ una parte e 
dall’ altra ; ma Tiribazo costeggiava 
sempre 1’ esercito in qualche distan- 
za . Cadde in quel tempo una gran 
quantità di neve , la quale fu di qual- 
che incomodo alle truppe . Si rilevò 
da un prigioniero , che Tiribazo pen- 
sava ad attaccare i Greci nel passag- 
gio delle montagne , in un luogo an- 
gusto , che bisognava necessariamen- 
te varcare; ond‘ essi lo prevennero, 
e se ne impadronirono , dopo aver 
messo in fuga il nemico. Dopo qual- 
che giorno di marcia in mezzo ai de- 
serti , passarono 1’ Eufrate verso la 
sorgente , dove 1’ acqua uon arrivava 
alla cintura de’ soldati . 

In seguito foffrirono molto ancora 
a motivo di una tramontana , che sof- 
fiava loro nel volto , c ne impediva 
la respirazione , onde crederono di 
dover sagrificare al vento , e parve 
clic questo si placasse . Camminava- 
no per la neve alta cinque o sei pie- 
di , la quale cagionò la morte d' alcu- 
ni servi , d’ alcuni animali di so- 
ma , c di trenta soldati . Accesero 
fuochi per tutta la notte , avendovi 
trovate legna in quantità . Anche nel 
giorno seguente marciarono in mezzo 
alla neve, dove molti , oppressi da 
una gran fame accompagnata da de- 
bolezza , restavano stesi sopra le stra- 
de , senza forza , e senza vigore . Ri- 
storati però col cibo , continuarono la 
loro marcia. 

Essi erano sempre inseguiti dal ne- 
mico ; c molti , sorpresi dalla notte , 
rimanevano nelle strade senza fuoco , 
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e senza viveri : cosicché ne morirono 
alcuni , ed i nemici , eh’ erano loro 
dietro , ne prendevano i bagagli . Pa^ 
rimenti alcuni soldati perdettero la 
vista a motivo della neve, ed altri 
le dita de’ piedi . Contro il primo 
male giovava portare qualche cosa di 
nero davanti gli occhi ; e contro il 
secondo, muovere sempre le gambe, 
c scaldarsi nella notte . Giunti in un 
luogo più comodo , si sparsero pei 
villaggi vicini , onde ristorarsi , e pren- 
der riposo . L.e case vi erano fabbri- 
cate sotto terra , con un’ apertura 
nella parte superiore in guisa di un 
pozzo , per cui vi si scendeva con una 
scala; ma per gli animali vi era un’ 
altra discesa . Vi trovarono pecore , 
vacche , capre , polli , frumento , or- 
zo, c legumi ; e per bevanda una cer- 
ta birra , che senz’ acqua era molto 
gagliarda , ma che a quelli , che vi 
erano assuefatti sembrava dolce . Si 
beveva con cannucce ne’ vasi medesi- 
mi , ne' quali era posta tal birra , so- 
pra la quale si vedeva galleggiar 1’ 
orzo . L’ ospite di Senofonte Io ac- 
colse molto cortesemente , gli scuoprl 
anche un luogo, in cui vi era del vi- 
tto nascosto , e gli donò alcuni caval- 
li . Gl’ insegnò ad attaccare ai loro 
piedi alcune suole fatte a rete , e a 
fare lo. stesso agli animali di soma , 
per ovviare che i medesimi entrasse- 
ro troppo nella neve, senza le qua- 
li vi si sarebbero immersi fin alle 
cigne . L’ esercito , dopo emersi ri- 
posato per sette giorni , ripigliò il suo 
cammino . 

Dopo una marcia di sette giorni', 
esso giunse al fiume Arasse , dettò 
anche il Fasi, che ha circa cento pie- 
di di larghezza ; c citte giorni dopo 
scuoprl : 1- asiani , i Calibi 1 ed 'i 
Taoelti , che occupavano il passo del- 
le montagne per impedirgli di scen- 
dere nel piano . Allora i Greci si 
avviddero di dover necessariamente 
venire ad una battaglia , e risolvct- 

te- 


( i,) T| Trafitteti-* Frinc-sa aveva detto, iV ri la, senta rilUttcrc, che i Pera non si servivano 

f/» tutta la staffa quando il Ri salii a cavai’ di storie . 
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tero di darla nel giorno stesso . Se- 
nofonte , il quale aveva osservato , 
che i nemici custodivano solamente il 
passo ordinario , e che il monte ave- 
va tre leghe di estensione , propose 
di spedirsi un distaccamento per im- 
padronirsi dell’ eminenze , che pre- 
dominavano sopra il nemico , lo che 
sarebbe stato facile , se non gli 
si fosse dato sospetto di un tal di- 
segno , col marciarsi di notte , c col 
farsi un finto attacco nella strada co- 
mune per tener a bada i Barbari . La 
cosa fu eseguita -, ed i medesimi , mes- 
si in fuga , lasciarono il passo libero. 

I Greci attraversarono poscia il 
paese de’ Calibi , che erano i più va- 
lorosi Barbari di quelle contrade . 
Costoro , quando avevano ucciso qual- 
cuno , gli tagliavano la testa , c ne 
facevano mostra , cantando , e dan- 
zando . Si tenevano rinchiusi nelle 
loro città ; e quando 1’ esercito mar- 
ciava , andavano ad assalirne la retro- 
guardia , dopo aver messo in salvo 
tutti i frutti della campagna . Dopo 
dodici o quindici giorni di marcia , 
le truppe arrivarono ad un altissimo 
monte , chiamato Tecque , d' onde 
si scnopriva il mare . 1 primi , che 
loviddero, alzarono per lungo tem- 
po grida di gioja , lo che fece cre- 
dere a Senofonte , che la vanguar- 
dia fosse stata assalita . Quando fu 
più da presso , udì distintamen- 
te gridare , Mare , Mare : allora il 
suo timore si cangiò in gioja , ed in 
giubbilo ^ e giunto tutto 1' esercito 
alla sommità , si udì uno strepito con- 
fuso , gridando insieme tutti i soldati 
Mare , Mare , e non potendo tratte- 
nersi dal piangere , c dall' abbrac- 
ciare i loro Colonnelli , ed i loro 
Capitani . Allora , seni’ averne ri- 
cevuto il comando , radunarono mol- 
te pietre , ed alzarono un trofeo di 
scudi rotti , c di armi spezzate. 

Di là si avanzarono verso i mon- 
ti della Colchide , dove il più alto 
di tutti fu occupato dagli abitanti del 
paese . I Greci si posero in ordine 
di battaglia nelle pendici per salire , 


perche il medesimo non era di ac- arta- 
cesso ditlicile . Senofonte giudicò sersk u. 
espediente che si marciasse , non in 
tal’ ordinanza , ma in file , perchè i 
soldati , non potendo mantenere il lo- 
ro posto , a motivo della ineguaglian- 
za del terreno facile a salirsi in un 
luogo e difficile in uu altro , si sa- 
rebbero perduti di coraggio . Fu ap- 
piovato questo parere , e 1' esercito 
si dispose secondo il di lui sugge- 
rimento . Vi erano ottanta file di sol- 
dati gravemente armati , di circa cen- 
to uomini 1’ una , con altri mille ot- 
tocento uomini armati alla leggiera, 
c divisi in tre corpi , collocati 1’ uno 
nella destra , 1’ altro alla sinistra , cd 
il terzo nel centro . Dopo aver egli 
animate le sue truppe , rappresentan- 
do loro , che quell' era 1’ ultimo osta- 
colo che loro restava a superare , cd 
aver implorato 1’ ajuto degli Dei , 
ciascuno si accinse alla salita . I ne- 
mici , non potendo sostenere il loro 
urto , si dispersero ; ed essi , scesi 
dalla montagna , si accamparono , 
e trovarono viveri in abbondanza. 

Quivi avvenne loro uno strano ac- 
cidente , che cagionò una gran co- 
sternazione . Imperciocché , siccome 
vi erano molti alveari , cosi i solda- 
ti , avendone mangiato il mele , sof- 
frirono uu violentissimo vomito , e 
una diarrea , accompagnata da deli- 
ri : i men oppressi sembravano ubria- 
chi , e gli altri furiosi o moribon- 
di . Si vedeva la terra ricoperta di 
corpi , come dopo una disfatta ; pu- 
re non nc morì alcuno , cd il male 
cessò nel giorno seguente verso I’ ora 
in cui era incominciato . I soldati 
si alzarono nel terzo o nel quarto 
giorno , ma così deboli , come se 
avessero presa una medicina violenta . 

Due giorni dopo , 1’ esercito giun- 
to in Trebisonda , colonia Greca de* 

Sinopiani , situata sopra il Ponto Eti- 
sino , o mar Nero nella Colchide, 
vi restò accampato per lo spazio di 
trenta giorni adempì i voti , che 
aveva fatti a Giove , ad Ercole , cd 
agli altri Dei per ottenere un felice 

Z i ri- 
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Arta- ritorno nella patria : vi celebrò altre- 
SERSE li. > giuochi del corso a piedi cd a 
cavallo , della lotta , del pugilato , 
c del pancrazio; e tutto fu eseguito con 
» ■ molto giubbilo , con gran solennità. 

A S- ve _ Dopo che furon offerti a varie Di- 
Grtcì° al 'li- vinità i sagrifiij e celebrati i giuo- 
dodirìmptt- chi , si deliberò sopra il partito che 
si doveva prcudere pel ritorno. Fu 
pcjli.no nel stabilito di tornare nella Grecia per 
inare ; cd a tal effetto Chirisofo si 
nlfomerogl es 'bi a portarsi presso Anassibio,Ara- 
gi-.nje Tim- miraglio di Sparta , suo amico , spe- 
r«AteSiwr- ra,lc *° d* ottenerne alcuni navigli -, e 
■ino. clic partì incontinente . Frattanto Scno- 
ma-euvi fonte stabili 1’ ordine , che si dove- 

p er# i. va tenere -, c prese le precauzioni ne- 

Xmoph. ccssarie per fa sicurezza del campo , 

"*■ 5 ‘ pei viveri , e pei foraggj . Giudicò 

anche bene assicurarsi di alcuni ba- 
stimenti oltre a quelli , che si aspet- 
tavano ; c fece alcune spedizioni con- 
tro i popoli vicini . 

Vedendosi che Chirisofo tardava più 
di quello che si pensava c che i vi- 
veri incominciavano a mancare , fu 
stabilito di tornare per terra , per- 
chè non si avevano legni bastanti per 
imbarcavisi tutto 1’ esercito ; e sopra 
quelli dalla vigilanza di Senofonte 
provveduti , montarono le donne , i 
vecchi , gl* infermi , e fu posto tutto 
il bagaglio superfluo . L’ esercito con- 
tinuò la sua marcia , c soggiornò per 
dieci giorni in (<z) Cerasonte , dove 
si fece la rassegna generale delle 
truppe , che asccndcvano-ud otto mi- 
la seicento uomini , avanzo di circa 
dieci mila , essendo gli altri mor- 
ti nella ritirata , di fatica , d' infer- ■ 
mità , o di ferite . 

Nel piccolo spazio di tempo, che 
i Greci si trattennero ivi , vi furono 
varj movimenti tanto dalla parte de- 
gli abitanti dal paese , quanto da quel- 
la di alcuni UfHziali , clic gelosi dell’ 
autorità di Senofonte , procurarono 
di renderlo odioso alle truppe. Egli 
però colla sua saviezza , c colla sua 


fa) Li cirri <?' Ceratone «tiranne ciTchrt per 
)c cir £ic, che da L.ualle furono U priuu tolta 
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moderazione sedò tutte le turbolen- 
ze , avendo fatto intendere ai solda- 
ti , che la loro salvezza dipendeva 
dall' unione c dalla buona intelligen- 
za fra loro , c dall' ubbidienza eh’ essi 
avrebbero prestata ai loro Capi . 

Da Cerasonte arrivarono in Cotio- 
ri , che non era molto discosta . Ivi 
deliberarono di nuovo intorno al par- 
tito che conveniva prendere pel ri- 
torno. Gli abitanti del paeSe rappre- 
sentarono loro , che marciando essi 
per terra, avrebbero incontrate difficol- 
tà quasi insuperabili , a motivo dei 
passi strettissimi , e de’ fiumi , che sa- 
rebbero stati obbligati a passare ; c 
si offrirono a provvedergli di basti- 
menti . Questo partito fu creduto il 
più sicuro : oude 1' esercito s‘ imbar- 
cò ; e giunse nel giorno seguente in Si- 
nope, città della Paflagonia, e colo- 
nia de' Milesj . Chirisofo vi andò col- 
le galee , ma senza denaro , quantun- 
que i soldati si aspettassero di rice- 
verne . Egli accertò , che 1’ esercito sa- 
rebbe stato pagato allorché fosse sta- 
to fuori del Ponto Eusino , e che la 
loro ritirata era celebrata da per tut- 
to , cd era il soggetto dei discorsi , 
e dell’ammirazione di tutta la Grecia. 

I soldati , vedeudosi molto vicini *“* ? *j it 
alla Grecia, desideravano di fare qual- F ' 
che bottino prima di arrivarvi ; c con 
tal mira risolvettero di eleggersi un 
Generale , che avesse una piena au- 
torità , mentre fin allora tutti gli af- 
fari • si decidevano nel Consiglio di 
guerrn colla pluralità de’ voti . Get- 
tarono gli occhi sopra Senofonte , c lo 
fecero pregare a voler accettare tal ca- 
rica . Egli non era insensibile all’ ono- 
re del supremo comando , ma nc pre- 
vedeva le conseguenze i onde chiese 
tempo per deliberare. Dopo aver di- 
mostrata la viva riconoscenza da cui 
era penetrato , attesa 1’ offerta vantag- 
giosa , che gli era fatta , dimostrò lo- 
ro , che per evitare la gelosia c la 
discordia , il bene degli affari c l' in* 

tcres- 

portate neTT Trofia , «?’ onde po«ù »J spartirò per 
tutto 1' Oc ad cute . Pini, in vii. LucuU . 
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teresse dell’ esercito richiedevano che 
si scegliere un Generale Spartano , 
perchè quella città era attualmente 
padrona della Grecia , ed attesa tale 
scelta , sarebbe stata più disposta a 
sosternergli. Questa ragione non fu 
approvata, e le truppe dichiararono 
di uon voler nè servilmente dipende- 
re da Sparta , nè soggettarsi a tego- 
larc le loro azioni secondo la volon- 
tà di essa , misurando ciò che potreb- 
be o non potrebbe piacerle ; c lo sol- 
lecitarono ad accettare il comando . 
Allora , obbligato egli a spiegarsi chia- 
ramente , disse , che avendo consulta- 
ti gli Dei per mezzo dei sagrifizj in- 
torno all' esibizione che gli si face- 
va , la loro volontà si era manifesta- 
ta coti segni dubbiosi , i quali mostra- 
vano non approvare quella elezione . 
Reca stupore vedere qual’ impressio- 
ne facesse il solo nome degli Dei ne' 
soldati , pieni per altro di passioni 
ed ordinariamente poco toccati dai 
motivi di religione ; il fervore dei Gre- 
ci rimase spento ad un tratto , e seni’ 
altre repliche Chirisofo, benché Spar- 
tano , fu eletto per Generale . 

Non fu di lunga durata la di lui au- 
torità; perchè la discordia, come Se- 
nofonte aveva preveduto, eutrò nelle 
truppe, disgustate che il Generale im- 
pedisse loro di saccheggiare le città 
Greche , per le quali esse passavano . 
Tal turbolenza fu principalmente ecci- 
tata dagli abitanti del Peloponneso , 
che componevano la metà dell' eser- 
cito , e che vedevano con dispiacere 
Senofonte Ateniese in un posto cosi 
elevato. Furono proposti varj partiti; 
ma siccome nulla si risolveva , cosi 
le truppe si divisero in tre corpi, 
il principale dei quali era composto 
di quelli dell’ Acaja e dell’ Arcadia, 
cioè, dei Peloponnesi in numero di 
più di quattro mila cinquecento fan- 
ti gravemente armati, che avevano 
per Capi Liconte c Callimaco . Chi- 
risofo comandava ad un altro di circa 
mille quattrocento , c di settecento 
soldati d’ infanteria leggiera ; e Se- 
nofonte ebbe il terzo , quasi di cgual 
Rolli ri Stor . Ant. Tom. II. 


numero, in cui entravano trecento sol- arta- 
dati leggiermente armati , e circa stRst li. 
quaranta cavalli , ne’ quali consisteva 
tutta la cavalleria dell' esercito . I 
primi , avendo ottenuti alquanti navi- 
gli da quelli di Eraclea * , partirono • dui iti 
rima degli altri per fare qualche • 
ottino , e diedero fondo nel porto 
di Calpe . Chirisofo, eh’ era infer- 
mo , andò per terra , ma senza sco- 
starsi dalle spiaggie . Senofonte ap- 
prodò co’ suoi legni ad Eraclea, cd 
entrò nel mezzo del paese . 

Insorsero varie turbolenze . L’ im- 
prudenza de* soldati, e de’ Capi gl’ 
impegnò in passi diffìcili , nei quali 
ne restarono molti , c d’ onde 1’ abi- 
lità di Senofonte gli trasse più d’ una 
volta. Essendosi eglino di nuovo riuni- 
ti, dopo varj avvenimenti arrivaro- 
no per terra in Crisopoli di Calce- 
doma , dirimpetto a Bizanzio , dove 
si portarono pochi giorni dopo , aven- 
do passato il piccol braccio di mare , 
che separa i due continenti . Erano 
disposti a saccheggiare quella città 
ricca e potente , per vendicarsi d’ 
un iuganuo, e d’ nn’ ingiuria , ch’era 
loro stata fatta, e colla speranza di 
arricchirsi per sempre . Senofonte vi 
accorse subito , e confessò, che la 
loro vendetta era giusta ; ma fece loro 
conoscere quanto ne sarebbero state 
funeste le conseguenze. » Dopo il 
» sacco della città, disse loro , c la 
» morte degli Spartani , che vi si 
» sono stabiliti , diverrete nemici 
» mortali della loro Repubblica , e 
» di tutti i loro alleati. Atene , mia 
» patria , che aveva quattrocento ga- 
si lee nel mare o ne’ suoi arsenali 
» allorché prese le armi contro di 
» essi , tnolt’ oro nel suo erario con 
» più di mille talenti di rendita , c 
» eh’ era padrona di tutte le isole 
» della Grecia , e di molte città deli’ 

„ Asia c dell’ Europa , 1’ una delle 
quali era questa , fu obbligata a 
„ cedere ad essi, ed a sottomctter- 
,, si al loro impero . E voi , che 
,, siete una piccola truppa , senza 
„ Capi, senza viveri, senza denaro, 

Z j m >cu- 
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„ senza alleati , senza alcuna risorsa 
„ cosi dalia parte di Tisafcrne che 
,, vi ha traditi, come da quella del 
„ Ke della Persia che avete tentato 
,, di detronizzare, sperate di poter 
„ in tale stato far fronte agli Spar- 
„ talli ? Chiediamo che ci sia data 
„ soddisfazione , c non vendichiamo 
„ il fallo de’ Bizantini con un delit- 
,, to ancora maggiore , e che ci ti- 
„ rerà addosso una sicura rovina . “ 
Essi si acchetarono alle di lui paro- 
le , e 1’ affare fu accomodato . 

Quindi gli condusse in Salmidcssa 
al servizio di Sento , Principe della 
Tracia , dal qnale era già stato pre- 
ventivamente sollecitato per mezzo 
de’ suoi Inviati a condurgli truppe ; 
poiché egli pensava di ristabilirsi negli 
Stati di suo padre , occupati da' suoi 
nemici . Egli aveva fatto esibizioni , 
e promesse grandi a Senofonte per lui 
stesso c per le di lui truppe , ma quan- 
do n’ ebbe ottenuto il servizio di cui 
aveva bisogno , in vece di mante- 
nergli la sua promessa , non diede 
loro neppure la paga convenuta . Se- 
nofonte gli fece grandi rimproveri , 
imputando una perfìdia tale ad Era- 
clidc , di lui Ministro , il quale e- 
gli credeva che facesse la corte al 
suo Sovrano , risparmiandone il de- 
naro a costo della rettiudine , e 
della buona fede ; qualità , che de- 
vono stare molto a cuore ad un Prin- 
cipe , e che più d' ogni altra cosa 
contribuiscono al di lui buon nome , 
egualmente che al buon esito degli 
affari , ed alla sicurezza degli Stati. 
Ma quel perfido Ministro , persuaso 
che l’onore, la probità , e la giustizia 
altro non fossero che una chimera , e 
che la realtà consistesse nel possesso 
dell’oro, non pensava in fatti se non 
ad arricchirsi per qualunque strada , 
e depredava impunemente in primo 
luogo il suo Sovrano, e con esso tut- 
ti i di lui sudditi . ,, Nondimeno , 
» continuò Senofonte , ogni uomo sa- 
zi vio , principalmente s’ è costituito 
» in dignità e comanda , deve riguar- 
» dure la giustizia , la probità , e la 


» buona fede come il tesoro il più pre- 
» zio>o che possa possedere , e come 
»> un sostegno sicuro ed uno stabil 
» appoggio in tutti gli avvenimenti 
» della vita . “ Eracliile era tan- 
to maggiormente condannabile nel 
trattare così le truppe , quanto eh’ e- 
ra Greco di nazione , non Trace ; 
ma 1’ avarizia aveva spento in lui o- 
gui sentimento di onore . 

Nel momento stesso, in cui era più 
vivamente riscaldata la disputa fra 
Scuto e Senofonte , arrivarono Car- 
mino c Polinice , Ambasciatori di 
Spana, i quali dissero, che la Re- 
pubblica aveva dichiarata la guerra a 
risafertic ed a Farnabazo : che Tim- 
brone si era già imbarcato colle trup- 
pe ; e che prometteva un Darico il 
mese ad ogni soldato, due a’ Capita- 
tati! , e quattro a’ Colonnelli , che vo- 
levano entrare nel suo servizio . Se- 
nofonte accettò quest’ offerta ; ed a- 
vendo ricevuto da Sento , per mezzo 
di Ambasciatori, una parte della paga 
che gli era dovuta , si portò per ma- 
re in Latnpsaco coll’ esercito , che a- 
scendcva allora a circa sei mila uo- 
mini . Quivi Euclide , Sacerdoti d' Iria , 

10 interrogò , quali ricche f jz averi egli 
riportate dalla sua spedizione . Seno - 
J onte gli rispose giurando , che non gli 
era rimasto quanto gli bastava per po- 
ter giungere in Atene qualora non aves- 
se venduto il suo cavaltb ed il suo equi- 
paggio ; in fatti .vendi il primo per cin- 
quanta Danci . Da Lampsaco s’ innol- 
trò sino a Pergamo , città della Troa- 
dc . Avendo incontrato presso Parte- 
uìa , che fu il termine della sua spe- 
dizione , un Grande , che tornava 
nella Persia , lo arrestò insieme col- 
la di lui moglie , i figli , e con tutto 

11 di lui equipaggio ; ed in tal guisa 
si trovò in istato di poter usare mol- 
te liberalità verso i suoi soldati , e 
ricompensargli vantaggiosamente di 
tutte le loro perdite . Arrivò in se- 
guito Timbrone , che prese la condot- 
ta delle truppe ; ed avendole unite 
colle sue , marciò contro Tisaferne e 
Farnabazo. 

Ta- 
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loro migliori Capi c si trovano nel auta- 
cuore Jcl paese nemico, iutraprcn- sr.ast 11. 
dono a vista d' un nemico vittorioso 
e de’ numerosi di lui eserciti a riti- 
rarsi dal centro del di lui impero , c 
per così dire , dalle porte del di lui 
palazzo, e ad attraversare vastissimi 
paesi incogniti c quasi rutti nemici , 
senza spaventarsi a vista degli osta- 
coli e de’ pericoli senza numero da' 
quali potevan esser sorpresi, e trat- 
tenuti iu ogni momento , quali erano 
i passaggi de’ fiumi , de' monti , del- 
le gole , gli attacchi aperti , o le im- 
boscate occulte dalla parte de’ po- 
poli sopra la loro strada , la carestia 
quasi sicura in regioni vaste e de- 
serte , e più che tutto , i tradimenti 
delle truppe , che parevano dover 
servir loro di scorta , ma che ave- 
van ordine di fargli perire. Imperoc- 
ché Artaserse, il quale comprendeva 
quanto il ritorno di questi Greci nel 
loro paese avrebbe potuto ricuoprir- 
lo di vergogna, ed iscrcditare presso 
le nazioni la maestà dell’ impero, 
aveva posti in opera ogni mezzo ed 
ogni industria per impedirlo; e de- 
siderava il loro esterminio , dice Plu- 
tarco , colla medesima passione , con 
cui aveva desiderato di vincere Ciro, 
e di conservare i suoi Stati . Pure i 
dieci mila uomini , in onta di tanti 
ostacoli , vengono a capo del loro di- 
segno, ed in mezzo a mille pericoli 
arrivano vittoriosi c trionfanti nella 
loro patria . Lungo tempo dopo , An- PI»'- « 
tonio , inseguito da’ Parti quasi nello 9J7 . 
stesso paese c trovandosi in un egua- 
le pericolo , pieno di ammirazione ri- 
flettendo ad un coraggio così invinci- 
bile , esclamò , » O ritirata dei Dicci 
» mila! « Ta- 
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Tale fu l’esito dell'impresa di Ci- 
ro . Senofonte conta , dal luogo d’ on- 
de partì 1 ’ esercito di questo Princi- 
pe , cioè , dalla città di Lfcso sin al 
di lui arrivo nel luogo della batta- 
glia, cinquecento trentaciuque parasan- 
ghe o leghe , e novanta tre giorni di 
marcia : calcola , quanto ai ritor- 
no , dal luogo della battaglia fin a 
Cotiori , città situata sopra Ja spiag- 
gia del Ponto Eusino o mar Nero , 
seicento venti parasanghc , e cento 
venti due giorni di marcia; e final- 
mente , riunendo tutto insieme , di- 
ce che il cammino , cosi nell’ andata 
come nel ritorno , fu di mille cento 
cinquanta (a) cinque parasanghe e di 
dugeuto cinque giorni di marcia , e 
che il tempo consumato dall' esercito 
in tutto questo cammino , compresivi 
i soggiorni , fu di quindici mesi. 

Si rileva da questo calcolo, che le 
giornate della marcia dell’ esercito 
di Ciro fossero nell' andare , 1 ' una 
per 1 ’ altra, circa di sei [è] parasau- 
ghe o di sei leghe , c nel ritorno 
di cinque solamente . Era cosa natu- 
rale , che Ciro , il quale voleva sor- 
prendere il suo , fratello usasse ogni 
possibile speditezza. 

Questa ritirata dei Dieci mila è stata 
sempre riguardata dagl' intendenti, se- 
condo già I10 detto , come un model- 
lo perfetto in tal genere ed a cui 
non n’ c mai stata altra simile. In 
fatti , non si trova altra impresa 
nè formata con più arditezza c corag- 
gio , nè condotta con più prudenza, 
nè eseguita con più fortuna. Dieci 
mila uomini, lontani cinque o sei- 
cento leghe dalla loro patria , che 
hanno perduti il loro Generale ed i 

L 4 

(a) Ve ne aggiungo cinque , che mancano nel 
testo , per conformare la ig;nnu intera alle due 
parti . 

(A) La paruanga è una misura itineraria propria 
«le* l'ersi . composta Hi trenta siaci) . Lo stadio , 
misura particolare de* Greci , costa , secondo P o- 
pinione la più comune , Hi ccr.to venticinque pes- 
ai geometrici ; in conseguenza ne bisognano ermi 
per comporre una lega comune Hi Francia, eh’ è 
di Afro, passi. Tal è il sentimento, che sempre ho 
avuto finora , e secondo il quale la paratone* è 
una lega e messa , come si c detto altre volte. 


Ma qui insorge una gran difficolti . Da questa 
supposizione seguirebbe . che le m ree ordinarie di 
Ciro con un esercito di cento mila e piu uomini 
fossero state durante un cosi lungo spazio di no- 
ve teghe il giorno , calcolandoti V un giorno per 
1* altro , lo che , secondo le persone del mestiere , 
è assolutamente impossibile . Per tal cagione ho 
voluto contare la parafanti per una lega . Molti 
autori hanno osservato . c U cesa non è dubbiosa , 
che lo stadio ed altre misure itinerarie degli Anti- 
chi variarono molto secondo i tempi cd i luoghi ( 
conte avviene anche delle nostre • 
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STO 

Tuie fu 1' esito felice di una tanto 
famosa ritirata, che rese dispreiza 
bile Artaser.se presso i popoli della 
Grecia, mostrando ai medesimi, che 
1’ oro, 1' argento, il lusso, le deli- 
zie, ed un numeroso serraglio di 
femmine formavano tutti) il merito 
del Gran Monarca ; ma che nel ri- 
manente tutta la di lui tanto decan- 
tata poteuza altro non era che fasto 
e vana ostentazione . Questa preven- 
zione, divulgatasi più che mai in 
tutta la Grecia dopo la celebre spe- 
dizione suddetta, diede luogo alle 
ardite imprese de' Greci di cui par- 
leremo quanto prima , che fecero 
tremare Artaserse anche sopra il tro- 
no , e che ridussero quasi ad una to- 
tal desolazione 1' impero Perso. 

Torno ai fatti, che avvennero do- 
po la battaglia di Cunassa nella Cor- 
te di Artaserse . Credendo egli di 
avere ucciso Ciro colle sue proprie 
mani , e riputando quest'azione la più 
gloriosa della sua vita, voleva che tutti 
la giudicassero tale ; e contrastargli 
quest’ onore , o voler dividerlo con 
esso , era un toccarlo nella parte la 
più delicata . Il soldato Cario , di cui 
abbiamo parlato , non contento dei 
ricchi doni de' quali sotto un altro 
pretesto era stato colmato dal Re , 
non cessava di dichiarare a chiunque 
fosse curioso di saperlo , eh’ egli so- 
lo era stato l’ uccisor di Ciro , e che il 
Re gli faceva una somma ingiustizia 
rivandolo della gloria dovutagli . 11 
rincipe , informato di tal' insolen- 
za , avendo concepita una gelosia , 
uanto vile , altrettanto crudele , fu 
ebolc a segno , che lo diede in po- 
tere di Pnrisatide , la quale aveva 
giurato l’ esterminio di tutti quelli , 
che avevano avuta parte nella morte 
del suo figlio . Questa Principessa , 
animata da una barbara vendetta , or- 
dinò agli esecutori di prender quell’ in- 
felice , di fargli soffrire per dieci gior- 
ni i più dolorosi tormenti , ed in se- 
guito , dopo avergli cavati gli occhi , 
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di versargli negli orecchj metallo li- 
quefatto , finché egli fosse spirato di 
quei crudel supplizio, lo che fu ese- 
guito . 

Anche Mitridate , essendosi vanta- 
to in un banchetto , in cui aveva il 
capo riscaldato dal vino , d’ avere da- 
to a Ciro il colpo mortale , pagò 
molto cara questa sciocca ed impru- 
dente vanità . Fu condannato al sup- 
plizio del Truogolo (a) , uno dei 
più crudeli che sicno giammai sta- 
ti inventati ; e dopo aver languito in 
que’ tormenti per lo spazio di dicia- 
sctte giorni , mori con molta pena . 

Altro non restava a Parisatidc, per 
eseguire ogni suo disegno e soddis- 
fare pienamente alla sua vendetta , 
che a punire 1’ eunuco del Re , chia- 
mato Mcsabatc , che per ordine del 
suo Sovrano aveva tagliata la testa 
e la mano di Ciro . Ma siccome e- 
gli non dava alcun motivo alla me- 
desima che potesse servirle di prete- 
sto , cosi ella gli tese un laccio . Pari- 
satide era una donna molto scaltra , 
di un grande spirito , ed eccellente 
nel giuoco de’ dadi . Dopo la guer- 
ra essendosi riconciliata col Re , giuo- 
cava spesse volte con esso : gli sta- 
va sempre al fianco : si studiava di 
compiacerlo in tutto ; ed in vece di 
contraddirgli nelle minime cose , pre- 
veniva i di lui desideri , e non si ver- 
gognava di secondarne le passioni , e 
di presentargliene Io occasioni . Ma 
soprattutto ella non lo perdeva punto 
di vista; e per quanto poteva non la- 
sciava sola Statira con lui , volendo 
rendersi assolutamente arbitra dell’ 
animo del suo figlio. 

Un giorno vedendo , che il Re era 
disoccupato e pensava soltanto a di- 
vertirsi , gli propose di giuocare ai 
dadi mille Darici * . Egli accettò di 
buon grado la proposizione ; ed ella 
perde a bella posta, e pagò i mille 
Darici . Ma fingendo dispiacere per 
tal perdita . lo sollecitò a ricomincia- 
re ed a voler giuocare un eunuco . Il 

Re, 


{*) La descrizione di tal supplizio si legge in questo stesso Volume , p. iti* 
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Re, che non sospettava di cos’ alcu- 
na , vi consentì; e convennero , che 
ciascuno di essi avrebbe eccettuati 
dal suo canto cinque de' suoi eunu- 
chi i più cari ed i più considerati ; 
che quello che avesse guadagnato , ne 
avrebbe preso uno fra gli altri a suo 
talento, ed il perditore tasse stato ob- 
bligato a consegnarlo. Fissate tali con- 
dizioni, si posero al giuoco. La Regina 
vi usò tutta la sua applicazione , v‘ im- 
piegò tutto il suo sapere , e tutta la 
sua scaltrezza; e favorita altresì dai da- 
do , guadagnò, e scelse Mesabatc,che 
non era degli eccettuati . Quando lo 
ebbe in suo potere , prima che il Re 
potesse entrare in qualche sospetto 
della vendetta eh’ ella meditava , lo 
consegnò agli esecutori ; ed ordinò lo- 
ro di scorticarlo vivo , in seguito di 
coricarlo attraverso sopra tre croci * , 
e di stenderne la pelle in disparte so- 
pra alcuni pali piantati quivi vicino , lo 
che fu eseguito . Quando il Re lo 
seppe , si mostrò gravemente offeso, 
e si lasciò prendere da un furioso 
sdegno contro di sua madre . Ma el- 
la , senza darsi alcuna pena, gli dis- 
se ridendo , e scherzando : ,, Voi ccr- 
» tornente sapete vendere a caro prez- 
» zo , e siete molto delicato nel do- 
n lervi per un cattivo e vecchio eu- 
» nuco ; ed io, che ho perduti mille 
» Darici i quali ho pagati sul fatto , 
» non ne fo parola , e ne sono- con- 
» tenta . “ 

Tutte queste crudeltà erano cer- 
tamente saggj , e disposizioni per un 
altro delitto , che la tessa Principessa 
meditava . Ella conservava da gran 
tempo nel suo cuore contro la Re- 
gina Statira un odio violento , e lo 
aveva palesato in molte occasioni . 
Già comprendeva , che il credito , 
eh’ essa aveva presso del Re tuo fi- 
glio , non procedeva se non dal ri- 
spetto e dai riguardi eh' ci le dove- 
va come a madre , mentre quello di 
Statira era fondato sopra 1 ' amore e 
sopra la confidenza , che lo rendeva 
molto più solido . Ma di che non 
è capace la gelosia d’ una donna am- 


biziosa ? Ella risolvè di liberarsi a 
qualunque prezzo d' una rivale cosi 
formidabile. 

Per venire più sicuramente a capo 
de’ suoi malnati disegni , finse di ri- 
conciliarsi colla nuora , c le diede 
tutti i contrassegni esteriori d' una 
sincera amicizia e di uua vera con- 
fidanza . Pareva adunque , che le due 
Regine si fossero dimenticate dei lo- 
ro antichi sospetti e discordie . Elle- 
no vivevano insieme , visitandosi co- 
me prima , c mangiando 1' una nei 
quartieri dell’ altra . Ma siccome am- 
bedue conoscevano qual conto si de- 
ve fare delle amicizie e delle lu- 
singhe della Corte principalmente 
frallc donne , stavano sempre in guar- 
dia , e mantenevano i medesimi so- 
spetti , mangiando ambedue le stes- 
se vivande , e dirò così , i medesi- 
mi bocconi . Chi crederebbe che fos- 
se stato possibile ingannare una vi- 
gilanza così attenta , e cosi cauta ? 
Parisatide un giorno , in cui chia- 
mò alla sua mensa la nuora , prese 
sopra la tavola un uccello molto ra- 
ro r eh’ era stato preparato , lo di- 
vise per mezzo , ne diede la metà 
a Statira , e ne maugiò 1’ altra . Sta- 
tira fu subito sorpresa da dolori accr- 
b.ssimi ; ed uscita dalla mensa , mo- 
ri con orribili convulsioni , dopo 
aver ispirati al Re violenti sospet- 
ti contro della di lui madre , di cui 
per altro egli conosceva la crudeltà , 
e lo spirito implacabile e vendica- 
tivo . Ei fece una esatta perquisizio- 
ne sopra il misfatto . Furono arre- 
stati tutti i Domestici , e tutti gli 
Uffiziali della sua madre , e posti 
alla tortura . Gigis , donna di came- 
ra di Parisatide e confidente di tutti 
i di lei segreti, confessò tutto ». Ella 
aveva fatto fregare col veleno una 
parte del coltello ; e Parisatide , aven- 
do tagliato 1’ uccello in due parti , 
mangiò francamente la parte sana , e 
diede a Statira 1 ’ avvelenata . Gigis 
fu condannata a morte . Il supplizio y 
a cui la legge de’ Persi condannava 
gli avvelenatori era il seguente . Si 

face- 
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ARTA- faceva metter al reo la testa sopra 
sf.ììse II. una gran pietra molto larga , dove 
Ri» si percuoteva con un’ altra pietra 
{mattatilo che la medesima fosse del 
tutto schiacciata ; di maniera che nou 
ne restava la miniina figura . Quanto a 

C A P I T 

O Gesto Capitolo contiene princi- 
palmente le imprese degli Sparta- 
ni nell' Asia Minore : la loro scon- 
fìtta presso Cinido : il ristabilimento 
delle mura , e della potenza di Ate- 
ne : la famosa pace di Autaicida pre- 
scritta a’ Greci da Artaserse Mncmo- 
ne j e le guerre di questo Principe 
contro Evagora , Re di Cipro, e con- 
tro i Cadusj . I personaggi , che 
più degli altri si distinguono , e fan- 
no luminosa comparsa , sono Lisandro 
ed Agesilao dalia parte degli Spar- 

taui , e Conone da quella degli Ate- 

"■ ( . nicsi . 

L, «ini Le città della Ionia, che avevano 
Greche dei- se guito il partito di Ciro, temendo il 
j, '.orano I’ risentimento di I isaferue , ricorsero 
jmo degl! agli Spartani , come ai Liberatori del- 
contro^Ar- Grecia , pregandogli a inantener- 
, Jt rne. U- gli nel possesso della loro libertà, 
na Dia» c at { impedire che fosse depredato il 
góv'cV.j "éi loro paese . Abbiamo già detto, eh' 
auo marito, essi spedirono Timbrone , colle di cui 
n»o Re di truppe Senofonte unì le sue nel ri- 
Sparu. D. torno dalla Persia. Timbrone fu ben 
! "“ r ^“ re ptesto richiamato a motivo di qual- 
/u." t*r«? che disgusto , c gli fu dato per suc- 
r- 47 ì»- 4*7- cessore Dcrcillida , soprannominato 
- Sisifo a cagione della sua industria 

Mondo nel trovar ripieghi , e della sua abi- 
3 r s 'c ^ at ^ inventar macchine di guer- 
' ra , ed in farne uso . Questo prese 
il comando dell* esercito in Efeso , 
dove appena giunto , intese , che i 
due Satrapi , che comandavano nel 
paese , erano discordi fra loro . 

Le provincie della Monarchia Per- 
sa , che situate per la maggior par- 
te nei confini dell’ impero , esigevano 
molt’ attenzione per essere iraincdia- 
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Parisatide , il Re si contentò di con- 
finarla in Babilonia , dov* ella chiese 
di ritirarsi , e le disse eh’ ei’uon vi 
avrebbe posto il piede finché ella 
fosse stata in vita . 


O L O III. 


tamentc governate dal Principe , era- 
no affidate ad alcuni Grandi , detti 
comunemente Satrapi . Ciascuno di 
essi nella sua provincia aveva un’ au- 
torità quasi suprema , ed era, propria- 
mente parlandosi , un Viceré , sicco- 
me vediamo anche nei di nostri in 
alcuni Stati vicini . Eran essi provve- 
duti di un sufficiente numero di trup- 
pe per la difesa del paese : vi no- 
minavano tutti gli Uffiziali : dispen- 
savano i governi delle piazze : erano 
incaricati di far pagare i tributi e di 
spedirgli al Principe : avevano la fa- 
coltà di fare nuove leve , di tratta- 
re cogli Stati vicini , ed anche co’ 
Generali de’ nemici ; in una parola , 
di fare tutto ciò che giudicavano ne- 
cessario per conservare il buon or- 
dine , e la tranquillità nel loro go- 
verno . Erano indipendenti gli uni da- 
gli altri -, c benché servissero un so- 
lo padrone e dovessero concorrere 
allo stesso fine , pure , mossi , cia- 
scuno in particolare più dal vantag- 
gio della propria provincia che dal ben 
comune de IP impero , erano sovente 
fra di loro in contesa : formavano 
piani del tutto differenti : ricusavano 
di soccorrere nei bisogni i loro col- 
leghi ^ e talvolta anche erano inte- 
ramente opposti fra loro . La lonta- 
nanza dalla Corte e P assenza del 
Principe davano luogo a queste dis- 
sensioni ; e forse una politica segre- 
ta contribuiva a mantenerle , per dis- 
sipare e prevenire le congiure, che 
potevano essere eccitate dalla troppa 
buona intelligenza dei Governatori . 

Dcrcillida, avendo dunque saputo 
jche Tisafcrue e Farnabazo non era- 
no 
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no in buona corrispondenza e d’ ac- 
cordo , fece tregua col primo per 
non avergli nel tempo stesso tutti 
due nemici , entrò nella provincia di 
Farnabazo , c si avanzò fin nell' 
Eolia . 

Zeni , Dardano , aveva governato 
questa provincia sotto 1' autorità di 
quel Satrapo ; c siccome dopo la sua 
morte essa doveva darsi ad Un altro , 
cosi Mania , vedova del defunto , 
andò a parlar a Farnabazo con trup 
pe e con doni , c gli disse , eh' es- 
sendo vedova d’ un uomo che gli 
aveva prestati servizj importantissimi , 
lo pregava a non defraudarla delle 
ricompense dovute al suo marito : eh’ 
ella lo avrebbe servito collo stesso 
zelo e colla stessa ubbidienza ; c 
che qualora non avesse , conforme al 
dovere , corrisposto all’ espettazio- 
ne , egli sarebbe sempre stato in li- 
bertà di levarle il suo governo • Lo 
conservò pertanto , e vi si diportò 
con tutta la saviezza , e con tutta 1’ 
abilità che si sarebbe potuto aspetta- 
re da un uomo il più consumato nell’ 
arte del comandare . Ai tributi ordi- 
na rj , che avev.i pagati il suo mari- 
to , aggiugneva doni d’ una cstrnordi- 
naria magnificenza ; c quando Farna- 
bazo andava nella di lei provincia , 
ella lo trattava molto piti splendida- 
mente che tutti gli altri Governatori . 
Non contenta ili conservare le piaz- 
SoprmiMi- le c01ls egnatc alla sua custodia, ne 
,j a i Pi- conquistò altre nuove , c prese Laris- 
• sa , Amassùe , c Colone. 

Qui si vede , che la prudenza , il 
talento , ed il coraggio sono comu- 
ni all* uno ed all' altro sesso . Ella 
si trovava presente ad ogn’ impresa , 
seduta sopra il suo carro ; ed ordi- 
nava da se stessa castighi c premj . 
Non vi era nelle provincic il più bell’ 
esercito del suo , c manteneva a sue 
spese un gran numero di truppe Gre- 
cite . Accompagnava anche Farnabazo 
in tutte le di lui imprese , e non gli 
era di piccol ajuto . Quindi questo 
Satrapo, conoscendo tutto il prezzo 
d' un cosi raro mento , onorava quel- 


DEI GRECI. ì6ì 

la Duna più che tutti gli altri Go- arta- 
vernatori , cosicché le diede 1’ in- SERSE tir 
grcsso nel suo Consiglio , e la trat- 
tava con una distinzione , che avreb- 
be potuto eccitare la gelosia , se la 
modestia e la docilità di tal Prin- 
cipessa non ne avessero prevenuti gli 
effetti funesti , gettando , per così 
dire, un velo sopra tutte le sue vir- 
tù , che uc adombrava lo splendore 
c le lasci iva traspirare solamente per 
farle ammirare . 

Ella non trovò nemici fuorché nel- 
la sua propria famiglia . Midia , di lei 
genero , stimolato dai rimproveri che 
gli erano fatti , di lasciar comandare 
in sua vece una femmina , ed abusan- 
do dell’ intera fiducia , eh’ ella aveva 
in esso , poiché gli lasciava libero 1’ 
ingresso nelle sue stanze , la strangolò 
insieme col figlio ; e dopo la di lei 
morte, s’ impadronì di due forti piaz- ^ 
ze , dov' ella aveva rinchiusi i suoi • 
tesori . Ma le altre città si dichiara- 
rono contro di lui ; ed ei non godet- 
te a lungo del frutto del suo delit- 
to. Dercillida arrivò opportunamente 
in tal incontro : tutte le piazze dell’ 

Eolia , alcune per forza ed altre vo- 
lontariamente, gli si arresero ; c Mi- 
dia fu spogliato dei beni cosi ingiusta- 
mente acquistati . Il Generale Spar- 
tano, avendo accordata una tregua a 
Farnabazo , andò a prender quartieri 
d’ inverno nella Eitmia, per non es- 
ser di aggravio agli alleati . 

Nell' anno seguente , essendo stato aTm aa" 
confermato nel comando , passò nel- 
la Tracia , ed arrivò nel Chcrsonne- Av.^fc. 
so . Sapeva , che i Depurati del pne- 3 v«. 
se erano stati in Isparta , per rappre- 
sentare la necessità di chiudersi 1' 
istmo con un forte muro , contro le 
frequenti scorrerie de’ Barbari , che 
impedivano la cultura delle terre . A- 
vendo presa la misura di quell’ e- 
srcnsionc , eh’ aveva più d’ una lega 
di larghezza , distribuì il lavoro fra i 
suoi soldati ; ed il muro fu terminato 
nell’ autunno dello stesso anno . In 
quello spazio si trovavano undici cit- 
tà , molti porti , molti terreni lavo- 
ra - 
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arta* rami, e pascoli di tutte le specie. 
SKRSE II. Compita l’opera, ci passò nell’Asia; 

e portatosi a visitare le città , trovò 
tutto in ottimo stato. 

r '.in, Conone , Ateniese , dopo la batta- 

li! -•<>.•!«. glja , che aveva perduta iti F.gos-po- 
f ' l01, ‘ taraos , avendo preso un volontario 
esilio , soggiornava nell' isola di Ci- 
pro presso il Re Evapora , non solo 
per assicurare la sua persona, ma an- 
che per aspettare qualche cangiamen- 
to negli affari, in guisa di un uomo, 
dice Plutarco , che aspetta il ritorno 
della marca per imbarcarsi. Aveva 
egli sempre la mira di ristabilire la 
potenza di Atene , a cui la sua scon- 
fitta avea recato un colpo mortale; e 
sempre pieno di fedeltà e di zelo ver- 
so Ja patria , benché questa gli fosse 
poco favorevole, cercava tutti i mez- 
zi per sollevarla dalle rovine , e per 
rimetterla nell’ antico splendore . 

Vedendo questo Generale Atenie- 
se , che i suoi disegni , per riuscire , 
avevano bisogno d’ un forte ed auto- 
revole braccio, scrisse ad Artaserse 
per Spiegargli i suoi progetti ; ed 
obbligo il latore della lettera ad in- 
drizzarsi a Ctesia , il quale I' avreb- 
be presentata al Re . In fatti , fu es- 
sa portata c consegnata a questo Me- 
dico ; e si dice , sebben egli in ciò 
non convenga cogli altri Scrittori, eh' 
aggiungesse a quanto aveva scritto 
Conone, » che pregava il Re ad in- 
» viargli Ctesia come un uomo uti- 
» lissimo al suo servizio , soprattutto 
» riguardo agli affari della marina a . 

**’ Farnahato, a accordo con Conone, 
/, 4 era andato nella Corte per iscredita- 
tcp. i. re la condotta di Tisaferne , come 
troppo dichiarato in favore degli Spar- 
tani. Il Re, alle vive istanze di rar- 
nabazo , gli fece contare cinquecento 
C.MMciyo , | ti „ cr equipaggiare la flotta , con 
ordine di darsene il comando a Co- 
none. Spedi anche Ctesia nella Gre- 
cia ; e questo passò in Isparta dopo 
aver visitata Guido , sua patria . 

S'-.i.U 14. Ctesia era stato nel principio pres- 
r • j-f, so Ciro , e lo aveva seguito nella di 
y.".'^ c '* lui spedizione. Ma fatto prigioniero 
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nella battaglia in cui quel Principe 1014-1017. 
restò ucciso. Artaserse se ne servì L , 
per farsi curare d’ alcune ferite , che p. ì?j. 
aveva ricevute, ed ei vi riuscì così m 

bene, che il Re lo ritenne al suo ser- 1, g’ , jg.* 
vizio, c lo dichiarò suo primo Me- f*«- W. 
dico. Passò egli molti anni nella Cor- 1 ’ 
te con questo titolo ; ed in tal tem- 
po i Greci in tutti i loro affari s’ in- 
drizzavano a lui , come fece in quest’ 
incontro Conone. II lungo soggior- 
no, da esso fatto nella Persia e nella 
Corte , gli diede tutto 1’ agio , e tut- 
ti i mezzi necessari per informarsi 
della storia del paese , che scrisse c 
divise in ventitré libri. 1 primi sei 
contenevano gli avvenimenti dell’ im- 
pero degli Assiri e de’ Babilonesi da 
Nino c Semiramide fin a Ciro ; gli 
altri diciassette trattavano degli affari 
della Persia , dal principio del regno 
di Ciro fin al terzo anno della XCV. 
Olimpiade , che cadde nell’ anno 
CCCXCVIH. prima di GESÙ’ CRI- 
STO. Scriss’ egli parimente una sto- 
ria deli’ India-, e Fozio pubblicò al- 
cuni estratti di queste due storie , 
che sono tutto quello che ci rimane 
delle opere di Ctesia. Ei si oppone 
sovente ad Erodoto , e si trova tal- 
volta contrario a Senofonte . Gli An- 
tichi non lo stimavano molto , c ne 
parlano come d’ un uomo molto va- 
no , della di cui fede non si può far 
molto conto , e che ha mescolate nel- 
la sua storia molte favole , e talvolta 
anche menzogne . <- . " ~ 

Tisaferne eFarnabazo, benché se- ^ondo 
grctauiente nemici , avevano, attesi -,6»7. 
gli ordini del Re, riunite le loro 
truppe , per opporsi alle intraprese Xtuopk. 
di Oercillida, eh’ era passato nella G'«- 
Caria. Lo incalzarono in un terreno* */ 
cosi svantaggioso, eh’ ci vi sarebbe Owd. 1. 14. 
infallibilmente perito, se lo avessero? l67 - 
immediatamente attaccato, senza la- 
sciargli il tempo di riconoscersi ; e tal 
era il parere di Farnabazo. Ma Ti- 
saferne , temendo il valore de' Greci 
che avevano seguito Ciro , eh’ egli 
stesso aveva esperimentati, ed ai qua- 
li credeva che si somigliassero nit- 
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ti gli altri, propose una conferenza , 
che tu accettata. Avendo chiesto Der- 
cillida , che le città Greche restasse- 
ro libere, e Tisatcrne , che 1’ eser- 
cito ed i Generali di Sparta si riti- 
rassero , fit fatta una sospensione di 
armi fiuattunto che si fosse ricevuta 
risposta dai loro Sovrani . 

Xtno ? h a. Mentre le cose erano in tale stato 
p- «'• nell' Asia, gli Spartani risolvettero 
di punire 1’ insolenza degli abitanti 
di Elide , che non contenti di esser- 
si collegati co' loro nemici nella guer- 
ra del Peloponneso , impedivano lo- 
ro di contrastare il premio nei giuo- 
chi Olimpici. Sotto pretesto di un’ am- 
menda non pagata da Sparta , aveva- 
no fitto un affronto ad un loro cit- 
tadino nei giuo-hi ed impedito ad Agi- 
-dc di sacrificare nel tempio di Gio- 
■ve .1 Questo Re fu incaricato di ta- 
le i spedizione , che non terminò pri- 
ma del terzo anno . Egli avrebbe po- 
tuto prendere Olimpia , loro città , 
sfornita di mura ; ma si contentò di 
saccheggiarne i sobborghi , ed i luo- 
ghi degli esercizj eh' erano molto 
belli . Essi chiesero la pace , che fu 
loro rc;orda:a . Fa loroanche lasciar- 
ti la sopranrendenza del tempio di 
Giove Olimpico, a cui essi non aveva- 
no molto dritto ; ma quelli , che lo- 
ro la contrastavano , non erano de- 
gni di tri onore . 

Xtaep*. Agide , al suo ritorno , cadde in- 
l'hi'Jt. <ji fermo , c mori nel giuguere in Spar- 
Lyt. o. * 45 . ta . Gli furono resi onori piuccbè u- 
f" man * > e dopo passati alcuni giorni , 

secondo 1’ uso , Leotichide ed Age- 
silao, I* uno figlio e 1’ altro fratello 
del defunto , si disputarono la coro- 
na . Questo sosteneva , che il suo ri- 
vale non era figlio legittimo di Agi- 
dc , ed appoggiava la sua preten- 
sione sopra la testimonianza mede- 
sima dilla Regina , che lo sapeva me- 
glio di ogni altro , e lo aveva con- 
fessato più volte , egualmente che il 

(.) Quindi il pota Simonia* chiimara Sparta 
la domati ce é*g(i uomini. latAiri/uHunt , comt 
quella , fra tutte le città, c?n attesa 1’ abitudine, 
scadeva i sugi cictediaj più pieghevoli di tutù gli 
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suo marito . In fatti , era voce comu- arta- 
tie , eh’ ella lo avesse avuto da Al- serse ii. 
cibiade , come ho riportato altrove , 
e che questo Ateniese 1' avesse se _ in- 

dotta , tacendole un dono di mille * F .M ! i tjop- 
Darici . Agide , morendo , aveva prò- P” • 
testato il contrario . Essendosi Lco- 
tichide gettato a’ suoi piedi tutto ba- 
gnato di lagrime , egli non potè ne- 
gargli la grazia, ch’osso chiedeva, 
c Io riconobbe per figlio in faccia di 
tuui gli astanti . 

Perla maggior parte, gli Spartani , 
innamorati dalla virtù , c dal merito 
di Agesilao , attribuendo a loro som- 
mo vantaggio aver per Re un uo- 
mo allevato con loro, e eh’ aveva 
provato , com’ essi , tutto il rigore 
della educazione Spartana , 1’ aiuta- 
rono quanto poterono . Si faccva- 
valerc contro di lui un antico Ora- 
colo , che avvertiva Sparta ad evitare 
attentamente uu regno zoppo ; ma Li- 
sandro altro non fece che beffarsene ; 
c rivolse il senso contro Leotichide 
stesso, pretendendo, che questo, co- 
me bastardo, losse il Re zoppo da 
cui p Oracolo comandava di guardar- 
si , Agesilao adunque , attese 1' eccel- 
lenti sue doti e la potente protezio- 
ne di Lisandro , prevalse al nipote , 
e fu dichiarato Re . 

Appartenendo il regno in vigor dcl- 
lc leggi ad Agide , suo fratello , Age- 
silao , che pareva che dovesse condurre 
la vita coinè semplice privato , era 
stato educato come gli altri giovani 
nella disciplina Spartana , eh’ era roz- 
zissima riguardo alla maniera di vi- 
vere , e piena di csercizj laboriosi , 
ma in cui s’ insegnava a’ fanciulli 
anche ad ubbidire (a) perfettamente . 

*-" a non dispensava da questa 

necessita sq non i fanciulli , eh’ era- 
no educati pel trono . Quindi Age- 
silao ebbe di particolare , che non ar- 
rivò a comandare senza aver prima 
perfettamente imparato ad ubbidire ; 

on- 
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ARTA- onde tic seguì , eh’ egli , fra tutti i 
shkse • Re di Sparta , seppe meglio farsi sti- 
mare, ed amare da' suoi sudditi, a- 
vendo (e) alle qualità dategli dalla 
natura pel comando e pel principa- 
to , aggiunto , mercé 1’ educazione, 
il vantaggio di esser affabile e po- 
polare. 

Reca stupore , come Sparta , città 
tanto rinomata in materia di educa- 
zione e di politica , credesse di do- 
ver mitigare in qualche cosa la sua 
severità , e la sua disciplina riguardo 
ai Principi destinati a regnare , mentr’ 
essi avevano d’ uopo più che gli 
altri di essere sottoposti per tempo 
al giogo dell’ ubbidienza , ond’ esser 
poscia in istato di meglio comandare . 
« Plutarco osserva , che sin dall' in- 
r ’’ 9 ' fanzia vedevansi riunite in Agesilao 
alcune qualità d’ ordinario incompati- 
bili , c di rado solite a trovarsi nel- 
lo stesso soggetto , vale a dire , una 
vivacità di spirito , una veemenza , 
urta fermezza apparentemente insupe- 
rabile , Un desiderio violento di pre- 
dominare c di prevalere sopra tut- 
ti gli altri , con una dolcezza , una 
sommissione , ed una docilità , che 
cedeva al primo cenno , e lo ren- 
deva di gran lunga sensibile alle più 
lievi riprensioni ; di maniera che si 
otteneva tutto da lui per motivi di 
cuore , e nulla per timore , o per 
violenza . 

Egli era zoppo , ma questo difet- 
to era coperto dal grazioso porta- 
mento della persona , c ancora più 
dalla giovialità , colla quale ci lo 
sopportava , essendo il primo a 
scherzarvi sopra . Si può anche dire , 
che questo vizio del corpo dava più 
risalto al di lui coraggio ed al di 
lui ardore per la gloria , non essen- 
dovi stata nè fatica, nè impresa , ben- 
ché difficilissima , eh' egli avesse ri- 
cusato a motivo del suo incomodo . 
Firn. mi Le lodi , se non apparivano sin- 
AU-ji.p.};. cerc c vcrc ^ vece jjj dargli pia- 
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cere , 1' offendevano ; egli non le cre- 
deva se non quando esse uscivano 
dalla bocca di quelli , che in altre 
occasioni gli avevano rappresentati 
con libertà i suoi difetti . Non per- 
mise, finché visse, che si facesse il 
suo ritratto ; ed anche , morendo , 
proibì espressamente , che fosse stata 
fatta alcuna sua immagine in tela o 
in marmo . La ragione, che ne allega- U ' r ' ,SI * 
va , era che le sue illustri azioni , se 
pure ne aveva fatte , gli sarebbero 
servite di monumenti ; ma che diversa- 
mente tutte le statue del Mondo non 
avrebbero potuto fargli alcun onore. 

Si sa solamente , eh’ era di bassa 
statura , cosa non amata dagli Spar- 
tani nei loro Re ; Tcofrasto assicu- 
ra , che gli Efori condannarono ad 
un’ ammenda il loro Re Archia- 
mo , padre appunto di quello di cui 
si parla , il quale aveva sposata una 
donna piccola : (i) , perchè dicevano 
essi , » ella ci darà , non già Re , ma 
» Regoli . 

Fu osservato , che Agesilao nella F !“‘ • '* . 
sua maniera di vivere cogli altri cit- 
tadini , si diportò meglio verso i suoi 
nemici che verso gli amici , perchè 
non fece mai a quelli la minima in- 
giustizia , ma spesse volte violò la giu- 
stizia a favore di questi . Sì sareb- 
be vergognato di non onorare c ri- 
compensare i suoi nemici , quando es- 
si si portavano bene ; e non aveva 
poi coraggio di riprendere i suoi a- 
mici quando i medesimi commetteva- 
no qualche errore , anzi giugneva fin 
a sostenergli quando avevano torto , 
c riguardava in tali occasioni lo ze- 
lo per la giustizia come un vano pre- 
testo , col quale si cuopriva il rifiu- 
to di favorirgli . A tal proposito si w R i- 
trova riportato un piccolo biglietto 
da lui scritto ad un Giudice in que- 
sti termini , raccomandandogli un suo 
amico : » Se Nicia non è reo, esi- 
ti metelo dall’ accusa a motivo della 
» sua innocenza : se lo è , liberatelo 

» a 


(«i) Ti %ùui (yijBitnff x (b) Ol yk» £h\k firn* 

nijiitw »Tt ti x«< f lAard/viir . nXiiiia y*n«r*i . 
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» a mia riguardo ; comunque sia la 
» cosa , liberatelo . 

E' un troppo mal conoscere i drit- 
ti ed i privilegi dell’ amicizia voler 
renderla complice dei delitti , e pro- 
tettrice delle azioni ingiuste . La leg- 
ge fondamentale dell' amicizia , dice 
Cicerone , è di non chieder mai cosa 
alcuna a’ suoi amici , e di non accor- 
darne loro mai alcuna contraria alla 
giustizia o all’ onestà : Haec prima Itx 
• in amici ria sancia tur , ut ntqut roge- 
mus rts turpts , ntc faciamus 'ogati . 

Agesilao non si mostrò cosi deli- 
cato sopra questo punto, almeno ne’ 
principi; e non trascurava alcuna oc- 
casione di favorire i suoi amici , ed 
anche i nemici . Con tali uffìziose ed 
obbliganti maniere , sostenute però 
da un gran merito , acquistò nella 
città una potenza quasi assoluta ; di 
modo che giunse nn a rendersi so- 
spetto alla patria . Gli Efori , per 
prevenirne le conseguenze , e per do- 
mare la di lui ambizione lo condan- 
narono ad una pena pecuniaria, sd- 
duccndone per motivo , (a) eh’ egli 
rendeva affezionati a se solo i cuori 
di tutti i cittadini y che apparteneva- 
no alla Repubblica , c dovevano es- 
sere posseduti in comune . 

Quando fu dichiarato Re , entrò 
in possesso di tutte le sostanze del suo 
fratello Agide , delle quali Leotichi- 
de fu privato, come illegittimo. Ma 
vedendo die i congiunti di questo 
Principe dalla parte della sua madre 
Lampìto erano quanto amanti della 
virtù altrettanto poveri , divise con 
loro tutte le facoltà che aveva ere- 
ditate ; e con tale generosità acqui- 
stò un gran nome , e si guadagnò la 
benevolenza di tutti , in vece deli’ 
invidia e dell’ odio , che si sarebbe 
procacciato a motivo di quell’ eredi- 
tà . E cosa molto lodevole , ma ra- 
ra il fare simili sagTifìzj ; c non se 
ne conosce abbastanza il prezzo . 

Non vi fu in Isparta Re tanto po- 
tente quanto Agesilao , il quale non 


(i) O’t» t « «uni , itixf yjìnu • 
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acquistò tutta questa sua autorità , dice arta* 
Senofonte , se non coll’ esser ubbi- si'RSE li. 
diente in tutto alla sua patria , lo 
che veramente pare a prima vista 
motto diffìcile a credersi ; ma Plu- 
tarco ne dà una chiara spiegazione . 

La maggior potenza era allora nel- 
le mani degli Efori , e del Senato . 

Gli Efori auravano nella loro carica 
per un solo anno , ed erano stati 
creati per moderare la potenza troppo 
assoluta dei Ile, c perchè loro servisse- 
ro di argine, come abbiamo altrove già 
detto . Per tal ragione fin dai primi 
tempi i Re di Sparta ebbero sempre 
per essi un odio , dirò così , eredi- 
tario , e furono sempre loro contrarj . 

Agesilao prese una strada totalmente 
opposta . In Vece di far loro una 
guerra continua c di contraddire in 
ogni occasione alla loro volontà , si 
studiò di conciliarscgli : ebbe sempre 
per essi grande stima c riguartlo : 
non fece mai cos’ alcuna senz' averla 
loro comunicata ; c miatid’ era dai 
medesimi chiamato, abbandonava tut- 
to , c si portava con un' estrema proti- / 
tozza nel Senato . Quando era so- 
pra il trono per amministrare la giu- 
stizi;! , all’ entrare degli Efori , non 
ometteva mai di alzarsi per onorar- 
gli . Pareva , che con tutte queste di- 
stinzioni ingrandisse la dignità delle 
loro cariche ; ma in fatti aumentava, 
senza che alcuno se ne avvedesse , la 
stia potenza , ed aggiugneva al princi- 
pato una grandezza tanto- più stabile 
e ferma , quanto che questa era il frut- 
to della benevolenza , che gli si por- 
tava . I più grandi Imperatori Ro- 
mani , come Augusto , Trajano , 

Marc’ Antonio , erano persuasi , che 
quanto può fare un Principe per ono- 
rare , c per ingrandire la dignità de* 
primi Magistrati , aumenta altrettanto 
la sua potenza , c fortifica la sua 
autorità, la quale non deve , e non 
può esser fondata se non sopra la 
giustizia . 

Tal fu Agesilao , di cui si parlerà 
a lun- 
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a lungo in appresso ; e per questa ra- 
gione era cosa importante il cono- 
scerne anticipatamente il carattere. 

Appena che Agesilao fu salito so- 
pra il trono , alcune persone , che tor- 
navano dall' Asia , gli riferirono, che 
il Re della Persia faceva allestire nel- 
la Fenicia una numerosa flotta , per 
togliere agli Spartani l' impero del 
mare . Le lettere di Conone , soste- 
nute dalle persuasioni di Farnabazo, 
che aveva descritta ad Artusersc la 
potenza di Sparta come formidabile, 
avevano fatta una forte impressione 
nell’ animo di questo Principe , il qua- 
le incominciò sin d' allora a pensare 
seriamente ad umiliar quella fiera Re- 
pubblica , procurando d' innalzare la 
di lei rivale , e di stabilire cou que- 
sto mezzo fra esse l’ antico equili- 
brio , che solo poteva fare la sua si- 
1 curezza , tenendole occupate 1' una 
contro l’altra, ed impedendo che le 
medesime riunissero contro di esso le 
loro forze . 

l.isandro , che bramava di essere 
spedito nell'Asia, per ristabilire nel 
comando delle piazze i suoi dipen- 
denti cd amici che Spana ne ave- 
va rimossi, stimolò fortemente Age- 
silao ad imprendere la guerra , ed a 
prevenire ii Re Barbaro andando ad 
attaccarlo lontano dalla Grecia, pri- 
ma eh’ egli avesse terminati i suoi 
preparativi . Avendo la Repubblica fat- 
ta tal proposizione al Re, ei non po- 
tè non aderirvi , ed imprese la spe- 
dizione contro Artaserse , sotto la 
condizione però che gli fossero desti- 
nati trenta Capitani Spartani per as- 
sisterlo e per comporre il suo Con- 
siglio , due mila scelti nuovi cittadi- 
ni tratti dagl’ Iloti a’ quali era stato 
dato il dritto della cittadinanza , c 
sci mila uomini di truppe degli allen- 
ti , lo che gli fu incontinente accor- 
dato . Lisandro fu posto alla testa dei 
trenta Spartani , non solamente per 
la sua gran riputazione , e per la grand’ 
autorità che si era acquistato , ma 
molto più per 1' amicizia particolare 
che areva per esso Agesilao , il quale 
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gli era debitore e del trono, e dell’ 
onore conferitogli nell' esser creato Ce- 
ratissimo . 

Il glorioso arrivo de’ Greci affezio- 
nati a Ciro , a' quali tutta la potenza 
Persa nou aveva potuto impedire di 
tornare nella loro patria , aveva inspi- 
rata alia Grecia una prodigiosa fidu- 
cia nelle sue forze , cd un sommo di- 
sprezzo de' Barbari . Gli Spartani, ve- 
dendo gli animi in questa buona di- 
sposizione , credettero cosa vergogno- 
sa per loro , non profittare d’ una co- 
si favorevole circostanza , e per li- 
berare dalla servitù di que’ Barbari i 
Greci dell’ Asia , e per dar fine agli 
oltraggj ed alle violenze , dalle qua- 
li erano coutinuamentc oppressi . Lo 
avevano già tentato per mezzo prima 
del loro Capitano Timbronc , e po- 
scia di Dercillida ; ma essendo stati 
tutti i loro sforzi sin allora inutili , 
rimisero finalmente la condotta di 
quella guerra ad Agesilao . ligli pro- 
mise loro o di concludere una pace 
gloriosa co' Persi, o d’ inquietargli in 
maniera , che i medesimi nou avreb- 
bero avuto uè tempo , nè voglia di 
portare le loro armi nella Grecia . 
Questo Re meditava altri progetti , e 
divisava c|i andare ad attaccare Arta- 
serse fin nella Persia . 

Secondo Senofonte , che in maceria di 
fatto dtjftci/mtnte s' inganna , prima della 
partenza d' Agesilao per questa spedizio- 
ne fu scoperta ed arrestala una congiu- 
ra tramata contro d' esso , del Senato , 
e degli Efoti . P lutar fo , solito , nelle vi- 
te cal.medesi/no scruta f a confondere la 
strie degli avvenimenti , t'accenna come 
accaduta negli ultimi tempi atl suddetto . 
Capo della medesima Ju un certo Ci- 
nedo , giovine per verità valoroso . seb- 
bene d' ignobile estrazione ; ed il dinun- 
Ztatore ne fu un complice pentito d es- 
sere entrato in tal impegno ■ Questo ri- 
ferì che Cinado aveva una volta nume- 
rati quaranta Spartani , compresivi il 
Re , il Senato , e gli Efori ■> e che in- 
terrogato che intendeva col fare tal / u- 
mcra{ior.e , aveva risposto : » Questi so- 
li li sono contro di noi ; il resto della 

„ cie- 
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» città , c del paese ci sono favorevoli « . 
Alla domanda degli Efori intorno al 
numero dei cospiratori alle loro armi , 
ed al tempo dell esecuzione , il denun- 
ziarne replicò , che i cospiratori non 
erano molti ; ma che molto fidavano nell' 
assistenza degl' Iloti , dei nuovi cittadi- 
ni , e del basso popolo , i quali odia- 
vano a morte gli altri Spartani ; che 
circa le armi , Cinado aveva detto che 
gli stessi strumenti degli opera j , e fin 
quelli dell agricoltura erano bastanti 
per la concertata impresa ; e finalmente 
eh' egli non poteva dire il tempo preci- 
so in cui essa doveva eseguirsi , ma che 
gli era stato ordinato di tenervisi sem- 
pre pronto , dal che deduceva che non 
sarebbe tardata a scoppiare . Gli Efori , 
atterriti , dopo avervi pensato , ricorsero 
finalmente ad uno stratagemma . Sotto 
pretesto <t una congiura tramata in una 
città poco lontana da Sparta , vi spe- 
dirono Cinado a prenderne i pretesi de- 
linquenti , assegnandogli tre carri , pel 
trasporto dei medesimi , dandogli la li- 
bertà di scegliersi a suo talento una par- 
tita di giovani nei quali egli potesse 
maggiormente fidare , ed assegnandoli un 
corpo dì soldati a cavallo per iscortar- 
gli . Questa però , quando furono in una 
certa distanza , sorprese , secondo C ordine 
segreto avuto dagli Efori , lui ed i di 
lui compagni , /’ uno dei quali manifestò 
e li altri congiurati . Speditosene quindi 
immediatamente l' avviso in Isparta , ì 
medesimi furono tutti arrestati ; e quan- 
do giunsero Cinado , ed i di lui com- 
pagni , furono , senza anche farsi loro 
alcun processo condannati alla morte . 

Quando Agesilao giunse in Efeso , 
Tisaferne gli fece domandare qual mo- 
tivo lo aveva condotto nell' Asia , 
e chi gli aveva fatto prender le armi . 
Egli rispose , che vi si era portato 
per soccorrere i Greci che vi abita- 
vano , e per ristabilirgli nell 1 antica lo- 
ro libertà . 11 Satrapo , che non era 
éfi. ancora pronto, sostituì 1' artifizio alla 
forza , e gli diede parola , che il suo 
Sovrano avrebbe lasciate le città Gre- 
che in libertà, purché egli non avesse 
latto alcun atto ostile fin al ritorno de- 
Rolhn Stor. Ant. Tom. II. 
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gl'inviati . Agesilao vi consenti; e fu arta- 
giurata dall’ una parte c dall’ altra la SERSE II. 
tregua . Tisaferne , che non faceva 
gran caso del giuramento , profittò di 
questa dilazione per radunar truppe 
da tutte le parti . 1 1 Generale Spartano 
ne fu avvertito ; ma non per questo os- 
servò men fedelmente la sua parola , 
persuaso, che negli affari di stato la 
mala fede non può avere se un buon 
esito breve e passaggiero ; mentre 
un credito ben fondato di una fedeltà 
inviolabile nel mantenere i proprj im- 
pegni , che 1 esiste inalterabilmente 
contro la perfidia dell' altra parte con- 
traente, stabilisce una fiducia egual- 
mente utile e gloriosa . In fiatti , Se- 
nofonte osserva, che questa religiosa 
osservanza de’ trattati gli acquistò la 
stima , c la confidenza de’ popoli , e 
che una condotta opposta iscreditò in- 
teramente Tisaferne nel loro spirito. 1 

Agesilao profittò di questo inter- 
vallo , occupandosi nell’ acquistare un’ 
esatta cognitione della città , e nel Av - G - C* 
regolarne 1’ interno . Egli trovò ***’ 
tutto in un gran disordine -, il gover- 
no non era nè Democratico come 
sotto gli Ateniesi , nè Aristocratico flllUre 
come fu stabilito da Lisandro . Gli 
abitanti del paese non avevano con JW- 
Agesilao alcuna confidenza , e non lo £ 
avevano mai conosciuto ; onde lo cor- 
teggiavano poco , pensando , eh’ egli 
avesse per semplice formalità il ti- 
tolo di Generale, e riguardando co- 
me Capo Lisandro , in cui solo sti- 
mavano che risedesse tutta l' autorità . 

Siccome non vi era stato altro Gover- 
natore , che avesse fatto nè tanto bene 
a' suoi amici , nè tanto male a' suoi 
nemici , cosi non è maraviglia s’ egli 
era tanto amato dagli uni , e tanto 
temuto dagli altri . Tutti adunque si 
affrettavano a tributargli i loro omag- 
gi , si trovavano ogui giorno in folla 
alla di lui porta , e gli facevano nu- 
meroso corteggio quando egli usciva 
di casa , mentre Agesilao restava qua- 
si solo . Una tal condotta non pote- 
va se non dispiacere ad un Generale 
c ad un Re oltremodo sensibile e 
A a de- 
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ARTA- ^ e l' cat0 ' n ,utt0 ciò che riguardava 
S£RS£ ii. sua autorità, benché per altro ci non 
' fosse geloso dell’ altrui merito , anzi 
si compiacesse di farlo risaltare . 
Non dissimulò il suo dispiacere , per- 
chè non ebbe più alcuna considerazio- 
ne alle raccomandazioni di Lisandro , 
e cessò d’ impiegare lui stesso . Lisan- 
dro , accortosi ben presto di un tal 
cangiamento a suo riguardo , tra- 
lasciò d' adoprarsi presso il Re pei 
suoi amici , e gli pregò a più non 
portarsi a visitarlo , ea a più non 
accostarsi ad esso , ma a ricorrere a 
drittura al Re , ed a cercare l' ami- 
cizia di quelli , che allora avevano 
il potere di servire c d' ingrandire i 
loro dipendenti . Essi lasciarono qua- 
si tutti d’ importunarlo pei loro affari, 
ma non cessarono di corteggiarlo, anzi 
furono in ciò più assidui , accom- 
pagnandolo in folla in tutti i passeg- 
gi , ed assistendolo regolarmente in tut- 
ti i di lui esercizi . Lisandro , na- 
turalmente vano ed avvezzo da gran 
tempo a ricevere gli atti di rispetto 
c di umiliazione che accompagnano 
il potere assoluto , non si curò di 
allontanare da se la folla impaziente 
di quelli che continuavano più che mai 
a prestargli il loro omaggio. 

Questa ridicola affettazione di au- 
torità c di grandezza innaspriva sem- 
pre più Agesilao , come se Lisandro 
avesse procurato di disprezzarlo ; e ri- 
dusse il di lui sdegno tant' oltre , che 
avendo egli conferiti a semplici Uffi- 
ziali i posti i più riguardevoli cd 
i migliori governi , elesse Lisandro 
Commissario de' viveri, e distributore 
delle carni ; e per insultar poscia gli 
Jon : , c per beffarsi de’ medesimi , dis- 
se : ,, Vadano ora a corteggiare il 
» mio maccllajo . u 

Allora Lisandro credette di dover 
venire ad un abboccamento particola- 
re col He ; ed il discorso fu breve e 
laconico . ,, Certamente , disse Li- 
si sandro , voi sapete abbassare molto 
» bene , o Signore , i vostri amici . 

» Si , rispose Agesilao , quando essi 
» vogliono alzarsi sopra di me ; ma 
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» quando si studiano d' innalzare la 
» mia grandezza , io so anche met- 
» tergli a parte della medesima . Ma 
» forse , o Signore , replicò Lisan- 
» dro , vi saranno state date false re- 
» lazioni , imputandomisi ciò che non 
» ho commesso . Io vi prego adun- 
» que , specialmente a motivo de’ fo- 
» restieri che tutti tengono gli oc- 
» chi sopra di noi, a darmi nel vo- 
» stro esercito un impiego , in cui 
» crediate che io possa men dispia- 
» cervi , e più utilmente servirvi . “ 

Il frutto di quest’ abboccamento fu 
la Luogotenenza dell’ Ellesponto , con- 
feritagli da Agesilao . In questo im- 
piego ci conservò sempre il suo ri- 
sentimento contro del Re , senza pe- 
rò trascurare quanto poteva coopera- 
re al bene degli affari . Poco tempo 
dopo tornò iu Sparta senza alcun 
carattere di onore e di distinzione , 
ohremodo sdegnato contro Agesilao , 
e meditando fra se di vendicarsi . 

Bisogna confessare , che la con- 
dotta di Lisandro , qual’ è stata da 
noi descritta , mostra una vanità ed 
una debolezza di mente affatto inde- 
gne della di lui riputazione. Forse 
Agesilao fu troppo tenace e delicato 
nel punto di onore , e maltrattò un 
benefattore ed un amico , che qual- 
che avvertimento segreto , accompa- 
gnato dalla schiettezza e da contras- 
segni di bontà , avrebbe potuto ri- 
chiamare al proprio dovere . Ma per 
quanto fosse palese il merito di Li- 
sandro , per quanto fossero importan- 
ti i servizj da lui prestati ad Agesi- 
lao , essi non gli davano il dritto di c- 
guagliarsi al suo Generale ed al suo 
Re , e molto meno d’ innalzarsi al 
di sopra di lui . Egli doveva ricor- 
darsi che non è mai permesso ad un 
inferiore d’ uscire dai confini d’ una 
giusta subordinazione. . _ 

Tornato egli in Sparta, pensò in fiat- 
ti ad eseguire un progetto , che da 447. 448. 
molti anni andava meditando . Non 1 '*• 
vi erano se non due famiglie, o piut- r " ***■ 
tosto due rami dei discendenti di Er- 
cole che avevano il dritto di regna- 
re . 
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re . Quando Lisandro fu giunto all' 
alto grado di potenza ad esso procu- 
rato dalle sue illustri azioni, incomin- 
ciò a veder con dispiacere , che una 
città , alla quale egli aveva restituito 
il primo splendore colle luminose sue 
imprese , fosse soggetta a Principi , a’ 
quali ei non cedeva nè pel coraggi», 
nè per la nascita , perchè discende- 
va , com’ essi , da Ercole . Cercò 
adunque i mezzi di levare a queste 
due famiglie il dritto di succeder , 
esse sole , nel principato , per Sten- 
derlo a tutti gii altri rami degli E- 
raclidi ; anzi , secondo alcuni , a tutti 
i naturali Spartani , lusingandosi che 
niuno d’ essi , s’ egli veuiva a capo 
del suo disegno , avrebbe potuto con- 
trastargli tal onore , e che avreb- 
be avuta la preferenza sopra tutti gli 
altri. 

L' ambizioso progetto di Lisandro 
fa vedere , che i più eccellenti Ca- 
pitani sono spesse volte quelli , che 
in uno stato di Repubblica danno più 
che temere. Questi animi così fieri, 
avvezzi agli eserciti con una potenza 
assoluta , s’ investono colle vittorie 
d’ uno spirito di alterigia molto pe- 
ricolosa negli Stati liberi . Sparta , 
dando un potere illimitato a Lisan- 
dro e lasciandoglielo per molti anni , 
non fece riflessione , che non vi è co - 
sa tanto rischiosa , quanto affidare ad 
uomini di un merito singolare im- 
pieghi , la suprema autorità de’ quali 
gli espone alla tentazione dì render- 
si indipendenti e Sovrani . Lisaudro 
vi cadde , c tentò di aprirsi una stra- 
da al trono . 

L’ impresa era ardita , ed esigeva 
lunghi preparativi . Ei non credette 
di poter riuscirvi , se prima , col timo- 
re della divinità e cogli spaventi del- 
la superstizione , non sorprendeva , c 
non soggiogava i suoi concittadini , 
per indurgli più agevolmente a ciò 
che voleva far loro concepire , per- 
chè sapeva, che in Sparta, come an- 
che in tutta la Grecia , non si fa- 
ceva cosa di qualche importanza sen- 
za essersi consultati gli Oracoli . Tea- 
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tò a forza di doni , ma inutilmente , 
la fedeltà de’ Sacerdoti c delle Sacer- 
dotesse di Delfo , di Dodona , c di 
Aminone : anzi questi ultimi inviaro- 
no Ambasciatori in Sparta per accu- 
sarlo di empietà e di sacrilegio ; ma 
egli si liberò da un cosi pericoloso 
impaccio colia sua scaltrezza e ripu- 
tazione . 

Bisognò ricorrere ad altre macchi- 
ne . Una donna del regno del Ponto , 
vantando d' esser incinta per opera 
di Apollo , aveva dato alfa luce al- 
cuni anni prima un fanciullo , a cui 
fu posto il nome di Sileno ; ed i più 
potenti del regno chiesero con som- 
ma premura l’ onore di farlo nutrire, 
ed educare . Lisaudro , servendosi di 
questa nascita per farne il principio 
e come il fondamento dell’ opera che 
meditava , vi supplì nel resto da se 
stesso coll’ impiegare qualche buon 
numero di persone anche riguarde- 
voli , che spacciavano , come prologo 
della commedia , per miracolosa la na- 
scita del fanciullo , e disponevano 
senza affettazione gli animi a creder- 
la tale . Ciò fatto , arrecarono da 
Delfo in Isparta alcuni discorsi , 
che seminavano , e spargevano da 
per tutto , che i Sacerdoti del tem- 
pio custodivano alcuni libri , tenuti 
molto segreti , di oracoli antichissi- 
mi , de’ quali nè ad essi , nè ad al- 
cun altro era permesso di prender co- 
gnizione , ma solamente ad un figlio 
di Apollo , che sarebbe nato nella 
serie de’ tempi , e che dopo aver da- 
te prove certe della sua origine a 
quelli che custodivano i Libri , nei 
quali si contenevano tali oracoli , 
gli avrebbe presi , e tratti fuori . 

Fatti tutti questi preparativi , Sile- 
no doveva andare a presentarsi ai Sa- 
cerdoti , e chiedere gli oracoli, in 
qualità di figlio di Apollo; ed i Sa- 
cerdoti , eh' erano d’accordo, come 
attori ben addestrati ed istruiti , dove- 
vano dalla parte loro esaminare a fon- 
do e con somma esattezza ogni co- 
sa , e fare in apparenza molte difficol- 
tà c molte questioni intorno alla di 
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lui nascita per venirne in chiaro . Fi- 
nalmente , come persuasi e convinti 
che Sileno fosse un vero figlio di A- 
pollo , dovevano mostrargli , c conse- 
gnargli i libri ; ed allora questo figlio 
di quel Dio doveva in presenza di tut- 
ti leggere tutte le predizioni, e parti- 
colarmente quella , per la quale era 
ordita tutta la trama , e eh' era espres- 
sa uè’ seguenti termini : » Sarà più 
» espediente , c più utile agli Spana- 
si ni eleggere quindi innanzi per loro 
» Re i più virtuosi fra i loro cittadi- 
» ni « . Indi Lisandro doveva salire 
sulla tribuna per parlare al popolo , 
e persuaderlo a questa mutazione . 
Cleome d‘ Alharaasso, celebre Ora- 
tore , aveva composto a tal proposito 
un ragionamento molto eloquente, che 
aveva imparato a memoria . 

Sileno , divenuto grande , si portò 
nella Grecia per rappresentar la sua 
parte ; ma Lisandro ebbe il dispiace- 
re di veder perir la sua macchina a 
motivo della timidezza , e dell’ avvi- 
limento di uno de’ suoi principali at- 
tori , il quale nel momento preciso 
dell' esecuzione mancò di parola , e 
spari . Quantunque questo affare fosse 
stato maneggiato per lungo tempo , 
fu condotto con tanta segretezza fin 
al punto in cui doveva eseguirsi , che 
durante la vita di Lisandro restò sem- 
pre occulto, e fu scoperto dopo la 
di lui morte come ben presto vedre- 
mo . Ma bisogna tornare a Tisaferne. 

Quando Tisaferne ebbe ricevute le 
truppe speditegli dal Re , c raccolte 
tutte le sue forze , fece intendere ad 
Agesilao che si ritirasse dall' Asia, di- 
chiarandogli , in caso contrario , la 
guerra. Tutti i di lui Uffiziali resta- 
rono sorpresi , non credendo di esser 
in istato di resistere alla gran forza 
del Re della Persia . Egli ascoltò non- 
dimeno gli araldi di Tisaferne con 
volto allegro e tranquillo; ed ordinò 
loro clic dicessero ai Re , che gli era 
sommamente obbligato, »> per aver egli 
» col suo spergiuro resi gli Dei ne- 
» mici de' Persi , e favorevoli ai Gre- 
» ci « . Si prometteva cose grandi in 


questa spedizione , ed averebbe ri- fi*. j. f. 
guardato come suo grand' affronto , „ 

che dieci mila Greci , sotto la con- p. 
dotta di Senofonte , fossero tornati rluun. !• 
dal fondo dell’Asia sino al mar della ^“-r- 600 - 
Grecia , avessero battuto il Re della 
Persia ogni volta eh’ ei si era presen- 
tato ; e che egli , il quale comanda- 
va agli Spartani , il di cui impero si 
estendeva sulla terra e sul mare, non 
potesse far vedere ai suoi nazionali 
qualche illustre e mcmorabil’ impresa . 

Per vendicarsi frattanto della per- 
fidia di Tisaferne con un giusto e per- 
messo inganno , finse di condurre il 
suo esercito verso la Caria , luogo di 
residenza del Satrapo -, e quando il 
Barbaro ebbe fatte marciare tutte le 
sue truppe a quella volta , ei piegò 
in un subito, e si gettò nella Frigia, 
dove prese molte città , c raccolse im- 
mense ricchezze , che furono da lui 
distribuite tutte agli Uffiziali ed a* sol- 
dati , facendo vedere a' suoi amici , 
dice Plutarco , che mancare ad un 
trattato , e violare un giuramento era 
lo stesso che disprezzare gli Dei me- 
desimi , e che all’ opposto era cosa 
gloriosa , ed in certa maniera anche 
giusta ingannare i suoi nemici con 
istratagemmi militari , nel che si tro- 
va un piacere sensibile , accompagna- 
to da un sommo vantaggio . 

Venuta la primavera , radunò tutte 
le sue forze in Efeso ; e per esercita- 
re i soldati , propose varj premj cosi 
alla cavalleria come all’ infauteria . 

Questa leggiera lusinga pose tutti in 
moto . Il luogo degli csercizj era sem- 
pre pieno di truppe di tutte le classi , 
ed Efeso pareva una piazza d' armi , 
ed una scuola di guerra . Tutto il 
mercato era pieno d' armi e di ca- 
valli , e le botteghe lo erano di va- 
rie specie di fornimenti. Si vedeva 
tornare Agesilao dagli csercizj , segui- 
to da una folla di Uffiziali e di sol- 
dati , tutti colla testa ornata di ghir- 
lande , eh’ essi andavano a deporre nel 
tempio di Diana , lo che produceva 
una gioja ed una maraviglia univer- 
sale, perocché, dice Senofonte, do- 
ve 
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ve fioriscono la pietà e la disciplina, 
si devono concepire grandi speranze. 

Per raddoppiare il valore de’ solda- 
ti col disprezzo de’ nemici , egli im- 
maginò un tratto d' astuzia . Un gior- 
no comandò ai Commissari deputa- 
ti alla custodia del bottino di spo- 
gliare i prigionieri , e di vendergli . 
Si presentarono molti per comprarne 
le vesti ; ma riguardo at corpi gli vid- 
dero cosi delicati , teneri , e bianchi 
per esser eglino stati sempre nutriti 
ed allevati all' ombra, che ognuno se 
ne fece beffe , riputandogli di uiuii 
servizio , e di niuu valore . Allora A- 
gesilao , avvicinatosi ai suoi soldati , 
loro disse , additando coloro ; Ec- 
co contro chi voi combattete j e po- 
scia rivolto alle ricche spoglie , sog- 
giunse : Ed ecco perchè combattete . 

Quando il tempo di uscire in cani- 

E agita fu giunto, Agesilao disse pub- 
icamente , che voleva marciare nel- 
la Lidia. Tisaferne, che non si era 
dimenticato del primo di lui strata- 
gemma e non voleva esser ingannato 
per la seconda volta , fece subitamen- 
te marciare le sue truppe verso la Ca- 
ria , non dubitando , che per allora 
Agesilao non rivolgesse le sue forze 
a quella parte , perchè , essendo scar- 
so di cavalleria , pareva cosa natura- 
le , eh’ egli dovesse stabilirsi in un 
paese ineguale e difficile , e così ren- 
der inutile quella del nemico . Ma s' 
ingannò da se stesso ; perchè Agesi- 
lao entrò nella Lidia , e si avvicinò 
a Sardi . Tisaferne vi accorse colla 
cavalleria , ed affrettò la sua marcia 
per soccorrer quella piazza ; ma A- 
gcsilao , sapendo che la di lui in- 
fanteria non poteva esser ancora giun- 
ta , credette dover profittare di que- 
sta favorevole occasione per dargli bat- 
taglia , prima che il medesimo aves- 
se riunite tutte le sue truppe . Schie- 
rato dunque il suo esercito in due li- 
nce , formò la prima di sei squadro- 
ni , ne riempi gl' intervalli di fanti 
leggiermente armati , ed ordinò loro 
di attaccare il nemico , mcntr' ci gli 
avrebbe seguiti colla seconda linea , 
Rolliti Scor. Ani. Tom. II. 


DEI GRECI. 373 

composta dell’ infanteria gravemente arta- 
armata. I Barbari non sostennero il stRsE i;. 
primo urto , e presero fin dal prin- 
cipio la fuga; cd i Greci, dopo aver- 
gli inseguiti , s' impadronirono del lo- 
ro campo , c vi fecero una grande 
strage , ed un maggior bottino . - 

Dopo questa battaglia, le truppe 
di Agesilao ebbero una intera libertà b . 6 57- 
di devastare , e di saccheggiare tutto 
il paese del Re , e nel tempo stesso r- issi- 
la soddisfazione di vedere il castigo 
esemplare , che questo Principe diede 
a Tisaferne , uomo scelleratissimo, e 
nemico il più formidabile de’ Greci . 

Artasersc aveva già avuti molti ricor- 
si contro la di lui condotta , e qui 
per ultimo egli fu accusato di tradi- 
mento , come di aver egli mancato al 
suo dovere nella battaglia di cui si 
è parlato . La Regina Parisatide , sem- 
pre animata dall' odio e dalla vendet- 
ta coutro tutti quelli che avevano in 
qualche parte cooperato alla morte 
di Ciro , suo figlio , non contribuì 
poco alla rovina di Tisaferne, dando 
maggior peso col suo credito alle ac- 
cuse date contro di lui , perocché 
era rientrata nella grazia del Re , suo 
figlio . 

. Siccome Tisaferne aveva una grand’ 
autorità nell’ Asia , cosi il Re non 
ardì di attaccarlo apertamente , ma 
stimò di dover far uso di ogni cau- 
tela per assicurarsi d' un Ministro co- 
sì potente , c che poteva divenir un 
nemico formidabile . Incaricò Ti- 
trausto di questa importante commis- 
sione ; e gli consegnò due lettere, 
la prima indrizzata a Tisaferne nel- 
la quale il Re gli dava i suoi ordi- 
ni intorno alla guerra contro i Gre- 
ci , e gli laseiava un’ autorità asso- 
luta ; ma la seconda era diretta ad 
Arieo , Governatore di Larissa , nel- 
la quale gli ordinava di ajutarc col 
consiglio , e con tutte le sue for- 
ze Titrausto per arrestar Tisafer- 
ne . Arieo , avuto un tal ordine , 
immediatamente fece sapere a Tisa- 
ferne , che aveva di bisogno di con- 
ferire con lui intorno alle spedi- 
A a 3 zio- 
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ARTA- «Olii della prossima campagna ; oa- 
SUrtSE il. de 1° P re f5^ a volersi portare in La- 
rissa . Tisaferne , che non aveva al- 
cun sospetto, vi andò , scortato so- 
lamente da trecento uomini . Meutr’ 
era nel bagno senza spada , c seni’ 
armi fu arrestato, e consegnato nel- 
le mani di Titrausto , che gli fece 
troncare la testa , e la spedi subito 
nella Persia al He , ed il Re a Pa- 
risatide ; spettacolo gradevole per 
una Principessa sdegnata c vendica- 
tiva . Benché la condotta di Arta- 
serse sembrasse in tal incontro po- 
co degna d' un He , non si trovò al- 
cuno , che compiangesse la sorte 
di quel Satrapo , il quale non aveva 
nè alcun rispetto per gli Dei , nè 
alcun riguardo per gli uomini : che 
nulla stimava , la probità e 1’ ono- 
re : presso di cui i giuramenti i più 
sacri erano ult giuoco -, c che face- 
va consistere tutta 1’ abilità , c tutta 
la politica d’ un uomo di Stato nel 
saper ingannate gli altri coll’ ipocri- 
sia , colla menzogna , colla perfidia , 
e collo spergiuro . 

X'*»ph. Titrausto aveva una terza lettera 
k’tt.Gr* c. del Re, che gli conferiva il comau- 
p? f- ,0 ‘- do degli eserciti in luogo di Tisnfer- 
A[^.pAot. ue • Uopo aver eseguita la sua com- 
missione, inviò grandi doni ad Age- 
silao , per farlo più agevolmente en- 
trare ne“ suoi disegni e ne’ suoi in- 
teressi , facendogli sapere , che il mo- 
tivo della guerra era tolto : che es- 
sendo morto 1’ autore di tutte le tur- 
bolenze , non vi era più cosa che 
impedisse un accomodamento j e che 
il Re della Persia consentiva , che 
le città dell’ Asia godessero della lo- 
ro libertà , pagandogli il solito tri- 
buto , purché egli avesse ritirate le 
sue truppe , e fosse tornato nel- 
la Grecia . Agesilao rispose , eh’ egli 
nulla poteva concludere senza 1’ or- 
dine di Sparta , dalla quale sola di- 
pendeva la pace : che quanto a se , 
desiderava più di arricchire i suoi 
soldati , che di arricchir se medesi- 
mo ; c che dall’ altra parte i Greci 
trovavano esser cosa decorosa cd ouo- 
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revole , non ricevere doni , ma pren- 
dere le spoglie de’ loro nemici . Pu- 
re , volendo in qualche maniera com- 
piacere Titrausto liberando dagli 
aggravj la di lui provincia , c dargli 
un segno della sua riconoscenza per 
aver egli punito il cotnun nemico 
de’ Greci , condusse il suo esercito 
nella Frigia , governo di Farnabazo. 

Titrausto medesimo glielo aveva pro- 
posto ; e gli sborsò trenta talenti per 1 " "'- 1 miU 

ti - • scuat • 

le spese del viaggio . 

Per istrada egli ricevette una let- 
tera de’ Magistrati di Sparta , che 
gli ordinavano di prendere il coman- 
do dell’ armata navale , con autori- 
tà di sostituire chiunque gli fosse 
piaciuto in quello dell’ esercito . Con 
questa nuova potenza si vidde asso- 
luto padrone di tutte le truppe di 
terra e di mare , eh’ erano nell’ Asia . 

Fu preso untai partito, affinchè, es- 
sendo tutte le azioni dirette da un 
solo Capo , ed operando le due ar- 
mate di concerto , si eseguisse il pia- 
no formato con più uniformità , e 
tutto tendesse al medesimo fine . Spar- 
ta nou aveva fin allora mai fatto ad 
alcun de’ suoi Generali I’ onore di 
dargli nel tempo stesso il comando 
delle truppe di terra c di mare . O- 
guuno diceva , che Agesilao era il 
più illustre personaggio del suo tem- 

? o , e sosteneva meglio d’ ogn’ altro 
alta riputazione di cui godeva . Pur 
era uomo , cd aveva le sue debo- 
lezze . 

La prima cosa , eh’ egli fece , fu 
di stabilire sopra la fiotta Pisan- 
dro per suo Luogotenente , nel che 
pare che commettesse un errore con- 
siderabile , perchè , avendo presso di 
se molti altri Capitani più attempati 
e di maggior’ esperienza , egli , seni’ 
aver alcun riguardo a ciò che poteva 
esser utile al suo paese , per onorare 
un congiunto e compiacere la sua 
moglie sorella di questo Pisandro , 
aveva a lui conferito il comando 
della flotta ; impiego di gran lunga 
superiore alle di lui forze , benché 
esso non fosse destituto di meriti . 

Quc- 
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Questa è la solita tentazione di 
% quelli , che sono costituiti nelle ca- 
riche , ma che credono di non es- 
serlo se non per se stessi e per la 
loro famiglia , come se il vantaggio 
d' esser loro attinenti , fosse un ti- 
tolo per occupare con dignità im- 
pieghi eh’ esigono grandi talenti . Egli- 
* no non fanno riflessione , che non so- 
lamente si espongono a mandar in 
loviua gli affari degli Stati con mire 
particolari , ma che sacrificano anco- 
ra gl' interessi della loro propria glo- 
ria , la quale non può sostenersi se 
non con successi , che non si posso- 
no mai aspe.tare degli strumenti da 
, essi malamente scelti . 

Anni del Agesilao stabili la sua armata in 
Mondo Frigia , nelle terre spettanti al govcr- 
Ar.G. C. no di Farnabazo , dove fu nell' ab- 
vi*- b rndau za di tutto , cd accumulò gros- 
Uu°Grt$. 5C somme di denaro • Di là s’ in- 
/,* « p noltrò fin nella Paflagonia ; e fece al- 
107 -jio- leanza col Kc Coti , che ne deside- 
rò ardentemente 1' amicizia a motivo 
della di lui probità , e virtù . Gli 
stessi motivi avevano già indotto qual- 
che tenyo prima Spitridate , uno de' 
primi Ministri del Re, ad abbando- 
nare il servizio di Farnabazo , ed a 
portarsi presso Agesilao ; e sempre 
d’ allora in poi gli aveva prestati gran- 
di servizj , perchè aveva numerose 
truppe , cd era molto valoroso. Quest' 
Ufhziale , essendo entrato nella Fri- 
gia , aveva dato il guasto a tutto il 
paese di Farnabazo , che non ardì 
mai di aspettarlo , e neppure si cre- 
deva sicuro nelle sue fortezze ; ma 
trasportandone ciò che aveva di più 
prezioso e di più caro , fuggiva sem- 
pre , c si ritirava da un luogo iu un 
altro , cangiando ogni giorno il suo 
campo. Finalmente Spitridate, pren- 
dendo con se lo Spartano Erippida 
con alcune partite di truppe ( questo 
era il Capo del nuovo Consiglio dei 
Trenta , che gli Spartani avevano in- 
viato nel secondo auno ad Agesilao ) , 
1’ osservò un giorno da vicino , e lo 
attaccò tanto opportunamente , che 
(' impadronì del di lui campo , e di 
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tutte le ricchezze delle quali esso era ap.ta- 
pieuo . Ma Erippida, esibendo fuori SLRSE. 
d. proposito , e con soverchio ri- 
ore tutto ciò eh’ era stato tolto dal 
ottiuo , obbligò i soldati medesimi 
di Spitridate a restituire quanto ave- 
vano preso , e visitandogli c facen- 
do le sue perquisizioni con una esat- 
tezza c con una severità importuna , 
irritò Spitridate mcdssimo a segno, 
che questo si ritirò sul fatto in Sardi 
co’ suoi Paflagonj . 

Si dice , che in tutta questa spe- 
dizione nulla avvenne ad Agesilao che 
gli fosse tanto sensibile , quanto la ri- 
tirata di Spitridate . Imperocché , ol- 
tre all’ afflizione che gli cagionò la 
perdita d’ un così valoroso Uffiziale 
e di cosi buone truppe , si vergogna- 
va del rimprovero , che poteva esser- 
gli fatto, d' una vile e sordida ava- 
rizia ; difetto che disonorava e lui e 
la sua patria , e di cui si era studia- 
to in tutta la sua vita di allontanare 
da se anche il minimo sospetto . Non 
credeva che il dovere della sua ca- 
rica gli permettesse di chiudere gli 
occhi con una molle e cieca indolen- 
za sopra tutte le concussioni che si 
commettevano sotto di esso : ma sa- 
peva in oltre ,chc si danno un’ esat- 
tezza ed una severità , le quali, quan- 
do sono portate agli eccessi , dege- 
nerano ia piccolezza , ed in sofisti- 
cheria , c che P affettar soverchiamente 
la virtù , diviene un vizio reale e 
pericoloso . 

Qualche tempo dopo Farnabazo , 
che vedeva devastato tutto il suo M 4 p 
paese, chiese un abboccamento con l,7 v 5 ' 

\ -, 1 J ‘l.lirc. n 

Agesilao; ed un 3tmco comune maneg- A t „. r .^x. 
giò questa conferenza . Agesilao ar- 
rivò il primo co' suoi seguaci nel 
luogo destiuato ; ed aspettando Far- 
uabazo , si pose a sedere all’ ombra 
d’ un albero sopra una zolla di ter- 
ra . Quando fu giunto Farnabazo , 
la di lui gente stese iu terra pelli 
morbide e di lungo pelo , altri ric- 
chi tappeti di diversi colori , e su- 
perbi guanciali . Egli però , avendo 
veduto Agesilao seduto in terra sem- 

A a 4 pli- 
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plicemente e senz' alcun apparato , si 
vergognò della sua morbidezza , c si 
pose a sedere , com' esso , sopra 1' er- 
ba nuda . Quindi in tal’ occasione 
si vidde tutto il fasto Perso render 
omaggio alla semplicità ed alla mo- 
destia Spartana . 

Dopo ch’eglino si furono salutati , 
Farnabazo fu il primo a parlare , e 
disse : eh’ egli aveva di buona fede 
serviti gli Spartani nella guerra del 
Peloponneso , combattuto più volte 
per essi , e mantenuta la loro armata 
navale , senza che si potesse rimpro- 
verargli alcun tradimento o soverchie- 
ria come a Tisafcrne : che si mara- 
vigliava , com’ eglino fossero andati 
ad attaccarlo nel suo distretto , ad in- 
cendiare le sue case , a tagliar i suoi 
alberi , ed a devastare senza riguardo 
il suo paese; e che se poi era uso de’ 
Greci , i quali facevano professione 
di onore e di virtù , trattare in tal 
guisa i loro amici c benefattori , più 
non sapeva ciò che doveva esser chia- 
mato giusto, e retto , Tali lamenti 
non erano senza fondamento ; ed ei gli 
faceva in un’ aria , ed in un tuono 
modesto , ma penetrante . Gli Spar- 
tani , che accompagnavano Agesilao , 
non avendo che rispondere , teneva- 
no gli occhi bassi , ed osservavano 
un profondo silenzio . Agesilao, che 
se ne avvidde , rispose presso a po- 
co in questi termini : „ Farnabazo , 
» voi sapete che la guerra arma tal- 
» volta i più stretti amici gli uni 
» contro gli altri per la difesa dcl- 
» la loro patria . Finché noi fummo 
» amici del Re , vostro Sovrano , lo 
*> trattammo sempre come amico ; o- 
» ra che gli siamo divenuti nemici , 
» gli facciamo una guerra aperta , Io 
» che è giusto , e cerchiamo di nuo- 
» ccrgli , facendogli del male . Qua- 
li lunque volta però , scuotendo il gio- 
« go vergognoso della servitù , vi 
» giudicherete degno di esser chia- 
» mato piuttosto amico e confedcra- 
» to de’ Greci che schiavo del Re 
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» Perso , siate sicuro , che tutte le 
» truppe, che vedete co’ vostri oc- 
» chi , tutte queste armi , tutti que- 
ll ti navigli , c tutti noi stessi non 
» peraltro siamo qui, se jion per ga- 
li rantirc i vostri beni , e per assi- 
» curare la vostra libertà , eh’ è il 
ii più prezioso ed il più desiderabile 
» di tutti i beni . “ 

Farnabazo soggiunse , che se il Re 
avesse spedito un altro Generale in 
suo luogo , e lo avesse sottomesso a 
questo nuovo Capo , avrebbe accet- 
tato di buona voglia il partito che 
gli era offerto ; ma che altrimenti 
non avrebbe né tradita la fedeltà , che 
gli aveva giurata , nè abbandonato 
giammai il di lui servizio . Allora 
Agesilao , prendendolo per la mano , 
ed alzandosi da sedere insieme con 
esso : ,, Piaccia agli Dei , o Farna- 
» bazo, gli disse , che con tanto no- 
li bili sentimenti siate piuttosto no- 
li stro amico, che nostro nemico! “ 
ludi promise di uscire dal di lui go- 
verno , e di non rientrarvi fin attan- 
to che fosse potuto sussistere al- 
trove . ====* 

Correva il secondo anno , da che con!rl 
Agesilao era alla testa dell’ armata , gii Spjruni. 
ed il di lui nome faceva già tremare fjf,'" 1 ',” r, ‘ 
le provincie dell’ Asia Maggiore ; da Mone dì" 
per tutto vi risuonava la fama della 
di lui gran saviezza , del disinteres- g]i 
se , della moderazione , dell’ intrepi- p>*»»o Ne- 
do coraggio nei maggiori pericoli , e ^ 
della invincibile di lui pazienza nel u <ii Cona- 
sopportarc le più dure fatiche . Fra " e P rc ”® 
le tante migliaja di soldati ai quali ro viitorU 
egli comandava , non ve n’ era nè in Corone*, 
anche uno che avesse un pagliariccio An ‘ nl 
peggiore e più duro di quello , sopra Mondo 
il quale egli dormiva . Èra cosi in- . > 6, °- 
differente al freddo ed al caldo , che T 5 9A . * 
setnbrava(e) solamente fatto per sop- Pl»t*r C . /• 
portare le stagioni le più rigorose ,e ? 6o l- 
come piaceva a Dio ai darle . Sono Amo,-*. 
queste le precise espressioni di Piu- " /'*"• 
tarco . r ' i7 ‘ 

Lo spettacolo il più gradito ai Greci 

sta- 
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stabiliti nell' Asia era il vedere i 
Luogotenenti del gran Re , i di lui 
Satrapi, ed altri Grandi , stati per 1’ 
addietro orgogliosi ed intrattabili , 
raddolcire il loro tuono davanti un 
uomo coperto d’ una misera cappa ; 
e ad un solo de’ brevi c laconici 
di lui detti cangiar linguaggio c con- 
dotta , c trasformarsi , per cosi dire , 
in altri uomini . Gli giungevano da 
tutte le parti Deputati , spediti dai 
popoli per contrarre amicizia con es- 
so ; ed il di lui esercito s’ ingrossa- 
va ogni giorno più colle truppe de* 
Barbari , che andavano ad unirvisi . 

Tutta 1’ Asia era in moto , e la 
maggior parte delle provincic dispo- 
sta alla ribellione . Agesilao aveva 
rimesse in ordine cd in calma tutte 
le città , ed aveva alle medesime re- 
stituite le loro franchigie e la loro 
libertà con ragionevoli modificazioni , 
non solo senza sparger sangue , ma 
senza anche esiliare neppur un no- 
mo . Non contento di tali progres- 
si , meditava di portarsi nd assalire 
il Re Perso nel cuore dei di lui Sta- 
ti : di metterlo in timore riguardo al- 
la propria di lui persona , ed alla 
tranquillità , di cui il medesimo go- 
deva nelle sue città di Ecbatana e di 
Susa, e d’ imbarazzarlo in tanti affa- 
ri , ch'egli più non potesse, dal fondo 
del suo gabinetto , turbare la Grecia, 
corrompendo coi suoi doni gli Orato- 
ri , e quelli che avevano maggior’ 
autorità nel governo . 

Titrausto , che in nome del Re co- 
mandava nell’ Asia , prevedendo con 
avveduto consiglio dove tendevano i 
disegni di Agesilao , c volendo pre- 
venirne 1’ effetto , aveva spedito nel- 
la Grecia Timocrate di Rodi con 
grosse somme per corrompere i prin- 
cipali delle città , ed eccitare per 
loro mezzo qualche sollevazione con- 
tro Sparta . Sapeva, che 1’ orgoglio 
degli Spartani (perchè tutti i Comar- 
danti non si somigliavano ad Agesi- 
lao) , e le rnauiere imperiose , eh’ es- 
ci usavano verso i loro alleati e vi- 
cini , principalmente da che si riguar- 
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davano come padroni della Grecia , 
avevano generalmente innnspriti , c 
raffreddati gli animi , e suscitata con- 
tro di essi una gelosia , che aspetta- 
va soltanto un' opportuna occasione 
per iscoppiare . Questa durezza di 
governo aveva una cagion naturale 
nella loro educazione . Avvezzi essi 
sin dalla fanciullezza ad ubbidire 
senza dilazione c senza replica , pri- 
mieramente ai Maestri , poscia ai Ma- 
gistrati, esigevano un’ egua! ubbidien- 
za dalle città , che dipendevano da 
loro : s’ irritavano facilmente ad o- 
gni minima resistenza ; ed a motivo 
di tal’ esattezza , c di tal severità 
troppo ostinata si rendevano insop- 
portabili. 

Titrausto non incontrò adunque 
gran fatica nello staccare gli alleati 
dal loro partito -, Tebe , Argo , Co- 
rinto entrarono nei di lui di ogni ( il 
Deputato non si presentò in Atene). 
Gli abitanti di queste tre città, ani- 
mati da quelli che le governavano , 
fanno lega contro Sparta , che per 
parte sua si prepara fortemente alla 
guerra . Quelli di Tebe inviano nel 
tempo stesso Deputati agli Ateniesi 
per implorare il loro soccorso , e far- 
gli entrare nella lega . Questi Depu- 
tati , dopo aver leggiermente toccati 
alcuni punti intorno alle antiche loro 
divisioni , insistono vivamente sopra 
i servi zj considerabili da loro presta- 
ti ad Atene , avendo ricusato ai unir- 
si coi di lei nemici nel tempo in cui 
questi volevano rovinarla . Rappre- 
sentano 1’ occasione favorevole , che 
hanno di ristabilirsi nell’ antica loro 
potenza , e di toglier agli Spartani 1' 
impero della Grecia , soggiungendo 
che tutti gli alleati di Sparta nella 
Grecia , ed anche fuori della Gre- 
cia , stanchi del loro aspro ed ingiu- 
sto dominio , altro non aspettava- 
no che un opportuno incontro per ri- 
bellarsi : che quando gli Ateniesi si 
fossero dichiarati , nello stesso mo- 
mento tutte le città si sarebbero sve- 
gliate allo strepito delle loro armi ; 
e che il Re della Persia , il quale a 

vc- 
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veva giurata la rovina di Sparta, gli Alcuni giorni prima della di lui 
avrebbe ajutati con tutte le sue for- morte , due de' principali cittadini 
ze e per terra e per mare . di Sparta avevano promesso di >po- 

Trasibolo, a cui i Tebani avevano sare due di lui figlie $ ma quando 
somministrate armi e denaro quando seppero lo stato in cui Lisaudro 
egli intraprese a ristabilire la libertà aveva lasciati i suoi affari , si ritira- 
di Atene , avvalorò fortemente la lo- rono dall’ impegno . La Repubblica 
ro domanda , e di comun parere fu non lasciò impunita una tale bassez- 
accordato il soccorso . Gli Spartani za d’ animo ; c non potè tollerare , 
si posero senza perder tempo in catn- che la povertà di Lisandro, eh' era la 
paglia , ed entrarono nella Focide . maggior prova della di lui giustizia e 
Lisandro scrisse a Fausania , il qua- virtù , fosse servita d’ ostacolo nil* 
le comandava ad una delle armate , imparentarsi colla di lui famiglia. Fu- 

diccndogli che si portasse nella mar- rono eglino quindi condannati ad una 

tùia seguente sotto Aliarla che a- pena pecuniaria , ricoperti di vergo- 
veva risoluto ili assediare , dov’ egli gua , ed esposti al disprezzo di tutte 
si sarebbe trovato allo spuntar del le persone dabbene . Imperocché ai 
giorno . La lettera fu intercettata ; e Isparta vi erano alcune pene stabili- 
Lisandro , avendolo per lungo tempo te non solamente contro quelli che 
aspettato , fu obbligato a dar la bat- ricusavano di ammogliarsi o che si 
taglia nella quale restò ucciso . Fau- ammogliavano troppo tardi , ma an- 
sania udì questa infausta notizia per cora contro quelli che si ammoglia- 

istrada , c continuò la sua marcia vano male ; ed in tal numero erano 

verso Aliarta . Essendosi posto in de- posti principalmente coloro , che in 
liberazione se si doveva dare una vece d' imparentarsi colle famiglie vir- 
nuova battaglia , ei non credette co- tuose e loro attinenti , non cercava- 
sa prudente azzardarla , e si contea- no se non le case de' ricchi . Legge 
tò di fare lina triegua per levare i ca- ammirabile , che servirebbe a perpe- 
daveri di quelli , eh' erano restati so- tuare nelle famiglie la probità c 1‘ 
pra il campo . ÀI suo ritorno in I- onore , il quale di leggieri rimane al- 
sparta , fu chiamato a render conto tcrato da un sangue impuro, 
della sua coudotta ; ed avendo ricu- Bisogna confessare, eh' è molto raro 
sato di comparire , fu coudannato a e degno di somma ammirazione un 
morte . Ma egli si sottrasse al slip- generoso disinteresse in mezzo a tut- 
plizio colla fuga , e si ritirò in Te- to ciò che può irritare la cupidigia $ 
gca , dove passò il rimanente de' suoi ma questo iti Lisandro era accompa- 
giorni sotto la protezione di Miner- gnato da grandi difetti, che ne oscu- 
va , alla quale si era dedicato ; ed ravauo lo splendore . Oltre all' im- 
ivi mori d’ infermità . prudenza di far entrare in Isparta I* 

La povertà di Lisandro , cono- oro c l’ argento , eh’ egli stesso di- 
scinta dopo eh' egli fu morto , fece sprezzava , ma che rese apprezzabile 
moli’ onore alla di lui memoria , presso i suoi cittadini , lo che cagio- 
quando fu veduto che di tant’ oro e nò la loro rovina, qual conto si de- 
di tanto argento eh’ eran passati per ve fare di un uomo , valoroso per ve- 
le di lui mani, di una potenza gran- ro dire, atto a maneggiare gli ani- 
de al pari di quella eh’ egli aveva mi , intendente degli affari , ed abile 
avuta , di tante città che gli erano nell’ arte di governare e nella politi- 
state soggette e che lo avevano cor- ca, ma che nulla apprezza la probi- 
teggiato , in una parola , di quella tà e la giustizia , che riguarda la men- 
specic di dignità Reale e Sovranità zogna, la furberia, c la perfidia co- 
che aveva esercitata , nulla profittò me mezzi legittimi per arrivare a’ suoi 
per ingrandire e per arricchire la fini , che non teme , per ingrandire i 
sua casa . suoi 
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suoi amici c farsi partigiani , di com- 
mettere le più patenti ingiustizie e 
violcuzc, che finalmente non si ver- 
gogna di profanare quanto si dà di 
più sacro nella religione , giugnendo 
fin a corrompere i Sacerdoti , e ad 
inventare oracoli per soddisfare alla 
folle ambizione , che aveva , di egua- 
gliarsi ai Re, c di salire sopra il 
trono ? 

Nel tempo stesso in cui Agesilao 


si preparava a condurre le sue trup- 
pe nella Persia , arriva lo Spartano 
Epicidida , e gli annunzia , che Spar- 


ta c m'nacciata da una furiosa guer- 
ra , e che gli Efori lo richiamano , c 
gli ordinano di portarsi in soccorso 
della sua patria. A’csilao non esitò 
un momento , c diede incontinente 
agli Efori questa risposta, conserva- 
taci da Plutarco. » Agesilao agli Efo- 
» ri, salute. Noi abbiamo soggioga- 
si ta una parte dall’ Asia , messi in 
» rotta i Barbari , e fatti nella Jo.'iia 
« preparativi grandi di guerra . Ma 
» giacché mi ordinate di tornare , io 
» vengo dietro alla lettera che vi spe- 
» disco , e se mi sarà possibile , la 
» preverrò . Ho accettato il coirtan- 
» do, non per mio vantaggio, ma iri 
» grazia della mia città , c degli 
» alleati . So che un Comandante 
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facendo chiaramente vedere la verità arta- 
di ciò, che si diceva, » che in Ispar- serse li. 
» ta le leggi comandavano agli uo- 
» mini , e non gli uomini alle leggi « . 

Nel partire , disse , » che trenta 
» mila arcieri del He lo discacciavano 
» dall’ Asia « , indicando con queste 
parole una moneta della Persia , che 
aveva nell’ una parte la figura di un 
arciere , perchè erano state sparse 
nella Grecia trenta mila di queste mo- 
nete onde corrompere gli Oratori, « 
quelli che avevano maggior credito 
nelle città . 

Agesilao , lasciando 1’ Asia , dove la \-y!i 
di lui partenza dispiacque come quel- z. jj». 
la del padre comune de’ popoli , vi 
stabilì Èussene in qualità di Luogo- 
tenente , e gli diede quattro mila uo- 
mini per difendere il paese . Con es- 
so parti anche Senofonte . Egli lasciò 
in Efeso presso Megabise, che aveva 
la cura del tempio di Diana , la me- 
tà dell’ oro che aveva riportato dal- 
la sua spedizione nella Persia con Ci- 
ro, perchè ei glielo tenesse in custo- 
dia come un deposito ; e nel caso 
della sua morte , lo consecrasse a 

Diana • _ Xenopi. p. 

In questo frattempo gli Spartani, s'4-!‘7. 
avendo messo in piedi un esercito , 
ne conferirono il comando ad Aristo- 


» non merita , c non porta veramen- 
» te questo nome se non quando si 
» lascia guidare dalle leggi c dagli 
» Efori , e quando ubbidisce ai Ma- 
si gistrati <« . 

Fu oltremodo ammirata , ed esal- 
tata la pronta ubbidienza di Agesilao, 
e non senza ragione . Annibale , già 
oppresso da sciagure , discacciato quasi 
da tutta l’ Italia , provò molta pena 
nell’ ubbidire a’ suoi cittadini , che lo 
richiamavano a liberar Cartagine dal- 
le disgrazie dalle quali essa era mi- 
nacciata . Qui un Re vincitore , in pro- 
cinto di entrare nel paese nemico e 
di andare ad attaccare il Re de’ Persi 
fin sopra il di lui trono , quasi sicu- 
ro deli’ esito felice delle sue armi, al 
primo ordine degli Efori , rinunzia a 
cosi lusinghiere e grandiose speranze , 


demo , tutore del Re Agesipoli an- 
cora fanciullo . I loro nemici si radu- 
narono per deliberare intorno alla ma- 
niera di far la guerra . Timolao di 
Corinto disse , clic gli Spartani si so- 
migliavano ad un fiume , il quale s’ 
ingrossa a misura che si allontana dal- 
la sua sorgente , o ad uno sciame di 
api , le quali si può fàcilmente bru- 
ciare nel loro alveare , ma che quan- 
do n’ escono, si spandono molto lun- 
gi , e si rendono formidabili colle lo- 
ro punture . Egli fu dunque di pa- 
rere , che si doveva attaccargli vici* 
no a Sparta , c se fosse stato possibi- 
le , nella loro Capitale , lo che fu 
approvato , e stabilito . Ma gli Spar- 
tani nou ne lasciarono loro il tem- 
po . Si posero in campagna , e tro- 
varono il nemico presso Nemea , cit- 
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arta- A'icina a Corinto , dove segui un’ tro la di lui intenzione , mancare ed 
SfcRst ii. a *pra battaglia , in cui gli Spartani andar in rovina gli affari per ,ùn in- 
riportarono un vantaggio molto con- degno risparmio: che il più ,ópulen- 
siderabile . Agesilao , avendo ricevuta to Re della terra la cedesse a' suoi 
questa notizia in Anhpoli mentre mar- nemici in quell' ordiue di cose in cui 
ciava in soccorso della sua patria , la era loro infinitamente superiore , vale 
mandò subitamente anche alle città a dire, nelle ricchezze ; e che per 
dell’ Asia per incoraggirle , e far ad mancaoza di mandarsi a’ di lui Gene- 
esse sperare , che lo avrebbero rive- rali il denaro necessario , si .rendes- 
duto ben presto , se gli affari anda- sero vani tutti i loro disegni . Que- 
vano bene . sto linguaggio era libero , ma scusa- 

p !aun. in Quando in Isparta $' intese , che to c solido . 11 Re udì con piacere 
A t ,t - /•**!• Agesilao si avvicinava , quelli , eh’ era- tali sentimenti , e mostrò col suo e- 
no restati nella città , volendolo ono- sempio, che spesse volte si potrebbe 
rare per la pronta di lui ubbidienza dire la verità a’ Principi con felice 
ai loro ordini , fecero pubblicare a successo , se si avesse il coraggio di 
suon di tromba , che tutti i giovani, dirla. Cononc ottenne tutto ciò che 
che volevano portarsi in soccorso dei richiese , c fu eletto dal Re Ammi- 
loro Re, fossero accorsi ad arruolar- raglio della flotta, 
si . Non ve r.e fu neppur uno , il qua- Questa era composta di più di novan- 
le non si fosse presentato con gioja a ta galee : e quella de' nemici era uu 
dar il suo nome . Ma gli Efori ne poco inferiore di numero . Si trova- 
scelscro, e ne inviarono solamente rono ambedue a fronte 1 ’ una dell’ 
cinquanta de’ più valorosi e de’ più altra presso Cuido, città marittima 
robusti, e lo fecero pregare a por- dell’ Asia Minore . Conone, eh’ era 
tarsi, il più presto che gli fosse sta- stato in certa maniera la cagione del- 
lo possibile , nella Beozia , lo che la presa di Atene , colla perdita del 
egli esegui senza dilazione . combattimento navale presso Egospo- 

Xtaoph. Nel medesimo tempo le due flotte tamos , in quest’ incontro fece sforzi 
Ai»i. Cui. nemiche s' incontrarono presso Cni- estraordiuarj per riparare la sua di- 
4-r- 5>l- do , città della Caria. Quella degli sgrazia , e per cancellare con una stre- 
/. 14 . Spartani era comandata da Pisandro , pitosa vittoria la vergogna della sua 
p. joj. cognato di Agesilao^ e quella de’ Per- prima disfatta. Egli (a) aveva il van- 
t.'x'ir y s i da Farnabazo e da Conone Atc- taggio, che nel combattimento, eh’ 
niese . Quest' ultimo, vedendo che i era per dare , i Persi facevano tutte 
soccorsi del Re della Persia giunge- le spese , e ne dovevano soffrire essi 
vano con lentezza c facevano andar soli tutta la perdita ; mentre tutto il 
a voto molte occasioni , si era riso- frutto della vittoria sarebbe stato do- 
luto di portarsi in persona nella Cor- gli Ateniesi , senza che questi nulla 
te per sollecitare 1’ assistenza del azzardassero del loro. Pisandro ave- 
Sovrano . Siccome però non volle va altresì forti motivi di mostrar co- 
prostrarglisi davanti secondo 1 ' uso or- raggio, per non degenerare dalla glo- 
dinario , così non potè spiegarsi se non ria del suo cognato , e per giustifi- 
per mezzo di Mediatori . Gli rappre- care la scelta , che questo aveva fat- 
sentò con una forza , ed juna vivaci- ta , eleggendolo Ammiraglio della 
tà, che di rado si perdonano a quel- flotta. In fatti dimostrò gran valore , 
li che parlano ai Principi , eh’ era ed ebbe nel principio qualche van- 
una cosa sorprendente e vergognosa , taggio ma essendosi riscaldata la pu- 
che idi lui Ministri lasciassero , con- gna, ed avendo gli alleati di Sparta 

pre- 

(4) Eo speciosius , quod ne ipforum quidem Àthe- snaturili peritalo rejU , vi&urus premio patrie* 
uiemium , sed alieni imptrii viribus oiruicet , pu- Jutun, 
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presa la fuga , egli non potò risol- 
versi di seguirgli , e morì colle armi 
□ella mano . Coitone prese cinquanta 
galee , essendosi le altre salvate in 
Guido . L’ effetto di questa vittoria 
fu la ribellione quasi universale degli 
alleati di Sparta , molti de’ quali si 
dichiararono per gli Ateniesi , e gli 
altri si ristabilirono nell’ antica loro 
libertà . Dopo la battaglia gli affari 
degli Spartani andarono sempre più 
declinando. Tutte le loro azioni nell' 
Asia più non furono se non deboli 
sforzi di una potenza giù stanca ; e 
finalmente le rotte di Leuttri e di 
Mnntiuca finirono di opprimergli . 
’òV.’t^Aucr- lucrate fa una sensata riflessione 
p*g f . in proposito delle rivoluzioni di Spar- 
ra e di Atene , che trassero sempre 
la loro cagione , e la loro sorgente 
dalla superba prosperità di queste due 
Repubbliche . In fatti , gli Spartani , 
che nel principio erano incontrasta- 
bilmente riconosciuti come padroni 
della Grecia , non decadettero dalla 
loro autorità se non per 1' abuso che 
ne fecero. Gli Ateniesi succedettero 
alla loro potenza , e nel tempo stes- 
so al loro orgoglio •, c noi abbiamo 
veduto in qual abisso di mali questo 
gli precipitò . Sparta , essendosi di 
nuovo rialzata colla rotta degli Ate- 
niesi nella Sicilia e colla presa del- 
la loro città , pareva che dovesse pro- 
fittare della doppia esperienza del pas- 
sato , tanto della sua propria , quan- 
to di quella della sua rivale , eh' era 
ancora recente ; ma di rado gli esem- 
pj , ed i successi i più strepitosi fanno 
cangiar condotta . Sparta divenne su- 
perba ed intrattabile quanto era prima ; 
onde soggiacque di nuovo alla mede- 
sima sorte. 

Per fare , che gli Ateniesi non in- 
contrassero questa sciagura, Isocrate 
richiamava alla loro memoria il pas- 
sato , parlando ad essi in un tempo, 
in cui tutto riusciva loro prospera- 
mente . w Voi , disse loro , muniti d’ 

» una flotta numerosa , padroni asso- 
» luti del mare , sostenuti da alleati 
» potenti e sempre pronti a soccor- 
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>j rervi , credete forse di non avere arta- 
» di che temere , e di poter tra nquil- serse II. 
» lamcute godere del frutto delle vo- 
» stre vittorie? Io però, pennettete- 
» mi che vi parli con franchezza e 
» con verità, penso tutto all’ oppo- 
» sto. Forma il soggetto del mio ti- 
» more il vedere , che la decadenza 
» delle più famose città incominciò 
» sempre quando esse si credevano 
» più potenti , e che questa stessa Io- 
» ro sicurezza scavò loro il precipi- 
» zio in cui caddero . La ragione n’ 

» è chiara . La prosperità , e 1’ avver- 
si sità non vanno mai sole; ma han- 
» no ciascuna il loro corteggio, che 
» produce effetti molto differenti . 

» La prima è accompagnata dal fa- 
si sto , dall’ orgoglio , e dall’ inso- 
ss lenza , che acciccano ed ispirano 
ss progetti temerarj ed insensati : 1* 
ss avversità per Io contrario ha per 
ss compagne la modestia, la diflìden- 
» za di se medesimi , la circospc- 
» zione , naturale effetto della quale 
ss si è render gli uomini prudenti , 

» e far eh’ essi traggano vantaggio 
ss dalle proprie loro mancanze ; di 
ss maniera che non si sa quale di questi 
ss due stati debbasi desiderare ad una 
ss città, poiché quello, che sembra 
ss infelice , c un’ indrizzo quasi sicu- 
li ro alla prosperità, e quello tanto 
ss lusinghiero e luminoso conduce per 
ss ordinario alle maggiori disgrazie». 

La rotta ricevuta dagli Spartani nella 
giornata di Cnido ne fu uua prova 
fetale . 

Agesilao era nella Beozia in prò- 
cinto di dar la battaglia, quando gli s ' J ' f *’ 
giunse questa infausta notizia -, c te- 
mendo eh' essa scorsggisse ed atter- 
risse le sue truppe , che si prepara- 
vano al combattimento, fece correr 
voce nell' esercito , che gli Sparta- 
ni avevano riportata sul mare una 
considerabil vittoria , ed egli stesso , 
apparendo in pubblico coronato di 
fiori , offri un sagrifizio in rendimen- 
to di grazie per un cosi felice an- 
nunzio , e mandò agli Uflìziali alcune 
porzioni delle carni immolate. I due 

escr- 
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art A. c;erci:i, essendo presso a poco eguali di pedi re , eh’ egli restasse ferito, eri- 
ri'.)' ir forze, 1' uno a vista dell' aitto nella cevesse a traverso delle sue armi mol- 


Piutare. in pianura di Coronea , si posero in or- 
*"/*>*• dine di battaglia . Agesilao diede agli 
A-i' G .rc. Orcomcnj 1’ ala sinistra, e prese per 
r siS-no. se la destra. Dall’ altra parte i le- 

r. ùjs. eeó. bani erano ncl,a dcstra ■> * gli Argi- 
vi nella sinistra. Senofonte dice, che 
questa fu la più furiosa di tutte le 
battaglie che fossero state date nel 
suo tempo ; e se gli deve prestar fe- 
de , perchè vi era presente , e com- 
batteva presso Agesilao, col quale 
era tornato dall’ Asia . 

La prima carica non fu molto osti- 
nata , e non durò lungo tempo . I Te- 
bani posero nel principio in fuga gli 
Orcomcnj; ed Agesilao rovesciò, e 
sconfissegli Argivi. Ma gli uni egli 
altri , avendo saputo che la loro ala 
sinistra era maltrattata e fuggiva , pie- 
garono incontanente : Agesilao per op- 
porsi ai Tcbani c per toglier loro 
di mano la vittoria ; ed i T ebani per 
seguire la loro ala sinistra , che si 
era ritirata verso Elicona . In quel 
momento Agesilao poteva riportare 
una vittoria sicura , se avesse voluto 
lasciar passare i Tcbani per incalzar- 
gli poscia nella coda; ma trasportato 
dall' ardore del suo coraggio , volle 
opporsi al loro passaggio , ed attac- 
cargli di fronte per rovesciargli a viva 
forza , nel che , dice Senofonte , mo- 
strò più valore che prudenza. 

I Tcbani , vedendo che Agesilao 
marciava contro di essi , riunirono in 
un istante tutta la loro infanterìa in 
un solo corpo , ne formarono un bat- 
taglione quadrato , ed affrontarono in- 
trepidamente il nemico. La mischia 
fu aspra c sanguinosa da per tutto , 
ma più ancora dove Agesilao combat- 
teva in mezzo ai cinquanta giovani , 
che gli erano stati inviati da Sparta . 

Il valore , c 1’ emulazione di questi 
gli furono d’ un gran soccorso ; tal- 
ché si può dire, che gli salvarono la 
vita , combattendo intorno ad essa 
con grand’ ardire , cd esponendosi i 
primi per mettere in sicuro la di lui 
persona . Non poterono per altro im- 


ti colpi di picca c di spada . Ma 
dopo grandi sforzi , lo tolsero anco- 
ra vivo ai nemici , e facendogli un 
riparo coi loro corpi , sagrificarono a’ 
di lui piedi gran numero di 1 ebani ; 
ma alcuni de' giovani suddetti resta- 
rono parimente sul campo . Vedendo 
finalmente , eh’ era troppo difficile 
rovesciare di fronte i Tebani, furo- 
no obbligati ad appigliarsi al partito, 
che avevano ricusato nel principio . 
Aprirono la loro falange per ttar lo- 
ro il passo; e dopo eh’ essi furono 
passati, perchè marciavano in mag- 
gior disordine , si scagliarono loro 
addosso , e gli attaccarono nei fian- 
chi e nella coda . Non poterono pe- 
rò mai nè rompergli , nè mettergli in 
fuga, perchè q.ie’ valorosi fecero la 
loro ritirata sempre combattendo , e 
guadagnarono Elicona , molto superbi 
pel successo del combattimento , in 
cui si erano dalla loro parte mante- 
nuti sempre invincibili . 

Agesilao , benché debolissimo , at- 
teso il gran numero delle ferite e la 
quantità del sangue che aveva perdu- 
. , non volle ritirarsi nella sua ten- 
da se non dopo essersi fatto portare 
dov* era la sua falange , ed aver ve- 
duti trasportare innanzi a se tutti i 
morti sopra le loro armi medesime . 
Ivi gli fu detto , che molti nemici si 
erano rifugiati nel tempio di Miner- 
va Itonia viciuo al luogo della batta- 
glia ; e gli domandarono ciò eh’ ei vo- 
leva , che se ne facesse . Siccome era 
pieno di rispetto per gli Dei , così 
ordinò che i medesimi si lasciassero 
andare , e si desse loro anche una 
scorta per condurgli sicuramente do- 
vunque avessero voluto . 

Nella mattina seguente, Agesilao, 
volendo provare se i Tebani avevano 
il coraggio di ricominciare la batta- 
glia , comandò alle sue truppe di 
cingersi la testa di fiori, ed ai suo- 
natori di flauto di suonare mentri c- 
gli faceva erigere cd ornare un tro- 
feo per monumento della sua vitto- 
ria . 
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ria . Nello stesso momento i nemici sia ) , e se n’ esaltava oltremodo la 
gli spedirono alcuni araldi per chie- potenza : » Io ( a ) non comprendo , 
dergli la permissione di seppellire i » diss' egli , conte sia più grande di 
morti . Egli 1’ accordò loro con una » me , se non è più di me virtuo- 
tregua ; ed avendo confermata la sua n so « . 

vittoria con quest’ azione di vincito- In Isparta alcuni , corrotti dal gu- 
re , si fece portare in Delfo , dove sto che predominava nella Grecia , si 
si celebravano i giuochi Pitici . Ivi vantavano , c si gloriavano di nutrire 
fece una processione solenne, che fu molti cavalli per le corse. Egli per- 
seguita da un sagrifizio , e consacrò suase ad una sua sorella , nominata Ci- 
al Dio la decima dei bottino , che a- nisca, di contendere il premio ne' giuo- 
veva fatto nell’ Asia , lo che ascen- chi Olimpici per far vedere a’ Gre- 
• Cr/ue mi- deva a cento talenti * . Que’ grandi ci , che la vittoria , che vi si riportava 
U scudi, uomini^ anche più religiosi che vaio* e di cui si faceva tanto conto, era il 
rosi, non cessavano mai di dimostra- frutto, uou del coraggio e del va- 
re agli Dei co’ doni la loro ricono- lorc , ma delle ricchezze , e della spe- 
scenza per le vittorie che avevano ri- sa ; ella fu la prima , fra quelle del suo 
portate , dichiarando con tal pubbli- sesso , che fosse ammessa a quest’ ono- 
co omaggio di riconoscerle dalla re . Non faceva egli lo stesso giudi- 
loro protezione . zio degli esercizj che contribuiscono 

Dopo la festa , Agesilao se ne tor- a render il corpo più robusto , e ca- 

Ritorno^d’l P er mare a Sparta. I suoi concit- pace di soffrire i travagli e le più du- 

a^siUo in radini lo accolsero con tutte le dimo- re fatiche -, anzi per mettergli in mag- 
Upjrta. Co- strazioni d’ un vero giubbilo, e lo gior credito, gli onorava sovente del- 

1Ìk« k'mu- miravi- no con istupore , vedendo la la sua presenza . 

n d’ Arene, semplicità de’ di lui costumi, e la Qualche tempo dopo la morte di 
g*oì» T *i*°" di v ‘ ,a tutto frugale, e tem- Lisandro , si scuoprì la congiura , eh’ 
Greci "con- perata . Nel suo ritorno da’ paesi stra- egli aveva formata contro i due He , 
c, r .^An- nien j dove signoreggiavano il fasto , e della quale non si era sin’ allora udi- 
uni . J P " P cflfemminatczza , e 1’ amore delle de- to parlare , c se ne venne in chiaro 
P Usare, im lizie, ei non si vidde infettato de' co- per un accindcnte che riporteremo . 
Agii. f ùob. siumi barbari come lo era stata per Attesi alcuni affari riguardanti il go- 
il passato la maggior parte de’ Ge- verno , fu d’ uopo consultare le mc- 
nerali. Non alterò nè la sua mensa , morie lasciate da Lisandro ; ed a 
nè i suoi bagni , nè 1’ equipaggio del- tal fine Agesilao si portò nella di lui 
la moglie, nè gii ornamenti delle ar- casa. Nello scorrere quelle carte ,-gli 
mi , uè i mobili della casa . In mez- capitò sotto 1’ occhio il quaderno in 
zo ad un cosi alto credito , e fra gli cui era stesa tutta 1’ arringa prepara- 
applausi universali, sempre lo stesso ta da Cleome sopra la manieradi pro- 
e più modesto ancora di prima, non cedersi nell’elezione dei Re . Sorpre- 
si distingueva dagli altri cittadini se so da questa lettura , egli abbandonò 
non per una maggior sommissione tutto , ed uscì repeutinamentc per mo- 
alle leggi , e per un inviolabile attac- strare quello scritto a’ suoi cittadini , e 
co ai costumi della sua patria , aven- far loro vedere qual uomo fosse Li- 
FUttrc. de do per massima , eh’ egli era Re per saitdro , e quanto ognuno si fosse in- 
Uti * darne 1’ esempio agli altri , e facendo gannato intorno al medesimo. Mail 
h ,4,< consistere la grandezza nella sola vir- Presidente degli Efori Lncratida , un- 
tò . Un giorno, in cui si parlava con ma savio e prudente, lo placò, di- 
termini grandiosi del Gran Re ( co- cendogli » Che bisognava , non già 
si chiamar si facevano i Re della Per- » diseppellire Lisandro , ma per lo 

„ con- 

[ («) Ti f éftZ yt pittai rxiivcf , ri pi x«j ìateusrtae . 
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» contrario sotterrare con esso il di 
» lui scritto come una carta perico- 


Piatire, in 


» losissima , attesa la grand' arte , col- 
li la quale essa era composta , c la 
» forza del discorso , che vi era in 
» ogni passo, ed a cui sarebbe sta- 
li to diffìcile resistere « . Agesilao ne 
restò convinto ■, e lo scritto fu sep- 
pellito nel silenzio , lo che era il mi- 
glior uso che far se ne potesse . 

Siccome egli aveva un sommo cre- 

Ato-rX * 7 . dito nella città, così fece dichiarare 
Ammiraglio della flotta Teleuzia, suo 
fratello uterino . Sarebbe desiderabi- 
le , che la storia , per giustificar que- 
sta scelta , registrasse e ci desse a 
conoscere in questo Comandante al- 
tre qualità, oltre a quella di stretto 
congiunto del Re . Agesilao parti qua- 
si subito colle sue truppe -, ed anda- 
to ad assediare Corinto , s’ impadro- 
nì di quella parte chiamata le mura 
lunghe, mentre il di lui fratello Te- 
lcuzia I’ assediava per mare . Fece 
molte altre particolari imprese contro 
i popoli della Grecia nemici di Spar- 
ta , le quali , per verità , manifesta- 
no gran valore , ed esperienza in que- 
sto Capo , ma che non sono né di 
grand’ importanza nè decisive ; e per 
questa ragione ho creduto di poter 
ometterle . 

Farnabazo , e Conone essendosi nel 
tempo stesso, insieme colla flotta del 
Re , resi padroni del mare , devasta- 
vano tutta la costa della Laconia . 
Quel Satrapo , tornando nel suo go- 
verno della Frigia , lasciò a Conone 
il comando dell’ armata navale con 
somme molto riguardevoli , per coo- 
perare al ristabilimento di Atene . 
Conone , vittorioso e colmo di glo- 
ria , vi approdò , e vi fu accolto con 
un applauso universale . Il funesto 
spettacolo d’ una città, altre volte 
molto fiarida ed allora ridotta ad uno 
stato il più miserabile , gli cagionò un 
dolor maggiore del contento eh’ egli 
sentì uel rivedere dopo tant’ anni la 
cara sua patria . Non perdè tempo , 
ed incominciò subito 1’ opera, impie- 
gandovi , oltre ai muratori ed ai la- 
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voranti ordinar) , i soldati , i mari- 
na] , i cittadiui , gli alleati , in una 
parola , tutti i ben intenzionati per A- 
tene . La Provvidenza volle , che quel- 
la città , incendiata anticamente da’ 

Persi , fosse allora rifabbricata colle 
loro proprie mani ; e domolita e spia- 
nata dagli Spartani , fosse ristabilita 
coi loro proprj denari , e colle spo- 
glie loro tolte . Qual vicenda ! Qual 
cangiamento ! Atene aveva allora per 
alleati quelli che erano stati una vol- 
ta i suoi più ostinati nemici , e per 
nemici quelli co’ quali aveva contrat- 
ta in quegli ultimi tempi una stretta 
ed intima alleanza . Conone , secon- 
dato dallo zelo dc’Tcbani, rialzò in 
poco tempo le mura di Atene , rista- 
bilì la città nell’ antico splendore , e 
la rese piucchè mai formidabile a’ suoi 
nemici . Dopo aver offerta agli Dei -*<*». /. t. 
una vera Ecatombe , vale a dire , un r ' 
sagrili zio di cento buoj , in rendimento 
di grazie pel felice ristabilimento di 
Atene , imbandì un banchetto a tutta 
la città , al quale furono invitati ge- 
neralmente tutti i cittadini . 

Sparta non potè vedere senz’ estre- X,..pk. 
mo dolore un così glorioso ristabi- *>"• 
li mento . Riguardava la grandezza e 
la potenza d’ una città anticamente m 

rivale, e quasi sempre nemica, co- 
me cagione della sua propria rovina. 

Questo fu il motivo , che fece pren- 
dere agli Spartani la vile risoluzione 
di vendicarsi nel tempo stesso e di 
Atene , e di Conone ristauratore d’ 
essa , facendo la pace col Re della 
Persia ; cd a tal fine deputarono An- 
talcida a Teribazo . La di lui commis- 
sione conteneva due articoli principali: 
il primo di accusar Conone presso il 
Satrapo di aver rubato al Re il dena- 
ro che aveva impiegato nel ristabili- 
mento di Atene , c di aver formato 
il disegno di toglier ai Persi 1’ Eoli- 
dc , e la Jonia , per soggettarle di 
nuovo alla Repubblica di Atene , da 
cui una volta esse dipendevano ; il se- 
condo , di fare a Teribazo le propo- 
sizioni le più vantaggiose che il di 
lui Sovrano poteva desiderare . Sen- 


za 
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za darsi alcun pensiero di ciò che ri- cuse degli Spartani contro Conòne . arta- 
guardava 1’ Asia , ei doveva solamen- Alcuni Autori , seguendo la testimo- sekse it. 
te convenire , che tutte le isole , e nianza di Cornelio Nepote , dicono , 
le altre città godessero della loro li- eh' ei fu condotto in Susa, c fatto mo- 
bertà, e vivessero secondo le loro rirc per ordine del Re; ma il silenzio di 
leggi. In tal guisa gli Spartani ab- Senofonte, di lui contemporaneo , in- 
bandonavano ai He con un’ estrema torno alla di lui morte lascia in dub- 
ingiustizia e viltà tutti i Greci stabi- bio, s* ei fu liberato dalla prigione, 
liti nell'Asia, per la libertà de’ quali o se soggiacque all’ultimo supplizio. 

Agesilao aveva tanto lungamente com- Nell’ intervallo fin alla conclusio- 
battuto . E’ vero, che questo non ebbe ne del trattato, avvennero alcune a- 
parte alcuna in un così indegno trat- zioni poco considerabili fra gli Ate- 
tato ; tutto il disonore deve cadérne niesi e gli Spartani ; ed in qnel tem- 
sopra di Antalcida , eh’ essendo ne- po Evagora s’ innoltrò colle sue con- 
mico giurato del Re di Sparta , sol- quiste nell' isola di Cipro , del che 
lecirava questa pace in tutte le ma- parleremo ben presto. ,, ■ ■ 

niere possibili, perchè la guerra ac- Tcribazo , finalmente tornato, man- Annllltl 
cresceva 1’ autorità , la gloria , e la dò a chiamare i Deputati delle città ^7® 
riputazione d’ Agesilao . della Grecia , per far loro la lettura At.gIc. 

Le più riguardevoli città della Gre- del trattato . Questo conteneva , che jj 
eia avevano inviato nel tempo stesso tutte le città Greche dell’ Asia sa- ih‘%. 
Deputati a Tcribazo; e Conone era rebbero rimaste soggette al Re , e^J^*•^5 , • 
Capo di quelli di Atene . Tutti , di tutte le altre , cosi piccole icomc 
commi parere , rigettarono tali prò- grandi , avrebbero conservata la lo- 
posizioui . Oltre all' interesse de' Gre- ro libertà . Il Re riteneva oltre a 
ci dell’ Asia che stava loro somma- ciò il possesso delle isole di Cipro e 
mente a cuore , si vedevano con que- di Clazomcne , e lasciava quelle di 
sto trattato esposti , gli Ateniesi a Scio , di Lemno , e d’ Imbro agli 
perdere le isole di Lemno , d’ Imbro , Ateniesi , a’ quali esse da gran tetn- 
e di Sciro : i Tebani, ad abbandona- po appartenevano . Con questo medesi- 
re le città della Beozia , delle quali mo trattato prometteva di unirsi coi 
erano padroni ; e gli Argivi a rinun- popoli , che lo avessero accettato , 
ziare a Corinto , la di cui perdita sa- affine di portare la guerra e per ter- 
rebbe ben presto stata seguita da quel- ra e per mare contro quelli , che ri- 
la di Argo medesima . Quindi i De- cusavano di sottoscriverlo . Noi ab- 
putati si ritirarono senz’ aver conclu- biamo già detto che Sparta medesi- 
sa cos’ alcuna . ma aveva proposte queste condizioni . 

Tcribazo arrestò Conone , e Io fe- Tutte le altre città della Grecia o 
ce mettere in carcere ; e non osando almeno per la maggior parte , riget- 
dichiararsi apertamente per gli Spar- tavano con orrore un trattato cosi in- 
tani seni’ averne ricevuto un ordine fame . Pure , siccome que’ popoli e- 
espresso , si contentò di somministrar rano indeboliti per le loro domesti- 
loro occultamente somme considera- che dissensioni e non si trovavano 
bili per 1’ equipaggio d’ una flotta , in istato di sostenere la guerra con- 
affinchc le altre città della Grecia non tro un Principe tanto potente , che 
fossero in istato di loro resistere]. Usate minacciava di piombare con tutte le 
queste precauzioni , parti subito per sue forze contro chiunque avesse ri- 
la Corte , ed andò a render conto al casato di adottare tal convenzione , 

Re dello stato dell’ affare . II Princi- così furono ,| loro malgrado, obbligati 
pe ne restò molto contento, c lo sol- a consentirvi, eccettuati i Tebani, i 
lecitò fortemente a darvi 1’ ultima ma- quali osarono nel principio opporvisi 
no. Teribazo gli riferì altresì le ac- apertamente, ma che furono alla fi- 
Rollìti Stor, Ant. Tom. II. B b ne 
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ARTA- ne costretti ad accettarla come gli 
SERSE II. altri, vedendosi da tutti generalmen- 
te abbandonati . 

Tale fu il frutto della gelosia , e 
delle discordie , che armarono le cit- 
tà Greche 1’ una contro 1‘ altra , e tal 
era stato il fine , che si era proposto 
la politica di Artaserse , profonden- 
do somme considerabili fra’ popoli 
invincibili col ferro e colle armi , 
ina non coll’ oro e coi doni de’ 
Persi ^ in questo per verità molto lon- 
tani dal carattere degli antichi Greci . 

Per ben comprendere quanto Spar- 
ta ed Atene, nel tempo in cui par- 
liamo , fossero differenti da quelle 
eh’ erano state una volta , basta con- 
frontare i due trattati di pace con- 
clusi fra i Persi ed i Greci : il pri- 
mo di Cimoue Ateniese sotto Arta- 
serse Longimano , sessant’ anni pri- 
^ ma 3 e 1’ ultimo da Antalcida Spar- 
p iÀ-lb tan0 sotto Artaserse Muemone . Nel 
primo la Grecia , vittoriosa e trionfan- 
te , assicura la libertà de' Greci dell’ 
Asia : dà la legge ai Persi : im- 
pone loro le condizioni che a lei piac- 
ciono : prescrive ai medesimi con- 
fini e limiti , obbligandogli a tener 
lontane le loro truppe di terra in 
distanza almeno di tre giornate dal 
lido , e di non apparire con lun- 
ghi navigli nei mari che si esten- 
dono dalle isole Cianee fin alle Ca- 
lidonie , cioè, dal Ponto Eusino fin 
alle coste della Panfilia . Nel secon- 
do , per lo contrario , la Persia di- 
venuta altiera ed imperiosa , si com- 
piace di umiliare i suoi vincitori , to- 
gliendo loro con un solo tratto di 
penna l' impero , eh’ essi avevano, so- 
pra 1’ Asia Minore , obbligandogli ad 
abbandonare vilmente tutti i Greci 
stabiliti in quelle ricche provincie , 
ed a soscrivere la loro servitù , rin- 
serrando finalmente loro stessi fra i 
stretti confini della Grecia . 

D’ onde nasce mai un cangiamen- 
to così stravagante ! Non sono forse 
dall’una parte e dall’ altra le medesime 
città, i medesimi popoli, le medesime 
forze, gl'interessi medesimi? Si, senza 
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dubbio ; ma non sono più i medesimi 
uomini , o piuttosto più non sono i 
medesimi principi di governo . Ri- 
chiamiamo alla memoria i tempi del- 
la Grecia tanto gloriosi per Atene e 
per Sparta , ne’ quali la Persia an- 
dò ad invadere quel piccolo paese 
con tutte le forze dell’ Oriente . Chi 
mai rese queste due città invincibili , 
e superiori ad armate tanto numero- 
se e tanto formidabili ? La loro unio- 
ne , e la loro buona intelligenza . 

Fra i due popoli non vi era alcuna 
dissensione , alcuna gelosia di coman- 
do , alcuna mira particolare d’ inte- 
resse , finalmente niun altro contra- 
sto fra loro che di onore , di glo- 
ria , e di amore verso la patria . 

A questa così lodevol’ unione si 
aggiunse un odio irriconciliabile con- 
tro i Persi , che divenne quasi con- 
naturale ai Greci , e eh’ era il ca- 
rattere il più distintivo della nazione. Ittcru •„ 
Era un delitto capitale , c punito col- Pantfyr. 
la morte far menzione di pace con r • MI- 
essi , e proporre alcun accomoda- 
mento 3 si vidde una madre Atenie- 
se lanciare il primo sasso contro il 
suo figlio che aveva ardito di pro- 
porla , c dare agli altri 1 ’ esempio di 
lapidarlo . 

Questa ferma unione dei due po- 
poli , e quest 1 odio dichiarato con- 
tro il comune nemico furono per 
lungo tempo come due forti argini , 
che fomarono la loro sicurezza , e 
gli resero invincibili ; c dirò ancora 
come la sorgente , ed il principio di 
tutti que’ gloriosi successi , che in- 
nalzarono la Grecia ad un cosi alto 
grado di stima . Ma , per una dis- 
grazia ordinaria de’ più floridi Stati , 
questi medesimi successi divennero la 
causa della di lei rovina , ed apriro- 
no la strada alle sciagure , che in 
seguito le sopraggiunsero . 

Que’ due popoli avrebbero potuto U. uu. 
portare le loro armi vittoriose fin 5 ' 'P m 
nell’ estremità della Persia , ed andar r * 
ad assalire il gran Re sopra il pro- 
prio di lui trono . Ma in vece dì 
formare concordcm*nte una tal’ iin- 

pre- 
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presa , che gli avrebbe nel tempo poli , ed all' estensione de' paesi , arta- 
stesso colmati di glorine di ricchcz- che componevano il vasto impero de ’ serse ji. 
zc , essi furono folli a segno di la- Persi, e nell’ altra alla debolezza delp°- T<ri la- 
sciare in riposo il loro comune ne- governo incapace di animare una mas- 

mico , di entrare fra loro in discor- sa cosi esterminata , e di sostenere Castigo <ìci 

dia per puntigli d’ onore e per in- il peso di tanti affari e di tante cu- di lui 3CCU ' 

tcrcssi di poco momento , e di con- re . Nella Corte tutto era regola- 
zumare inutilmente 1’ uno contro l’ al- to dagl’ intrighi delle femmine , e 
tro le forze , che dovevano essere dalle cabale de’ favoriti , il meri- 
solamcnte impiegate contro i Barba- to de’ quali spesso consisteva nit- 
ri , i quali non avrebbero potuto re- to nell’ adulare il Principe , e nel 
sistervi . Imperciocché si dee riflet- fomentarne le passioni . Mercè il lo- 
tere , che i Persi non tiportarono mai ro credito, si faceva la scelta de’ Mi- 
alcun vantaggio nè contro gli Atenie- nistri , e si dispensavano le principa- 

si , nè contro gli Spartani , finché li dignità ; secondo il loro parere si 

questi furono uniti insieme ; e che , giudicava del merito de’ Generali , e 
attesa la loro divisione , la Persia tro- si decideva del loro premio . Si vc- 
vò il mezzo di vincergli alternativa- drà in appresso, che questa era la 
mente , servendosi sempre degli uni sorgente dei movimenti delle provin- 
contro degli altri . eie , della diffidenza della maggior 

Si fatte dissensioni gli condussero parte de’ Governatori , del disgusto 
ad eccessi , de’ quali niuno avereb- e poscia della ribellione dei miglio- 
be creduto che Sparta ed Atene fos- ri Ministri , e del cattivo esito qua- 
sero state capaci . Furono vedute 1 ’ si di tutte le imprese che si for- 
una e 1’ altra disamorarsi colle più vi- mavano . 

li e basse adulazioni , riguardo non Arraserse, liberato dalle cure e dai 
solamente al Re della Persia, ma disturbo che gli cagionava la guer- 
ancora ai di lui Satrapi , corteggiar- ra contro i Greci , pensò a terminare 
gli , cercare la loro grazia , prostrar- quella di Cipro , che durava già da 
si in terra innanzi ad essi , tollerare alcuni anni , ma in cui si procede- 
ri loro cattivo umore , e tutto que- va debolmente ; onde rivolse il ner- 
sto per ottenere qualche soccorso di vo delle sue forze a quella parte . 
gente , o di denaro , dimenticandosi, Evagora regnava allora in Salami- 
che i Persi, altieri ed insolenti quan- na, città capitale dell'isola di Ci- 
do si mostrava di temergli , diveniva- prò . Egli discendeva da Teucro r 
no poscia timidi eviri verso di quel- fa) di Salamina , che al ritorno dal- 
li,- che avevano il coraggio di sprez- la guerra di Troja aveva fabbricata 
zargli . Ma che mai esse finalmcn- quella città , e le aveva dato il no- 
te guadagnarono con tutte queste me della sua patria . I di lui discen- 
bassezze ? Un trattato eh’ è stato il denti vi avevano in seguito sempre 
soggetto di queste riflessioni , e che regnato • Ma un forestiere , andatovi 
sarà per sempre 1 ' obbrobrio di Spar- dalla Fenicia , avendo detronizzato il 
ta e di Atene . Re legittimo , ne aveva occupato il 

$. vi. Quello , che ho detto sopra la fa- trono ; e per mantenersi nella sua 
editi , colla quale i Greci averebbe- usurpazione , aveva riempita la città 
com!""».- ro potuto rendersi formidabili ai lo- di Barbari , e soggettata tutta 1* iso- 
goi». Eio- ro nemici , diviene molto più certo la al dominio del Re della Persia . 
tìr/di'quV- e chiaro , quando si dà un’ occhiata Sotto questo Tiranno nacque Eva- 
>10 P risei- nell’ una parte alla diversità de’ po- gora . Essendo stata presa una gran 

B bt _ cu- 

(*) Quetto Triterò «ra di Salamina, isolana vietai ad Anne, ctlttae pei camkatùoent# navale 
datoliti sotto Sette. 


Digitized by Google 



388 STO 

ARTA- £ ura della di lui educazione, egli si 
serse u, distinse fra i giovani colla bellezza 
del volto , colla fortezza del corpo , 
c molto più con un' indole modesta 
c vereconda , ornamento il più bel- 
Et qui or- lo di quell' età . A _ misura che s’ in- 
- noltrava negli anni si vedevano ri- 

p ® r ‘ ‘‘ splendere in lui le più eccellenti vir- 
tù ; il coraggio , la saviezza , e la 
giustizia , Egli porrò sin d' allora que- 
ste virtù ad un grado tanto eminen- 
te , eh' eccitò la gelosia in quelli 
che governavano, i quali conobbero, 
che un merito cosi distinto non po- 
teva restare nell' oscurità di una pri- 
vata condizione . Ma la sua modestia, 
la sua probità , c la sua rettitudine 
gli riassicurarono 3 ed eglino ebbero 
in lui una piena confidenza , alla 

S [ua!e ei sempre corrispose con una 
cdeltà inviolabile , senza mai pensare 
a discacciargli dal trono nè colla 
violenza , nè col tradimento. 

Ma ve lo condusse una strada più 
onesta j e fu , dice Isocrate , la Prov- 
videnza , che gliela spianò . Uno, 
fra i principali cittadini , uccise quel- 
lo , eh’ era sopra il trono . e pen- 
sò ad arrestare Evagora , ed a disfar- 
si di lui per assicurarsi lo scettro ; 
ma questo , essendosi sottratto alle 
di lui persecuzioni , si ritirò in Solo , 
città della Cilicia . L’ esilio , in vece 
di abbattergli il coraggio , gli diede 
nuove forze pel suo disegno . Ac- 
compagnato solamente da cinquan- 
ta uomini, risoluti com'egli, di vin- 
cere o di morire , tornò in Salami- 
na , e discacciò dal soglio 1’ usurpa- 
tore , quantunque sostenuto dal cre- 
dito , e dalla protezione del Re del- 
la Persia . Ristabilito in Salamina , 
rese ben presto floridissimo il suo 
piccolo regno colla sua applicazione 
a sollevare i suoi sudditi , a proteg- 
gergli in ogni maniera , a governargli 
con giustizia e con bontà , ed a ren- 
dergli attivi c laboriosi , ad inspirar 
loro il gusto per la cultura della ter- 
ra, pel mantenimento delle greggie , 
pel commercio , e per la navigazio- 
ne . Gl’ istruì eziandio nella guer- 


RIA 

ra , e ne formò eccellenti soldati . 

Era egli ormai divenuto molto po- 
tente , ed aveva acquistato un gran no- ' 
me , allorché Conouc , Generale Ate- 
niesc , dopo la rotta di Egospotamos , 3599. 

si ritirò presso di lui , non crcdcn- A». 6. C 
do di poter trovare altrove nè asi- im 
lo più sicuro per se stesso, nè prò- 
lezione più valida per la sua patria . r ' ì9i ‘ i95 ' 
La somiglianza de’ caratteri , e 1 ’ uni- 
formità de’ sentimenti strinser ben pre- 
sto fra essi una vera amicizia , che 
in appresso durò sempre , e fu loro 
egualmente utile . Conone , che ave- ‘ Anni 
va un gran credito nella Corte del Mond» 
Re della Persia , si adoperò presso J 
questo Principe per mezzo di Ctesia 
di lui Medico, onde riconciliarlo con 
Evagora suo ospite , e ne venne a 
capo . 

Evagora e Conone , occupati nel 
gran disegno di abbattere , o almeno 
di debilitare la potenza Spartana che 
si era resa formidabile a tutta la Gre- 
cia , concertarono insieme i mezzi di 
giugnerc al loro fine . Erano ambi- 
due cittadini di Atene , 1 ’ ultimo per 
nascita , il primo pel dritto dell’ ado- 
zione che aveva meritato coi suoi 
grandi servizj , e col suo zelo per la 
Repubblica . I Satrapi dell’ Asia ve- _ ■ - 
devano con pena devastati dagli Spar- j* 1 
tani i loro paesi , e si trovavano in j6«s. 
un grand’imbarazzo, perchè non era- 
no in istato di far loro fronte . Èva- ” ‘ 
gora fece loro vedere , che bisogna- 
va attaccargli , non per terra , ma 
per mare ; e contribuì non poco 
col credito , che aveva anche pres- 
so ’l Re della Persia, a far nomina- _____ 
re Conone , Generale della flotta . La Anni d*t 
celebre vittoria riportata presso Cni- Muruio 
do sopra gli Spartani ne fu la conse- ' c. 
guenza, e recò a quella Repubblica un 594. 
colpo mortale. j. 

Gli Ateniesi , in ricompensa del 
servizio importante eh' Evagora e Co- 
ttone avevano loro reso presso Ar- 
taserse, alzarono loro in Atene due 
statue . 

Evagora, dal canto suo «inoltrandosi 
colle sue conquiste di città in città, 

tcn- 
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tentava c!’ impadronirsi di tutta l’ iso- 
D;ed 1. i 4 . la •'! Cipriotti ricorsero al Re del- 
P- ju. la Persia ; c questo Monarca , sor- 
preso dai rapidi progressi di Lvago- 
ra de* quali temeva le conseguenze , 
e comprendendo quanto gl’ importas- 
se non lasciar cadere iu mani nemi- 
che un’ isola , la di cui situazione era 
cosi opportuna per tener in fretto 1’ 
Asia Minore , promise loro un pron- 
to c potente soccorso , senza pe- 
rò dichiararsi apertamente contro di 
Evagora , 

Occupato però altrove da cure più 
rilevanti , non potè mantener loro la 


armata Persa la carestia, c vi susci- arta- 
tò violentissime sedizioni , le quali sekse il. 
non potcrou esser sedate se non col 
fervisi andare dalla Cilicia nuovi con- 
vogli . Evagora fortificò la flotta con 
cinquanta galee fatte da lui costruire, 
e con altre cinquanta speditegli da A- 
cori , Re dell' Egitto , con tutto quel 
denaro , e viveri , dei quali egli po- 
teva aver bisogno . 

Evagora attaccò primieramente col- 
le sue truppe di terra una parte dell’ 
esercito nemico , cV era separata da 
tutto il corpo , e la disfece intera- 
mente . Questa prima azione fu se- 


parola cosi prontamente come ave- 
: va sperato e promesso . Questa guer- 
ra di Cipro durava giada sei anni; ed 
il successo col quale Evagora la so- 
steneva contro il gran Re , doveva 
dissipar nell' animo de' Greci il ter- 
rore del nome Perso , e riunirgli tut- 
ti contro il nemico comune . F.’ ve- 
ro , che i soccorii spediti fin allora 
da Artaserse erano sfati poco con- 
siderabili , come lo furono anche 
quelli de' due anni seguenti ; onde per 
t tutto quel tempo non vi fu una gucr- 
’ ra formale , ma piuttosto si fecero 
preparativi per la guerra . Quando 
però Artaserse fu liberato dai Gre- 
ci , vi si applicò seriamente , ed at- 
• tacco Evagora con tutte le sue forze . 

L’ armata di terra , comandata da 
Oronte di lui genero , era composta di 
trecento mila uomini ; c la flotta di 


gnita da una battaglia navale, iu cui 
i Persi ebbero nel principio la peg- 
gio ma animati dai rimproveri c dai 
forti stimoli dell'Ammiraglio , riprese- 
ro coraggio , e riportarono una com- 
pleta vittoria . Saiatnina fu inconti- 
nente assediata per terra e per ma- 
re . Evagora , avendo lasciata la difesa 
della città al suo figlio, chiamato Pit- 
tagora , ne usci di notte con dieci ga- 
lee ; e fece vela verso 1 ’ Egitto , per 
impegnare quel Re a sostenerlo con- 
tro il comune nemico . Ma non eb- 
be tutto quel soccorso , che sperava 
d’ ottenerne . Al suo ritorno , trovò la 
città ridotta agli estremi ; e veden- 
dosi privo d' ogni soccorso e di spe- 
ranza , fu costretto a capitolare . Le 
coudizioni propostegli furono, ch’e- 
gli abbandonasse tutte le città di Ci- 
pro , eccettuata Salamina , dove si 


trecento galee . Questa aveva per 
Ammiraglio Teribazo , Perso d’ una 
gran riputazione -, e Gao,di lui gene- 
ro, comandava sotto di esso . F.va- 
gora dal canto suo radunò quante 
truppe e navigli gli fu possibile ; ma 
essi in confronto coi formidabili pre- 
parativi de’ Persi erano pochi . La 
sua flotta era composta di novanta 
galee , e 1’ esercito di venti mila 110- 
nriui . Avendo egli molti legni leg- 
gieri tese insidie ai navigli , che por- 
tavano i viveri all’ esercito nemico , 
ne mandò a picco un gran numero , 
molti ne predò , ed impedì agli al- 
tri d' approdare , lo che produsse Dell’ 
Rolliti Stor. Ant. Tt.m. II. 


fosse limitato a regnare : che pa- 
gasse al Re un annuo tributo -, e che 
gli fosse soggetto come un servo al 
suo padrone . Le angustie , a cui si 
vedeva ridotto , 1* obbligarono ad ac- 
cettare le altre condizioni , benché 
molto dure ; ma non potè mai risol- 
versi di accordar l’ultima, e persistette 
sempre nel dichiarare , eh’ ei non po- 
teva trattare se non come un Re con 
un altro Re . Teribazo però, che aveva 
la direzione dell’ assedio , non volle 
rimuoversi dalle sue pretensioni. 

Oronte , altro Generale , geloso 
della gloria del suo collega , aveva 
segretamente scritto contro di lui al- 
B b] la 
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art A- l a Corte, accusandolo , oltre a mol- 
SERSk u ti altri delitti , di cospirare contro il 
Re . Allegava per prove dell' accusa 
la segreta intelligenza , eh’ egli aveva 
cogli Spartani $ c 1 ’ attenzione paten- 
te a rendersi affezionati i Capi dell’ 
esercito , ed a guadagnategli con 
doni, con promesse, c con maniere 
obbliganti , che non gli erano natura- 
li . Artaserse , a queste relazioni , 
giudicò di non dover perder tempo 
per soffogare prontamente una con- 
giura pronta a scoppiare . Spedi un 
ordine , ed incaricò Oronre di arre- 
stare Teribazo , e di farlo condurre 
nella Corte colle inani e co’ piedi 
fegati , lo che fu subito eseguito . 
Teriba/o , giunto che vi fu , chiese 
che se gli formasse il processo se- 
condo le solite formalità ; che gli si 
manifestassero i capi dell’ accusa -, e 
si producessero le prove , ed i testi- 
tuoni . Il Re , occupato in altre cu- 
re , non ebbe tempo di discutere per 
allora quest' affare . 

Frattanto Oronte, vedendo, che gli 
assediati si difendevano valorosamen- 
te , e che i soldati dell’esercito , mal- 
contenti della partenza di Teribazo , 
si sbandavano c ricusavano di ubbi- 
dirgli , temette che le cose fossero 
per piegare in suo discapito . Avendo 
quindi fatto parlare segretamente ad 
Evagora, fu ripreso di nuovo il trat- 
tato : furono accettate le offerte fet- 
te da quest’ ultimo nel principio ; e 
fu tolta 1' umiliante condizione che 
ne aveva impedita la conclusione . Fu 
levato quindi 1’ assedio ; ed Evagora 
restò Re solamente di Salamina , e si 
Mondo obbligò a pagare auuualmente un certo 
3*>>9 • tributo . 

Pare , che questo Principe fosse vis- 
suto per altri dodici o tredici anni 
dopo la conclusione del suddetto trat- 
tato , perchè la di lui morte è posta 
nell’ anno del Mondo 3631. Ebbe li- 
na vecchiaja felice e tranquilla , esen- 
te da qualunque malattia , effetto or- 
dinario d’ una vita sobria e temperan- 
te . Gli succedette nel trono Ni- 
coclc , suo figlio primogenito , erede 


egualmente e dello scettro e delle 
virtù di suo padre , al quale egli fece 
magnifici funerali . Il ragiouamento 
intitolato Evagora , composto da Iso- 
crate per animare il giov ine Re a se- 
guire le orme del padre' e dal qua- 
le ho tratto il seguente elogio , gir 
servì di orazione funebre • Egli in- 
drizzò anche a Nicocle un altro trat- 
tato , che porta il di lui nome , e nel 
quale gli dà. ammirabili precetti per 
ben regnare . Avrò forse luogo di 
parlarne uel seguente Volume . 

Quantunque Evagora fosse Re di un 
piccolo Stato , Isocrate , che distin- 
gueva le virtù ed il merito , lo para- 
gona coi più potenti Monarchi , e lo 
propone per modello perfetto d’ un 
ottimo Re , persuaso che non 1 ’ esten- 
sione delle provincie , ma la vastità 
della mente e la grandezza d’ani- 
mo formino i grandi Principi . In fot- 
ti , ci rappresenta in lui molte quali- 
tà veramente Reali , e che devono 
darcene un' idea molto vantaggiosa . 

Evagora non era del numero di f d “’ 
que’ Principi, i quali credono, che . 
per regnare, basti essere di famiglia /■«'«. 
Reale ; e che la nascita , la quale dà L,a t or - 
dritto alla corona , dia altresì il me- 
rito , ed i talenti necessarj per soste- 
nerla con riputazione . Egli non sa- 
peva concepire come si potesse im- 
maginare , eh' esigendo ogni altro sta- 
to , ogni altra condizione una specie 
di noviziato per riuscirvi , 1’ arte del 
regnare , la più difficile e la più im- 
portante di tutte , non avesse bisogno 
nè di alcuna fatica , nè di alcuna pre- 
parazione . Evagora aveva sortito , 
nasceudo, felici disposizioni ; un gran 
fondo di genio , una gran facilità di 
concepire , una penetrazione viva e 
pronta a cui nulla sfuggiva , ed una 
solidità di giudizio che discerneva 
in un tratto il partito che conveni- 
va prendere ; qualità , le quali sem- 
brava che potessero dispensarlo da 
ogni studio , e da ogni applicazione. 

Pure egli, come se fosse nato senza 
talenti , e si fosse veduto obbliga- 
to a supplire colia applicazione a 
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ciò che gli poteva mancare dalla trui ; eppure non prendeva alcuna ri- arta- 
parte della natura , nulla trascurò di soluzione , c non formava alcun dise- SEH.SE II. 
quanto poteva concorrere ad ornargli gito senza aver consultate le persone 
lo spirito , ed (a) impiegò un tempo savie della sua Corte , mentre la su- 
considerabile nell’ istruirsi , nel riflct- perbia , veleno segreto della potenza, 
terc , nel meditare , e nel consultare fa che la maggior parte di quelli , 
le persone dotte . che sono arrivati al trono , più non 

Salito sopra il trono , la sua prin- chiedano, e non seguano i consiglj d' 
cipal cura , e la maggior applicazio- alcuno . 

nc fu di conoscere gli uomini , nel che Attento ad osservare in ogni for- 
consis te principalmente la scienza.dei ma di governo , ed in ogni Stato par- 
Principi , e di quelli che sono alla ticolare ciò che vi era di più cccel- 
testa degli affari . Egli vi si era certa- lente , si proponeva di riunirne in se 
mente preparato collo studio della tutte le buone tjualirà , e tutti i van- 
storia , che dò una prudenza anticipa- taggi . Affabile c popolare come in 
ta , fa le veci della esperienza , e mo- una Stato di Repubblica : grave e se- 
stra quali sono gli uomini co*' quali rio come in un consiglio di Vecchi 
ti deve vivere , facendo vedere quali e di Senatori ; dopo aver preso ma- 
furono quelli dei secoli passati . Biso- raramente un partito , costante e fer- 
gna però studiargli diversamenre in io- mo , come in una Monarchia : pro- 
ro stessi , cioè, osservandone il caratte- fondo politico per 1’ estensione e per 
re , la condotta , e gli andamenti . L’ 1 ’ aggiustatezza de’ suoi disegni : uo- 
amore della Repubblica lo rese attento mo di guerra perfetto per un co- 
a tutti quelli di’ erano capaci di servir- raggio intrepido ne’ combattimenti re- 
la o di nuocerle . Procurò egli di en- golato da una savia moderazione ; 
trare nelle loro più segrete inclinazio- buon amico , e ciò che ne corona 1' 
ni , di scuoprire le più recondite mol- elogio , (a) in tutto ciò sempre gran- 
le che gli facevano agire , di cono- de , e sempre Re . 
scere i loro differenti talenti ed i lo- Sosteneva la sua dignità , ed il suo 
ro diversi gradi di capacità , affine di grado , non con un’ aria di sostenu- 
assegnare a ciascuno il suo posto , di tezza , c di alterigia , ma colla screni- 
darc un* autorità proporzionata al tà del volto, e colla dolce maestà, 
merito , e di combinare il bene de’ che procede dalla virtù e dalla te- 
particolari col ben pubblico . Egli , stimonianza di una buona coscienza . 
dice Isocrate , premiava o puniva i Guadagnava i suoi amici colle sue 
suoi sudditi , non sopra le relazioni liberalità , e soggettava gli altri con 
altrui , ma secondo le proprie cogni- una grandezza d’ animo , che non si 
izioni ; e la virtù delie persone dab- poteva non istimare , e non ammira- 
bene , ed i p ravi disegni delle catti- re . Le doti però , che più in lui ri-- 
ve non sfuggivano alla di lui pene- saltavano, e che gli conciliavano piu - 
trazione , ed alle di lui ricerche . camentc la confidenza de' suoi sudditi, 

Egli possedeva una qualità molto de’ vicini , e degli stessi nemici , erano 
rara in quelli che occupano i primi la sua sincerità , la sua buona fede , 
posti , principalmente quando si ere- la sua lealtà riguardo agli impegni 
dóno capaci di governare da se me- che aveva presi , ed il suo odio o 
«lesimi, cioè, una docilità maraviglio- piuttosto il suo abbominio verso qua- 
sa , che nasceva dalla diffidenza de’ iunque dissimulazione , menzogna , e 
suoi proprj lutti! . Istruito cotti’ era , furberia . Una semplice parola uscita 
non aveva bisogno del consiglio al- dalla di lui bocca era riputata un sa- 
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arta- ero giuramento ; si sapeva che nulla 
£KR 5 £ il. era capace d’ indurlo a violarla nella 
minima parte . 

Attese tutte quest’ eccellenti quali- 
tà , ei venne a capo di riformare la 
città di Saturnina , e di farle in po- 
chissimo tempo cangiar totalmente 
faccia . La trovò rozza , feroce , bar- 
bara , nemica dei dotti e delle scien- 
ze , senza alcun gusto per le lettere , 
pel commercio, c per le armi. Ma 
che non può fare un Principe , che 
ama il suo popolo , c n è riamato : 
che non si crede grande e potente se 
non per renderlo felice ; e che sa met- 
tere in credito la fatica, l’industria, 
ed il merito di qualunque genere ? Po- 
chi anni dopo esser egli salito sopra 
il trono , si viddero fiorire in Salamòia 
le arti , le scienze , il commercio , la 
navigazione, e la guerra; di maniera 
che quella città non la cedeva ad al- 
cuna delle più opulente della Grecia. 

Isocrate ripete più volte , nelle lo- 
di , che dà ad Evagora, e delle qua- 
li ho qui riportata una parte, che in 
vece di esagerare , dice sempre me- 
no del vero . A che si può mai attri- 
buire un regno cosi savio , così giu- 
sto , cosi moderato , cosi costante- 
mente impiegato nel render i sudditi 
felici , c nel procurare il ben pubbli- 
co ? A me pare , che lo stato , in cui 
era Evagora prima di regnare , vi 
avesse molto contribuito . E’ un grand’ 
ostacolo alla cognizione cd alla prati- 
ca dei doveri d’ un Principe esser na- 
to tale , e non essersi mai trovato in 
altra condizione di vita che in quel- 
la di Padrone, c di Sovrano. Eva- 
gora, ch'era nato sotto un Tiranno, 
aveva per lungo tempo ubbidito , pri- 
ma di comandare . Aveva provato in 
una vita privata c dipendente il gio- 
go di un poter assoluto e dispotico: 
si era veduto esposto all’ invidia ed 
alla calunnia ; ed era stato anche in 
pericolo , a motivo del suo inerito , 


(4) Quam utile est ad Biniti secuadorum per ad- 
versa venisse ! Vixtsii nolmcum , peri Jitarus es , 
. Quc ture «rat inpocentium vita scia , & 
««pcrtos e». Ftia, in Paatgyr. 
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e della sua vini» . Or non era d' uo- 
po dire ad un tal Principe , quando 
egli ascese al trono , se non dò che 
fu detto ad un grand' * Imperatore [«]. * A T'*j* 

» Voi non siete sempre stato quel-'”’ - 
i) lo , che siete divenuto . Le avver- 
» sità vi hanno disposto a far buon 
» uso della suprema potenza . Siete 
» per lungo tempo vissuto fra noi , 

» c come noi . Siete stato in perico- 
li lo sotto cattivi Principi . Avete tre- 
» maio ; avete saputo per esperienza 
» com’ erano trattate i’ innocenza , e 
11 la virtù « . Quanto egli aveva sof- 
ferto , quanto aveva temuto per se o 
per gli altri , quanto aveva veduto d’ 
ingiusto c d’ irragionevole nella con- 
dotta de’ suoi predecessori gli aveva 
fatto aprire gli occhi sopra tutte ffe 
sue obbligazioni . Bastava dirgli quel- 
lo che T Imperator Galbn disse a Pi- 
tone , quando lo adottò per asso- 
ciarlo all’ impero : i> (i) Rammenta- 
li tevi ciò che avete condannato o lo- 
» dato nei Principi , allorché erava- 
» te privato . Basta consultare il giu- 
» dizio che avete dato allora, e se- 
ti guirlo , per esser istruito, e per 
11 ben regnare « . 

Noi abbiamo detto , che Teriba- G : Jdùio dà 
zo, accusato da Oronte di una con- 
giura contro Artaserse , era stato P . jÙ jìs- 
condotto alla Corte coi piedi e colle 
mani legate . Gao , Ammiraglio della 
flotta, che aveva sposata la di lui 
figlia , temendo che il Re lo facesse 
entrar nell’ affare del suocero e lo fa- 
cesse morire sopra un semplice sospet- 
to , non credette di poter trovar sicu- 
rezza se non in un’ aperta ribellione. 

Egli era molto amato da’ soldati , e 
tutti gli Uffìziali della flotta gli era- 
no grandemente affezionati . Senza 
perder tempo , invia adunque Depu- 
tati ad Acori , Re dell’ Egitto , e con- 
clude con esso una lega contro il Re 
della Persia . Dall’ altra parte solleci- 
ta vivamente gli Spartani ad entrarvi, 

as- 

fi) Untissime, quidc*n *c brevissimo, bonarum 
nularunrquc rentm delect», , cogitare quid j u t n 0 
lucri! aub alio prie cip,- , ani telatila . Tt,u. JI ,u 
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assicurando loro che gli avrebbe resi trattato medesimo concluso da Oro n- arta- 
padroni di turta la Grecia, e vi avreb- te forma la di lui difesa, essendo asso- serse .• 
be stabilita da per tutto la loro ma- latamente lo stesso che quello eh’ egli 
niera di governare , al che pareva eh’ aveva orierto , a riserva di una condi- 
essi già da molto tempo aspirassero . zione che avrebbe fatto onore al suo. 
Ascoltarono favorevolmeute questa Sovrano . Circa la di lui amicizia co- 
proposizione , ed accettarono con tati- gli Spartani , 1’ altro trattato glorioso , 
to maggior piacere 1 ’ occasione di che aveva fatto loro sottoscrivere , de- 
prender le armi contro Artaserse , ve far conoscere s’ essa aveva per og- 
quanto che la pace conclusa con lui, getto i di lui proprj interessi , o quél- 
colla quale gli rilasciavano tutti i Gre- li del Re. Eì non nega il credito, 
ci dell’ Asia , gli aveva ricoperti d’ che ha nell' esercito ; ma quando mai 
ignominia . Gao però fu ucciso a tra- fu delitto esser giunto a segno ili far- 
dimento da un suo Ufficiale prima <f in - si amare dagli Ulìiziali, e dai solda- 
cominciar ad eseguire i tuoi progetti : ti? Termina finalmente la sua difesa , 

quindi ne furono inutili tutti i prepara- richiamando alla memoria i lunghi 
tivi 5 e gli Spartani più non ebbero par- scrvizj prestati al Re con una fedel- 
k alcuna negli afrori dell' "Asia . tà non mai smentita , e specialmente 

Subito che Artaserse ebbe termina- la fortuna , eh’ ebbe, di salvargli la vi- 
ta la guerra di (a) Cipro, pensò an- ta in una caccia, in cui due lioni e- 
che ad ultimar 1 ’ affare di feribazo. rano per isbranarlo . 1 tre Commis- 
Usò 1’ equità di destinargli per Coin- sarj di commi voto dichiararono inno- 
missarj tre Grandi della Persia di cente Teribazo.il Re gli rese la sua 
probità esperimentata r e di una ri- antica amicizia' ; e giustamente adira- 
ptitazione , che gli rendeva rispetta- to per la nera trama diOronre, fece 
bili a tutta la Corte . L-' affare è dun~ cadere sopra di lui tutto il peso del 
que esaminato, e sono ascoltate le suo sdegno. Un solo esempio di ta- 
parti. Per un delitto cosi grave com* le specie contra gli accusatori , con- 
era quello di aver cospirato contro vinti di falsità , chiuderebbe per sem- 
la persona del Re, non si produce- pre ogni adito alla calunniai Quan- 
vano altre prove che la lettera di ti innocenti restano oppressi , quan- 
Orontc, cioè, di un nemico dichia- do non si osserva questa regola, ri- 
rato , che cercava di opprimere il guardata dagli stessi Gentili come la 
suo rivale. Orante aveva sperato, base ili tutta la giustizia, e la protet- 
atteso il suo credito nella Con», che trice della pubblica quiete! 

1* affare non fosse discusso secondo- Artaserse , dopo la guerra di Ci- $. vii. 
le formalità ordinarie , e che sopra le prò , ne incominciò un’ altra contro Sedizione 
memorie da esso spedite 1 ’ accusato i Cadusj , probabilmente perchè i 
seni’ altro esame fosse condannato . medesimi si erano ribellati , e ricusa- d isi Steri» 

Ma non si usava cosi presso i Per- vano di pagare il tributo ordinario 

si . Una regola anticamente stabilita giacché gii Autori nulla dicono del mo- 
fra essi e che fórma una parte de! rivo di questa guerra . Que' popoli abi- '« r- 

dritto naturale , era , che non si con- tavano una porzione de’ monti situati IOM ‘ 

dannasse mai alcuno senz’ esse ascoi- fra il Ponto Eusino ed il mar Caspio 
tato , e senza che fosso stato posto in nella parte Settentrionale della Me- 
confronto coi suoi accusatori . Teri- dia . Il terreno ivi è talmente sterile 
bazo fu dunque ascoltato; c rispose e poco conveniente all’ agricoltura, 
a tutti gli articoli della lettera . Quan- che non vi si sementavano biade di al- 
to alla connivenza con Evagora , il cuna specie , e gli abitanti non si nu- 
trì- 

( 0 ) Diodoro rimette le decisione di qut*r affire dopo U guerra de’ Cadasi , di cui presto parleremo 
lo che umbra poco reminole . 
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ART A- trivano se non di mele , di pere , e 
S£R 5 E II. di altri frutti consimili . Avvezzi fin 
dalla fanciullezza ad .una vita stenta- 
ta e laboriosa , non facevan conto 
nè delle fatiche nè dei pericoli , e 
per la stessa ragione erano molto at- 
ti al inestier della guerra . Il Re mar- 
ciò in persona contro di loro , alla te- 
sta d’ un esercito di trecento mila 
uomini d’ infanteria , e di dieci mila 
cavalli , seguito da Teribazo . 

Appena che Artascrse si fu alquanto 
internato nel paese, il di lui esercito 
soffri un’ orribile carestia . Le trup- 
pe non trovavano di che vivere ; ed 
crai mpossibile farvi andare convogli 
d’ altronde , a motivo delle strade 
difficili ed impraticabili . Tutto il cam- 
po si nutriva di animali di soma , che 
si uccidevano , e divennero in breve 
cosi rari , che la testa di un asino vale- 
Trtttt Un. va sessanta dramme , ed anche se ne 
trovava a stento. La mensa stessa del 
Re venne a mancare ; e vi restavano 
pochi cavalli, tutti gli altri essendo 
stati consumati . 

In questa pericolosa circostanza Te- 
ribazo salvò il Re , e 1 ’ esercito con 
uno stratagemma . I Cadusj avevano 
due Re, ambidue separatamente ac- 
campati colle loro truppe. Teribazo, 
che s* informava di tutto , aveva sa- 
puto che tra loro non passava buona 
corrispondenza , c che la gelosia im- 
pediva eh’ eglino operassero di con- 
certo , come dovevano . Dopo aver 
comunicato il suo disegno ad Artaser- 
se , se ne andò a parlare ad uno di 
quei due Re \ ed inviò il suo figlio 
all’ altro . Ciascuno di essi fece sape- 
re a quello, al quale parlava, che 1’ 
altro rie inviava senza di lui saputa 
Ambasciatori ad Artaserse per tratta- 
re con questo Principe , e lo consi- 
gliò a prevenirlo affine di rendere le 
proprie condizioni migliori , promet- 
tendo di ajutarlo con tutto il suo 
potere . L’ inganno riuscì . I Gen- 
tili (a) lo credevano permesso ri- 
spetto a* nemici . Inviarouo dunque 


ambidue Ambasciatori , ciascuno nel 
suo nome , gli uni con Teribazo , gli 
altri col di lui figlio. 

Siccome questo doppio maneggio du- 
rò per qnalthe tempo , così Artaserse 
incominciò ad entrare in qualche so- 
spetto .contro Teribazo ; ed i di lui 
nemici, profittando di questa occa- 
sione , non trascurarono di calunniar-^ 

10 per fargli perdere il credito nell’ 
animo del Re . Questo Principe si pen- 
tiva giù di essersi fidato di lui , e con 
ciò diede motivo a' di lui emuli di 
spargere le loro calumile . Da che mai 
dipeude la fortuna de’ più fedeli sud- 
diti presso d' un Principe sospettoso 
c crudele / In questo frattempo arri- 
vano Teribazo dall’ una parte , cd 

11 di lui figlio dall’ altra , ciascuno co- 
gli Ambasciatori de’ Cadusj . Con- 
cluso il trattato cogli uni e cogli al- 
tri, e fatta la pace, Teribazo diven- 
ne più potente che mai neli’ animo 
del suo Sovrano , c partì con esso. 

il Re in questa marcia si fece, mol- 
to ammirare . L' oro , di cui egli 
era coperto, la porpora, le gemme , . 
che gli splendevano intorno , c che 
ascendevano alla somma di trenta sei 
milioni, * non lo trattenevano dall’ ' . 
abbandonarsi alla fatica come 1’ infi- " 4 " 
mo soldato . Smontato dal suo caval- 
lo, ed aggravato nella spalla dalla 
faretra e nel braccio dallo scudo , era 
egli il primo a marciare a piedi in 
quelle strade disastrose e difficili 3 e 
le truppe , vedendo la di lui pazienta 
ed il coraggio , animati dall' esem- 
pio divenivano talmente agili, che 
pareva che avessero le ali . Arrivò egli 
finalmente in una delle sue case Rea- 
li , dove aveva giardini perfettamente 
ben coltivati , ed un parco di una 
somma estensione, tanto più maravi- 
glioso , quanto che tutta la campa- 
gna all' intorno era nuda e seni’ al- 
cun albero . Siccome allora la stagio- 
ne era molto avanzata, e si sentiva 
un freddo eccessivo, cosi ei permise ai 
soldati di tagliare legna nel suo par- 
co 


(.) Dotai 1 an viimi , ' quii in hone requirat ? V rjil. 
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co senza riguardo agli alberi i più 
alti ed i piti belli, uè ai pini, nè ai 
cipressi. Ma non potendo i soldati 
risolversi di farlo , il Re prese la scu- 
re , ed incominciò dal tagliar quello 
che gli parve il più vago ed il più 
grande ; dopo di che , eglino tagliaro- 
no indifferentemente tutte le legna, 
che loro bisognarono , ed accesero 
tanti fuochi , che passarono la not- 
te seni’ alcun incomodo . Quando si 
riflette quanto i Signori di condizione 
tengono in pregio i loro giardini e 
le loro case di piacere, deve riusci- 
re senta dubbio ammirabile il gene- 
roso sagrifttio che fa qui Artaserse, 
e che manifesta un cuore compassio- 
nevole, e sensibile agl’ incomodi ed 
ai patimenti tic’ suoi soldati . Ma egli 
non sostenne sempre questo carattere. 

Il Re , avendo perduto in tnt 
viaggio un gran numero di valorosi 
soldati e quasi tutti i suoi cavalli, 
si figurò d’ essere disprezzato a mo- 
tivo di qitcste sue gravi perdite , c del 
cattivo esito della sua spedizione . 
Quindi divenne di cosi cattivo umo- 
re contro i Grandi della Corte , che ne 
fece morire un gran numero nei tra- 
sporti del suo sdegno , ed un mag- 
gior numero per sospetto e per ti- 
more eh’ eglino congiurassero con-, 
tro di esso . Imperocché il timore in 
un Principe sospettoso è una passione 
micidiale e sanguinaria , mentre il ve- 
ro coraggio è dolce, ornano , e lon- 
tano da ogni sospetto . 

Cara. Stf. Uno de' primarj Uffiziali , che pc- 

**_*'/• D *~ rirono nella spedizione , fa Cnmisa- 
ro , Cario di nazione e Governato- 
re della Leuco- Siria , provincia situa- 
ta fra la Cilicia c la Cappadocia . 
Datnmo , di lui figlio , gli succedette 
nel governo , ad esso conferito in ri- 
compensa de’ buoni servizj prestati 
al Re dal di lui padre nella medesi- 
ma spedizione . Egli era il più valo- 
roso Capitano del suo tempo ; e Cor- 
nelio Nepotc,che ce ne scrisse la vi- 
ta , non mette frai Barbari al di so- 
pri di lui altri che Amilcare cd An- 
nibale . Si ricava da questa vita , che 
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niuno lo superò in arditezza , in va- arta- 
1 ore , in abilitò ad inventare astuzie c serse li. 
stratagemmi , in attività per giunge- 
re prontamente al fine de’ suoi dise- 
gni , in presenza di spirito per isce- 
gliere un partitoi all’ improvviso e 
per trovar ripieghi nelle occasioni le 
più disperate ; in una parola , in tut- 
to ciò che riguarda 1' arte della guer- 
ra . Pare , che per acquistarsi un no- 
me più illustre , non gli fosse manca- 
to se non un più vasto teatro , e for- 
se imo Storico , che ci avesse descrit- 
te con maggior’ esattezza le di lui a- 
zioni , perchè Cornelio Ncpotc , se- 
condo il suo piano generale , non po- 
tè riportarle se non in una’ maniera 
molto succinta . 

Egli incominciò a distinguersi parti- 
colarmente in una commissione , che 
gli fu addossata , di ridurre in dove- 
re Tio , Principe molto potente c 
Governatore della Paflngonia , che si 
era ribellato al Re . Essendo questo 
suo stretto congiunto , ci credette di 
dover prima impiegare le strade della 
dolcezza e della riconciliazione , che 
furono per costargli la vita a motivo 
delle insidie tesegli dal perfido Tio. 

Salvatosi da un così gran pericolo , lo 
attaccò a forza aperta, benché si ve- 
desse abbandonato da Aziorbnzane , Sa- 
trapo della Lidia , della Jonia , e di 
tutta la Frigia , il quale per gelosia 
non volle soccorrerlo; c gli riuscì d' 
assicurarsi della persona del suo ne- 
mico , avendolo preso vivo , colla di 
lui moglie , c co’ figli . Sapeva che u- 
na tal notizia avrebbe recato al Re 
un gran giubbilo ; ma volle render- 
gliela anche più grata con fargliela 
giungere all' improvviso . Partì col 
suo illustre prigioniero senza darne 
avviso alla Corte , e marciò a gran 
giornate per prevenire la voce , che 
la fama avrebbe potuto spargerne . 

Quando vi fa arrivato , ornò Tio in 
una maniera molto singolare . Que- 
sto era un uomo di alta statura , di 
aspetro fiero e terribile , di carnagione 
nera , co’ capelli e colla barba lun- 
ga ; ed ei Io ricuoprì d' un abito ma- 
gni - 
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gnifico , gli pose al collo ed alle 
braccia una collana e smaniglie d’ 
oro , e gli diede tutto il treno di un 
Re, come in fatti il medesimo lo e- 
ra . Egli poi , ricoperto di un abito 
grossolano di contadino , vestito in 
guisa di cacciatore , e colla mano de- 
stra armata d' una mazza , colla sini- 
stra conduceva Tio per un guinza- 
glio , come si conduce una fiera che 
si è presa . La novità dello spetta- 
colo trasse tutta la città ; ma niuno 
restò nè più sorpreso , nè più con- 
tento del He , quando sei vidde ap- 
parire davanti in una maniera cosi 
strana . La ribellione di quel Prin- 
cipe , potentissimo nel suo paese , 
gli aveva cagionati grandi c giusti ti- 
mori ; e non si aspettava di vederlo 
così presto nelle sue mani . Una co- 
si pronta e felice esecuzione fece me- 
glio conoscere tutto il merito di Da- 
tamo . Il Re , per dimostrare quanta 
stima ne faceva , volle eh' ci divides- 
se con Farnabazo e con Titrausto , 
i due primi uomini dello Stato , il 
comando dell' esercito , che destina- 
va contro 1' Egitto : e gitelo diede 
poscia in qualità di Capo , quaud' 
ebbe richiamato Farnabazo . 

Quando Datamo fu in procinto di 
partire per tale -Spedizione , Artascrse 
gli ordinò di marciare prontamente 
contro Aspi , il quale aveva fatto ri- 
bellare il paese dove comandava , nel- 
le vicinanze della Cappadocia . La 
commissione era di poca importanza 
per un Uffizialc eh' era stato elet- 
to Generale, e dall' altra parte mol- 
to pericolosa , perchè gli conveniva 
andar a cercare il nemico in un pae- 
se molto rimoto . Il Re si avvidde 
subito dell’ errore , c rivocò un tal 
ordine . Ma Datamo era partito im- 
mediatamente con uua squadra di sol- 
dati , ed aveva marciato di giorno c 
di notte, giudicando che per sorpren- 
dere c vincere il nemico , vi fosse 
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stato bisogno di speditezza, e non di 
un gran numero di truppe . Iti fatti lo 
sorprese; ed i corrieri speditigli dal 
Re incontrarono per istrada Aspi, eh* 
era condotto in Susa coi piedi e colle 
mani legate . 

Nella Corte non si parlava se non 
di Datamo . Noti si sapeva ciò che 
si dovesse ammirar più se la di lui 
pronta ubbidienza , il di lui coraggio, 
o piuttosto la rara di lui fortuna. Ulta 
gloria cosi luminosa otfesc i Cortigia- 
ni che governavano . Nemici in se- 
greto gli uni degli altri , e separati 
per la contrarietà degl’ interessi c pel 
concorso delle medesime pretensioni, 
si riunirono contro un merito supe- 
riore , che gli ecclissava tutti , c che 
quindi agli occhi loro era un delit- 
to . Cospirarono dunque insieme per 
rovinarlo nello spirito del Re , e vi 
riuscirono anche troppo . Siccom* es- 
si incessantemente lo assediavano, ed 
ei uon istava in guardia contro per- 
sone che parevano affezionate al suo 
servizio, cosi gl' inspirarono gelosia e 
sospetti contro il piu zelante, ed il più 
fedele dei di lui servi . 

Un amico intrinseco di Datamo, che 
occupava uuo dei primi posti nella 
Corte, Io avvisò di quanto era acca- 
duto , e della congiura formata con- 
tro di lui , la quale aveva già mal 
disposto il Re a di lui riguardo , rap- 
presentandogli , {a) che se la spedizio- 
ne dell’Egitto, di cui egli era stato in- 
caricato, fosse riuscita infelicemente, 
sarebbe stato esposto ad un gran pe- 
ricolo : che 1’ uso dei Re era di at- 
tribuire solamente a se stessi ed alla 
loro fortuna i prosperi eventi , e d’ 
imputare i sinistri a colpa dei loro 
Generali , e di rcndemegli responsa- 
bili col pericolo della loro vita : eh' 
esso correva un tanto maggior ris- 
chio , quanto che tutti quelli , che sta- 
vano intorno al Re , e si erano re- 
si arbitri del di lui animo , gli era- 
no 


Docet eum magno fare in pericolo , si auld 
ilio imperante in /F.gypto adversi aceidissct. Nam- 
que Cam esse consuetudine» regum , ut casus ,nd- 
vcftoi hoT.inibus tributai , sccuudos fortuna; sue , 


quo facile fieri, ut iir.pellan^ur ad co rum perni eie» 
quorum dulku rei male ges'ae nuncientur . Uhi» 
hoc ma j ore iore in discrimine, quoti , miibos re* 
maxime o jediar, eos habeai tnmùcivsimos . Coni. Ntp. 
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no nemici dichiarati , e ne avevano 
giurata la rovina . 

Sopra questi avvisi Datamo si de- 
terminò ad abbandonare il servirlo 
del Re , senza però far cosa , che 
fosse contraria alla fedeltà che gli 
doveva . Lasciò il comando dell' 
esercito a Mandrocle di Magnesia : 

E arti colle sole sue truppe partico- 
iri per la Cappadocia : s' impadro- 
nì della Paflagoiiia , eh’ era vicina : 
si uui cautamente con Ariobarzane : 
raccolse milizie : si assicurò delle 
piazze ; e vi pose buone guarnigio- 
ni . Avendo inteso, che quelli della 
Pisidia armavano contro di esso , non 
gli aspettò , ma vi fece marciare il 
suo esercito , comandato dal suo se- 
condogenito , eh’ ebbe la sventura di 
restar ucciso in un combattimento . 
Per quanto acerbo fosse stato il dolore 
di questo padre , egli occultò la di lui 
morte , perchè una cosi infausta no- 
tizia non facesse perdere il coraggio 
alle sue truppe . Giunto presso il ne- 
mico , la sua prima cura fu di occu- 
pare un posto vantaggioso . Mitro- 
barzane di lui suocero , che coman- 
dava alla cavalleria , credendo il suo 
genero assolutamente perduto, prese 
la risoluzione di passare nella parte 
de' nemici . Datamo , senza nè tur- 
barsi , uè sconcertarsi , fece correr vo- 
ce nell' esercito , che questo era un 
concerto fra il suo suocero ed esso , 
c lo seguì immediatamente come per 
mettersi in istato di attaccare nel 
tempo stesso il nemico in due parti. 
L’ astuzia ebbe tutto il successo , eh' 
ei ne aspettava . Quando si venne al- 
le prese , Mitrobarzane fu trattato 
dall’ una parte e dall’ altra come ne- 
mico , c tagliato in pezzi con tutti i 
suoi soldati . L’ esercito de’ Pisidia- 
ni prese la fuga , e lasciò Datamo 
padrone del campo di battaglia, e di 
tutto il ricco bottino , che si trovò 
nelle tende de’ vinti . 

Fin’ allora Datamo non ri era an- 
cora dichiarato apertamente contro il 
Re, mentre le azioni , di cui abbia- 
mo parlato , erano state fatte contro 


i Governatori , co’ quali ei poteva a- arta- 
vere qualche particolar contesa , co- serse II. 
me si è altrove veduto che questa era 
cosa molto ordinaria . Il di lui figlio 
primogenito (chiamato Scisma) si re- 
se di lui accusatore presso il Re , e 
gliene svelò tutti i disegni . Artaser- 
se ne restò veramente spaventato . Ei 
conosceva tutto il mento di questo 
nuovo nemico : sapeva , eh’ ei non si 
impegnava in una intrapresa senz’ a- 
verne prima maturamente pesate tut- 
te le conseguenze, e senz’ aver prese 
tutte le misure necessarie per farla 
riuscire , e che fin allora 1’ esecuzione 
aveva sempre corrisposto a tutti i di 
lui progetti . Spedì quindi contro di 
lui nella Cappadocia un esercito di 
quasi dugento mila uomini , venti mi- 
la de’ quali erano di cavalleria , tutti 
sotto la condotta di Autofradntc . Le 
truppe di Datamo non eguagliavano 
la ventesima parte di quelle del Re ; 
sicché 1’ unico suo scampo dipende- 
va principalmente dalla sua persona , 
dalla sua abilità , dal coraggio de’ 
suoi soldati , c dalla felice situazione 
del posto da esso scelto . Imperoc- 
ché quest’ era la sua grande scieu- 
ta ; e non vi è stato mai Capitano , 
il quale sapesse meglio di lui prende- 
re i suoi vantaggi , c meglio profit- 
tar del terreno quando si trattava di 
schierare 1’ esercito in battaglia . 

La di lui armata , come ho detto, 
era infinitamente inferiore a quella de’ 
nemici ; ma egli si era appostato in 
maniera , che non poteva esser posto 
nel mezzo , perchè al minimo moto 
eh’ eglino avessero fatto , egli avreb- 
be potuto piombare loro addosso , e 
molestargli oltre modo , c se si ri- 
solvevano di venir alle mani , il lo- 
ro numero diveniva inutile . Autofra- 
date conosceva , che secondo tutte 
le regole della guerra non bisognava 
in tal congiuntura azzardar un fimo 
d’armi; ma comprendeva altresì, che 
non era suo onore con un esercito co- 
sì numeroso prendere il partito di ri- 
tirarsi o di starsene per lungo tem- 
po ozioso in faccia ad una piccola 

squa- 
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ak l'A- squatlra di soldati . Diede dunque il 
MìRSE li. sc K n0 3 ed il primo attacco fu fiero : 
’ ma le truppe di Autofradutc piegaro- 
no subito , c furono messe in rotta . 
Il vincitore le inseguì per qualche 
tempo , e ne fece un’ orribile strage . 
Nella parte di Datamo perirono mil- 
le uomini. 

Seguirono ancora alcuni altri com- 
battimenti o piuttosto alcune scara- 
mucce , nelle quali Datamo restò 
sempre supcriore , perchè , avendo li- 
na perfetta cognizione del paese c 
riuscendo principalmente nelle astu- 
zie militari, si appostava sempre van- 
taggiosamente , ed impegnava i ne- 
mici in terreni diffìcili , da’ quali i 
medesimi non potevano uscire souza 
perdita . Autofradate , vedendo imitili 
tutti gli sforzi , e disperando di poter 
soggiogar colla forza un nemico tan- 
to accorto e coraggioso , parlò di 
aggiustamento , e gli propose di rien. 
rrtr in grazia del Re con condizio- 
ni onorevoli . Dati ino capiva , che 
per esso vi era poca sicurezza in 
questo partito, perchè di rado i Prin- 
cipi si conciliano effettivamente con un 
suddito , che ha mancato al suo do- 
vere , ed al quale si vedono in una 
certa maniera obbligati a cedere . 
Pure , essendosi precipitato come per 
disperazione in quella ribellione , c 
conservando sempre internamente ver- 
so il suo Principe sentimenti di af- 
fetto e di zelo , accettò con piacere 
le proposte esibizioni , che lo libera- 
vano dallo stato troppo pericoloso 
in cui la sua disgrazia lo aveva im- 
pegnato, e gli davano il mezzo di rien- 
trare nel suo dovere , e d’ impiegare 
i suoi talenti in servizio del Princi- 
pe a cui essi erano dovuti . Promise 
adunque d' inviar Deputati al Re : ces- 
sarono gli atti di ostilità 3 ed Auto- 
fradate si ritirò nel suo Governo del- 
la Frigia. 

Datamo non si era ingannato . Ar- 
taserse , irritato contro di lui , ave- 
va cangiato in odio implacabile la sti- 
ma c 1’ affetto che gli aveva, una 
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volta dimostrati . Vedendo di non 
poter vincerlo colla forza c colle ar- 
mi , non arrossi di adoprarc l’ artifi- 
zio , ed il tradimento per liberarse- 
ne 3 mezzi indegni di qualunque uo- 
mo d’ onore , e molto più d’ un Prin- 
cipe . Egli appostò molti sgherri per- 
chè lo assonassero 3 ma Datamo fu 
accorto e fortunato a segno , che scan- 
sò le loro insidie . Finalmente Mi- 
tridate , figlio d’ Ariobarzaue a cui 
il Re aveva fatte grandi promesse se 
gli riusciva di liberarlo da un cosi 
formidabil nemico , avendo contratta 
con esso amicizia e datigli per lun- 
go tempo molti contrassegni della sua 
fedeltà in ogni occasione per guada- 
gnarsene la confidenza , profittò d’ un 
momento favorevole in cui lo trovò 
solo , c 1’ uccise colla sua spada , pri- 
ma eh' egli fosse in istato di difen- 
dersi . 

In tal guisa (a) perì nelle insidie 
d’ una falsa amicizia quel valoroso Ca- 
pitano , che aveva sempre tenuto per 
punto di onore il mantener una fe- 
deltà inviolabile verso quelli che gli 
erano affezionati . Felice lui , se si 
fosse sempre mantenuto suddito fede- 
le , come buon amico ; e se non aves- 
se oscurato , nella fine de’ suoi gior- 
ni , lo splendore delle sue eroiche qua- 
lità col pessimo uso clic ne fece , e 
che non può mai esser autorizzato nè 
dal timore delle disgrazie , nè dall’ 
ingiustizia degl’ invidiosi , nè dalla in- 
gratitudine del Sovrano , nè da qua- 
lunque altro pretesto . 

Mi maraviglio , eh’ essendo egli pa- 
ragonabile , per le sue rare virtù mi- 
litari , cogli uomini i più illustri dell’ 
Antichità , il di lui merito sia restato 
come sepolto uel silenzio c nell’ 
obblio . Le di lui azioni meritavano 
certamente di esser esaltate 3 impe- 
rocché nei piccoli corpi di truppe , 
quali furouo quelli di Datamo c nei 
quali tutto c nerbo , tutto è regolato 
dalla prudenza, cd il caso non ha 
luogo , apparisce nel suo vero aspet- 
to r abilità de’ Comandanti . 

CA- 


(o) lu tir , qui rodici ceni ilio , neminem perfidia esperii, simulata cap:us en amlciiia . Cora. N</. 
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CAPITOLO IV. 

Comptndio della Storia di Socrate . 


S Iccomc la morte di Socrate è uno 
dei più considerabili avvenimenti dell’ 
Antichità , cosi ho creduto bene trat- 
tare questo soggetto con tutta 1’ esten- 
sione eh’ esso merita . A tal fine darò 
principio dalla di lui nascita , accioc- 
ché i Lettori abbiano una giusta idea 
del Principe de’ Filosofi . \ 

Due Autori principalmente mi som- 
ministreranno ciò che devo dire a tal 
roposito , vale a dire , Platone e 
enofonte , ambidue discepoli di So- 
crate . Essi trasmisero alla posterità 
molti di lui discorsi , (a) perchè que- 
sto Filosofo non ne lascio scritto al- 
cuno , e ci hanno conservate minu- 
tamente tutte le circostanze della di 
lui condanna , e della di lui morte . 
Platone , che ne fu testimonio ocu- 
lare , racconta nella di lui Apologia 
la mauiera , colla quale Socrate fu 
accusato , c si difese : nel Critonc , 
come ricusò di salvarsi dalla prigio- 
ne ; e nel Fedone , il di lui ammi- 
rabile ragionamento sopra 1' immor- 
talità dell’ anima , al quale succedet- 
te immediatamente la di lui morte . 
Senofonte era allora lontano , e in 
cammino per tornare nella sua pa- 
tria, dopo la spedizione del giovane 
Ciro contro Artaserse , suo fratello . 
Perlochè compose 1’ Apologia di So- 
crate sopra le altrui relazioni -, ma 
seppe da lui stesso ciò che scrisse in- 
torno alle di lui azioni , e discorsi 
nei suoi quattro libri delle cose me- 
morabili . Diogene Laerzio compilò la 
vita di Socrate . ma in una maniera 
i succinta , e molto compendiosa . 

§: l- Socrate nacque in Atene nel quar- 
Socrate . Èi t0 ann0 della settantesima settima O- 
ji applica limpiade. Il di lui padre era sculto- 
»cuirar*^n- , e si chiamava Sofronisco ; e la 
a alle sci*»- madre era levatrice , c detta Faterete . 

(«) Sotr»*« , cujus ingenium varioiaae serme- 
nti inmoruliuu scripti» suis Piato traoidit, lit«- 


Qui si vede , che la bassezza de’ na- stRSt ,, 
tali non è un ostacolo al vero meri- lc f vì f J 
to , nel quale solamente consistono la grandi pro- 
solida gloria e la vera nobiltà. Sem- 
bra dai paragoni spesse volte adopc- u NtòVàtcV 
rati da Socrate ne’ suoi discorsi , eh’ £*[«««« 
ei non si vergognasi ne della prò- chiìTÓ^u- 
fcssionc del suo padre , nè di quella more dciu 
della sua madre . Si maravigliava , che d |. lui mo ' 

uno scultore applicasse tutto il suo & IC - 

spirito a fere che una pietra rozza di- Anni dei 
venisse simile ad un uomo, c che un 
uomo si desse tanto poca cura per non At.g.C. 
esser simile ad un rozzo sasso . Era 
solito a dire , eh’ esercitava il mesticr ' 

di levatrice riguardo agl’ ingegni , fa- p- ioo.no. 
cendo loro produrre al di fuori tutti 
i loro pensieri; e tal era in fatti il i 49 . &c. 
raro talento di Socrate. Trattava le 
materie con un ordine così semplice , 
così naturale , così chiaro , che face- 
va dire a quelli , co’ quali entrava in 
disputa , tutto ciò che voleva , e fa- 
ceva trovar ai medesimi nel loro pro- 
prio ingegno la risposta a tutte le 
questioni eh’ egli proponeva . Impa- 
rò prima l’arte del suo padre, nella 
quale riuscì eccellente . Si vedevano p éu ,„.r. 9 . 
ancora nel tempo di Pausania in Atc- p- 
ne un Mercurio , cd alcune Grazie di 
sua mano ; e si deve credere , che 
queste opere non avrebbero avuto 
luogo fra quelle dei più celebri mae- 
stri dell’ arte , se non ne fossero state 
giudicate degne . 

Si dice, che Critonc lo tolse dal- Dicg p. tei. 
la bottega del di lui padre , perchè, a- 
vetido ammirata la bellezza del di lui 
spirito , giudicò non esser cosa ra- 
gionevole, che un giovine capace di 
cose molto più sublimi , restasse per- 
petuamente attaccato alle pietre collo 
scarpello nella mano . Ei fu discepo- 
lo di Archelao , che gli prese inol:o 

af- 

raro n dilani reliquie . de. de Ora* l. 3. n 17* 


> 


Digitized by Google 



ART A- 
SLHSE . 


Xtncph. 1. i 
Memorai, 
p. 7*0. 


Xeèoph. 
Memorai, 
tèi. I. p. 
7 *« 


400 STO 

affetto ; ed Archelao lo era stato di 
Anassagora, filosofo celeberrimo. 1 
di lui primi studj ebbero per ogget- 
to la fisica, e le cose naturali, i mo- 
ti de' cieli e degli astri , secondo 1’ 
uso di que’ tempi, quando non era 
conosciuta ancora se non questa sola 
parte della Filosofia; e Senofonte ci 
assicura eh’ egli vi era versatissimo . 
Ma (a) dopo aver conosciuto per sua 
propria esperienza quanto tali cogni- 
zioni erano difficili , astruse , ed in- 
trigate di loro natura , c dall’ altra 
parte poco utili al comune degli uo- 
mini, fu il primo , come dice Cicero- 
ne , che pensò di fare scendere la 
Filosofia dal ciclo , per introdurla nel- 
le città , ed anche nelle case private , 
umanizzandola , per cosi dire , e ren- 
dendola più familiare , e più adat- 
tata all' uso della vita comune , ed 
all’ ingegno degli uomini , coll’ appli- 
carla unicamente a ciò che poteva 
rendergli più ragionevoli , più giusti , 
e più virtuosi. Riguardava come una 
specie di follia consumare tutta la vi- 
vacità del proprio ingegno , ed impie- 
gare tutto il tempo in certe ricerche 
meramente curiose , ravvolte fra tene- 
bre impenetrabili , ed assolutamente in- 
capaci di contribuire alla felicità dell’ 
uomo , mentre si trascurava d’ istruir- 
lo nei doveri comuni ed ordinarj del- 
la vita, d’ insegnarli ciò eh’ è con- 
forme o contrario alla pietà , alla giu- 
stizia , ed all’ onestà : in che consi- 
stano la fortezza, la temperanza, eia 
saviezza ; qual sia il fine d' ogni go- 
verno , quali ne sieno le regole , c 
quali le qualità necessarie per ben 
governare. Vedremo in seguito l’uso 
eh’ egli fece di questo studio . 

Lo studio , in vece d' impedirgli 
1’ adempimento dei doveri di buon 
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cittadino , servì a renderlo nei mede- 
simi più fedele . Egli portò le armi , x 
come facevano tutti quelli di Atene , 
ma per motivi più illibati , c più ra- 
gionevoli: fece molte campagne: si 
trovò in molte azioni; e vi si distin- 
se sempre col suo coraggio e valo- 
re . Fu veduto nella fine della sua 
vita dar in Senato , di cui era mem- 
bro , prove distinte del suo zelo per 
la giustizia , senza che i maggiori pe- 
ricoli potessero trattenerlo . 

Si era avvezzato per tempo ad una 
vita sobria , dura, e laboriosa, senza 
la quale di rado 1’ uomo è in istato 
di soddisfare alla maggior parte dei 
doveri di buon cittadino . E' difficile 
portare più oltre eh’ egli il disprez- 
zo delle ricchezze, e 1' amore della 
povertà . Riguardava come una per- 
lezione divina, non aver bisogno di 7 j,. 
cosa alcuna , e credeva che 1' uomo 
tanto più si avvicinasse alla Divinità , 
quanto meno cose credeva a se 
necessarie . (t) Vedendo la pompa e 
1’ apparato , che il lusso profondeva 
in certe ceremonie , e 1’ infinita quan- 
tità d’ oro e d’ argento che vi s’ im- 
piegava : » Di quante cose , ci dicc- 
» va , rallegrandosi seco stesso del 
n suo stato , non ho io bisogno ! 

» Quanti s non egeo « / 

Socrate aveva ereditato da suo pa- 
dre ottanta mine , cioè , quattromila erti. F . 640. 
lire. Or avendo uno de’ suoi amici 
avuto bisogno di questa somma , ci 
gliela diede in imprestito ; ma avendo 
gli affari di questo suo amico presa 
una cattiva pic^a , esso perde tutto, 
e soffri tal perdita con tanta indifferen- 
za e tranquillità, che non pensò nè 
anche a lamentarsene . Si vede nell’ 
Economico di Senofonte , che i di lui sij!" f ' 
beni non ascendevano a più di cin- 
que 


(a) Socrate* primos philosophiam dcvocavit e 
coelu , & in ttrbibus collocavi* , & in domo* etiafi» 
intrudimi, Ac coegit de vita Ac muribus , rebuique 
boitis , Ac mali* quaercre. Cic. Tose. Quatr. I. j. 

num. IO* 

Socrate* mihi videtur , id quod constat inter 
©•nties . prinni* a rebus occulti* & ab ipsa natura 
involuti*, in quibus oiime* ante eum philusopbi 
occupati fucrunt , avocavate philosophiam , & ad 


vrtam communtm adduxisse ; ut de virtutibus & 
vini* , ommnoque de bouit rebus Al mali* quieterei; 
cedesti* aurem vel procul esse a nostra cognitione 
censet , vel , si maxime cognita ettent , mhil ca- 
rneo ad bene vivendum conferre . Ciesr. Acadtm. 
Quasi. /. 1 . a. »f. 

(I) Socrate s in pompa , cum magna vis turi er- 
ge mi que ferrctur : Oiiam multa non desidero , in- 
quit ! Ci€» Tu sfaL, Quasi. I. j. 
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que mine , vale a dire , di dugeucin- 
quanta lire. Aveva per amici i più 
ricchi di Atene, i quali non potero- 
no mai indurlo a soffrire che gli faces- 
sero parte dei loro beni. Quando però 
aveva qualche bisogno , non arrossiva 
di confessarlo . [a] » Se avessi dena- 
» ro, ei disse un giorno in un’ as- 
si semblea de’ suoi amici , avrei com- 
» prato un manto « . Non si voltò 
ad alcuno in particolare ; si conten- 
tò d’ un avviso generale . Nacque un 
contrasto fra i di lui discepoli ^ vo- 
lendo ciascuno fargli quel piccolo 
dono ; ma troppo tardi , dice Sene- 
ca : la loro attenzione doveva preve- 
nirne i bisogni , e la domanda . 

Socrate ricusò generosamente le of- 
ferte , ed i doni di Archelao , Re 
della Macedonia, che voleva chia- 
marlo presso di se, soggiungendo, 
» eh’ ei non voleva andare in casa 
>1 d’ uno, il quale poteva dargli più 
» di quello che ei poteva restituirgli . 
Uii altro Filosofo non approva questa 
risposta . » Or non sarebbe forse stato 
» render a quel Principe un piccolo 
» servizio , dice lo stesso Seneca , 
» disingannarlo delle false di lui idee 
» di grandezza e di magnificenza : in- 
» sinuargli il disprezzo delle ricchez- 
» ze : mostrargliene il vero uso : 
» istruirlo nella grand' arte di regna- 
» re ; in una parola , insegnargli a 
» ben vivere , ed a ben morire ? Si vuol 
» sapere la vera ragione , che trat- 
» tenne Socrate dal portarsi nella 
» Corte di quel Sovrano ? Ei non crc- 
» dette che gli convenisse andar a 
» cercare la servitù , mentre cono- 
» sceva , che anche in una città libe- 
» ra non si poteva tollerare la sua 
» libertà » : No/uit ire ad volontariam 
servi tu rem is , cujus libtrtattm civitas 
libito firn non potuit . 

L’ austerità , nella quale viveva pri- 
vatamente , non lo rendeva nè rusti- 
co , nè selvaggio come gli altri Fi- 
Rollin Si or. Ant. Tom. II. 


DEI GRECI. 401 

losofi de’ suoi tempi . Nelle compa- a rta- 
gnie , e nelle conversazioni era molto serse II. 
lepido ed allegro , e formava la gioja 
e la delizia de’ banchetti. Benché po- 
verissimo, si piccava d esser polito /. 4>c . 
nella sua persona, e nella sua casa; s-e.js. 
e non potendo tollerare la ridicola 
affettazione di Antistene , che porta- 
va sempre abiti sporchi e laceri , gli 
diceva che a traverso dei buchi del 
di lui mantello e de’ di lui stracci 
traspariva molta vanità . 

Una delle qualità le più distinte 
di Socrate era una tranquillità d’ ani- 
mo , inalterabile a fronte di qualun- 

3 ue accidente, di qualunque perdita, 
i qualunque ingiuria , di qualunque 
cattivo trattamento . Alcuni credette- 
ro , eh' egli fosse naturalmente fo- 
coso e oollerico , e che la mode- 
razione , alla quale era giunto , fos- 
se stata un effetto delle sue riflessio- 
ni , e degli sforzi, che aveva fatti , per 
vincersi c per correggersi , lo che ne 
accrescerebbe maggiormente il me- 
rito . Seneca dice , che Socrate ave- 5 utc j t 
va esatto da' suoi amici , eh’ essi lo In l. 3. 
avvertissero qualunque volta lo aves- *• 
scro veduto in procinto d’ entrar in 
isdegno , e che aveva loro dato que- 
sto dritto sopra di se, come lo aveva 
preso sopra di loro (b) . In fatti , il tem- 
po di cniamar soccorso contro una 
passione , che ha sopra 1’ uomo un 
impero cosi potente c cosi pronto, 
è quando siamo ancora in noi stessi 
ed a sangue freddo. Al primo accento, 
o al primo cenno d’ avviso , egli ab- 
bassava la voce ,e taceva . Sentendosi u . y , 
mosso contro uno schiavo : Io ti per- /. t . ’,j, 
(ruoterei , ei disse , se non fossi sde- 
gnato : Cadi rem te , itisi irasctrer . A- jj 
vendo ricevuto uno schiaffo , si con- /. 3. c. 11. 
tentò di dire , ridendo : » E' cosa pc- 
» ricolosa non sapere , quando è d’ 

» uopo armarsi d’ una celata . 

Senza uscire di casa , trovava in 
che esercitare ampiamente la sua pa- 
C c zicn- 


(a) Socra'es, amici* audienribus : Emisicm t in- 
quir, palliami si nummo* haberem . Neminem po- 
potete, omnes ad monui: - A quo acciperct, ambito* 
iuu «... i'oft hoc quUquis propmreric , scro <Uc : 


jam Socrati defute . Sente, de Bene/. /. 7. e. 14, 
( 4 ) Contri poteri* nulum & aptid no* gr atiosura , 
dum compiami!* , fit nostri iunior, adrocctr.us. 
Sente. 
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zienza . Santippa , sua moglie , lo po- 
se alle più dure prove col suo umo- 
re bizzarro , furioso , e violento. Pa- 
re , che prima di prenderla per sua 
compagna , non ignorasse il di lei 
carattere ; ed egli stesso dice in Se- 
nofonte , che 1’ aveva scelta a bello 
studio , persuaso che se veniva a ca- 
po di soffrire le di lei stravaganze , 
non vi sarebbe stata persona , per dif- 
ficile che si fosse , colla quale non 
avesse potuto vivere . Se 1* aveva spo- 
sata con questo fine , doveva certa- 
mente esserne contento . Non vi fu 
mai donna nè di peggior umore , nè 
di spirito più stravagante . Non vi fu 
oltraggio , o ingiuria , eh’ ci non sof- 
frisse . Giugueva ella talvolta a tal ec- 
cesso di sdegno , che gli strappava il 
mantello nella pubblica strada . Un 
giorno , dopo aver vomitate contro di 
lui tutte le ingiurie delle quali era 
capace il suo furore , gli gettò final- 
mente un vaso d’ acqua sporca sopra 
la testa; ed egli altro non fece che ri- 
dere , dicendo , » che dopo un così 
» gran tuono , doveva piovere « . 

Alcuni antichi Autori scrissero , che 
Socrate sposò una seconda moglie 
chiamata Mirto, nipote di Aristide il 
Giusto , e che soffri molto da queste 
due donne , le quali erano perpetua- 
mente in contrasto , e non si univa- 
no se non per caricarlo d’ ingiurie , 
c per fargli i più dispettosi oltraggi. 
I medesimi pretendono che , durante 
la guerra del Peloponneso, dopo che 
la peste ebbe rapita una gran parte 
degli Ateniesi , fosse fatto in Atene un 
decreto , col quale , per riparare su- 
bito alle rovine della Repubblica , era 
permesso ad ogni cittadino d’ avere due 
mogli , e che Socrate si servisse del 
benefizio della nuova legge . Questi 
Autori erano unicamente fondati so- 
pra un passo del Trattato della Nobil- 
tà attribuito ad Aristotele . Ma ol- 
tre che, secondo Plutarco medesimo, 
Panezio , autore molto grave aveva 
pienamente confutata questa opinione , 
Platone e Senofonte , informati ap- 
pieno di ciò che apparteneva al loro 
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maestro , non parlano di questo se- 
condo matrimonio di Socrate ; e dall* 
altro cauto Tucidide , Senofonte , e 
Diodoro di Sicilia , che narrano dif- 
fusamente tutte le particolarità della 
guerra del Peloponneso , osservano lo 
stesso silenzio sopra il preteso decreto 
di Atene , che permetteva la bigamia . 

Si veda , nei primi Volumi delle Me- 
morie dell’ Accademia delle Belle Let- 
tere , una dissertazione del Signor 
Hardion sopra questo soggetto , nella 
quale egli dimostra , che il secondo 
matrimonio di Socrate ed il decreto , 

della bigamia sono fatti supposti. ^ n " 

Nrn sarebbe un conoscer perfetta- Demonio, 
mente Socrate , qualora nulla si sa- ? - s P ,r "“ 
posse del Gemo , il quale egli prc-s 0Cr4 i e . 
tendeva d’ essergli servito di consiglie- 
re , e di guida nella maggior parte 
delle sue azioni. Non si accordano fra 
loro gli Scrittori nel determinare che 
fosse questo Genio , chiamato ordi- 
nariamente il Demonio di Socrate , 
dalla parola Greca , che signi- 

fica qualche cosa , che ha del Divi- 
no , come una voce segreta , o come 
un segno , o un’ ispirazione , qual' era 
quella , che provavano gl' Indovini : 

Genio, che lo distoglieva dalle im- 
prese eh' egli formava , quando esse 
dovevano essergli pregiudiziali, sen- 
za mai indurlo ad alcuna azione : Es- Cit.it Di*, 
se divirwm quoddam , quod Sacrata dai- l ' *'*' u1 ' 
monium appellai, cui semper ipst pa- 
ruerit , numquam impellenti , serpe re- 
vocanti . Plutarco in un trattato inti- 
tolato, il Genio di Socrate, riporta 
i diversi sentimenti degli Antichi so- 
pra 1’ esistenza , c la natura di tal Ge- 
nio . Io fra tutti questi sentimenti , Phttn. 
mi appiglio a quello , che mi sembrar- >*°- 
il piti naturale ed il più ragionevole, 
benché egli v’ insista poco . 

Si sa che la Divinità sola ha una 
cognizione certa , e chiara dell’ avve- 
nire : che 1’ uomo non può penetrarne 
le tenebre se non per congetture in- 
certe , c confuse ; c che coloro , i 
quali meglio vi riescono , sono quel- 
li , che con un paragone più esatto 
e più coutinuato delle differenti ca- 

gio- 
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gioni che possono influire sopra 1‘ av- ga colia voce della ragione, averebb* arta- 
venimento futuro , sviluppano con una egli forse evitata , dice Senofonte , la serse li. 
vista più ferma e più distinta qual sa* taccia di arrogante , e di mentitore ? Xtnoph. 
là il resultato , e 1 ’ esito del contra- Iddio mi ha sempre impedito di J *' 
sto di tali diverse cagioni , per con* parlarvi , ei disse ad Alcibiade , fin- 79S. ' r 
tribuire al buon esito di un effetto chè la debolezza dell’ età avrebbe resi viuttn. ;■ 
e di un’ impresa, o per mettervi osta- i miei discorsi inutili. Ma adesso credo p' c t \' 0 , 
colo . Questa previsione , e questo di poter entrare in disputa con un gio- 
discernimento partecipano del divino, vine ambizioso, a cui le leggi aprono 
c' innalzano al di sopra degli altri uo- la strada agli onori della Repubbli- 
mini , ci avvicinano alla Divinità , e ci ca . Ora non è forse patentemente la 
fanno in certa maniera entrare ne’ di prudenza quella che impediva Socrate 
lei consiglj e disegni , facendoci scor- di trattar seriamente con Alcibiade in 
gere , e presentire sino ad un certo un tempo, nel quale i discorsi gravi e 
puuto ciò eh' ella ha ordinato per 1* serj avrebbero potuto apportargli una 
avvenire . Socrate aveva un giudizio specie di disgusto , da cui forse ei non jj \ 4 
giusto e penetrante, ed una esquisita si sarebbe potuto mai liberare ? E p . 
prudenza; onde poteva chiamar questo allorché nel dialogo della Repubblica, 
giudizio , questa prudenza , . co- Socrate rigetta sopra l’ ispirazione del 
sa che ha del divino , usando una spe- Genio la sua avversione ai pubblici 
eie di equivoco , per vero dire , seti- affari , die’ egli forse altro fuori di ciò 
za però attribuir a se stesso il meri- che asserisce nella sua Apologia , va- Apotog. 
to della sua esattezza nel congettura- le a dire, che un uomo dabbene, il -W. p. 31. 
re sopra 1 ’ avvenire . Il Signor Aba- quale iu uno stato corrotto s’ ingerisce **" 
te Fraguier si accosta a questo scn- nel governo , non istarà molto a pe- 
tiincuto nella Dissertazione , che ci rirc ? Se quando si presentò ai Giu- ft. p. 40. 
ha lasciata , sopra tal materia nelle Me- dici che dovevano condannarlo, non 
morie dell’ Accademia delle Belle si fece sentir questa voce celeste per 
Lettere . trattenerlo come faceva negl’ iucoutri 

L’effetto, o piuttosto la funzione pericolosi , ciò avvenne perchè egli non 
di questo Genio era di tratteuerlo , e giudicò che fosse per esso un male do- 
d’ impedirgli d’ operare , senza indurlo ver morire , principalmente nell’ età e 
mai alle operazioni. Riceveva egli al- nelle circostanze nelle quali si trova- 
trcsl lo stesso avvertimento, allorché i va. Ognuno sa qual era stato mol- 
suoi amici andavano ad impegnarsi in to tempo avanti il di lui pronostico 
qualche cattivo affare , che gli comuni- sopra la fatale spedizione della Sici- 
cavano ; c si racconta che in molte oc- lia . L’ attribuì al suo Demonio , c di- 
casioni ebbero luogo di pentirsi per chiaro, ch'era così ispirato. Un uo- 
non avergli creduto . Ora qual altro mo savio , che vede un affare condot- 
senso si può dare a rutto questo, se to con paffione e mal concertato, può 
non di fargli esprimere sotto parole esser profeta intorno all’ esito del me- 
misteriose uno spirito, il quale dai desimo .senz’ aver bisogno d’ un De- 
suoi proprj lumi , e dalla cognizione monio , che lo ispiri . 
degli uomini è reso illuminato intor- Bisogna però confessare , che il sen- 
no all’ avvenire ? Se Socrate non aves- timcnto , il quale attribuisce agli uo- 
se voluto diminuire nella sua perso- mini Gcnj , ed Angeli per assister- 
ti il merito d’ un giudizio sicuriffimo, gli e per difendergli, non era iuco- 
rifcrcndolo ad una specie d’ istinto; gnito ai Gentili. Plutarco cita alcuni Pi*t. it 
e se in sostanza avesse voluto dare versi di Monandro , ne’ quali queste *'[*■ ,rm ~ 
ad intendere altra cosa fuorché il Poeta dice in termini chiari: » Che* 

•occorso generale della sapienza di- » ad ogni uomo è dato , nascendo , 
vina , la quale in ogni uomo si spie- » un buon genio , che gli serve in 

C c 1 » tut- 


Digitized by Google 



ARTA- 
SERSE li* 


§• »*• 
Socrate di- 
etterato il 
pii\ savio 
Ira gli ne 
ir.ini dall* 
oracolo di 
i)elfo . 
PUt. in 
Apolog. 
f. Il-»)* 


404 STO 

» tutta la vita di maestro, c di gui- 
» da « : 

A' V«tti /«ì/ì«v litji rv ( u«'*f«C'*Tf7 

yin^iT» , ^turatyaryH ri jfil» 

Si può verisimilmcntc credere, che 
il Demonio di Socrate, di cui si par- 
la in tante maniere fin a mettersi in 
questione se fosse un buono , o un 
cattivo Angelo , altro in fatti non fos- 
se che 1’ esattezza e la forza del di 
lui giudizio, il quale, colle regole del- 
la prudenza c col soccorso di una 
lunga esperienza sostenuta da serie 
riflessioni , gli faceva prevedere qual 
doveva essere 1’ esito degli affari , 
sopra i quali o era consultato, o de- 
liberava da se medesimo. 

Io penso però nel tempo stesso , 
eh’ egli non fosse malcontento di la- 
sciar credere al popolo , eh’ effettiva- 
mente era uua Divinità quella, che lo 
ispirava, c gli svelava le cose future. 
Questa opinione poteva renderlo mol- 
to riguardevole nell’ animo degli Ate- 
niesi , e dargli un’ autorità , di cui 
si sa essere stati oltremodo premu- 
rosi i più 0] grandi uomini del Paga- 
nesimo , e eh’ eglino procuravano di 
acquistare per mezzo di segrete comu- 
nicazioni , e di pretese conferenze con 
qualche Divinità; ma essa svegliò con- 
tro di lui la gelosia di molti cittadi- 
ni . 

Una dichiarazione dell’ Oracolo, 

. tanto vantaggiosa in apparenza per 
Socrate , non contribuì poco ad ac- 
cendere contro di lui l’invidia, ed a 
suscitargli nemici , come ci fa sapere 
egli stesso nella sua Apologia , in 
cui ci racconta ciò che diede luogo a 
tal Oracolo , c quale n’ è il vero 
senso. 

Cerofonte , zelante discepolo di So- 
crate , un giorno essendosi portato in 
Delfo, interrogò il Nume se vi era 
nel Mondo uomo più savio di Socra- 
te; e la Sacerdotessa rispose, che 
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non ve n’ era alcuno . Questa rispo- 
sta cagionò a Socrate tanto imbaraz- 
zo , eh’ egli ebbe molta difficoltà in 
comprenderne il senso. Imperocché 
dall’ una parte sapeva, die’ egli stes- 
so , di non esser ornato di alcuna 
scienza; e dall’ altra non poteva so- 
spettare nell’ Oracolo falsità, o men- 
zogna , essendo la Divinità incapace 
di mentire. Si pose dunque in agita- 
zione, e si affaticò molto per pene- 
trarne il significato . S’ intirizzò pri- 
mieramente ad un potente cittadino , 
uomo di Stato e gran politico , ri- 
guardato come uno dei più savj della 
città , e del di cui merito era egli 
stesso persuaso anche più che gli al- 
tri; ma avendo scoperto nel discor- 
so , che il medesimo nulla sapeva , 
glielo manifestò chiaramente , lo che 

10 rese oltremodo odioso a tal citta- 
dino , ed a tutti quelli eh’ erano pre- 
senti . Lo stesso gli avvenne cou mol- 
ti altri della stessa classe ; e tutto 

11 frutto delle sue ricerche si ridusse 
a farsi un gran numero di nemici . 
Dagli uomini di Stato passò ai Poe- 
ti , che gli parvero ancora più pieni 
di stima per se medesimi , ma in fat- 
ti più voti di scienza , e di saviez- 
za . Portò le sue ricerche fin agli 
Artigiani , c non nc trovò alcuno , il 
quale , perchè riusciva nella sua arte , 
non si credesse capacissimo , cd istrut- 
tissimo delle cose le più sublimi . Tal 
presunzione era il difetto quasi gene- 
rale degli Ateniesi , i quali , siccotn* 
cran forniti naturalmente di molto 
spirito, così pretendevano di saper 
tutto , e si credevano capaci di giudi- 
care di tutto. Le di lui ricerche, 
fatte nei forestieri , non furono più fe- 
lici . 

Socrate , rientrando quindi in se 
stesso e paragonandosi con tutti quel- 
li , che aveva interrogati , conob- 
be che la differenza , che correva fra 
loro ed esso , era , che tutti gli al- 


(«) Licurgo e Solone ricorsero all* autorità degl» 
Oracoli per acquistare pi.» credito : Zeleuco pre- 
tendeva , che le sue leggi gli fossero state dettare 
da Minerva : Noma Pompilio vantava le * oc con- 


ferente coll* Dea Egeria; il prima Scipione Afri- 
cano faceva credere al popolo, che gli Dei gl» des- 
sero avverti-nenti secreti ; ed anche alla cerva d« 
Senorio si attribuiva qualche cosa di cimo • 
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tri credevano di saper ciò che non 
sapevano , meutr’ egli confessava sin- 
ceramente la sua ignoranza (a) . Or da 
questo dedusse ncn esservi se non il 
solo Dio , il quale sia veramente sa- 
vio , c che ciò appunto ei volle dire 
col suo Oracolo , facendo intendere, 
che tutta la sapieuza umana è picco- 
la cosa , o per meglio dire è un nul- 
la . Quanto all’ aver 1' Oracolo no- 
minato Socrate , si è senza dubbio 
servito del mio nome, diss' egli .per 
propormi in esempio , come se dices- 
se a tutti gli uomini : 11 più savio fra 
voi è quello che conosce , come So- 
crate, di nou avere realmente in se 
stesso alcuna sapienza . 

Dopo aver riportate alcune parti- 
colarità della vita di Socrate , c tem- 
po che io parli del di lui carattere 
principale e distintivo , voglio dire, 
della cura , eh' ei si dava , per istrui- 
re gli uomini , e principalmente la 
gioventù di Atene . 

Pareva , dice Libanio , che fosse il 
padre comune della Repubblica ; tan- 
to era attento al bene , ed all’ utilità 
di tutti i cittadini . Ma siccome è 
molto diffìcile correggere i vecchi, e 
far cangiare principi a persone , che 
adorano gli errori ne’ quali incanutiro- 
no , così ei consccrò principalmente le 
sue fatiche nell’ istruzione della gio- 
ventù , a fine di spargere i semi della 
virtù in un campo più atto a render 
frutto . 

Egli non aveva nè una scuola aper- 
ta come gli altri Filosofi , uè ora de- 
stinata per le sue lezioni ; non faceva 
preparare panche, c tion saliva in catte- 
dra . Era un Filosofo di tutti i tempi , e 
di tutte le ore . Insegnava in ogni luo- 
Rollin Sior. Ani . Tom. II. 

■ (n) Socrate* in omnibus fere sermonibus ile' di- 
sputar , uc nihil a torme* ipse , refe Ua t alios : nlhil 
»c scire dicat, nlsi idipsum,, eoque pi* Mare catte* 
ris , qued illi , quae nesciurtc , scire se ptn-nt ; r ip- 
»e se nillit scire id unum scraf , ub eamque rem 
se arbitrari ab ApuUiiie omnium sapiemjssumun es- 
se diftum, quodbaec una ormili sapieotb f non ar- 
bitrari se se scire qood nesciat. Ct, Acad, Quàt:. 
I * 1* num . 15, 16. 

(i) Haber ubi se etrim in privato late explicec 
magn m animus . . . Ita dclifuerii ( vir i|le ) ut ubicum- 
que otium suum abscdhderit , prodesse relit &{!»• 
guiis Se universi ! , inguaio , voce , consilio , ?tcc 
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go , e in ogtf occasione : nelle strade, 
nelle conversazioui , nei banchetti: nell’ 
esercito e in mezzo al campo : nelle 
pubbliche Assemblee del popolo o del 
Senato : nella stessa prigione ; c al- 
lorché bevette la cicuta, dice Plutar- 
co , egli filosofava , ed istruiva il ge- 
nere umano . Quindi questo sensato 
Autore prende occasione di stabilire 
un gran principio in materia di go- 
verno , che Seneca [à] , prima di lui , 
aveva messo in tutta la sua chiarezza. 
Per esser uu uomo pubblico , die’ 
egli, non è necessario esser attual- 
mente in uffìzio , portar la toga di 
Giudice o di Ministro, e sedere ne’ 
primarj Tribunali. Molti di quelli, 
che lo fanno , benché sicuo onorati 
degli speciosinomi di Oratori , di Di- 
rettori , c di Senatori , se non ne 
hanno le qualità , devono esser riguar- 
dati come semplici persone private , 
e meritano il più delle volte di esser 
confasi colla plebe la più vile . Ma 
chi sa dar sav] consiglj a quelli che 
lo consultano , animare ! cittadini alla 
virtù , ispirar loro sentimenti di equi- 
tà , di generosità , di amor per la pa- 
tria , quello , dice Plutarco , è il -ve- 
ro Ministro e 1’ uomo di Stato , di 
qualunque condizione egli sia cd in 
qualunque posto si trovi . 

Tal era Socrate . Non si può espri- 
mere i servizj eh’ egli rese allo Sta- 
to per le istruzioni che diede alla gio- 
ventù e pei discepoli che formò. Non vi 
era stato mai , nè vi era alcun maestro , 
che nc avesse avuti , o ne avesse uè in 
maggior numero , nè più illustri de’ 
suoi ; e quando non vi fosse stato 
fuorché il solo Platone , questo sa- 
rebbe equivalso a moltissimi . Egli , 
C C 3 • > al- 

eni™ a iolus Rripublic» prodrit , qui cjn<<i<!,tos 
extra hit , & tuetur- reos , oc de pace belloque cen- 
so* : sed qui )«véi\tutem exhortatur , qui in untt 
honorum prarcepte r um inopi* viraste ini trust ani* 
mos, qui ad prcunram luxuriamque curia fucate* 
prema* ac rerraiuc , Se , si nihil alnid , certe mu- 
ratur, in privato publicura negotiunt agi'.. .An ilio 
ptus prjrsrat, qui iiuer peregrino* , Se cives , a ut 
drbanus praetor odauniibus adstssoris verbi pronun- 
tiat ; quam , ( qui docci) quid sic jucritia , quid pietas , 
quid pariemia , quid furtfmdo f quid morti* con- 
temptuj, quid deorum irttcllcttus, quam graruitum bo- 
num sit cotiKÌcntù • Scnes, 4$ onim. e. p 
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arta- allorché fu vicino a morire , loda- 
SF.KSI' il. va , c ringraziava Dio di tre cose , 
Pi» i. t» cioè , di avergli data un’ anima ragio- 
Mt, '° e • nevole , di averlo fatto nascer Greco 
c non Barbaro , e di averlo fatto con- 
temporaneo di Socrate . Senofonte eb- 
be lo stesso vantaggio . Si narra , che 
uu giorno , mentr’ egli passava per una 
V «rada, Socrate , avendolo fermato 
p'Tiò. col suo bastone, gli domandasse se 
sapeva dove si vendessero viveri . Ei 
con franchezza rispose a questa do- 
manda. Ma avendogli quello poscia 
domandato in qual luogo gli uomini 
imparassero la virtù , c vedendo , che 
questa domanda l’ imbarazzava : Se sei 
curiosodi saperlo, replicò il Filoso- 
fo , sicguimi , c Io saprai , cotn’ egli 
fece subito , e fu poscia il primo a 
raccogliere i di lui discorsi , ed a pub- 
blicargli 

pi*,, d, Aristippo in una conferenza , eh’ 
Cu- oi. e bb c con Iscomaco, nella quale egli 

r ' veva raccolti alcuni tratti della dot- 

trina di Socrate , concepì un così ar- 
dente desiderio di udirlo , che diven- 
ne squallido c magro finattanio che 
potè andar ad attignere dalla sor- 
gente , c riempirsi di una filosofìa , 
il di cui frutto era di conoscere i 
proprj mali , c di guarirne . 

Ciò , che si racconta di Euclide 
di Megara , mostra ancora meglio fin 
dovegiugnevt la passione dei discepoli 
di Socrate per profittare delle di lui 
istruzioni. Vi era allora fra Atene e 
PUt. ;« Megara una guerra dichiara» , e tan- 
p,„cl. r . to fiera che si facevano giurare i Ge- 
>«• ncr ili Ateniesi di saccheggiare due 
volte 1’ anno il territorio di Megara , 
ed era interdetto ai Megaresi, sotto 
pena di morte , di mettere il piede 
nell’ Attica . Questa proibizione non 

r è nè spegnere , nè diminuire il ze- 

di Euclide. Egli usciva dalla sua 

AV& -t«. città verso la sera in abito di don- 
!.*.«. i*. n3 5 colla testa coperta d’ un velo: 
si portava di notte nella casa di So- 
crate , dove si tratteneva sin al far del 
giorno i e tornava nella stessa forma 
là d’ onde si era partito . 

L‘ ardore de’ giovani Ateniesi per 
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seguirlo era incredibile . Eglino abbe i- 
donavano il padre e la madre , c ri- 
nunziavano a tutti i loro divertimen- 
ti , per attaccarsi a Socrate c per u- 
dirlo, come si può giudicare dall’ c- 
sempio di Alcibiade, il più vivace ed 
il più focoso fra i giovani di Atene. 

Quel Filosofo però non gliela per- 
donava , c in ogni occasione era at- 
tento a calmare i movimenti delle di 
lui passioni , ed a reprimere il di 
lui orgoglio , eh’ era la sua passione 
predominante . Io ne ho già riporta- 
ti alcuni tratti altrove . Un giorno , 
mentre Alcibiade vantava le sue rie I ;■ 
chezze , e le terre che possedeva ‘ ap ’ 

[ perchè quindi nasce la superbia del- 
la maggior parte de’ giovani di qua- 
lità ] , Socrate lo condusse davanti 
una carta Geografica , e gli domandò 
dov’ era 1’ Attica . Appena essa vi oc- 
cupava uno spazio visibile j egli non- 
dimeno la scuoprì . Ma pregato ad ad- 
ditare il luogo delle sue terre i 
» Non sono esse , rispose , di tanta 
» estensione per esser delineate in 
» cosi poco spazio . Ecco dunque , 

» ripigliò Socrate, ciò che tanto v’ 

» innamora ; un punto di terra irti- 
» percettibile «.Il ragionamento po- 
teva esser anche più forte . Perchè , 
che mai era 1’ Artica paragonata con 
tutta la Grecia, la Grecia coll* Eu r 
rapa, 1’ Europa con tutta la terra, 
e la terra medesima colla vasta esten- 
sione de’ globi infiniti che la circon- 
dano? Quale spazio , e qual posto oc- 
cupa mai il Principe il piu poten- 
te del Mondo in mezzo ad un tal 
abisso di corpi , e di estensioni im- 
mense 1 

I giovani di Atene, abbagliati dal- 
la gloria di Temistocle, di Cintone, 
e di Pericle, e pieni d’ una folle 
ambizione , dopo aver ricevute per 
qualche tempo le lezioni de’ Sofisti 
che promettevano di fargli grandi po- 
litici , si credevano capaci de’ primi 
posti . Uno di essi , nominato Glàuco- 
ne, si era talmente fitto nella testa di Ut. j. p. 
entrare ne! maneggio de’ pubblici af- 77»‘TT* 
fari , benché non avesse auccra vent’ 

an- 
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anni , che mimo nè della sua fami- 
glia , nè de* suoi amici potè disto- 
glierlo da un progetto così poco con- 
veniente alla sua età, ed alla sua ca- 
pacità . Socrate , che in grazia di Pla- 
tone* di lui fratello , lo amava , fu il 
solo, a cui riuscisse fargli mutar pen- 
siero . 

Un giorno , avendolo incontrato , lo 
strinse con un discorso cosi forte , 
che lo impegnò ad ascoltarlo , lo che 
era già aver guadagnato molto sopra 
di lui . Voi avete dunque voglia , 
gli disse , di governar la Repubblica ? 
E* vero , rispose Glaucone . Non po- 
tete avere la più bella idea, ripigliò 
Socrate , perchè se riuscite iu questo, 
vi metterete in istato di servir util- 
mente i vostri amici , d’ ingrandire 
la vostra casa , e di dilatare i confi- 
ni della vostra patria . Vi farete co- 
noscere non solamente in Atene , ma 
per tutta la Grecia ; e forse la vo- 
stra fama volerà fin presso le nazio- 
ni barbare , come quella di Temisto- 
cle . Finalmente , in qualunque parte 
siate , vi concilierete il rispetto , e 1' 
ammirazione di tutti . 

Un principio così insinuante , e co- 
si lusinghiero piacque oltremodo al 
giovine, eh’ era preso pel suo debo- 
le : talché restò volentieri , senza che 
fosse d* uopo obbligamelo ; e conti- 
nuarono ambidue il loro discorso . 
Giacché desiderate di farvi stimare ed 
onorare, disse Socrate, è chiaro , che 

f ensiate di rendervi utile al pubblico. 

1 certamente , rispose Glaucone . 
Ditemi adunque , io vi prego in nome 
degli Dei , ripigliò Socrate , qual è 
il primo servizio , che pretendete di 
rendere allo Stato ? Glaucone pareva 
imbarazzato , e pensava a ciò che do- 
veva rispondere . Probabilmente, dis- 
se Socrate , quello di arricchirlo , 
cioè , di accrescerne le rendite . Ap- 
punto , replicò il giovine . Ora senza 
dubbio voi sapete in che consistono 
le rendite dello Stato , gli disse So- 
crate, ed a quanto possono ascende- 
re ; e non avrete omesso di farne 
uuo studio particolare , affinchè se 
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manca ad un tratto un capitale , pos- 
siate subito supplirvi con un .altro . 
Io vi giuro , rispose Glaucone , che 
non vi ho mai pensato . — Indicatemi 
almeno le spese , che fa la Repubbli- 
ca , perchè sapete di quanta impor- 
tanza sia levare le superflue . — Io 
vi confesso , di non esser più istruito 
di questo articolo , che dell’altro . — 
Bisogna dunque rimettere ad altro 
tempo il disegno, che avete, di arric- 
chire la Repubblica , perchè vi è im- 
possibile farlo se non sapete quali ne 
sono le rendite e le spese . 

Ma , disse Glaucone , vi è ancora 
un altro mezzo , che voi passate sot- 
to silenzio -, si può arricchire uno Sta- 
to colla rovina de' nemici . Voi ave- 
te ragione , rispose Socrate . Ma per 
questo fa d* uopo essere più forte j 
altrimenti si corre rischio di perdere 
ciò che si possiede . Perciò quello , 
che parla d' intraprendere una guerra , 
deve conoscere le forze degli uni e 
degli altri , affinchè , se trova il suo 
partito più forte , consigli arditamen- 
te la guerra ; e se lo trova più de- 
bole , dissuada il popolo dall* impe- 
gnarvisi . Ora sapete voi quali sono 
le forze della nostra Repubblica per 
terra c per mare , e quali sono quel- 
le de’ nostri nemici ? Ne avete una 
nota in iscritto ? Mi fareste il piace- 
re di comunicarmela ? Io ancora non 
1 * ho rispose Glaucone . Orsù m’ av- 
veggo , soggiunse Socrate , che non 
faremo cosi presto la guerra , se vi si 
dà 1* incarico del governo -, perchè vi 
rcstauo a sapere molte cose , ed a 
prendervi molte cure. 

Egli percorse in tal guisa molti al- 
tri articoli non meno importanti , in- 
torno ai quali Io trovò egualmente 
nuovo e mal pratico ; e gli fece ve- 
dere quanto ridicoli sono coloro , che 
hanno la temerità d* ingerirsi nel go- 
verno senza aver altra preparazione 
che una grande stima di se medesi- 
mi , ed una smisurata ambizione d' 
innalzarsi ai primi posti . Temete, o 
mio caro Glaucone , dissegli Socra- 
te ; ed andate cauto , che un deside- 

C c 4 rio 
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AKTA- rio troppo ardente degli onori non 
il. vi uccicchi , e noti vi faccia prende- 
re un jpairito, che vi potrebbe cuo- 
p»ir di vergogna , mettendo in chia- 
ro la vostra incapacità , ed il vostro 
poco talento . 

Glaucone profittò de* saggi avvisi 
di Socrate , e prese tempo per istruir- 
si in privato , prima di farsi cono- 
scere in pubblico . Questa lezione è 
per tutti i secoli ; e può essere a pro- 
posito per molte persone di ogni sta- 
to e di ogni condizione . 

Xtiofk. Socrate non istitnolava i suoi ami- 
ALmo,*i. c j af j entrare p er tempo negl’ impie- 
dóo/"' ghi , ma voleva eh' eglino prima si 
u ■ /*■ Ti»:- fossero affaticati a fornirsi lo spirito 
delle cognizioni necessarie per riuscir- 
vi . Bisognerebbe esser molto sempli- 
ci ? loro diceva, per credere che gli uo- 
mini nou possano apprendere le arti 
meccaniche senza il soccorso de' mae- 
stri , e che la scienza di governare gli 
Stati, eh’ è lo sforzo maggiore della 
prudenza umana ,-non abbia bisogno nò 
di studio, uè di preparazione . La 
"Sua principale sollecitudine , riguardo 
a quelli che aspiravano alle cariche , 
era di formargli ai buoni costumi , di 
gettar in essi solidi principi di pro- 
bità e di giustizia , e soprattutto d' 
ispirar loro un sincero amore per la 
atrìa,un fervente zelo pel ben pub- 
lico, ed un’ alta idea delta potenza 
e della bontà degli Dei , perche sen- 
za queste qualità , tutte le altre co- 
gnizioni ncn servono se non a ren- 
dere gli uomini peggiori ,e più capa- 
ci di far male . Senofonte ci conser- 
vò ua dialogo di Socrate con Eutide- 
mo sopra la Provvidenza , il qual è 
uno dei più bei pezzi che si trovino 
negli scritti degli Antichi . 

Non avete mai fatta riflessione , di- 
ce Socrate ad Eutidemo , sopra la 
cura , eh’ ebbero gli Dei , di dare agli 
uomini tutto ciò che loro fa di bi- 
sogno ? Mai, ve lo assicuro, rispon- 
de Eutidemo . Ora vedete , replica 
Socrate , quanto ci è necessaria la ra- 
* gione , e quanto ci deve sembrare pre- 
zioso il dono, che cc ne hauuo fitto gli 


Dei. In fatti, soggiunge Eutidemo, 
senza di essa , saremmo simili ai cie- 
chi , e tutta la natura sarebbe come 
morta . Ma perchè abbiamo bisogno 
di ristoro , essi ci hanno data anche la 
notte per riposare. Voi avete ragio- 
ne , e ciò merita che ne rendiamo lo- 
ro continue grazie . Vollero , che il 
Sole , astro cosi risplendente e lumi- 
noso, presiedesse al giorno per distin- 
guerne le differenti parti , e ser- 
visse colla sua luce non solamente u 
scuoprire le maraviglie della natura, 
ma a portare da per tutto la vita e 
il calore : e nel tempo stesso prescris- 
sero alle Stelle ed alla Luna d’ illu- 
minare la notte , in se stessa oscura e 
tenebrosa . Or si dà forse cosa più 
ammirabile di questa varietà, c di que- 
sta vicenda del giorno e della notte, 
della luce e delle tenebre , della fa- 
tica e del riposo , e tutto per bene dell’ 
uomo? Socrate percorre anche. i van- 
taggi infiniti , che rctragghiamo dall’ 
acqua , c dal fuoco pei bisogni della 
vita ; e continuando a far osservare 1’ 
attenzione ammirabile della Provvi- 
denza riguardo a noi : Clic dite voi , 
proseguite* , nel vedere , che dopo 1’ 
inverno , il Sole torna alla nostra vol- 
ta , c che a misura , che i frutti d' una 
stagione appassiscono c si seccano, esso 
ne matura altri nuovi i quali succedo- 
no a quelli; c che dopo aver prestato 
questo servizio all' uomo , si ritira per 
timore d’ incomodarlo col suo calore? 
Poscia , quando si è ritirato fin ad 
un certo terntiuc che non potrebbe 
oltrepassare senza metterci in peri- 
colo di morire di freddo retrocede 
per ripigliare il suo luogo in quella 
parte del cielo dove ci è più van- 
taggiosa la sua presenza ? Perchè poi 
non potremmo sopportare nè il fred- 
do, tic il caldo, passando in un’ istan- 
te dall' un all' altro estremo, non am- 
mirate voi , che quest' astro si avvicina, 
c si allontana a passo lento , talché ar- 
riviamo ai due estremi per gradi qua- 
si insensibili ? Or sarebbe possibile 
non riconoscere in tal ordine delle 
stagioni dell' anno una provvidenza ed 

una 
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una bontà (a) , attenta non solamente ai 
nostri bisogni , m i ancora alle nostre 
delizie ? 

Tutte queste cose , dice Eutide-.no, 
mi fanno dubitare se gli Dei si occu- 
pi o solamente nel ricolmare i' uomo 
di beneb?j . Un solo punto mi arre- 
sta , cioè , che gli animali sono par- 
tecipi di tutti gli stessi beni egual- 
mente che noi . Sì , ripiglia Socrate: 
ma non vedete, che tutti gli animali non 
sussistono fuorché per servigio dell' 
uomo ? I più forti , ed i più robusti 
sono da esso domati , addomesticati , 
ed impiegati utilmente nella guerra, 
nel lavoro delle terre , e per le altre 
necessità della vita . 

Che diremo poi , se riguarderemo l’ 
uomo iu se stesso ? Esamina qui So- 
crate i diversi sensi , col ministero de’ 
qndi l’uomo gode di quanto vi è di 
bello c di eccellente nella natura : la 
vivacità dello spirito, c la fona del- 
la ragione , che lo solleva infinita- 
mente al di sopra di tutti gli altri ani- 
mali ; cd il dono meraviglioso della pa- 
rola , per mezzo della quale ci co- 
munichiamo reciprocamente i nostri 
pensieri j pubblichiamo le nostre leg- 
gi, c governiamo- le Repubbliche. 

Da tutte queste cose , dice Socra- 
te , è facile dedurre, che vi sono Dei j 
e che questi si prendono ima cura par- 
ticolare dell', uomo . bench' ci non pos- 
sa scuoprirgli coi sensi. Vcdiarn noi 
forse il fulmine , che rovina tutto ciò 
che iucontra ? Distinguiamo i venti , 
che fanno sotto gli occhi nostri cosi 
terribili danni? Vcdiarn la nostr' ani- 
ma stessa , con noi cosi unita , che 
ci muove, e che ci avviva? Cosi ac- 
cade riguardo a tutti gli Dei, de' qua- 
li ninno si rende visibile per distri- 
buirci i suoi favori . Lo stesso Sommo 
Dio ( parole rimarchevoli , le quali 
mostrano che Socrate riconosceva un 
Dio Supremo , solo autore di tutto , 
e Superiore a tutti gli altri , che n’ 
erano Ministri J , lo stesso Sommo Dio, 


(*) lituttlif&t wpìc rtirt 90 p y tìT , Ìi if£k 
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clic fabbricò 1' Universo , clic sostie- A rta. 
ne questa grand’ opera di parti per- SERSt - tI , 
fette in bontà cd in bellezza , che fa 
eh’ esse non invecchino col tempo , c 
si conservino sempre iu un vigore im- 
mortale , fa ancora, che gli ubbi- 
discano con una puntualità Stancabi- 
le , e con tale prontezza c velocità, 
che non può esser seguita dalla no- 
stra immaginazione . Questo Dio si 
rende abbastanza visibile con tante 
maraviglie , delle quali è il sol auto- 
re ; ma resta sempre invisibile in sa 
medesimo . Non ricusiamo adunque di 
credere anche ciò che non vediamo : 
in mancanza degli occhi del corpo , 
usiamo quelli dell’ anima \ ma sopra- 
tutto impariamo a rendere i dovuti 
omaggi di rispetto c di venerazione 
alla Divinità , che sembra non voler 
manifestarsi a noi se non per mezzo 
de' suoi benelizj . Ora questo culto , 
e ques:’ orna jgio consistono nel piacer- 
le ; c non le si può piacere se non 
facendosi la di lei volontà . 

In tal guisa Socrate istruiva la gio- 
ventù , c questi erano i principi ed i 
sentimenti , che ad essa infondeva ; 
dnli’ una parte una perfetta sommissio- 
ne ai Magistrati cd alle Leggi nel 
che faceva consistere la giustizia , dall’ gij. 
altra un profondo rispetto alla Divi- 6- 8oj. 
nità lo che costituiva la religione. Vo- 
leva che fossero consultati gli Dei 
nelle cose superiori alla nostra co- 
gnizione ; c siccome essi non si scuo- 
prouo se noti a quelli ai quali loro 
piace non essendo debitori ad alcu- 
no, così raccomandava, prima di tutto, 
di rendetegli propizj con una savia 
e regolata condotta [ b ] . » Gli Dei so- 
li no liberi , diceva egli , c da essi di- 
» pende accordare ciò che loro si 
» chiede , o dar tutto 1’ opposto « . 

Cita una bella preghiera , tratta da un 
Poeta di cui non è cognito il nome : 

» Grande Dio , dateci i beni che ci 
» sono necessari , o ve gli chiediamo 
» o no; cd allontanate da noi tutte 

r> I e 
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ARTA- » le cose , che potrebbero nuocerci , 
serse ii, » anche quando ve le chiediamo « . 
X'iepk. Il volgo pensava , che si dessero al- 
nTTf: cune cose osservate , ed altre non 
7 n. ' osservate dagli Dei; ma Socrate in- 

segnava che gli Dei osservano tutte le 
nostre adoni , e tutte le nostre pa- 
role , penetrano fin ne' più segreti no- 
stri pensieri , sono presenti a tutte le 
nostre deliberazioni , e c’ ispirano in 
_____ tutti i nostri affari , 

$. v. Socrate doveva premunire i giova- 
Socrste >i n ; contro un gusto corrotto , che da 
ditate i So- qualche tempo incominciava a preva- 
liti ntiiij lere nella Grecia . Si vedevano com- 
■ravent^d* P ar ‘ re cert > uomini fastosi , che spac- 
Atene. Che ciandosi pei primarj Savj della Gre- 
eia , tenevano una condotta totalmon- 
ir", p /d opposta . Imperciocché , in vece di 
«no «tiri- seguire le orme di Pittaco , di Bian- 
““* • te, di Talete , c degli altri i quali 
si occupavano principalmente nello 
studio della sapienza , deprezzando , 
cd abbonendo ogni specie di avari- 
zia , e di ambizione , essi per lo 
contrario , ambiziosi ed avari , s’ in- 
gerivano negli affari del Mondo , e 
facevano traffico dei loro preteso sa- 
f imar C . i« pere {a ) . Costoro si chiamavano So» 
Af *ì?v> " stl : andavano di città in città : si 
p ‘ ‘ spacciavano come oracoli; e cammi- 

navano , accompagnati da una folla 
di discepoli, che per una specie d' in- 
cantesimo , abbandonavano i proprj 
loro genitori per consagrarsi a qne’ 
maestri superbi , che pagavano a caro 

E rezzo . Non vi era scienza , che tali 
>ottori non insegnassero; Teologia, 
Fisica , Morale , Astronomia , Grama- 
tica , Musica , Poesia , Retorica , Sto- 
ria , eglino sapevano tutto, e poteva- 
no insegnar tutto ; ma il loro forte 
consisteva nella Filosofia , e nell’ Elo- 
quenza . Per la maggior parte , special- 
mente Gorgia , si vantavano di rispon- 

(j) Sic cnira appcllanrur hi, qui osrentatioais 
■ut questui cauta , philotopluntur . Cu. in LucufL 
nari- fa •). 

(b) Socrate* in ironia difTimuIantiaque longe om- 
nibus lepore atque humaniuic presùnt. Cic. I. a. 
de Orai . n. 170 . 

(r) Zopyrus physiejfiomon ... itupidum esse 
So c rateai diti» & bardum . Cic. de Fat. n. io. 

(i) Socrate* He se ipse detraheni in disputatio- 
ne , plus tribuebai iis quos volcbat refcllere . lu 
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dcre all' improvviso a tutte le questio- 
ni , che potevano esser proposte . I 
giovani non riportavano dalle loro 
istruzioni se non uua pazza stima di 
se medesimi , accompagnata dal di- 
sprezzo generale di tutti gii altri ; e 
dalle loro scuole non usciva alcun di- 
scepolo , il quale non fosse più inso- 
lente di quando vi era entrato . 

Si trattava d' iscrcditare nell* ani- 
mo de’ giovani Ateniesi la falsa elo- 
quenza , e la cattiva dialettica di ta- 
li orgogliosi maestri . Socrate era il 
solo capace di attaccargli apertamen- 
te , e d' oppugnargli direttamente con 
un discorso continuato , perchè pos- 
sedeva in perfetto grado il talento 
della parola , e quello del ragiona- 
mento ; ma questo non sarebbe stato 
il mezzo di riuscire contro que' gran- 
di parlatori , che non cercavano se 
non di sorprendere i loro uditori con 
una vana pompa , e con un rapido 
torreute di parole. Egli tenne un’ al- 
tra strada; e (6) servendosi dei giri 
e deli' accortezza dell’ ironia , che 
sapeva maneggiare con un’ arte e con 
una delicatezza maravigliosa , prese 
il partito d* occultare sotto una sem- 
plicità apparente, e sotto un’ affetta- 
ta ignoranza , tutta la bellezza c tut- 
te le ricchezze del suo spirito. La 
natura , che gli aveva data una cosi 
bell’ anima , pareva che gli avesse for- 
mato 1' esteriore a bello studio per 
sostenere il carattere ironico . Egli 
era molto deforme : ma oltre alla de- 
formità , (c) aveva nella fisonomia Xuopi. i» 
un non so che di melausaggine , c di «*"*’• T- 
stupidità ; e tutto ii portamento della * ’ 
di lui persona , molto triviale e po- 
vero , corrispondeva perfettamente ali' 
aria del di lui volto , . 

Quando (4) si trovava nelle compa» r . 
gnie con qualcuno di tali Sofisti, ei3«f-» J3S- 

prò- 

cum aliuH dicerer atque ventfrec, Ebenter uri is- 
tituì esc illa dissimulatione , quam Gocci itfmmnt 
vocant . Cic. Acad. Qua/t. I. 4 , a. t f. 4 

Scd 8 c tlUim quei» nominavi ( Gorgiam ) 8 t rt- 
teroi SojHiiitas, ut e Platone imelligi potei 1 , In- 
foi videnrm* a Socrate . 1» enim per contando ai- 
que interrogando elicere solebat eorum opinione* 
uibuteum disterebat, ut ad ca , qua* ii respon- 
isient , si qutd rideretur , dicerer. CU. Fi», è. 

/. a. n. ?. 
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proponeva i suoi Hubbj con uu’ aria più sensibili , cioè , ueli’ onore e nell’ arta- 
rimida e modesta : faceva interroga- interesse •, perlochc Socrate per aver sijtsE II. 
zioni semplicissime ; e come se non osato intraprendere a smascherare i 
avesse potuto spiegarsi diversamente , loro vi* j e ad screditare la loro fal- 

usava paragoni triviali, c presi dai me- sa eloquenza , provò dalla parte di 

sticri i più vili [a] . Il Sofista lo ascoi- tali uomini , egualmente corrotti c su- 

tava con un’ attenzione sdegnosa , e perbi , quanto si può temere ed a- 

in vece di dare risposte precise , ri- spettare dall’ invidia la più maligna , 

correva ai luoghi comuni, c discorre- e dall’ odio il più inviperito, come 

va molto senza dir cosa che fosse a ora vedremo . ■ ■ ■ 

proposito . Socrate , dopo aver ap- L’ accusa di Socrate fu intentata po- § vi. 
piaudito; per non irritarlo , lo pre- do prima della XCV. Olimpiade , qual- 

gava a voler proporzionarsi alla sua che tempo dopo che i trenta Tirati- mai* 

debolezza, ed abbassarsi fin ad cs- ni furono discacciati d’ Atene , nel!' 

so, soddisfacendo alle sue domande in anno sessantesimo nono della di lui cnrrsmpere 

poche parole , perchè il suo inge- vita ; tnr. era stata preparata molto gioventù 

gno , c la sua memoria noti erano capa- tempo prima . L.’ oracolo di Delfo , Si ’ d.feodè 
ci di comprendere , e di ritenere tan- che lo aveva dichiarato il più savio t.-nza artìft- 
te cose cosi belle e cosi sublimi, e degli uomini : il discredito in cui £,*,*, ‘fÉ* 
tutta la sua scienza si riduceva ad in- egli metteva la dottrina ed i costo- con-ljn-àto 
terrogare , o a rispondere . mi dei Sofisti dd suo tempo , che • 

Egli parlava cosi in una numerosa godevano d’ una gran riputazione: 1 1 /* ì** t j. 
adunanza , ed il Dottore non poteva libertà colla quale attaccava tu:- vu>. in 
fuggire; Quando Socrate lo aveva al- ti i vizj : 1’ amore particolare de’ di 
lontanato dal di lui forte, obbligati- lui discepoli per esso ; e le sue mas- 
. dolo a rispondere succintamente alle sime , erano tntte cose che aveva- 
sue domande r allora, colla sottiglicz- no mal disposti gli animi contro di 
za della sua dialettica , lo conduceva lui , e gli avevano suscitati molti in- 
da una in un’ altra cosa fin a fargli vidiosi . 

approvare le conseguenze le più as- I di lui nemici , avendone giurata 
surde : e dopo averlo obbligato a con- la rovina , e vedendo la difficoltà 
traddirsi da se medesimo o a tace- dell’ impresa , alzarono da lungi le 
re , si lamentava che quel savio non loro batterie , c 1’ attaccarono nei 
si degnasse d’ istruirlo . Frattanto i principio , non già alla scoperta , ma 
giovani , scuoprendo il debole de! loro sccretamcntc,c per istrade obblique. 
maestro , cangiavano in disprezzo la Si dice , che per conoscere la dispo- 
loro ammirazione verso del medesi- sizione del popolo verso di lui , e 
mo; ed in tal guisa il nome di Soli- presentire se potevano con sicurezza 
sta diveniva odioso e ridicolo. citarlo un giorno davanti i Giudici , 

E’ facile a giudicarsi che uomini obbligarono Aristofane a metterlo in 
del carattere di tali Sofisti , eh’ era- derisione sopra il teatro in una coni- 
no in credito presso i Grandi , che media , ed a gettare i semi dell’ ac- 
dominavano la gioventù di Atene , e cusa che meditavano . Non è però co- 
ebe già da lungo tempo erano in pos- sa certa , che Aristofane fosse stato 
sesso della gloria d’ ingegni elevati subornato da Anito , e dai nemici di 
ed in concetto di dotti , potessero esser Socrate a comporre contro di lui tal 
tanto tnen impunemente attaccati quan- commedia satirica . Vi è molta ap- 
to che lo erano nelle due parti le parenza, che 1’ aperto disprezzo di So- 

cra- 

(l) Trovandoti in nnt poHIUn tomvi*ia\ioai ti „ patron cattivo . guanto più ctnaoroliU t ditata- 
sapreste un giorno cosi i M 5# u riguarderebbe ,, nato dovrebbe riputarsi un Goi crnatote di fual- 
•> some troppo ed insensato un pattort , che ,, (Ai città , il funi: , vedendo di gorno in g ormo 

»» vedendo deteriorarsi e diminuir* per propria col - „ deteriorare , e perirti cittadini , non dichiaraste 

H pa la su 4 grrggìf non eonfeaatust £ esser* un „ apertamente £ essere un cattivo Governatore •• ? 
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ARTA- crate per tutte le com tiedie in gcnc- 
SERS£ il. rale e specialmente di quelle di Ari- 
stofane , mentre dimostrava una stima 
estraordinaria per le tragedie di Eu- 
ripide , fosse stato il vero motivo , 
che impegnò il Poeta a vendicarsi del 
Filosofo . Checché ue fosse , Aristofa- 
ne con disonore della poesia impiegò 
la sua penna per servire alla perver- 
sa volontà de’ nemici di Socrate o al 
sijo proprio risentimento ; ed adope- 
rò tutti i suoi talenti, e tutto 1’ estro 
poetico nell’ Screditare 1’ uomo il più 
savio ch'ebbe il Gentilesimo. 

In una sua commedia , intitolata Le 
Nuvole , introduce sopra la scena il 
Filosofo, appollajato in uu paniere , 
cd alzato in mezzo alle nuvole , d’on- 
de spaccia le massime o piuttosto le 
sottigliezze le più ridicole . Uu debi- 
tore molto attempato , che desidera 
di liberarsi dalle importune ricerche 
de' suoi creditori , si porta a parlar- 
gli per imparare da lui 1’ arte d’ in- 
gannargli in giustizia, di provar loro 
con ragioni invincibili di non esser 
loro debitore di cosa alcuna ; in it- 
ila parola , di fare d' una cattiva causa 
una buonissima . Ma sentendosi inca- 
pace di profittare delle lezioni subli- 
mi del suo nuovo maestro , gli con- 
duce in sua vece un suo figlio. Questo 
giovine, poco tempo dopo, esce da 
così dotta scuola tanto ben istruito, 
che al primo incontro bastona il suo 
padre , e gli pruova con argomenti 
sottili , ma invincibili , eh' egli ha a- 
vuta ragione di far cosi . In tutte le 
Scene , nelle quali si trova Socrate , 
il poeta gli fa dire molte imperti- 
nenze , e molte empietà contro gli 
Dei , e principalmente contro Giove . 
Lo fa parlare come un uomo pieno 
di vanità , di stima per se medesimo, 
c di disprezzo verso tutti gli altri , 
che vuole con una rea curiosità pe- 
netrare ciò che si fa ne’ cieli , ed in- 
dagare quanto si trova negli abissi 
della terra , che vanta di aver mez- 
zi di far sempre trionfar 1’ ingiusti- 
zia , e che non contento di usar que- 
sti segreti per se , gl’ insegna agli al- 
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tri , e cosi corrompe la gioventù .-. 

Tutte queste cose sono accompagna- 
te da un ridicolo motteggiamento, e 
da un sale, che non poteva non pia- 
cere infinitamente ad un popolo di 
gusto cosi delicato e fino , qual era 
quello di Atene , e naturalmente in- 
vidioso di ogni merito, che si distin- 
gueva sopra gli altri . l’erloc.hò gli 
Ateniesi ne furono allettati in manie- 
ra , che senz’ aspettare la fine della 
rappresentazione , ordinarono che il 
nome di Aristofane fosse scritto so- 
pra i nomi di tutti i di lui rivali. 

Socrate , avendo saputo , che dove- 
va esser rappresentato sopra il tea- _ 
tro , si portò in quel giorno inaspet- 
tatamente alla commedia , perchè non 
era solito ad andare a queste assem- 
blee se non quando si doveva rap- 
presentare qualche nuova tragedia 
di Euripide , suo intrinseco amico , le 
di cui composizioni erano da esso sti- 
mate a motivo dei principj solidi di 
morale che vi erano sparsi . Si 
osserva altresì , che una volta non eb- 
be la pazienza di vedere la fine di 
una , in cui 1’ autore aveva avanzata 
qualche massima pericolosa , ma che 
uscì subito , senza riflettere che po- 
teva nuocere al credito del suo ami- 
co . Non andava alle commedie se 
non quando contro sua voglia vi era 
strascinato da Alcibiade o da C rizia, 
nauseato della sfrenata licenza che vi 
regnava , c non potendo tollerare , 
che in esse si lacerasse apertamente 
la riputazione de* suoi concittadini . 

Assistè però a questa senza muoversi, e 
senza mostrare il minimo disgusto ; 
c desiderando alcuni forestieri di sa- 
pere chi fosse questo Socrate , di cui 
vi si parlava continuamente , ei si 
alzò dal suo posto , per farsi ve- 
dere finché durò 1’ azione . Disse a pt a ,„ t 
quelli che gli erano d’ intorno ,e ch§ il, r . 
si stupivano della sua tranquillità e r • ,0 - 
della sua pazienza , eh’ egli si figura- 
va di essere in un gran banchetto , 
dove fosse piacevolmente burlato , e 
fosse d’ uopo udire le burle . 

Non è probabile , come ho già os- 

icr* 
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servato , che Aristofane , hcnchè non 
amico di Socrate , entrasse nelle ne- 
re congiure de' di lui nemici , e pen- 
sasse a farlo perire ; è piuttosto cre- 
dibile , che tur Poeta , il quale diver- 
tiva il pubblico a spese de’ Magistra- 
ti e de’ più celebri Generali , voles- 
se farlo ridere a spese di un filoso- 
fo . Tutta la colpa era nella parto 
de’ di lui invidiosi e de' nemici , che 
speravano _di trarre contro di lui un 
gran vantaggio dalla rappresentazione 
di quella commedia . In fatti l’ artifizio 
era profondo , ed ingegnosamente im- 
maginato . Rappresentandosi un uo- 
mo sopra le scene , non è mostrato 
se non colle sue qualità cattive o de- 
boli o equivoche : quest’ aspetto 
conduce al ridicolo : il ridicolo av- 
vezza al disprezzo della persona; ed 
il disprezzo all’ ingiustizia . Imperoc- 
ché si prende naturalmente più ardi- 
re ad insultare , a maltrattare , c ad 
offendere un uomo disprezzato da 
tutti . 

Ecco i primi colpi , che gli furono 
dati , e che servirono come di sag- 
gio , e di prova pel grand’ affare , che 
si meditava di suscitargli contro . Fu 
esso lasciato dormire per lungo tem- 
po , c non iscoppiò se non ventan- 
ni dopo . Le turbolenze della Re- 
pubblica furono forse il motivo di li- 
na cosi lunga dilazione . Imperocché 
in questo intervallo di tempo si fece 
la guerra della Sicilia, il di cui esi- 
to riuscì tanto infelice , che Atene fu 
assediata e presa da Lisandro , il 
quale vi cangiò la forma del Gover- 
no , e vi stabili i trenta Tiranni ,che 
furono discacciati solamente poco pri- 
ma 1 ’ avvenimento di cui parliamo . 

Allora Melito fece le parti di ac- 
cusatore , ed intentò un processo for- 
male contro di Socrate . Produsse 
contro di lui due capi di accusa : il 
primo , eh’ egli non ammetteva gli 
Dei riconosciuti dalla Repubblica , ed 
introduceva nuove Divinità ; il secon- 
do , che corrompeva la gioventù di 
Atene , e chiese che fosse condan- 
nato a morte . 


Non vi fu mai accusa appoggiata ari a - 
a più dcbol fondamento , anzi a più SERSE II. 
leggiera apparenza e pretesto. Erano 
scorsi già quarantanni, da che Socrate, 
faceva professione d’ istruire la gio- 
ventù di Atene: non aveva mai inse- 
gnato in segreto , o nelle tenebre : 
le di lui lezioni erano pubbliche c si 
facevano a vista d’ un gran numero 
di uditori; ed aveva egli sempre te- 
nuta la medesima condotta , ed inse- 
gnati gli stessi principj . Qual errore 
adunque scuopre Melito dopo tanti 
aulii? Come mai il suo zelo pel pub- 
blico bene, dopo essere stato per 
lungo tempo addormentato e langui- 
do , si sveglia ora in un tratto , e 
diviene così ardente ? E’ forse con- 
donabile ad un cittadino così zelan- 
te , e cosi savio, come pretende di 
apparire Melito , essere stato muto 
ed immobile mentre sotto i suoi oc- 
chi si corrompeva tutta la gioventù 
della città , ispirandolesi massime se- 
diziose , ed insinuandolesi avversione 
e disprezzo contro il governo presen- 
te ? Quello , ché non impedisce un 
male quando può impedirlo , è reo al 
pari di quegli , che lo commette . 

Cosi parla Libanio in una declama- 
zione , intitolata Apologia di Socra- 
te . Ma, continua egli , voglio che Me- 645-64^- 
lito, o per distrazione, o per indif- 
ferenza , oppure per vere e serie oc- 
cupazioni , non pensasse per tanti an- 
ni a formare un’ accusa contro So- 
crate, come mai in una città , qual’ 
era Atene , piena di savj Magistrati , 
e ciò eh’ è di maggior peso , piena 
di arditi denunziatori , potè accadere, 
che una congiura così pubblica , come 
quella che si attribuiva a Socrate , 
fosse sfuggita agli occhi di tante per- 
sone , che 1 ’ amor della patria , o 
la malignità della calunnia rendevano 
cosi attente , e vigilanti ? Nulla è mai 
stato nè meno credibile , nè più de- 
ftituto di ogni verisimiglianza . 

Scoppiata la congiura , gli amici f 
di Socrate si prepararono alla di lui 
difesa. Lisia, il più illustre Oratore ^ !■ 
del suo tempo, gli portò un discor- *'■ *' *' 

so 
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sceglievano ( a ) a sorte i Magistrati, 
Screditando le pubbliche Assemblee 
nelle quali mai non era veduto com- 
parire , insegnado l’ arte di render 
buone le cause le più disperate , cat- 
tivandosi la gioventù per uno spirito 
di superbia e di ambizione , sotto 
retesto d’ istruirla , suggerendo ai 
gli , eh' essi potevano impunemente 
maltrattare i loro genitori. Si preva- 
leva d’ un preteso Oracolo j e si cre- 
deva il più savio di tutti gli uomini . 
Tacciava tutti gli altri di follia, c con- 
dannava senza riserva tutte le loro 
azioni , costituendosi di propria auto- 
rità il censore , ed il riformatore gene- 
rale dello Stato . Frattanto si vedeva 
qtial era stato il frutto delle sue le- 
zioni nella persona di Crizia , e in 
quella di Alcibiade , di lui intimi ami- 
ci , che fecero un gran male alla lo- 
ro patria , c furono pessimi cittadi- 
ni , ed uomini sregolati . 

Si chiudevano queste accuse coll’ 
avvertire ai Giudici di star in guardia 
contro 1 ’ eloquenza seducente di So- 
crate , e di diffidare oltremodo dei 
tratti insinuanti ed artifiziosi, ch’egli 
avrebbe impiegati per sedurgli . 

> , 7 Da questo punto Socrate incomin- 
ciò il suo discorso , dichiarando che 
avrebbe parlato ai Giudici cotn' era so- 
lito a fare nelle sue conferenze ordi- 
narie , cioè , con molta semplicità e 
senz’ arte . 

* 7 - Indi passa alle particolarità . Con 
qual fondamento si può sostenere , eh’ 
ci non riconosca gli Dei della Repub- 
blica , mentre fu veduto spesse volte 
sagrificar nella sua casa, enei tempj? 
Si può dubitare , che non si serva del- 
la divinazione , mentre se gl’ imputa 
a delitto il pubblicare , che riceveva 
consigli da una particolar Divinità , 
dal che si è dedotto che ne voleva in- 
trodurre altre nuove ? Ma in ciò egli 
non introduce cose più nuove che gli 
altri , i quali , dando fede alla divi- 

(*) Socrate in fatti non approvava questa ma- 
niera di eleggere i Magistrati. Faceva vedere .che 
nel caso di scegliersi un piloto , un musico , un 
iuchitetto, questi non ai prenderai} a caao , benchi 


nazione, osservano il volo degli uc- 
celli, consultano le viscere delle vit n ,, 
tiinc , osservano fin le parole e gl’ 
incontri inopinati; mezzi differenti 
de’ quali si servono gli Dei per apri- 
re agli uomini la cognizione dell’ av- 
venire . Sia la cosa come esser si vuo- 
le , è sempre vero , che Socrate rico- 
nosceva alcune Divinità , anche per 
confessione di Melito , il quale nella 
sua informazione , confessa eh' esso cre- 
de ai demoni, cioè, agli spiriti subal- 
terni , figli degli Dei . Ora ogni uo- 
mo, che crede ai figli degli Dei , cre- 
de anche agli Dei . 

Quanto all’ empie ricerche delle -Y«op*- 
cosc naturali , che gli s’ imputano , r ' ” 10 ‘ 
seuza uè disprezzare , nè condannare 
coloro , che si applicano allo studio 
della Filosofia , egli dichiara di es- 
ser del tutto inclinato a quella par- 
te che concerne i costumi, la condot- 
ta della vita , le regole del governo, 
come ad una cognizione infinitamente 
più utile di tutte le altre ; e prende 
per testimonj di quanto asserisce tut- 
ti quelli , che lo hanno ascoltato , c 
che possono facilmente smentirlo s’ 
ei non dice il vero . 

» Sono accusato di aver corrotta VIm. pog. 

» la gioventù ; e si dice, che leispi-* 1 »- 
» ro massime pericolose , riguardo al 
» culto degli Dei, ed alle regole 
» del governo . Voi sapete , o Ate- 
>1 uiesi , clic io non ho mai fatta pro- 
li fessionc d’ insegnare j e gl’ invidio- 
» si , per quanto siano animati coli- 
li tro di me , non mi possono rinfac- 
11 dare di aver vendute le mie istru- 
ii rioni. Ho di ciò un testimonio che 
11 non può mentire , qual’ è la povcr- 
i> tà . Sempre egualmente pronto a 
» consagrarmi al ricco ed al pove- 
» ro, ed a dar loro tutto il tempo d’ 

1» interrogarmi e di rispondere , mi 
i> esibisco a chiunque cerca di dive- 
» nir virtuoso ; e se fra i miei udi- 
i) tori vi è chi si rende uomo savio 

» o 

g't errori di tal sorta di Rent* non tono tanto 
importanti quanto quelli die ti commettono nf( 
governo delle Repubbliche* Xtrwpl i, Mirsjr.vni. t. 

p*t- 71 *. 
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arta- » O perverso , non bisogno nò attri- 
SERSE il. » buirmi le virtù de’ primi , delle 
» quali non sono cagione, nè impu- 
» tarmi vizj degli altri ai quali non ho 
» in conto alcuno contribuito . Tutta 
» la mia occupazione è nel persua- 
» dere ai giovani ed ai vecchi , che 
» non bisogna amar tanto nè il pro- 
» prio corpo, ni le ricchezze , ne a 1- 
» cuna di tutte le altre cose di qua- 
» lunque natura esse si sicno , quan- 
ti to bisogna amare 1’ anima pro- 
ti pria . Imperciocché io non cesso 
» di dirvi , che la virtù non deriva 
ti dalle ricchezze , ma per lo contra- 
» rio le ricchezze procedono dalla 
ti virtù , e da essa nascono tutti gli 
ti altri beni che si conseguiscono dagli 
ti uomini in pubblico cd in privato. 

» Se parlare in tal guisa c un cor- 
ti rompere la gioventù , io confesso , 
» o Ateniesi , che sono reo , c che 
» merito di esser punito . Se non di- 
ti co il vero , è facile convincermi di 
ti menzogna. Vedo qui un numero 
ti granile de’ mici discepoli ; basta 
ti eh' essi si presentino. Ma un sen- 
ti timcnto di rispetto , e di ritegno 
ti impedisce forse loro d’ alzare la 
ti voce contro un maestro , che gli 
» ha istruiti. Almeno i loro padri , 
ti i loro fratelli , i loro zii non pos- 
ti sono dispensarsi , come buoni pa- 
li d ri c buoni cittadini, dal venire a 
» chieder vendetta contro il corrutto- 
» re dei loro figli, dei loro nipoti, 
» o dei loro fratelli \ ma questi stes- 
ti si prendono qui la mia difesa, e 
« s' interessano pel buon esito della 
>i mia causa . 

» Giudicate , o Ateniesi , come vi 
ti piace ; io non posso nè pentirmi , 
» nè cangiar condotta. Non sono in 
w libertà di abbandonare , o d' iti- 
ti terromperc una funzione , che Dio 
» stesso mi ha imposta ; esso mi ha 
» data la cura d' istruire i miei con- 
ii cittadini . Se dopo aver fedelmente 
ti occupati tutti i posti , ne’ quali fui 


(j) rinVtu«< rS itìk\»r ìi vi/rr . 

( b ) 11 Greco dice : O il migliori dtglt uomini , 


» destinato dai nostri Generali in Po- 
li tidea , in Anfipoli , in Delio, il 
n timore della morte mi facesse ora 
» abbandonar quello in cui mi ha 
» collocato la Divina Provvidenza , 

» ordinandomi di passare i mici gior- 
» ni nello studio della Filosofia per 
>i mia propria , e per altrui istruzio- 
n ne , questa sarebbe veramente una 
« rea deserzione , e meriterei di et- 
ti ser citato a auesto tribunale , come 
» un empio che non crede negli 
» Dei. Quando foste disposti a ri- 
ti mandarmi assoluto sotto la condi- 
ti zione che d’ ora innanzi dovessi 
» starmi in silenzio , io vi risponde- 
» rei senza punto esitare : Ateniesi , 

» io vi onoro, evi amo (a): ma vo- 
ti glio ubbidire piuttosto a Dio che 
ti a voi ; c finche mi resterà un sof- 
n fio di vita , non cesserò mai di filo- 
» sofnre , esortandovi sempre , riprea- 
» dendovi al mio solito , e dicendo a 
>i ciascun di voi, incontrandovi: O 
» mio (A) caro , o cittadino della più 
» famosa città del mondo e per sa- 
li viezza, e per valore, non viver- 
li gognate forse di attender soltanto 
» ad accumular ricchezze , e ad ac- 
» quistar gloria , credito , onori , c 
» di trascurare i tesori della pruden- 
» za , della verità , della sapienza, e 
» di non travagliare a render la vo- 
li str’ anima tanto buona e perfetta 
» quanto ella può esserlo ? 

» Mi si rimprovera , e mi s’ impu- ji. 

» ta a viltà , che ingerendomi in da- 
ll re avvertimenti a ciascuno in par- 
ti ticolarc , ho sempre schivato di 
n trovarmi nelle vostre assemblee , 

» per dare i miei consigli alla pa- 
li tria . Io crederci di aver date pro- 
li ve bastanti di coraggio c di ardi- 
li re e nelle campagne , dove ho iti- 
li sicmc con voi portate le armi , e 
n nel Senato allorché solo mi oppo- 
u si all* ingiusto giudizio, che pro- 
li nunziastc contro i dieci Capitani 
» che non avevano ricuperati , e sot- 
ti ter- 

S aifjfi «rfivr, lo che era una maniera obbligante 
di saluiarc. 
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» terrati i corpi di quelli , eh’ erano 
» stati uccisi nel combattimento na- 
ti vale delle isole Argillose , e allor- 
» che in più -occasioni ho resistito 
» agli ordini violenti e crudeli dei 
» Trenta Tiranni. Ciò che mi ha 
» impedito di portarmi nelle vostre 
» assemblee , o Ateniesi , è stato lo 
» spirito familiare , la voce divina di 
» cui mi avete udito spesse volt# par- 
» lare, e che Melito si è tanto inge- 
» gnato di mettere in derisione . Que- 
» sto spirito, che si uni con me fin 
» dalla mia -infanzia , è una voce, che 
» si fa intendere, allorché vuole di- 
» stogliermi da qualche risoluzione , 

» perchè non mi esorta mai ad im- 
» prendere cos’ alcuna. Ora questa vo- 
ti ce si c sempre opposta a me , quan- 
ti do ho voluto intromettermi negli 
» affari della Repubblica ; e molto 
i> opportunamente , perchè da gran 
» tempo più non sarei in vita , se mi 
» fossi digerito negli affari dello Sta- 
ti to , e nulla avrei fatto nè per voi , 

» nè per me . Non vi sdegnate , vi 
u prego, se non vi celo cos' alcuna, 

» c se vi parlo con libertà, c con 
» verità . Chiunque vorrà opporsi 
» generosamente ad un popolo itite- 
li ro , o a voi, o ad altri , e si de- 
si terminerà ad impedire che si vio- 
li lino le leggio si commettano nella 
» città scelleratezze , non lo farà mai 
n impunemente . E' necessario , che 
n quello, il quale vuol combattere per 
» la giustizia , per poco che voglia vi- 
ti vere , sia semplice privato , e non 
» uomo pubblico . 

n Del rimanente , o Ateniesi , se 
» nell’ estremo pericolo , in cui mi 
» trovo, non intito la condotta di 
» molti cittadini , che in pericoli mcn 
» grandi hanno scongiurati e suppli- 
ti cuti colle lagrime i loro Giudici, 

» c fatto comparire i loro figli , i 
» loro genitori , i loro amici , ciò 
ti ometto , non già per un’ ostinazio- 
t> tic superba, o per alcun disprezzo 
» che io abbia per voi ; ma per vo- 
li str’ onore . e per quello di tutta 
» la città. E’ necessario sapersi, che 
Rolliti Stor . Ani. Tom. II. 
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n avete cittadini , i quali non riguar- 
11 dano la morte come un male, c 
11 non datino tal nome se non all’ 
>1 ingiustizia cd all’ infamia . Nell’ età , 
11 in cui sono , c con tutta la riputa- 
li zione , vera o falsa , che mi sono ac- 
» quistato , sarebbe cosa forse conve- 
„ niente , dopo tutte le lezioni che 
„ ho date intorno al disprezzo della 
„ morte , che io la temessi , e smen- 
„ tissi con un atto finale nitti i prin- 
„ cipj , ed i sentimenti della mia vi- 
„ ta passata ? 

„ Ma , senza parlare della gloria 
,, che resterebbe molto oscurata da 
,, tale azione , io non credo , che sia 
„ permesso nè di pregare il Giudi- 
,, ce , nè di farsi assolvere colle sup- 
,, pliche } bisogna persuaderlo , e con- 
,, vincerlo . Il Giudice siede nel suo 
„ tribunale , non per condescendcre 
., violando la legge , ma per render 
,, giustizia ubbidendo alla medesi- 
„ ma . Ha giurato , non di far gra- 
„ zia a chi gli piace , ma di far giu- 
„ stizia a chi si deve . Non bisogna 
„ dunque , che vi avvezziamo allo 
,, spergiuro, e voi medesimi non do- 
„ vetc avvezzarvici : perchè gli uni e 
„ gli atlri offenderemmo egualmente la 
„ giustizia e la religione , e diverrem- 
,, mo egualmente colpevoli . 

„ Non vi aspettate adunque da me , 
,, o Ateniesi , che io ricorra a voi 
„ con mezzi , che noti credo nè one- 
„ sei , nè permessi , soprattutto in un* 
„ occasione , in cui sono accusato d’ 
,, empietà da Melito . Imperciocché , 
,, se vi piegassi colle mie suppliche , 
„ e vi obbligassi a violare il giura- 
» .mento, sarebbe cosa evidente , che 
„ v’ insegnerei a non credere tiegli 
,, Dei ; e valeudo- difendermi e giu- 
„ stificarmi , porgerci anni ai mici 
,, avversarj , e proverei contro ine 
,. stesso , che non credo negli Dei . 
„ Ma sono troppo lontano dal pcn- 
„ sar così . Sono persuaso dell’ esi- 
,, stenza di Dio più di quello che lo 
,, sieno i miei accusatori ; c ne sono 
,, talmente persuaso, che mi abban- 
„ dono a voi, cd a Dio, affinchè mi 
D 4 „ giu- 
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ARTA- y, giudichiate come meglio crederete 
seuse II. ,, c per voi , e per me . 

Socrate (a) pronunziò questo discor* 
so con un tuono di voce fermo ed 
intrepido . Il di lui contegno , il ge- 
sto, il volto non erano quali soglion 
essere quelli d’ un accusato . Avreb- 
be ognuno creduto eh' ei fosse il mae- 
stro de’ suoi Giudici ; tanta era la 
sicurezza , e la grandezza d’ animo 
che mostrava nel parlare , senza pe- 
rò perdere la naturai sua modestia . 
Un contegno cosi nobile e maestoso 
dispiacque, cd irritò gli animi . I (A) 
Giudici pcr'l' ordinario, perchè si 
credono quasi padroni assoluti della 
vita c della morte degli uomini , esi- 
gono , attesa una segreta disposizio- 
ne del cuore , che le parti compari- 
scano loro davanti con una umile 
sommissione , c con un rispettoso ti- 
more; omaggio, eh’ essi credono do- 
vuto alla loro suprema potenza . 

Cosi avvenne in quest' arringa 
Mclito nondimeno non aveva avuta 
nel principio se non una quinta 
parte dei voti . Si può supporre con 
fondamento , che 1 ’ Assemblea dei 
Giudici fosse composta di cinquecen- 
to , oltre al Presidente . La legge con- 
dannava 1’ accusatore ad una pena di 
Crumic-nto m ||| e { | r;l mnie , se non aveva la quin- 
ti! parte dei voti . Questa legge era 
saviamente stabilita, per mettere un 
freno all’ arditezza , ed alla sfronta- 
tezza de’ calunniatori . Melito sareb- 
be stato obbligato a pagare questa 
pena , se Anito e Liconte non si fos- 
sero uniti con lui, c non si fossero an- 
ch’ essi fatti accusatori. Il loro cre- 
dito si strascinò un gran numero di 
voti , e ve nc furono dugento ottan- 
tuno contro Socrate ; in consegue»- 

fa) Socrates iu in jiulicio capici* prò te ipse 
dlx;t , ut , non snpplex aitt reui , ted magister aut 
dominus videreior ette judicum . Cir. hi. I. de 
Orai. n. iji. 

(A) Odit Judex fere litiganti! securirarera ; cum- 
que jus suum intelligat , tacimi reverentiam poftu- 
ht . Quint. /. 4. c. 1. 

(e) In Platone i! testo Tana, e dice 33. o 30., 
lo vhe indica , che può esser difettoso . 

•(*0 Primi» fententiif statuehant tantum Judices, 
daronarciu 40 absoWcreat « Eratautcm Aduni* , teo 
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za dugento venti in di lui favore . L’ 
assoluzione adunque dipendeva da tren- 
tun [c] voti , perchè dugento cinquan- 
tuno in tal caso facevano la pluralità . 

I Giudici con questa prima senten- 
za dichiaravano semplicemente , che 
Socrate era reo, senza stabilire la 

f ena , a cui egli doveva soggiacere . 
mpcrocchè , [d] quando essa non era 
determinata dalla legge e non si 
trattava d’ un delitto di Stato( io sono 
di parere che si possa spiegare così 
la frase di Cicerone , fraus capita- 
li s ) , era permesso al reo di e- 
leggersi quella , eh’ egli credeva 
di meritare. Sopra la di lui rispo- 
sta si opinava per una seconda vol- 
ta ; ed egli aspettava 1' ultima sua 
sentenza. Socrate fu avvertito che a- 
reva il dritto di chiedere la diminu- 36-jS. 
zionc della pena , c poteva far can- 
giare quella di morte in un esilio , 
in una carcere , o in un' ammenda ; 
ma egli rispose generosamente, che 
non avrebbe scelta alcuna di tali pe- 
ne, perchè sarebbe stato lo stesso 
che conoscersi reo. ,, Ateniesi, dis- 
,, se , per non tenervi lungamente 
„ sospesi , giacché mi obbligate a scc- 
„ gliere la pena , che so di merita- 
„ re , io mi condanno per aver con- 
„ sinuata tutta la mia vita iu istruir 
,, voi , ed i vostri figli : per aver ab- 
„ bandonati con tal mira gli affari 
„ domestici , gl' impieghi , le digni- 
„ tà : per essermi tutto conscgrato al 
,, servizio della patria , faticando in- 
„ cessantemente a rendere virtuosi 
„ i miei concittadini, mi condanno, 

„ dico, ad icsser mantenuto per tut- 
„ to il restante de’ miei giorni nel 
„ Pritaneo ^ spese della Repubbli- 
„ ca “ . (t) Quest’ ultima risposta 

esa- 

damnato , si fraus capitali* non esset , erutti paenar 
«Stimano. Ex sententi! com Judicibus aarerur , in- 
terrogjbatur rcus , qua in quasi «scimationem com- 
meruisse se maxime conbterctur . Cic.l. 1. dt Orai, 
n. 131. 232. 

(<) Pare da ciò che si legge in Platone, che do- 
po questo discorso , Socrate , per allontanare da 
se ogni idea di superbia e di ahefigta , modesta- 
mente ti esibisse a pagare una pena proporzionata 
aMa su* indigenza , vale a dire, una mina f cio^ 
quanti lire), e che obbligato <b* suoi «mici , che 
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esacerbò [e] talmente i Giudici , che 

10 condannarono a bevcre la cicuta , 
eh’ era una specie di supplizio pres- 
so di essi molto frequente . 

Piti. p. 39. Questa sentenza non iscossc pun- 
to la costanza di Socrate . ,, Vado , 
» diss’ egli , volgendosi ai Giudici con 
» una nobile tranquillità , alla morte 
» per vostr’ ordine : la natura mi a- 
» veva condannato fin dal primo mo- 
» mento della mia nascita a questa 
» pena ; ma i miei accusatori sono 
» condannati per ordine della verità 
» all' infamia , ed all’ ingiustizia . Voi 
» avreste voluto , che per liberarmi 
» dalle vostre mani , mi fossi servi- 
» to , secondo il costume , di paro- 
» le lusinghiere e commoventi , 0 
» delle maniere timide , ed umili d’ 
» un supplichevole : ma nella giusti- 
» zia , come nella guerra , un uomo 
» onesto non dee salvare la sua vi- 
» ta con mezzi d’ ogni specie . E' 
» cosa egualmente disdicevole nell’ 
si una e nell' altra ricomprarla col- 
si le preghiere , colle lagrime , e con 
» tutte le altre bassezze che vedete 
» metter in opra da tutti coloro , che 
» sono nel medesimo stato in cui io 

11 mi trovo . “ 

Apollodoro , uno dei di lui disce- 
poli ed amici , essendosi avanzato per 
dimostrargli il suo cordoglio - nel ve- 
derlo morire innocente : ,, Vorreste 
» voi , gli rispose sorridendo , eh’ 
» io morissi colpevole ? “ 

Piti. <u Plutarco , per mostrare , che gli 

quUi.f. 47;. uomini hanno qualche potere sola- 
mente sopra la parte la più debole 
di noi medesimi , vale a dire , sopra 
il corpo , e che ve n’ è un’ altra in- 
finitamente più nobile , ed in tutto 
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superiore alle loro minacce ed immune akta- 
dai loro colpi, cita le parole di So- sebse ii. 
crate , che si riferivano più ai suoi 
Giudici , che ai suoi accusatori . „ A- 
» nito c Mei ito possono uccidermi , 

» ma non possono farmi male , “ co- 
me s’ egli avesse detto : La fortuna 
( tal era il linguaggio dei Gentili) mi 
può toglier le sostanze , la salute , e 
la vita ; ma io ho in me stesso un 
tesoro , che non mi può esser tolto 
dall' altrui violenza , voglio dire , la 
virtù , 1' innocenza , il coraggio , c la 
grandezza d' animo . 

Questo fi) grand’uomo , pienamente 
convinto del principio , eh' egli ave- 
va spessissimo inculcato ai suoi disce- 
poli , che la colpa è il solo male 
che si deve temere dal savio , volle 
piuttosto esser privato di alcuni auni 
che forse gli restavano ancora di vita, 
che vedersi rapire in un momento la 
gloria di tutta la vita passata , disono- 
randola per sempre coll’ atto vergo- 
gnoso , eh' era consigliato a fare co’ 
suoi Giudici . Vedendo , che gli uo- 
mini del suo secolo lo conoscevano 
poco, e gli rendevano poca giusti- 
zia , si rimise a) giudizio della poste- 
rità , c col sagrifizio generoso , che 
fece , degli avanzi di una vccchiaja 
già molto avanzata , acquistò , c si 
assicurò la stima , e 1’ ammirazione di 
tutti i secoli . . 

Socrate , dopo che fu pronunziata vii. 
la sua sentenza , (c) con quella me- s «rat« ri- 
decima fermezza di volto, colla qua- ^ ' 
le aveva tenuti in soggezione i Ti- fusi . N«ir 
ranni , s’ incamminò al carcere , il ulHl J 0 .,8 i " r - 
quale perdette , dice Seneca , questo vita pari 


nome da che egli vi fu entrato , cs- <!«•' «mmor- 
sendo divenuto il soggiorno della prò- uI " i <lel; 


D d 


bi- 


anima . Be- 
ve la cicuta. 


si fecero di luì mallevadori , facesse ascendere 

S draia offerta fin a trema mine . Piai. in Apolog. 

aerai, p 38. Ma Senofonte asserisce positivamen- 
te il contrario p. 70J. Si può però conciliare i due 
S< mori , dicendosi , che Socrate nel principio ricu- 
sò et tare alcuna offerta; e che poscia si lasciò 
vincere dalle pressanti persuasive de* suoi amici . 

(4} Oujus responso sic Judices cxarscrunt, ut 
capi'is hominem innucemissimum conòemuarent . 
Cik t A 1. de Orar, n, 233. 

(*) Maluic vir sapiennsvmns quod supcresset ex 
vita sibi perire , quam quoti prarterisset ; 6t , quan- 


do ab homtnibjs sui 1 empori s par nm intelligebatur , 
posterorum se judicus rcscrvavit , brevi detrimen- 
to jam ultima; scnefluris aevum saiculorum omnium 
consecntus . QuintJ. t. 1. c. I. 

(c) Socrates eoòem ilio vultu , quo jlhfusndo 
solus trigint» Tiranno* in ordinem redegerat , car- 
cerem intravit , ignominia:.) ip»ì loco detrjchirus . 
Ncque cium porcrat career videii , in quo Socra- 
te* erat. Sente, m ConstUat» ad Ihb. f. 13. 

Socrares carccrcm mirando purgavit , umnique 
honestiorem curia rcàcidi: . U. de aie. ! >tat. c. 17. 


Digitìzed by Google 



410 STO 

/inTA- bità , c della virtù . I suoi amici ve 
AERSE il. io accompagnarono , c continuarono 
Castigo dei a visitarlo per lo spazio di trenta 
<’i lut «cu- B ; orn j c |, c passarono fra la condanna 
n prestati e la di lui morte. La cagione di que- 
a'.ia ai luì sta lunga dilazione fu , che gli Ateniesi 
memoria. j uv j avan0 ogni anno un naviglio nell’ 
isola di Dclo per farvi alcuni sacri- 
h’zj , ed era proibito di far morire 
alcuno nella città , dopo che il Sacer- 
dote di Apollo aveva coronata la poppa 
di quel legno per segno della partenza 
di esso , finche il medesimo non era 
tornato . Ora , essendo stata pronun- 
ziata contro Socrate la sentenza nel 
giorno dopo tal ccrcmonia , conven- 
ne differirne 1’ esecuzione per trenta 
giorni, che furono consumati iu quel 
viaggio. 

In questo mentre la morte ebbe 
tutto il tempo di presentarti nel più 
orrido aspetto agli occhi del filosofo , 
e di esperimcntare la di lui costan- 
za , non solamente coi duri rigori del- 
la prigione , in cui ci si trovava coi 
ferri ai piedi , ma molto più colla 
?Ut in v > sta continua , e coll’ aspetto crude- 
oiiàn. le d’ un avvenimento , al quale la na- 
tura ripugna , c non può di leggieri 
accomodarsi . In tal funesto stato e- 
gli non lasciava di godere di quella 
profonda tranquillità di animo , che i 
suoi amici avevano sempre in esso 
ammirata . Parlava loro colla mede- 
sima dolcezza, che aveva sempre fat- 
to apparire -, c Critone osserva , che 
nella notte precedente il giorno della 
sua morte , ei dormì così placidamen- 
te com’ era solito iu altro tempo . 
Compose allora un inno in onore di 
Apollo e di Diana , c ridusse in ver- 
si una favola di Esopo. 

Nel giorno , in cui si aspettava I’ 
arrivo del naviglio da Deio , il ritor- 
no del quale doveva esser seguito 
dalla morte di Socrate , Critone, di lui 
intimo amico , si portò di buon mat- 
tino alla prigione , per recargli una 
così infausta notizia , c per annunziar- 
gli nel tempo stesso , che per sot- 
trarsi a quell’ ingiusta sentenza , era 
iu di lui libertà uscir di prigione : che 
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il custode delle carceri era d’ accor- 
do ; e che ne avrebbe trovate Le porte 
aperte , offrendogli un asilo sicuro 
nella Tessaglia. Socrate, all’udire tal 
proposizione , si pose a ridere, c gli 
domandò se fuori dell’ Attica vi era un 
luogo , in cui non si morisse . Critone 
trattò la cosa con molta serietà , e lo 
sollecitò a servirsi d’ un tempo cosi 
prezioso, allegandogli molte cagioni 
per trarre il di lui assenso , e per de- 
terminarlo a prender quel partito . 
Senza parlare del dolore inconsolabi- 
le , che gli avrebbe cagionata la di 
lui morte , gli pose sotto gli occhi , 
che non avrebbe potuto soffrire i rim- 
proveri di uu numero grande di per- 
sone , le quali avrebbero creduto , eh* 
egli solo avesse potuto salvarlo , ma 
che non avesse voluto sagrificare a 
quest’ oggetto qualche piccola por- 
zione delle sue entrate . Il popolo 
potrà mai , gli diss’ egli , persuader- 
si , che un uomo savio , come Socrate, 
non abbia voluto uscir di prigione , po- 
tendolo fare con ogni sicurezza ? Te- 
me egli forse di esporre i suoi ami- 
ci, c di esser cagione della perdita 
delle loro sostanze , oppure della lo- 
ro libertà , e della loro vita ? Vi è a- 
dunque qualche cosa , che sia loro più 
cara c più preziosa della conserva- 
zione di Socrate ? Vi sono anche di- 
versi forestieri , che disputano loro 
quest’ onore . Molti sono venuti a 
bella posta ; ed hanno portate som- 
me considerabilissime per le spese 
della di lui liberazione , e dichiara- 
no, che si Tedieranno a sommo ono- 
re riceverlo presso di loro , e som- 
ministrargli abbondantemente tutto 
il necessario . Deve egli dunque dar- 
si da se stesso in potere de’ nemici , 
che lo hanno fatto ingiustamente con- 
dannare , ed è a lui permesso di tra- 
dire la propria causa? Non conviene 
forse alla sua bontà , ed alla sua giu- 
stizia risparmiare a’ suoi concittadini 
la colpa di far morire un innocente? 
Se poi tutti questi motivi non Io muo- 
vono , c non c egli stimolato da’ suoi 
proprj vantaggi , può esser insensibi- 
le 
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le a quelli de’ tuoi figli? lu quale sta- » bile ? “ Ad ogni proposizione egii ARTA . 
to gli lascia ? Prevede forse ciò che tirava la risposta , c 1 ’ assenso di stRSE n 
avverrà de' medesimi ; ovvero può Critone . 

porre in non cale ogni affetto di pa- ,, Richiamiamoci dunque alla trie- 
dre per mantenere il carattere di fi- » moria i nostri principi, e procuria- 
losofo ? >> mo ora di farne uso . E’ sempre sta- 

Socrate , dopo averlo attentamen- » to nostro invariabile principio , che 
te ascoltato, lodò il di lui zelo, e » non è mai permesso, sotto qualsisia 
gli mostrò la sua gratitudine; ma pri- » pretesto, di commettere alcuna in- 
ma di arrendersi , volle esaminare s* » giustizia , neppure verso quelli , che 
era cosa giusta 1’ uscir di prigione » procedono ingiustamente contro di 
senza il consenso degli Ateniesi . Qui u noi , nè di render male per male, 
dunque si cerca se un uomo eh’ è » e che quando si è impegnata la 
condannato a morte , benché ingiusta- » propria parola , si ha 1’ obbligazione 
mente , possa senza colpa sottrarsi al- » d' inviolabilmente osservarla , non 
le leggi ; ed alla giustizia . Non so ni » essendovi interesse o vantaggio ai- 
anche se fra noi si trovassero molti , i » cuno che possa dispensarne . Or se 
quali credessero , che ciò potesse por- » nell’ atto di fuggire mi si presen- 
ti in questione . » tasserò davanti le leggi , c la Re- 

Socrate incomincia dall' omettere » pubblica, che risponderei alle se- 
ttato ciò che non appartiene al sog- » guenti domande , eh’ esse potreb- 
getto , e viene subito all’ essenza dell’ » bero fermi ? Dimmi un poco , o So- 
affaro . „ Io sarò certamente sod- » crate , il sottrarti in tal guisa al- 
» disfatto , o mio caro Critone , se » la giustizia non è forse un distrug- 
» mi persuaderete ad uscire di qui ; » gere affatto le leggi , e la Rcpub- 
» ma non posso farlo senza esserne » blica ? Credi tu che Una città possa 
» persuaso . Dobbiamo fer conto , » sussistere , quando la giustizia non 

» non di ciò che dirà il popolo , » ha più forza , e dopo eh' è stata cor- 

si ma di ciò che dirà il solo che » rotta , rovesciata , e calpestata dai 
» giudica quanto è giusto ed ingiù- » privati ? Ma , dirà taluno , la Repub- 
» sto ; e questo solo è la verità . » blica ci ha fatta ingiustizia , e non ha 

» Tutte le riflessioni, che mi avete » giudicato rettamente. Ti sei tu di- 
» esposte , di denaro , di riputazio- » menticato , mi soggiungerebbero le 
» ne , di famiglia , nulla provano , » leggi , che sei convenuto ccn noi 

» qualor almeno non mi si dimostri, » di sottometter te stesso a quanto 
» che ciò che mi è proposto , sia >1 sarà giudicato dalla Repubblica ? 

» giusto e permesso . E’ un princi- » Potevi, se le nostre regole ed il 
» pio approvato e costante , che ogn’ » nostro governo non ti piacevano , 

» ingiustizia è vergognosa c funesta » ritirarti altrove , ed ivi stabilirti . 

» a quello, che la commette , dica- » Ma un soggiorno di settant’ anni 
» no gli uomini ciò che vogliono , » nella nostra città mostra abbastan- 

» qualunque bene 6 male , gliene pos- » za , che le sue regole non ti 
» sa risultare . Abbiamo sempre ra- » sono dispiaciute , c che le hai ac- 
» gionato sopra questo principio , » cettate dopo averle ponderate , 

» anche negli ultimi giorni , senza » e con libertà . In fatti , sei ad cs- 
» mai variare intorno a tal artico- » se debitore di tutto te stesso , e di 
» lo . Sarebbe forse possibile, o mio » quanto possiedi; della nascita, dc- 
» Critone , che nella nostra età i » gli alimenti , dell' educazione , dcl- 
» nostri discorsi i più seri fossero » lo stabilimento , cose tutte che ti 
» stati simili a quelli de’ fanciulli , » furono conservate colla protezione 

» che dicono quasi nel tempo stes- » della Repubblica . Ti credevi fcr- 
» so si e no , e nulla hanno di sta- » se padrone di violare 1’ impegno 
Roliin Stor. Ant. Tom. il. D d 3 ,, pre- 
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arta- » preso con essa e firmato con più 
SEKSE il. » giuramenti ? Quando essa pensasse 
» ad esterminarti , puoi tu renderle 
» male per male , ingiuria per ingiu- 
yt ria ? Sei in dritto di far cosi col 
» padre e colla madre ? Non sai , che 
» la patria merita maggior riguardo, 
» ed è più degna di rispetto , e di 
» venerazione presso Dio e presso 
» gli uomini , di quello che lo sie- 
» no il padre , la madre, e tutti in* 
v sieme i congiunti ? Che bisogna o- 
» norare la patria , cedere nei di lei 
» trasporti , trattarla dolcemente nel 
» maggiore di lei sdegno ? In una 
» parola , che fa d’ uopo placarla con 
» savj consigli e con rispettose ra- 
» gioni , o ubbidire ai di lei co- 
» mandi , e soffrire senta menno- 
» razione tutto ciò , eh’ essa ti ordi- 
» nera ? Riguardo ai tuoi figli, i tuoi 
» amici , o Socrate , presteranno ad 
» essi tutta la possibil’ assistenza; e 
» comunque vadano le cose , non man- 
» cherà loro la Provvidenza . Ren- 
» diti adunque alle nostre ragioni , e 
» segui i consigli di quelle , che ti 
» hanno fatto nascere , nutrire , ed 
» allevare . Non far tanto conto dei 
» figli , della vita , e di qualsivo- 
» glia altra cosa , quanto della giusti* 
» zia ; affinchè , giunto davanti il iri- 
» bunale di Plutone , abbj con che 
» difenderti presso i tuoi Giudici . 
» Altrimenti saremo sempre , finché 
v vivrai , tue nemiche , senza dar- 
si ti mai nè quiete , nè riposo ed 
» quando sarai morto, le nostre so- 
li rclle , le leggi che sono nell’ in- 
» ferno , non ti saranno più favore - 
» voli , sapendo che avrai fatti tutti 
» gli sforzi per rovinarci . “ 

Socrate , disse a Critone, che gli 
pareva di udire realmente tutte que- 
ste cose , e che il suono di tali pa- 
role gli percuoteva continuamente , e 
con tanta forza gli orecchi , che sof- 
focava in esso ogn’ altro pensiero, ed 
ogni altra voce . Critone , dicendo di 


(a) In Alene un reo , dopo che fli era stata io- 
ti-nata la sentenza , era, secondo la legge , aciolro 
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non avere che soggiuguerc , si acche* 
tó , e lasciò in quiete anche il suo 
amico . 

Tornò finalmente in Atene il fune- ru ‘ '* 
sto naviglio eh’ era come il segno del- f ‘ 

la morte di Socrate . Nel giorno se- 
guente i di lui amici , eccettuato Pla- 
tone eh' era infermo , si portarono 
nella mattina per tempo alla prigio* 
ne . Il carceriere gli pregò ad aspet- 
tare un poco, perchè gli undici Giu- 
dici [ erano quelli che soprantende- 
vauo alle prigioni ] intimavano ai car- 
cerato , cn ei doveva morire in quel 
giorno . Essi entrarono un momento 
dopo -, e trovarono Socrate sciolto , e 
Santippa , di lui moglie , assisa al di 
lui fianco , che teneva fra le braccia 
uno de’ suoi figli . Quando ella gli vid- 
de , proruppe in grida ed in singhioz- 
zi ; e percuotendosi il volto, co’ suoi 
lamenti , fece risuonar la prigione : 

» O mio caro Socrate , i vostri amici 
» vi vedon oggi per 1’ ultima volta « . 

Egli ordinò che la facessero ritirare , 
e in quel momento stesso la mede- 
sima fu condotta nella sua casa . 

Socrate passò il rimanente del gior- 
no co’ suoi amici , e ragionò tranquil- 
lamente , e gajamente con essi secon- 
do il suo solito (<z) . Il soggetto del- 
la conversazione fu dei più importan- 
ti , c dei più confacenti al momen- 
to , in cui si trovava , vale a dire , 1’ 
immortalità dell' anima . 11 motivo di 
uesto discorso fu una proposizione 
etta come per accidente , cioè , che 
un vero filosofo deve desiderar di mo- 
rire , e procurar di morire . Questa 
proposizione , presa letteralmente , da- 
va a credere , che un filosofo poteva 
uccidersi da se stesso . Socrate fa ve- 
dere , che non vi è cosa più ingiusta 
di- tal sentimento ; e che l' uomo , di- 
pendendo d dia volontà di quel Dio, 
che lo ha formato , ed essendo stato 
collocato dalla di iui mano nel posto 
ch’egli occupa, non deve nò abban- 
donarlo senza la di im permissione , 

nè 

dalle carene ; ed allora era riguardato come una 
viturn* delia mone . 
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nè uscir di strada senza di lui ordi- 
ne . D' onde adunque può derivare in 
un filosofo questo amor della morte ? 
Forse dalla speranza de’ beni , eh' e- 
gli aspetta nell' altra vita, e questa 
speranza non può esser fondata se non 
sopra l' immortalità dall' anima . 

Socrate impiega 1’ ultimo giorno del- 
la sua vita nel parlare ai suoi amici 
sopra questo grande , ed importante 
soggetto , eh' è quello che costituisce 
la materia dell' ammirabil Dialogo di 
Platone , intitolato II Fedoni . Egli 
sviluppa ai suoi amici tutte le ragio- 
ni, per le quali bisogna credere, che 
1 ’ anima è immortale •, e confuta tutte 
le obbjezioni, che sono quasi le me- 
desime che si sogliono opporre an- 
che nei di nostri . Io non imprendo a 
fare 1’ estratto di questo trattato per 
essere troppo lungo • 

Prima di rispondere ad alcune di 
90i j,f*‘ queste obbiezioni , compiange una di- 
sgrazia molto comune agli uomini , 
cioè , che a forza di udir disputare gl’ 
ignoranti , che contraddicono a tutto c 
dubitano di tutto , essi si persuadono 
che non si dia alcuna cosa certa . » Non 
» è forse una disgrazia molto deplo- 
» rabiie , o mio caro Fedone , eh’ es- 
» sendovi ragioni vere , certe , e ca- 
li pacissime di esser comprese , si 
» trovi nondimeno chi non ne sia to- 
» talmente persuaso , per aver udite 
» certe dispute frivole , nelle quali 
» tutto apparisce ora vero , ed ora 
» falso ? Questi uomini ingiusti ed irra- 
» gionevoli , in vece di accusar di tali 
» dubbj se medesimi o la mancan- 
ti za della loro cognizione, attribui- 
» scono il difetto alle ragioni me- 
li desime , che essi vengono finalmen- 
i> te a capo di prender per sempre in 
» odio , credendosi più abili , e più 
n illuminati di tutti gli altri , perchè 
i> s immaginano , che niuno fuori di 
» loro abbia compreso , che in tutte 
» queste materie non vi sia cosa al- 
» cuna di vero , e di sicuro « . 
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Socrate dimostra l’ ingiustizia di que- arta- 
sto procedere; e fa vedere ~ che fra SERSE il. 
due partiti , anche egualmente incer- 
ti , la saviezza vorrebbe , che si sce- 
gliesse il più vantaggioso con minor 
rischio . » Se ciò che dico è vero , 

11 dice Socrate , è bene crederlo ; c 
i> se dopo la mia morte non si trova 
» vero, io ne avrò sempre retratto 
» in questa vita il vantaggio, che sa- 
li rò stato meno sensibile ai mali , che 
u d’ ordinario l’ accompagnano « . Il 
(a) discorso di Socrate , che non c 
vero e solido fuorché nella bocca d’ 
un Cristiano , è molto rimarchevole . 

Se ciò che dico è vero , io guadagno 
tutto azzardando poco ; e s’ è falso , 
nulla perdo , anzi al contrario vi gua- 
dagno molto . 

Socrate non si ferma alla semplice 
specolazioue di questa gran verità , 
che 1’ anima c immortale; ne deduce 
conclusioni utili c necessarie per la 
condotta della vita , facendo vedere 
quali effetti debba produrre negli uo- 
mini la speranza d'una beata eterni- 
tà , perché tale specolazione non sia 
vana, ed essi , in vece di trovare i prc- 
mj preparati ai buoni , non trovino i 
supplizj destinati ai cattivi. Qui espone 
le grandi verità , che una tradizione co- 
stante, benché molto ingombrata da fin- 
zioni favolose , aveva sempre conser- 
vate presso i Gentili : il finale giudi- 
zio de’ buoni , e de’ cattivi : gli eter- 
ni supplizj , a’ quali sono condannati 
i colpevoli : un soggiorno di pace e 
di delizie interminabili per le anime, 
che si sono conservate pure e inno- 
centi , o che durante la loro vita han- 
no espiate le colpe commesse col pen- 
timento, e colla soddisfazione; final- 
mente , un luogo ed uno stato di 
mezzo, dove si purificano per un cer- 
to tempo le colpe meno considerabi- 
li , che non sono state espiate in vita . 

„ Si deve ancora , o amici , pensa- 
„ re ad un’altra cosa, cioè, che se 
„ r anima è immortale , ha bisogno 

D d 4 „ di- 


(4) TI Pascal amplificò questo discorso nel suo articolo VII. , e ne dedusse una dimostra r- 
ne d‘ una forza io/inita . 
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ì*ta- ,» di esser coltivata c conservata con 

SERSE U> » attenzione, non solamente pel tem- 
„ po, che noi chiamiamo il tempo 
„ della vita, ma ancora per quello, 
„ che gli succede , cioè , per 1’ eter- 
„ nità ; e la minima negligenza so- 
„ pra questo punto può avere con- 
„ seguente infinite . Se la morte fos- 
„ se la rovina e la dissoluzione di 
,, tutte queste cose, sarebbe un gran 
,, guadagno pei cattivi dopo la Toro 
„ vita esser liberati nel tempo stesso 
„ dal loro corpo, dalla loro anima, 
„ e dai loro vizj . Ma giacche 1 ’ ani- 
,, ma : è immortale, ella non ha al- 
„ tro mezzo di liberarsi da' suoi ma- 
„ li , e non vi è per lei altra salute 
„ che divenir buonissima , c savis- 
„ sima : poiché non porta seco se non 
,, le sue virtù , o i suoi vizj j effetto 
„ ordinario della educazione, c sor- 
„ gente d' una felicità , od' una scia- 
,, gura eterna . 

i!*' t/' » Quando i morti sono arrivati al 

"j. 114. ^ l u0 g 0 fatale dove sono radunate le 
„ anime , e dove le conduce il lo- 
„ ro fa) demonio , sono tutti giudi- 
,, cati . Quelli , vissuti in manie- 
„ ra , che non sono nè affatto rei nè 
„ assolutamznte innocenti , sono man- 
„ dati in un luogo dove soffrono pc- 
,, ne proporzionate ai loro errori , 
„ finché , purgati e purificati delle lo- 
ti ro macchie c posti in libertà , ri- 
,, cevono la ricompensa delle loro 
„ buone azioni . Quelli , giudicati in- 
„ curabili a motivo della gravezza dei 
„ loro peccati , e che hanno commessi 
,, ( con volontà deliberata ) sacrilegi, 
„ omicidj , o altri somiglianti delit- 
,, ti , sono dal fatale destino , che lo- 
,, ro rende giustizia , precipitati nel 
„ Tartaro, d’onde non usciranno giam- 
( , mai . Quelli poi , che hanno coni- 
ti, messi peccati gravi in realtà ma de- 

(a) Demonio è una parola Greca , che vanifica 

trito , Genio , c nella nostra favella Angelo . 

(t) Com pene in mano jam mortiferjm ilKtd te- 
nerct pnculum locutus ita est . ut , non ad mor- 
te a tru' 1 » , veruni in calum videretitr ascendere . 
ha enim ccns :b.<t, ir-ique dii seruif t duas esse riti, 
dupticcsqne cursus ammorjm e corpore exceden- 
fluì» . Nani qui se humanis vitiis contamìnassent , 
fi se to'©* Wjuiaujbui df diiftnt quibys coarflaù ve- 


„ gni di perdono , come d’ essersi 
„ lasciati trasportare dall’ impeto del- 
„ lo sdegno contro il loro padre o 
„ la loro madre , o d’ aver ucciso al- 
,, cuno per un simile moto , e che se 
,, ne sono poscia pentiti, soffrono le 
,, stesse pene che gli ultimi, e nel 
,, medesimo luogo , ma per un tem- 
„ po determinato finattanto che colle 
„ preghiere , e colle loro suppliche 
,, abbiano ottenuto il perdono da co- 
„ loro che hanno maltrattati . 

„ Quelli finalmente , che hanno pas- 
,, saia la loro vita in una santità par- 
li ticolarc , liberati dal soggiorno bas- 
„ $0 e terreno come da una prigio- 
,, ne , sono ricevuti lassù in una ter- 
„ ra pura, dove abitano -, e siccome 
,, sono stati sufficientemente purifica- 
„ ti dalia filosofia , cosi vivono quivi 
„ senza * i loro corpi per tutta 1’ eter- * rinr- 
,, nità in un giubbilo ed in delizie dif- JJjì 
,, fàcili ad esprimersi, e che il poco c* nj. 

„ tempo , che mi resta , non mi per- c ‘* “ k • 

„ mette di spiegarvi . 

,, Ciò che vi ho esposto a me pa- 
„ re che basti per far vedere , che 
„ dobbiamo affaticarci durante tutta 
,, la nostra vita per acquistare la vir- 
,, tù, e la sapienza , lo che è un gran 
,, premio , ed una grande speranza , 

,, a noi proposta . Qualora poi l’ iin- 
„ mortalità dell 1 anima fosse anche 
„ dubbiosa , mentre apparisce certa , 

„ ogni uomo sensato deve certamen- 
„ te credere che questo vale la pe- 
,, na di correrne il rischio . lu fatti , 

„ qual più bel pericolo ? Bisogna lu- 
„ singar se medesimo con una così 
,, felice speranza ^ motivo per cui ho 
„ tanto prolungato il mio discorso “ . 

Cicerone esprime questi nobili sen- 
timenti di Socrate colla sua ordina- 
ria delicatezza (A) . Quasi nel mo- 
mento stesso , die' egli , in cui tcne- 
.. va 

lue domestici* vitiis atque fl giriis se inquinassenc , 

Hi devium quoddam iier esse , sedutimi a conci- 
lia cleorum : q ti aurei» se integro* castosque ser- 
vavìssent , qiubusqne fuisser minima cui» corpori- 
bus contado 1 se seque ab his semper sevoc.ssc.nr, 
ctsentuue in corporibus humaois vium imitaci eleo- 
rum , nis ad ilio», a quibus ess.*n? profeti, redi- 
tura Uciiea parere . Cìc, Tute, Qumet. L i.n.ii.-j*. 
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va nella mano la mortai bevanda , esso 
parlò in maniera di far comprendere , 
che riguardava la morte non come una 
violenza che gli si faceva , ma come 
un mezzo per salire al cielo . Dichia- 
ra, che nell' uscire da questa vita, si 
aprono due strade , 1’ una delle qua- 
li conduce al luogo degli eterni sup- 
plizj le anime che si sono quaggiù 
imbrattate con vergognosi piaceri e 
con azioni ree -, l’ altra conduce al fe- 
lice soggiorno degli Dei quelle , che 
si sono conservate pure sopra la ter- 
ra , c che unite col corpo , hanno 
menata una vita tutta divina . 

Quando Socrate ebbe finito di par- 
lare , Critone lo pregò a dare i suoi 
ultimi ordini ad esso, ed agli altri 
amici intorno ai suoi figli , ed a tutti 
i suoi affari , affinchè eglino, nell' ese- 
guirgli , avessero la consolazione di 
fargli qualche piacere . „ Io non vi 
„ raccomando altro , ripigliò Socra- 
„ te , se non ciò che vi ho sempre 
,, raccomandato , cioè , che abbiate 
„ cura di voi . Non potete fare nè a 
„ voi medesimi nn maggior servizio, 
,, nè a me , ed alla mia famiglia un 
,, maggior piacere « . Avendogli Cri- 
tone domandato come desiderava di 
esser seppellito : » Come vi aggradi- 
» rà , rispose Socrate , qualora però 
» possiate prendermi , ed io non 
« fugga dalle vostre mani « . Nel tem- 
po stesso, volgendosi ai suoi amici con 
un piccol sorriso : » Io non saprei , 
» disse, come persuadere a Critone, 
» che Socrate è quello, che vi parla, 
» e dispone tutte le parti del suo di- 
» scorso ; mentr’ egli s' immagina seni- 
li pre , che io sia quello , che a mo- 
li menti dovrà veder morto . Mi coli- 
li fonde col mio cadavere; quindi mi 
» domanda come deve sotterrarmi « . 
Dette queste parole , si alzò , e passò 
in una stanza vicina per bagnarsi . 
Uscito dal bagno , gli furono condot- 
ti i suoi figli , perchè egli nc aveva 
tre, due piccoli, ed uno già grande. 
Parlò ad essi per qualche tempo : die- 
de i suoi ordini alle donne , che ne 
avevano la cura : poscia gli fece riti- 
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rare; c rientrato nella camera, si co- 
ricò sopra il suo letto. 

Nello stesso tempo entrò nella pri- 
gione il donzello degli Undici ; e do- 
po avergli significato esser giunto il 
tempo di prendere la cicuta ( era sul 
tramontar del Sole ) , si senti inteneri- 
re , e volgendo le spalle, si diede a 
piagnere . ,, Vedete , disse Socrate , 
„ il buon cuore di quest’ uomo ! Du- 
„ rantc la mia prigionia, è venuto 
„ spesso a visitarmi ed a farmi com- 
„ pagnia . Egli è stimabile più di tut- 
„ ti gli altri . Conte piange di cuo- 
» re “ ! Quest’ esempio è rimarche- 
vole , e fa vedere a qucili , eh' eser- 
citano un tal ministero , come debba- 
no diportarsi generalmente verso rutti 
i carcerati , e principalmente verso le 
persone savie e dabbene , se avvidi 
che alcuna nc cada nelle loro mani . 
Presentata a Socrate la tazza, ci do- 
mandò ciò che doveva fare . » Nul- 
» 1’ altro , rispose il donzello , dopo 
» avere bevuto, che passeggiare fi- 
li nattanto che vi sentiate mancare cd 
w indebolir le gambe , c coricarvi 
» poscia sopra il vostro letto « . Ei 
prese la tazza senz' alcun' alterazione 
e senza cangiarsi di colore ; e miran- 
do al suo solito con occhio fermo , 
ed intrepido il donzello : ,, Che dite 
,, voi di questa bevanda , gli disse ? 
,, E’ permesso di farne libazioni ?“ Gli 
rispose , eh’ era permesso per una 
sola dose . „ Almeno , replicò egli , 
„ è permesso ; cd è cosa giusta fa- 
„ re le sue preghiere agli Dei , c 
„ supplicargli a rendere la mia par- 
„ tenza dalla terra e 1’ ultimo mio 
,, viaggio felice , del che gli prego con 
,, tutto il cuore Dette queste pa- 
role , stette per qualche tempo in si-' 
lcnzio ; indi bevette tutta la tazza con 
una ammirabil tranquillità , e con 
una inesplicabil placidezza . 

Fin allora i di lui amici avevano 
fatta violenza a se stessi per trattene- 
re le lagrime ; ma nel vederlo beve- ■ 
re , c dopo eh’ egli ebbe bevuto , non 
uc furono più padroni , e le lasciaro- 
no correre in abbondanza. Apollodo- 

JO, 


ARTA- 
S£RS£ li. 
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arta- ro, che non aveva quasi mai cessa- 
SERSE li, to di piangere durante la conferenza, 
allora si pose ad urlare ; e proruppe 
in cosi alte grida , che non vi fu al- 
cuno , che non si sentisse fender il 
cuore . Socrate solo non ne fu com- 
mosso , anzi ne rimproverò dolcemen- 
te i suoi amici . ,, Che fate voi, dis- 
,, se loro ? Io vi ammiro . L)ov’ è dun- 
„ que la vostra virtù ? Non ho io for- 
„ se licenziate quelle donne , perchè 
,, elleno non dessero in tali debolez- 
„ ze ? Ho sempre udito dire , che bi- 
„ sogna morire tranquillamente , e 
„ benedicendo gli Dei . Calmatevi 
„ dunque , e mostrate più fermezza , 
,, e più forza “ . Queste parole gli 
riempirono di confusione, c gli ob- 
bligarono a trattenere il loro pianto. 

Frattanto egli continuava a passeg- 
giare j e quando si senti mancare , si 
coricò supino come gli era stato rac- 
comandato . 

Il veleno allora produsse più che 
mai il suo effetto . Quando Socrate 
senti eh’ esso incominciava ad avvici- 
nategli al cuore , essendosi scoperto , 
perchè aveva la testa coperta , forse 
perchè nulla lo turbasse: „ Critone , 
„ disse , e queste furono le ultime di 
„ lui parole , io sono debitore di un 
„ gallo ad F.sculapio, soddisfate voi 
„ per me a questo voto , e non ve ne 
„ dimenticate “ . Poco dopo , spirò ; 
c Critone gii si accostò, e gli chiuse 
la bocca e gii occhi . Tale fii la fine 
di Socrate nell' anno primo della XCV. 
Olimpiade , e settantesimo della sua 
età . Cicerone (a) dice, che non pote- 
va leggere la descrizione della di lui 
morte in Platone senza piangere . 

Platone e gli altri discepoli di So- 
crate , temendo che il furore de* di 
lui calunniatori non fosse abbastanza 
placato con questa vittima , si riti- 
rarono in Megara presso d’ Euclide , 
, a dove aspettarono che cessasse latem- 
Swst. p. pista • Frattanto Euripide , volendo 
no. 117. rimproverare agli Ateniesi il delitto 


orribile che avevano commesso con- 
dannando cosi di leggieri 1’ uomo il 
più savio, e dabbene, che in que’ 
tempi vivesse , compose la tragedia , 
intitolata Palamede , nella quale sot- 
to il nome di questo eroe che fu al- 
tresì oppresso da uua nera calunnia, 
deplorava la sciagura del suo amico. 

Quando 1 ’ attore pronunziò le pa- 
role: ,, Voi private di vita il più giu- 
,, sto fra i Greci “ , tutto il teatro , 
riconoscendo Socrate a tratti cosi pa- 
tenti , proruppe in lagrime -, e fu proi- 
bito di potersi in avvenire pubblica- 
mente parlar di esso. Alcuni credono 
eh' Euripide fosse morto prima di So- 
crate , e rigett ino questa storia . 

Checché ne fosse , il popolo di Ate- 
ne non apri gli occhi se non qual- 
che tempo dopo la mirtc di Socra- 
te . Soddisfatto 1 ’ odio , le preven- 
zioni si dissiparono j cd avendo dato 
luogo alle riflessioni , gli Ateniesi vìd- 
dero nel vero aspetto 1’ orrida e de- 
stabil' ingiustizia commessa . Ognuno lh**. 
deponeva , c parlava nella città in fa- r • li- 
vore di Socrate -, 1 ’ Accademia , il Li- 
ceo, le case particolari, le pubbliche 
piazze pareva che risuonassero anco- 
ra della dolce di lui voce . Là , si 
diceva , egli istruiva la nostra gioven- 
tù , ed insegnava ai nostri figli ad 
amare la patria, ed a rispettare i lo- 
ro genitori . Qui dava a noi medesi- 
mi utili lezioni , e ci faceva talvol- 
ta salutari rimproveri , per indurci più 
vivamente alla virtù. Ahi! in qual 
maniera abbiamo pagati così impor- 
tanti servizj ! Atene fu immersa in un 
lutto , ed in una costernazione uni- 
versale . Si serrarono le scuole , e tut- 
ti gli esercizi furono interrotti. Fu 
chiesto agli accusatori conto del sangue 
innocente , eh’ essi avevano fatto spar- 
gere . Melito fu condannato a mor- n. urt , 4, 
te \ e gli altri esiliati . Plutarco os- »a. 

serva , che tutti i complici di tal ca- r ' 5J * > 
binala caddero in tant' abbomina- 
zione presso i cittadini , che niuno 

vo- 


titi Quia t'.icam ie Socntt, cujui marci ilìicrjmari lotto PUtouem Itgsni? Oc, De Nttur. Dnc. 
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voleva ammettergli alla minima con- 
fidenza , porger loro i servizj i piti co- 
muni , rispondere quando essi faceva- 
no qualche interrogazione , trovarsi 
con loro nei bagni ; anzi si faceva 
gettare 1' acqua in cui i medesimi si 
erano bagnati , come se questa fosse 
stata contaminata dal loro tatto , lo 
che gli ridusse a tal disperazione , 
che molti si lasciarono morire . 

Pìog. rf- Gli Ateniesi, non contenti di aver 
in tal guisa puniti i calunniatori di 
Socrate , gli fecero erigere una statua 
di bronzo lavorata dal celebre Lisip- 
po , e la collocarono nel luogo il più 
esposto della città . Il loro rispetto , 
e la loro riconoscenza giunsero a se- 
gno di venerarlo con un culto reli- 
gioso , dedicandogli una cappella come 
da un Eroe e ad un Semideo , la 
quale nel' loro linguaggio chiamarono 
im^rùn , cioè , la cappella di So- 
r crate . 

S viti. Reca stupore quando dall’ una par- 
o rì te 5 ‘ osserva 1’ estrema delicatezza del 
tenta *p'"- popolo di Atene in ciò che riguarda 
nunzio Sa- i| cu j t0 dog], D c j y delicatezza , che 
li contri *" giunge fin a condannare a morte le 
Socrate , e persone le più savie e dabbene so- 
•opr. Socra- „ ra un semplice sospetto di mancan- 
za di riverenza ai medesimi ; e 11 
vede dall’ altra T estrema pazienza, 
per non dire di più , colla quale il 
medesimo popolo ascolta ogni gior- 
no commedie , nelle quali tutti gli 
Dei sono messi in ridicolo in una ma- 
niera la più capace d’ inspirare un 
sommo disprezzo. Tutte le comme- 
die d’ Aristofane sono piene di face- 
zie tali , o piuttosto di buffonerie; e 
s’ è vero , che questo Poeta non la 
perdonasse agli uomini i più eccel- 
lenti della Repubblica , si può altre- 
sì dire con verità, che la perdonava 
molto meno agli Dei . 

Tali erano le giornaliere rappre- 
sentazioni teatrali, udite dal popolo 
Ateniese , non solo senza pena , ma 
anche con tanta allegrezza, piacere 
• ed applauso , che si giungeva fin a 

premiare con pubblici onori il Poe- 
ta., che cosi piacevolmente lo diver- 


tiva . Che mai si trovava in Socrate , 
che si avvicinasse ad una così sfre- 
nata licenza ? Niuno mai fra i Genti- 
li parlò della Divinità, e del culto 
dovutole in una maniera tanto pura , 
tanto nobile , e tanto rispettosa . E- 
gli non si dichiarava contro gli Dei 
riconosciuti, ed onorati pubblicamen- 
te con una religione più antica della 
città ; evitava unicamente d’ imputar 
loro i delitti e le infamie loro attri- 
buite da una credulità popolare , cd 
atte a diffamargli nell’ animo deipo- 
poli. Non biasimava nè i sagrinzj , 
uè le feste , nè tutte le altre ceremo- 
nie della religione ; insegnava so- 
lamente, che tutta quella pompa, e 
quell' esteriore apparato non potevan 
esser accetti agli Dei senza la retti- 
tudine dell’ intenzione, e senza la pu- 
rità del cuore . 

Pure quest’ uomo cosi savio , cosi 
illuminato , così religioso , così pieno 
di rispetto c di nobili sentimenti in- 
torno alia Divinità , è condannato co- 
me un empio dai voti di quasi tutto 
un popolo , senza che i di lui accusa- 
tori producano contro di esso nè alcun 
fatto vero , nè alcuna prova , che ab- 
bia la minima vcrisimiglianza . 

D’ onde potè mai derivare negli 
Ateniesi una contraddizione cosi ma- 
nifesta , cosi universale, cosi costan- 
te ? Un popolo per altro pieno di 
spirito, di gusto , di saviezra , ebbe 
senza dubbio ragioni almeno apparen- 
ti, per tenere una condotta così dif- 
ferente , e per avere così opposti senti- 
menti . Non si può forse dire , che 
gli Ateniesi mirassero i loro Dei sot- 
to due aspetti ? Essi ristrignevano la 
loro vera religione nel culto pubbli- 
co , ereditario , e solenne come 1’ ave- 
vano ricevuto dai loro antenati , e 
com’era stabilito dalle leggi del gover- 
no , praticate nella patria fin da un 
tempo immemorabile, e confermate 
prinepalmente dagli Oracoli , dagli 
augurj, dalle obblazioni, e dai sagrl- 
fizj . Riducevano la loro pietà a que- 
sto punto fisso , e non potevano sof- 
frire , che si tentasse d’ attaccarlo nel- 


AHTA- 
SERSE 11. 


Digitized by Google 



STO 

IRTA- m * n ' ,na Bui* 3 » Unicamente gelosi 
SEUSii 11 questo culto, si mostravano arden- 
' ti zelatori di tali antiche cercmonic , 
e credettero , benché senza fondamen- 
to , che Socrate ne fosse nemico . 
Ma vi era un’ altra specie di religio- 
ne fondata sopra la favola , sopra le 
finzioni poetiche , sopra opinioni popo- 
lari , e sopra usi stranieri ; e per que- 
sta essi erano poco impegnati , e 1’ 
abbandonavano alla discrezione dei 
Poeti, alla rappresentazione del tea- 
tro , ed ai discorsi del volgo . 

Pia. Jt Quali laidezze attribuivano essi a 
Sapir a. Giunone , ed a Venere ! Niun cittadi- 

r ' ' 7<J ' no di Atene avrebbe voluto , che la 

sua moglie , o le sue figlie si fos- 
sero somigliate a tali Dee. Avendo 
Timoteo , famoso musico , rappresen- 
tata sopra il teatro Diana , come 
trasportata da follia , da furore , e 
da rabbia , uno degii spettatori non 
credette di poter mandargli una più 
funesta imprecazione del desiderare , 
che la di lui figlia divenisse simile a 
quella Divinità . Era meglio , dice Plu- 
tarco , non credere che vi fossero Dei , 
che supporgli tali} e meno empio sa- 
rebbe stato questo aperto sentimento 
di empietà , s’ è permesso di parlar 
cosi , che una cosi goffa ed assurda 
superstizione . 

Chcccjiè ne sia , questo giudizio di 
cui abbiamo riportate tutte le circo- 
stanze, il più iniquo che dirsi possa , 
ricuoprirà in tutti i secoli Atene d’ 
un' ignominia , c d' un’ infamia , che 
non potrà mai esser cancellata da tut- 
to lo splendore delle belle azioni , 
che la resero per altri riguardi tauto 
famosa ; c mostra nel tempo stesso, 
che si può aspettare da un popolo 
dolce , umano , benefico , come in 
fatti erano gli Ateniesi , ma ardente , 
orgoglioso, superbo , incostante, pie- 
ghevole ad ogni vento , c ad ogni 
impressione , le di cui Assemblee so- 
no con ragione paragonate con un 
mare burrascoso , perchè questo ele- 
mento, come appunto il popolo , tran- 
quillo c quieto in se medesimo , non 
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lascia di essere spesse volte agitato di 
qualche forza straniera. 

Quanto a Socrate , bisogna confessa- 
re , che il Gentilesimo non ebbe giam- 
mai un uomo ne più grande , nè più 
perfetto di lui . Chi esamina fin dov’ 
egli iunoltrò la sublimità de’ suoi sen- 
timenti , non solo intorno alle virtù 
morali , quali sono la temperanza , la 
sobrietà , la pazienza nei travagli , 1' 
amore della povertà , il perdono del- 
le ingiurie , ma , lo eh' c più rimar- 
chevole , intorno alla Divinità , alla 
unità , alla potenza infinita delia me- 
desima , intorno alla formazione del 
Mondo, ed alla Provvidenza che presie- 
de al buon governo ed al mantenimen- 
to del medesimo , intorno all' origine 
dell' anima che viene dal solo Dio , 
alla di lei condotta , al di lei eterno 
destino , intorno al premio de’ buo- 
ni ed alla pena de' cattivi ; chi ri- 
flette sopra tutte queste sublimi co- 
gnizioni , domanda a se stesso s’ 
è un Gentile quello che parla e 
pensa cosi ; c prova difficoltà a per- 
suadersi che da un seno così tene- 
broso , qual era quello del Gentilesi- 
mo , potessero uscire lumi così vivi , 
e cosi brillanti . 

E' vero , che la di lui riputazione 
non fu esente da attacchi , avendo al- 
cuni preteso , che la purità de’ costu- 
mi non corrispondesse in esso a quel- 
la de’ sentimenti } ma questa è una 
questione agitata dai Dotti , e che il 
mio piano non mi permette di esa- 
minare diffusamente . Si può vede- 
re la Dissertazione del Signor Abate 
Fraguier , in qui egli giustifica Socra- J/iu 
te dai rimproveri , che gli si fanno f«'»t 
riguardo alla condotta . L’ argomen- Tom ' 4 " 
to negativo , di cui si serve per di 
lui difesa pare molto forte . Osserva , 
che Aristofane nella sua commedia 
dtlìt Nuvole , tutta contro Socrate , e 
che gli scellerati che Io accusarono 
in giudizio , nulla dissero tendente 
ad Oscurare la purità de 1 di lui co- 
stumi ; e non è verisimile , che nemi- 
ci , accaniti al pari di loro , avessero 

tr*- 
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trascurato uno dei metti i più capaci 
d’ «ereditar Socrate nella inente de’ 
Giudici , se vi fosse stato qualche 
fondamento , o qualche apparenta . 

Confesso nondimeno che certi prin- 
cipi di Platone , di lui discepolo , che 
gli erano comuni col suo maestro, so- 
pra la nudità di quelli , che lottava- 
no nei pubblici giuochi da' quali 
non erano escluse le persone di altro 
sesso , c la pratica di Socrate stes- 
so , che combatteva in tal maniera da 
solo a solo contro Alcibiade , non ci 
fanno apparire troppo delicato que- 
sto filosofo in ciò che concerne la 
Xinofh. modestia ed il pudore . Che diremo 
I ' della visita, ch'egli fece ad una don- 
7S3-78S. na di Atene di mediocre riputationc, 
chiamata Tcodota , unicamente per 
assicurarsi co' suoi proprj occhi della 
di lei rara e decantata bellezza , c 
dei precetti che le diede per acqui- 
starsi amici , e per tender loro lac- 
ci , da’ quali eglino non potessero 
distrigarsi . Tali lezioni convengono 
forse ad un filosofo ? Io passo sotto 
.silenzio molte altre cose. 

Quindi non mi maraviglio che mol- 
ti Padri lo avessero iscrcditato anche 
riguardo alla purità de' costumi , ed 
avessero creduto doversi applica- 
re tanto a lui , quanto a Platone , di 
Rutti. >. l u j discepolo , ciò che dice S. Paolo 
* 1 * * * * * 7 ’ *** dei filosofi, cioè , che Dio, per un 

giusto giudizio , gli ha abbandonati 
ad un senso depravato , ed alle pas- 
sioni le più vergognose , punendogli, 
perche , avendo essi chiaramente co- 
nosciuto esservi un solo Dio , non io 
avevano onorato come dovevano, con- 
fessandolo pubblicamente , c non si 
erano vergognati di tenere in couto 
di Numi una moltitudine di Divini- 
tà , anche secondo essi , assurde cd 
infami . 


(1) Qax oitnia (sii Seneca ) nptent ifTT : bi t 
tanqium Icgìbus j.ma t non tanquam diis graia... 

Omnem bum intuibile ni dcorum turbarti , qujm lon* 

go «evo longa su^erstìrio congtsstt , sic , intuir . 

zdurabùnus . ut meminerimus cufrum cjus m^is nd 

itut rem t quarti td rem perinere.,. Sed ire , quem 

philoiopSu cussi Iterino foce rat. ramen , quia il- 

lutili* era, coitbat quoti rcprwheoìkbat, 
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Or questa , propriamente parlando- 
si , c la colpa di Socrate , che non serse it. 
lo rendeva reo agli occhi degli Ate- 
niesi , ma che lo ha lutto giustamen- 
te condannare dati' Eterna Verità . El- 
la lo aveva dotato dei lumi i piti pu- 
ri ed i più sublimi , de' quali fosse 
capace il Gentilesimo , essendo già 
noto , che ogni cognizione anche na- 
turale di Dio non può venire se 
non da lui . Egli aveva intorno alla 
Divinità principi ammirabili . Si pren- 
deva giuoco di tutte le favole dei 
poeti , che servivano di fondamenta 
ai misteri ridicoli del suo secolo : par- 
lava frequentemente , ed iu termini 
giudiziosi deli’ esistenza di un solo 
Dio , eterno , invisibile , Creatore dell’ 
Universo , Supremo Padrone ed Arbi- 
tro di tutti gli avvenimenti , Punito- 
re de’ delitti, e Rimuneratore delle a- 
zioui virtuose \ ma (a) non osava pub- 
blicamente professare tutte queste ve- 
rità . Conosceva perfettamente la fal- 
sità e 1' assurdità del Gentilesimo , e 
nondimeno (come dice Seneca del Sa- 
vio , e come praticava egli stesso) uc 
osservava esattamente tutti gli usi 
e le ceremonie, non come accette a- 
gli Dei , ma come ordinate dalle leg- 
gi . Nel suo interno non conosceva , 
e non ammetteva se non una sola 
Divinità • ed adorava col popolo quel- 
la folla di Dei ignobili , ammassati 
1' uno sopra l'altro da un’ antica su- 
perstizione per una lunga scric di se- 
coli . Usava un linguaggio particola- 
re nelle scuole $ ma seguiva la mol- 
titudine ne’ tempj . Come filosofo, di- 
sprezzava e detestava in secreto gl’ 
idoli } conte cittadino di Ateue c Se- 
natore , rendeva loro in pubblico To 
stesso culto che gli altri , tanto più 
condannabile , dice S. Agostino, quan- 
to che questo culto , meramente este- 

rio- 

ageV.it quod argurbat , quoti culpabat arforabiif ..l 
«n damnabiliuf , quo iHa . qu* m«*ndacir«r agebat , 
sic .igeret , ut cura popufus veracircr *g«re esisti* 
mar**? . S. Aupvfi. dt C'tr. Dà /. 6 . r. 10. 

Forum sap ente» . qufìS philosopbns vocanr, sebo- 
la* Inbcbaut d«tt*n'ten?ef , & tempia cemmttnia . ii. 
ih. dt ttr. Rei $ rap. l» 
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riore e fimo , pareva al popolo , che 
, procedesse da un interno sentimento 
di verità, e di persuasione . 

Non si può dire , clic Socrate can- 
giasse condotta nella fine della sua 
vita , ed allora mostrasse più ze- 
lo per la verità . Dcfetidendosi da- 
vanti il popolo , dichiarò d' aver scm- 

£ re riconosciuti ed onorati gli stessi 
lei , che gli Ateniesi ; e 1* ultimo or- 
diue, che diede , prima di spirare , fu 
che s’ immolasse in suo nome un gal- 
lo al Dio Esculapio . Ecco dunque 
il Principe de 1 filosofi, dichiarato dall' 
oracolo di Delfo il più savio degli 
uomiui , che , malgrado la sua inter- 
na c costante persuasione di un solo 
Dio, muore nel seno dell’idolatria, 
c fa professione di adorare tutti gli 
Dei del Gentilesimo . In ciò Socra- 
te è tanto più inescusabile , quanto 
che , spacciandosi per un uomo espres- 
samente incaricato di render testimo- 
nianza della verità , manca al dove- 
re il più essenziale della gloriosa com- 
missione di cui si vantava . Impe- 
rocché se nella Religione vi è qual- 
che verità per sostenere la quale si 
debba prendere un forte impegno , es- 
sa è certamente quella , che riguarda 
1' unità di un Dio , e la vanità degl’ 
idoli . In ciò sarebbe stato opportu- 
no il di lui coraggio ; c questo non 
doveva costargli molto mentr’ era 
già risoluto di morire . Ma [a] S. A- 
gostiuo dice : Non erano questi i fi- 
losofi destinati da Dio per illu- 
minare il mondo , e per fare pas- 
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sarc gli uomini dall’ empio culto del- 
le false Divinità alla sunta Religione 
del vero Dio . 

Non si può negare , che Socrate, 
quanto alle verità morali , fu l'eroe dei 
Gentilesimo . Ma per giudicarne ret- 
tamente , è d’ uopo paragonar questo 
preteso eroe co’ Martiri del Cristia- 
nesimo , e principalmente con tanti 
deboli fanciulli , e tenere verginel- 
le, che non temettero di spargere 
tutto il loro sangue per difendere , e 
professare le medesime verità , che So- 
crate conosceva , ma che non ardiva 
di sostener in pubblico , voglio dire , 
1’ unità di un Dio , c la vanità degl* 
idoli . Si confronti anche la morte 
tanto decantata di questo Principe de' 
filosofi con quella de’ nostri Santi 
Vescovi , che hanno fatto tant' onore 
alla Religione Cristiana mercè la su- 
blimità del loro ingeguo , la vastità 
delle loro cognizioni , la bellezza , 
e la solidezza de’ loro scritti , d’ 
un S. Cipriano , d' un S. Agostino , 
e di tanti altri , che si vedono mo- 
rire nel seno dell’ umiltà , pienamen- 
te convinti della loro indegnità c del 
loro niente, penetrati da un vivo ti- 
more de’ giudizj di Dio , c non a- 
snettando da altri la loro salvezza 
che dalla pura di lui bontà e del 
tutto gratuita misericordia . La filoso- 
fia non ispira tali sentimenti , che non 
possono venire se non dalla grazia 
del Mediatore , che Socrate non me- 
ritava di conoscere . 


(*) Non ile ini nati eran! , ui popntorum ino- lutare conrerterent . S. A "fili. Ut, de ver. Rii f. 

*tun opinionem ad vcru/n ct.fcum veri Dei a simu* tap. s. * - 

Javroruio lupcisthione aimtc ••U hujus mundi va- 
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§. lì. Gli Ateniesi prendono Citerà . 
Brasida , spedito nella Tracia , pren- 
de Anfipoli . Esilio di Tucidide . 
Battaglia presso Delia colla peggio 
degli Ateniesi . Anno ottavo della 
guerra . 249 

$• III. Tregua tf un anno. Morte di ^ 
Cleome e di Brasida . Pace conclu- 
sa per 50. anni . Anni nono , decimo 
ed undecirno della guerra. 251 
§. IV. Alcibiade incomincia ad appa- 
rire . Di lui carattere . Opposto a Ni- 
do , fa rompere il trattato di pace 
da questo concluso . Co/f esilio d' 
perbolo finisce f Ostracismo . Anno 
duodecimo della guerra. 254 

§. V. Alcibiade impegna gli Ateniesi 
nella guerra delta Sicilia . Anno de- 
cimosesto e decimosettimo della 
guerra . 260 

§. VI. Numerazione de' popoli che abi- 
tarono la Sicilia . • 161 

E e }. VII. 
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§. VII. Gli Egestani implorano il soc- 
corso d Attnt . Ni eia si oppone in- 
vano alla guerra della Sicilia. Al- 
cibiade gli prevale . Sono ambidue no- 
minati Generali , insieme con Lama- 
co . ivi 

§. Vili. Preparativi per la partenza . 
Mutilazione delle statue di Mercurio . 
Alcibiade , accusato , non pub otte- 
ner che se ne giudichi l' affare . Par- 
tenza trionfante della flotta . 166 

§. IX. Terrore dei Siracusani. Arrivo 
della flotta Ateniese nella Sicilia. 168 §, 

5. X. Alcibiade è richiamato : si salva, 
ed I condannato a morte come con- 
tumace . Si ritira in Ispana . Fles- 
sibilità del di lui genio . 1 170 

J. XI. Descrizione di Siracusa . 171 

J. XII. Nicia assedia Siracusa. Lama- 
co è ucciso in un conflitto . La cit- 
tà è ridotta agli estremi. Anno dc- 
cimottavo della guerra . 17 3 

§. XIII. Siracusa pensa a capitolare . 

L' arrivo di Gilippo fa .cangiare d' 
aspetto le cose . Nicia , sforzato da' 
suoi colleghi , dà una battaglia sopra 
il mare , ed è vinto . Le di lui trup- 
pe di terra sono battute . Anno deci- 
monouo della guerra . 2.78 

§. XIV. Gli Ateniesi , perditori di nuo- 
vo , si ritirano per terra , sono in- 
seguiti , e si arrendono . Nicia e De- 
mostene giustiziati . Costernazione d' 
Atene . 287 

Capitolo Secondo. 

I. Conseguenze della disfatta degli 
Ateniesi . Ribellione degli alleati . 
Alcibiade potente presso Tisaftrne . 296 
5 - II. Si tratta del ritorno d' Alcibia- 
de in Atene sotto condizione di sta- 
bilirvisi f Aristocrazia . Nuovo trat- 
tato di Tisaftrne cogli Spartani . 299 
§. III. I quattrocento d Atene abusano 
tirannicamente della loro autorità . 
Alcibiade , richiamato , torna trion- 
fante in Atene , ed è fatto Generalis- 
simo . Fa celebrare i grandi misteri , 
t parte colla flotta . Anno vigesimo- 
priino fin al vigesiinocjuinto della 
guerra. . 301 
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5. IV. Lisandro , Ammiraglio degli 
Spartani , si rende molto potente pres- 
so Ciro il Giovine . Batte la flotta 
Ateniese . E' tolto il comando ad Al- 
cibiade , e sono nominati dieci Gene v 
tali . Colite randa succede a Lisandro . 
Anno vigesiniosesto della guerra. 308 
J. V. Disfatta di Callicratida presso le 
Arginate . Condanna di alcuni Gene- 
rali Ateniesi , che non seppellirono i 
loro morti . Il solo Socrate si oppo- 
ne ad un giudizio così ingiusto . 312 
VI. Lisandro comanda alla flotta. 
Spartana . Ciro ì richiamate dal suo 
padre . Lisandro vittorioso degli -A- 
teniesi presso JEgos-potamos . Anno 
vigesimosettimo della guerra. 317 
§. VII. Atene si arrende a Lisandro, 
che ricrea trenta Comandanti . Man- 
da in lsparta con Gilippo tutto il 
denaro preso ai nemici . Decreto di 
Spana sopra C uso del medesimo . Fi- 
ne della guerra . Morte di Dario .321 


LIBRO NONO. 

Continuazione della Storia de’ Persi e 
de' Greci , duranti i quindici primi 
anni del regno di A r laser se Mne mo- 
ne . 314 

Capitolo Primo. 

$. I. Incoronazione d’ Artaserse . Ciro 
attenta alla di lui vita , ed ì riman- 
dato nell' Asia Minore . Fendette di 
Statira contro gli uccisori del suo fra- 
tello . Morte di Alcibiade . Di lui 
carattere . ivi 

5 * II. I Trenta , eh' esercitano orribili 
crudeltà in Atene , privano di vita 
un loro collega. Socrate lo difende. 
Trasi bolo attacca , vince i tiranni , t 
vi ristabilisce la libertà. 328 

§. III. Lisandro abusa della sua autori- 
tà-, ed attesi i lamenti di Farnabazo > 
i richiamato in lsparta . 333 

CaP. II. Ciro il Giovine , sostenuto da' 
Greci, tenta di detronizzare Artaser- 
se , suo fratello . E' ucciso nella bat- 
taglia . Famosa ritirata dei Dieci mi- 
la . 335 
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§. I. Ciro arma segretamente contro Ar - 
taserse ; e gli li uniscono tredici mi- 
la Greci . Parte da Sardi ; e dopo 
sei mesi arriva in Babilonia , ivi 
$. II. Battaglia di Cunassa . Morte di 
Ciro . 339 

$. III. Elogio di Ciro. 344 

§. IV. I Greci ricusano di arrendersi . 
Trattato con essi . Tisaferne arresta , 
e fa uccidere a tradimento Clearco , 
ed altri quattro Generali . 345 

{. V. Ritirata de' Dieci mila dalla Ba- 
bilonia fin a Trabisonda . 35 1 

§. VI. Arrivo de' Greci al lido dirim- 
petto a Bi lancio . S' impegnano nel 
servigio di Seueo . Senofonte raggiun- 
ge Timbrane , Generale Spartano , che 
marciava cantra i Persi . 356 

{. VII. Conseguente della mone di Ci- 
ro nella Corte d' Artaserse . Crudeltà 
e gelosia ài Parisatide . Avvelena- 
mento di Statira . 360 

Cap. III. §. I. Le città Greche della 
Jonia implorano /' ajuto degli Spar- 
tani contro Artaserse , Una Dama 
succede nel governo del suo marito , 
Agesilao eletto Re di Sparta . Di lui 
carattere . 361 

§. II. Agesilao parte per C Asia. En- 
tra in briga con Lisandro 3 torna in 
Ispana , e cerca di cangiar l' ordine 
delta successione nel trono . 368 

§. III. Spedizioni di Agesilao nell' A- 
sia . Disgrazia e morte di Tisaferne. 
Agesilao Comandante di terra e di 
mare . Filandro di lui Luogotenente 
sopra la fiotta . Abboccamento ef A- 
gesilao , e di Farnaba jo . 372 

§. IV. Lega cantra gli Spartani . Age- 
silao richiamato . Morte di Lisandro . 
Vittoria degli Spartani presso Remea. 
Loro flotta battuta da Canone presso 
Cnido . Loro vittoria in Coronea . 37 6 
J. V. Ritorno d' Agesilao in Isparta . 
Canone ristabilisce le mura d' Aitile. 
Pace vergognosa at Greci conclusa da 
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Antalcida Spartano . 383 

§. VI. Guerra a Artaserse contro Eva- 
gora . Elogio e carattere di questo 
Principe . Tc ribaio accusato falsa- 
mente . Castigo del di lui accusa- 
tore . 387 

J. VII. Spedizione dt Artaserse con- 
tro i Cadusj . Storia di Datamo Ca- 
rio . 39J 

Cap. IV. Compendio delta Storia di 
Socrate . 399 

§. I. Rascita di Socrate .' Ei 1 applica 
prima alla scultura , indi alle scien- 
ze y e vi fa grandi progressi . Di lui 
gusto per la Morale , Carattere ed 
Impieghi . Cattivo umore della di lui 
moglie . ivi 

$. II. Demonio , o Spirito familiare di 
Socrate . 402 

§. III. Socrate dichiarato il più savio 
fra gli uomini dalC oracolo di Del- 
fo . 404 

$. IV. Socrate istruisce la gioventù d' 
Atene. Attacco de' di lui discepoli per 
esso . Principi ammirabili eh' ti loro 
inspira riguardo al governo ed alla 
religione . 405 

$. V. Socrate sì dà ad iscr editar e i So- 
fisti nello spirilo della gioventù d' 
Atene . Che si dee intendere per /’ i- 
ronia ad esso attribuita . 4 IO 

$. VI. Socrate accusato di pensar ma- 
le degli Dei , e di corrompere la gio- 
ventù d' Atene . Si difende senza ar- 
tifizio e senza bassezza ■ & condan- 
nato a morte. 41 1 

§. VII. Socrate ricusa di salvarsi col- 
la fuga . Reti' ultimo giorno della 
tua vita parla dell' immortalità dell' 
anima . Beve la cicuta . Castigo dei 
di lui accusatori . Onori prestati al- 
la di lui memoria . 419 

5. Vili. Riflessioni sopra la sentenza 
pronunziata dagli Ateniesi cantra So- 
crate } e sopra Socrate stesso . 427 
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